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ORIGINI ITALICHE 


LIBRO OTTAVO 
CAPITOLO I. 


INTRODUZIONE AL PRESENTE ESAME 
delle origini ITALICHE, 

.* Le Origini lt Miche fi defiumono dall intimo , e vero 
/enfio della Scrittura , e dei vecchi 
Autori Profani . 

L difficile efame della prima emigrazione dei Po* 
poli è forfè il più battuto, e il meno intefo fra 
gli Eruditi, La difficoltà per altro fi è Tempre 
riftretta a determinare la veramente prima Po- 
polazione dell'Europa, e il come, e il quando 
fia quefta accaduta . Poiché rifpetto alle altre due 

_ parti del Mondo, cioè all’ Alia» ed all’ Affrica, è 

chiariffimàT iTscrittura , che la prima quali intieramente foffe popolata 
da Sem autore della Genre Ebrea, e a Dio diletta; o l’altra [cioè 
l'Affrica con una parte Meridionale della de'ta Afia] ripiena foffe da 
Cam , Veruno Scrittore profano, ancorché vecchio, e Gallico, può 
addurli, che a ciò ragionevolmente ripugni , Cosi feguitando le tracce 
della vecchia Iftoria trovcrebbemo eoa, gran probabilità anco la po* 
Tom. III. A P oU * 
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polazione del nuovo Mondo, o fia dell’America (t). Quanto i Ger- 
mani fono i popolatori del Settentrione, altrettanto probabilmente fo- 
no i Settentrionali i fubalterni popolatoti della America. Così fi ve- 
de, che la Generazione di Jafet è la più ampia, e la più eftefa fra » 
Figli di Noè, giulla la di lui benedizione, e profezia =: Dilatet Deur 
Japbet . Ma ciò non appartiene alle prefenti nollre ricerche . Par- 
liamo adunque dell’Europa, della quale (poiché non era quello il 
foggettodi Mosè, intento a narrare 1* Moria del Popolo d’iddio) quali 
nuli’ altro ci dice quel Sacro Legislatore, fe non che dilTenunau fu 
da Japeto, e dalla numerofa fua dipendenza; e con un nome gene- 
rico di Ifolc , e di Cetbim addita così la prima Popolazione dell’Oc- 
cidente (z) . Senza di fapere, che cofa Egli abbia inrefo con quelle 
parole noi non fappiamo non folo le nollre origini Italiche, ma nem- 
meno quelle di verun altro Regno d’Europa. Chi non ne fa con- 
to, e abbandonandoli alla libertà del proprio ingegno forma fittemi 
aerei con farci derivare dal Settentrione, e d’altronde, oltre alla 
fcrittura conculca pure gli autori profani, che anco più di quella 
fon chiari, e con quella convengono mirabilmente. Perciò conculca 
la prifea Illoria, la Cronologia orrendamente, la Mitologia, ed il tut- 
to. L’affare adunque è imporranciffimo, poiché chi non entra in ftra- 
da da principio fi trova in apprettò in abilfi infiniti, e neceflaria- 
mente confecutivi. 

Se io dico male in fidare in Italia la prima Colonia Japetica, 
lo dico colla Scrittura, c con tanti Autori profani antichi, e anco 

con 


(0 Quefto è il fentimenta del Bochart Geograf. Sacr. Lib: 3. Cap. t. pag. 170. ~ Dila- 
tet Deus Japhec,.. . Ouod Deum abunde prafiitijfe fatis cognofcet quifquis prater 
Europam quanta efl ad Japheti portionem pertinere cogl tabu u fftam minorerà, dr 
. Mediani, & ^Armenia partem , & iberiam , & Mbaniam , & vafiiffimas illas re- 
gione; ad Boream , quas olirti Scjtee , nunc Tartan obtinent . Ut de novo Orbe ta- 
ceam , in quem per Fremiti Anianis migrale Scjtas vero non efi abftmile. Riempe 
cum Japheti pofierA Deus partem Mundi ajjignaverit , qua vergit ad Sepientrionem , 
ubi vetus Gotborum fenptor Jornandes merito fcribit Otficinas Gentium , Se velut 
vaginam Nationum ; quia mira efl in illis Gentibus bomlnum facunditas . =3 
Quefla verifimilitudine fi accrefce in Vedere nelle buone Carte Geografie he la Groen- 
landia eflcfa tanto in Europa , che in America -, e che vi fia„ e che Vi fa fiato 
paffuto > e commercio fra quefli Taefi. 

(l) Gentf. X. verf i. = Filiijaphet Corner, & Magog .... & Cetbim , & Dodanim , 
*4b bis iivifa Junt Jnfula Gentium ~ . 
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con i migliori fra i moderni Bochart, Volilo, e limili; ai quali ag- 
giungo i buoni,, e recenti noftri Scrittori di cofe Etrufche Dempfte- 
ro, Buonarroti, Gori, Lami, Maffei, Mazzocchi ed altri, che in fo- 
ilanza fondano quella noftra Epoca Italica nei medefimi tempi Ba- 
belici.Se alcuni di loro non l’hanno detta efprelTamentc 1* hanno det- 
ta per altro implicitamente, ritrovando tutti Japcto in Italia, o Sa- 
turno, o Giano in Italia, c i Tirreni combattenti con Bacco (che 
fecondo il fentimenro di tanti dotti è il Nino Affirio) e tante cofe 
limili, che alla detta Epoca ci riconducono. 

Se non è vera quella Epoca, bifognerà ritornare, o alla Grecia 
popolatrice, o al Settentrione popolatore di tutto il rello di Europa 
contro il fenfo della Scrittura, e degli Autori profani, che il Set- 
tentrione fanno appunto 1' ultimo popolato. Così fi faranno entrare i 
Celti, o Galli, o i Germani popolatori di noi, [e quello è il gran 
progetto che fi vuole] ma fi fopprimeranno molti fecoli per far di- 
ventar Padri quelli che fono Figli ; e di Padri , che noi fiamo di, 
venteremo figli , e defeendenti remotiflimi. Non vi è ftrada, non vi è 
compenfo alcuno per mitigare le contrarie opinioni, o per conciliar- 
le , o per ridurle ad un fiftema ragionevole. Ma o dica male io , o 
dicano male quelli delle contrarie Ipotefi, fi rifletta l’ importanza di 
quella diverfità. La Cronologia, la prifea Illoria, la Mitologia, il 
tutto fi muta. Anzi ce l’hanno già mutato varj noltri Autori dei due 
Secoli a noi anteriori; e dietro ad elfi i noftri più recenti intendono 
ora di rovefeiare tutto il retto. L’Antiquaria anco Greca, e Romana 
non è più l’iftefta nell’uno, o nell’altro fiftema ; e quando non fi 
fa il principio, non polliamo fapere le confeguenze, che gli fucce- 
dono. Quello fconvolgimento l’hanno fatto, e lo fanno le nuove, e 
da due fecoli in quà correnti opinioni; fecoli, che per verità ci han- 
no feoffi dalla barbarie; ma appunto per liberarci da quella non han- 
no fatto altro, che purificare la noftra lingua, e poi la Latina, e 
poi la Greca, e in quefte ultime due lingue fpecialmente trovando, e 
proponendoci tanti ottimi Libri, che fono i veri fonti del fapere, fi 
fono dipoi polli a fpaziare i noftri celebri autori in ciò , che i dett* 
libri trattano più fpecialmente , e di propoli to . Vuol dire, che fi fo- 
no immerfi unicamente nella detta iftoria Greca , e nella Romana. Non 
hanno veduto quali altro, che Atene, e Roma; fi fono malamente al- 

Tom . IH. A a IonW ' 
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lontanati dal vero fenfo dei vecchi Greci, e l atini, che di loro tne^ 
defimi hanno parlato, e fcritto più modeftameme» e giallamente d* 
quello abbiano fatto i detti noftri intermedj Scrittori . Noi cerchia- 
mo fidamente di ritornare a quelle primitive notizie, che ci hanno 
additate quei grand’ Uomini , che circa a duemil anni fono fiati pri- 
ma di noi, e perciò di approfondarli anco in quella parte, che è fia- 
ta abbandonata da molti dei detti noftri intermedj . Quello illeso 
fconvolgimento dee fieguire nelle contrarie opinioni, Si accumulano 
citazioni, che percutono fccoli diverfillìmi, e le precide, e le decifive 
fi troncano, e fi riducono ad un fenfo difparatiflìmo; e quando il ri- 
gor della lettera, e la puntualità delle noftie precife autorità gli ha 
convinti affatto, non fi fente altro, che la lolita finale (i) io non 
credo , nè a Livio, nè a Plutarco , nè ad Erodoto , nè ad altri. Dovreb- 
bero dire ancora, benché non lo dicano efpreiramcnte per verecon- 
dia, ma lo dicono col fatto — Noi non crediamo nemmeno alla Scrit- 
tura, nè a 'veruno — , e così fenza principio, c fenza capo, con eru- 
dizione prefa a capriccio , e non fempre bene adattata , formano fi- 
ftemi aerei, che la detta intima lettura dei primi fonti direttamente 

dilhugge. 4 . 

Jn un grande errore damo adunque alcuni di not;p noi, che 
prendiamo la cofa dalla prima Colonia Japetica in Italia, o gli al- 
tri, che la prendono dalla Grecia, o dal Settentrione, o dai Fenicj } 
o dai Celti, o dai Germani, p d’altronde. Japeto è certamente il no. 
ftro Progenitore, ma o dall’ una, o dall’altra parte, o da qualcuna 
è venuto. D’Epoche non combinano in tanti diyerfi fiftcmi. Cefììno 
adunque alcuni di efclamare =3 E quando finirà mai quefta 'voga di •vo- 
ler prendere la pofira origine dai Secoli favolofi . - Perchè noi con 
altrettanta forza efclamiamo 33 £ quando finirà mai quefta pignzta d, 
non 'voler prendere le cofe dai fuoi principi , * di non 'volere entrare 
nei Secoli favolofi? - Chi mai di noi ne parlerà più a propofitoPO 
voi, che dire di non volerci entrare, e fi vede dai voftri feruti , che 
mantenete la parola? O noi, che con quel mifero coraggio, che Dio 

ci ha dato, ci damo entrati con aflidue ricerche? In quelli fecoli fpe- 
' ' cial- 


fr) Bardetti pag. 19 x.c altrove nel fuo libro dei primi abitatori fi Italia . 
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cialmente fi aggirano quafi tutte le prifche notizie, e noftre, e de- 
gli altri. In quelli fi aggirano quelle del primitivo Regno Italico. In 
quelli Ha tutta la verità, Quella a piena bocca è atreftata dai vecchi 
Autori, ed è una ver* voglia di non leggerli, o fvifccrarli, o com- 
binarli in quei, che dicono di non trovare in elfi, che ofcurità, « 
incoerenze. Perciò* quanti lecoli lì aggiungono da noi, o fi proferì- 
vono dagli altri, o nell’uno, o nell’altro cafo! Quanti fatti , e quan- 
ta Ifloria iq elfi occorfa , o fi aggiunge da noi, o fi toglie da loro / Efli 
chiamano quelli fecoli non {blamente ofeuri, e favolo!!, come dice 
Varrone, m* anco mendaci, e nojofi, il che Varrone non ha detto 
giammai. Anzi ancor Elfo fra tanti, che noi citiamo, ne parla fre- 
quentemente, e fino rammenta Japeto, di cui i contrari pirronici non 
vogliono lidi re parlare. Noi al contrario {cartata ogni favola, che tal- 
volta iq quei Secoli necelTariamente s’ incontra vi troviamo infinite 
notizie vere, e tutta la prifea erudizione. La varietà dei qoltri lludj 
importa otto, o dieci Secoli di differenza, e in alcuni Regni impor- 
ta anco di più, a {capito più di loro, che di noi, che lìamo i pri- 
mi , ma che colla noftra antichità , accoppiamo , quafi contempora- 
neamente , anco loro. Efclamino adunque zz quejla non c la moda , 
fii Jludj non piacciono . Quejlc ricerche fon troppo difficili zz E noi fin, 
chè potremo parimente efclameremo s E quando 'verrà mai [o per 
meglio dire ) quando ritornerà la moda di efaminare le cofe dai fuoi 
principj ? Nè quello nollro dame fi chiami un trafporto vedo la pro- 
pria Patria, come alcuni ci oppongono nè può dirli, che quella 
noltra antichità ridonda quali in danno di tante altre Provincie, e 
fpeciaimente di varj floridiflìmi Regni, che inoggi ci fioreggiano, e 
che perciò con poco piacere afcoltano di elfere da noi prodotti. Per- 
ché rifpondiamo Tempre , che noi benediciamo la Divina Providenza 
nello fiato nollro prefente fortunato, e tranquillo. 11 quale anzi ci 
perfuade, che farebbe vano, e ridicolo, e anco dannofo, fe noi bra- 
mammo di ritornare allo fiato nollro primiero. Replichiamo inoltre 
ciò, che abbiamo detto Tempre, cioè, che quella nofira antichità fu 
un puro accidente di ellerfi quella prima Orientale Colonia llabilita, 
e fortificata primitivamente in Umbria, e in Tofcana ; ma che co- 
mune a tutti gli altri, e quafi fimultaneo è il detto principio. In una 
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fola p3rre doveva quello accader.'; e fe non fi accetta quella unicità. 
Tempre compagna del vero, fi ritorna a quella confufione dell’ Mo- 
ria, e dei tempi, che pur troppo fi legge nei contrari fittemi, La fola 
verità ci conduce alla ricerca di quelle prifche memorie, nelle qua- 
li fi racchiudono tante altre, e necettarie notizie. Con quelle vedono 
anco gli altri Popoli i quafi fimultanei loro principi, e in quella for- 
ma acquiftano e non diminuilcono 1* antichità della loro origine. L’ef- 
fere Hata una regione popolata prima di un’ altra, non le produce 
un giufto motivo di vanagloria , fpecialmente quando Ja confecutiva 
popolazione di altre regioni fi prova quafi immediata, ed ittantanea; 
e la nobiltà, o la vetullà delle Nazioni, non è come quella delle 
Famiglie particolari, nelle quali due, o tre fecoli di differenza pro- 
ducono un gran luftro. Nei Popoli intieri fi confiderà principalmen- 
te l’attuale loro Potenza , e cultura, che li fa più rifpettabili in pa- 
ragone degli altri. Qual giufta vanagloria pottbno avere quelle parti 
di Oriente, nelle quali Iddio produce il primo Uomo? O dopo i| 
mondo dalle acque rinnovellato qual giuda jattanza può adduire l’Ar- 
menia, o quel Monte, in cui fermolfi 1’ Arca confervatrice dell’umai* 
genere? Quale la Terra di Sennaar, o di JBabelle, quale quella di 
Faleg, in tempo di cui, colla chiara lettera della Scrittura partiro- 
no le primitive Colonie popolatici dell’ Univerfo? Di tutte quette 
Regioni appena fe ne può additare il fito precifo, o ciò che fc ne 
dice non produce ad Ette maggioranza veruna. Tuttociò è ben più 
antico, ed è qualche cola di più , che la potteriore popolazione pro- 
dotta da Japeto, della quale fola noi favelliamo. Un fol motivo d’in- 
dagare il vero, o il vcrifinnle è quello, che ci fprona; e quello ve- 
ro, o verifimilc lo fondiamo nell’ attettato dei nottri vecchi Itterici 
Sacri, e Profani, per ben difeernere le fubajterne, ma importantilfi- 
tne notizie del come, e quafi del quando fiano nati gl’lmperj, e lì 
fiano propagate le Arti, e le Scienze, In fine quello è uno Audio, e 
non è un apparato di pompa, e di ambizione. 

Per entrare adunque nella retta via penfi ciafcuno quanto importi 
il fapere, che cofa abbia intefo il Divino Iltorico colle dette parole di 
]fole% e di Cetbim: Poiché non tutta ad un tratto potè Japeto aver po- 
polata l’Europa, ma una fola Provincia, cd un fol Regno, da cui poi 

imut- 
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in tuffi gli altri Regni fi debbono efiere fparfe lefubalterne Popolazio- 
ni, e Colonie. Una fola parte debbe edere (tata invafa di primo sbar- 
co da quello fecondo torrente, e da quello tutte le altre parti dell’Eu- 
ropa debbono edere Hate ripiene. Ma con quella prontezza, e celerità, 
che ci avverte il detto Sacro Tello, dicendoci, che fecondo la bene- 
dizione di Dio riempievafi il Mondo a colpo d’occhio. Lo comprova- 
no anco i profani autori, che più che fi va in antico più ci mollrano 
la fecondità dell’ Urna n genere, e negli Eferciti di Nino numerano i 
Milioni di combattenti, e più ne numerano in quelli di Staurobate 
Re deirindie, e fuo avverfario (t). Per quanto podano edere efage- 
rati quelli Greci racconti , non polliamo le non che ridurli ad un 
numero fempre forprendente . Di quella inllantanea, e portemofa po. 
polazione ne abbiamo altrove addotte altre prove dal Sacro Tello, 
c nella feparazione, che perciò fecero fra di loro i due Fratelli Àbra- 
mo, eLot, perchè il di lor territorio efprelTamente non poteva con- 
tenere le fole loro due copiofilfime famiglie (2); e gradatamente fi 
vede anco nei fecoli pofteriori, trovandoli, che al tempo di David 
nella fola Paleilina furono numerati un Milione, e centomila Com- 
battenti del Regno d’ifraelle, e quattrocento fettanta mila della loia 
Tribù di Giuda, fenza e (fervi fiata comprefa la Tribù di Beniamino* 
e di Levi ($) . 

Sicché non vi è dubbio, che la prima popolata in Europa farà 
fempre quella parte, o quel Regno, in cui quelle parole di Ifole> e 
di Cctbim potranno verificarli. Quella parte è l’Italia, ed in lei fola 
fi (piegano, le parole del Sacro Tello. Se poi colla Scrittura trove- 
remo 


fi) Giuftino riferito dal Tetavio Tom. 2. Lib. 9. Cap. XIV. Diodor. Sic. de antiquo, 
rum geflit Lib. 3. pag. ili. tiit. Bafil. ann. 1531. ~ Fuit numerm MUitum ter. 
deciti centena millium; cunus ad millia centum . Erant totidem numero hominet 
fupra Camelos. Travet divifit ad duo millia =s . 

(2) Genef. Cap. 13. =s T^ec poterai eos capere terra ut habitarent pmul . Eratqtàp • 
pe fubflantia eorum multa > me poter ant habitare communiter .... Dixit ergo A- 
brabarn ad Loth . Ecce univerfa terra cor am te efl . Recede ergo a me. Si ad fi « 
mfìram teris , ego dexteram tenebo . 

(3) Paralipom. Lib. 1. Cap. XXL verfi 3. & feq. =5 Deditque Davidi numerus eorum t 

quot circuierat. Et invtntut efl omnit numerili Jorael mille millia , & centum mil- 
lia virorum educentium gladium . De Juda autem quadringcnta feptuaginta milita 
bella torum . 7 {am Levi, & tcniamn non numeravit =* • 
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temo uniformi affatto i vecchi autori profani, che con diverfe parole, 
ma foftanzialmente dicono lo ftefTo, bifognerà confeflfare, che tanti 
noftri moderni Eruditi quali fpontaneamenre fi fono voluti fmarrire 
per attribuir rutro alla Grecia, e molto peggio al Settentrione, per 
jnon vedere in vifo il vero, e l’univerfale nodro principio. Podo, 
che in noi abbia prefo luogo un fidema, e un raziocinio, ancorché 
falfo , ma dedotto da feducenti meditazioni, e da un linguaggio 
equivoco, e non bene avvertito nei vecchi autori, ha da aver que- 
fto fìltema l’ intiero fuo collo, e lì dee adattare a quello ogni con. 
feguenza, ancorché malamente dedotta . Si debbono prendere lenza 
altro efame Cronologico tutti quei palli, che gli appariscono unifor» 
mi , e li debbono Scartare, e non curare tutti gli altri, o che lo 
fpiegano, o che lo inoltrano falfo evidentemente. Dal detto principio 
adunque , in cui polfono vprifìcarfi le addotte parole del Sacro Te«» 
fio, e poi degli autori profani nafee l'Italica popolazione, e poi del 
redo d’Europa. Quella Seconda parte è confecutiva della prima 7 
poiché Se la detta Colonia Japetica è veramente la primitiva % ed è 
in Italia , e innanzi a quella non può contarSene un’ altra antefio. 
re, e più vecchia, ne viene, che ogni altro Regno Europeo dee nc» 
ceflariamente cercare in quella il Suo principio. Quella iiteffa fecon* 
da parte più vada, e più diffìcile aveva io riservata ad altre mie ri* 
cerche negli Annali ante-Romulei d’Italia, che con quelle necelfa* 
rie lacune, che l’arida bocca dei vecchi autori ci ha lafciate, aveva io 
meditato di fare. Ma la mia tenuità, e i gravi anni, ed anco la 
contradizione, che alcuni profetano alla verità, Solamente perchè gli 
giunge nuova, ed ignota , mi fanno diffidare delle mie brame. Cre- 
deva per tanto circa alla prima Italica popolazione di avere fufficien- 
temente fodisfatto al mio alfynto nell’ Origini Italiche, che cpl con- 
fenfo delia Sacra, e della profana idoria incominciai appunto dalia 
detta Japetica Colonia. Fra l’accoglienza, che quede hanno incontrata 
in Italia, ed altrove (4), è ben naturale, che inpontripp ancora qual- 
che 


(l) Dopo le Origini Italiche varj Libri fono ejciri, che fi uniformano affatto ai princit 
p) di quelle. In Sicilia il Libro del Tnncipe di Torremuzza , fapra le ìnjirizjoni 
della Sicilia . In brezzo l' * 4utor delle note , e della "Prefazione del Torno X ■ par. 
pa£. IT. del Muratori, ora riftampan nel *770. In Venezia varj donali , 0 

Jpc- 
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che contradizione perla detta repugnanza, che, come ho detto , incon- 
tra preiTo alcuni la novità . Molto più la inconrra quando quella no- 
vità fi dimoftra ancor vera, perchè egualmente dimollra gli ftudj 
mal fatti da varj noftri moderni. A me bada di perfeverare nel mio 
invariabile fiftema , cioè di non proferire propofizione alcuna , nè ve- 
run fatto, che non fia provato con una qualche citazione di un Vec- 
chió Claffico. Citazioni, che perciò l'uno talvolta lunghe, o prohlTc, 
perchè fono fedeli. Che fe qualcuno vuol cavillare in quelle, e con 
fofìfmi, e fallacie vorrà eluderle, la cofa lì ridurrà a calunnia, che 
in fine ritornerà contra chi 1* adopra . Certi fogli periodici, che do- 
po quattro, e più anni vedo ora alla luce, mi fi vogliono far crede- 
re contrarj , ma fe tali fono , li trovo contuttociò per me tanto 
onorifici, che appena didinguo la Critica dalla lode. Si dice purea 
me contrario il libro pollumo del P. Bardetti , intitolato , dei primi 
Abitatori d' Italia , che nei fuoi nuovi progetti non lo come mi fi dica 
contrario, perchè egli era già morto quando le dette mie Origini fu- 
rono publicate. Ma ficcome ivi fi dice (i), che una mano adiutrice , t 
benefica ( anzi fi fa che molte fono Hate le mani benefiche ) le ha 
tratte da quella covfufiont , Jn cui Morendo le aveva Infoiate , coti 
animo, come fi vede , di non efporle al publtco;così ravvilo in effe 
quella oppofizione ai miei ferirti , che alcuni mi fanno conofcere , in- 
vitandomi a qualche rifpolla, che io per alno non farò giammai, 
parendomi di non averne quello bifogno. Contuttociò tralpira in quelle 
qualunque fiano oppofizioni, che anco i morti l'organo a farci guerra ^ 
e che ( 2 ), 

Hoflet ab imo conditi tumulo exeunt . 

Solifne retro Datiate e fi pervi um iter ? 

Tom . III. B Ma 


cidlmcnte il Magazzino Italiano nel 1768., e 1769 In Roma , e fpecialmentein 
Firenze il Lami pienamente nelle novelle Letterarie dell anno 1768., e 1769. 
nelle quali dando lunghiflìmi eftratti di dette Origini Italiche , chiama il Cuamacci 
il nuovo Colombo, e il nuovo difcopritorc di Mondi ignoti, e lo prtferifce 
ad 0’ni altro Scrittore in tal materia , e nominatamente , e con efuherante mode • 
fila lo preferifce a fe fieffo. Cosi il Tafferi nella fua Giunta al Dempflero > e moU 
$1, e molti altri 

(i) Bardetti nella Introduzione , e Lettera agli sfociati pag. 2. 

(1) Sente, in Troad. ver/. 4$ 3. 
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Ma già quelle oppofizioni hanno avute le loro rifpoflc da altri 
eflratti, e da altri letterati d’Italia («) troppo impegnati a quella di- 
fefa, che io non merito. Ognuno potrà leggerli altrove, ed io farei 
un grollo volume fe li tra fcr i vedi , come alcuni Amici vorrebbero. 
A me dunque non tocca di rifpondervi; Nè voglio, nè debbo farlo. 
Non conviene mai, e non è poffibile di follencre un libro colle rifpo- 
fte. Qualunque lavoro, che efea dalle mani di un Artefice, o dee 
reggerli da fe Hello, o dee cadere per la l'uà debolezza. Ma ficcome 
mi redano altre verità da fcuoprirfi, così, come ho detto, fpero di 
produrre qualche altra cofa di nuovo, accennando infieme le con- 
trarie opinioni; perchè in faccia delle difficoltà, che polTono efiervi , 
feelga ognuno ciò che creda più vero. Ma rifpctto a quello ultimo 
libro, che non fo come mi li dica contrario, fi fperava almeno, che 
chi fa pailar così quello morto avelie prefo il linguaggio della veri* 
tà, che parrebbe appunto ai morti conveniente. Ci avelie portate al- 
meno le citazioni fincere! Le avelie adattate ai tempi, cd alla Idoria! 
Ma già fi arrederà il Lettore fino dal bel principio, ed all’ Epigra- 
fe, che porta in fronte, e che fi legge lubito dopo il Frontefpizio in 
alcuni tronchi verfi di Virgilio (2). . 

Oofcuros colteti humilemquc •videmut 
It aliam, It aliam frimai conclamat Achatet . 

Perchè in quella forma crederà il lettore, che Virgilio additan- 
doci l’Italia ci mofiri un deferto, o una maremma. Si poteva anco 
in Virgilio ritrovare qualche cofa di più adattato, perchè, e in que- 
llo palio (fe fi folle portato intiero) e in cento altri paria vantag- 
giofilfimamente dell’Italia. I primi motti indicano fempre l’idea dell’ 

Auto- 


CO Fedi il detto Tom. X. Tar. 1. pag. iy. nella nota della riflampa dell' Opere del 
Muratori in strizzo 1770. Il Magazzino Tojcano di Firenze dell' anno 1770 .Tom. 
I. Tart.IF. in una copiufa Diflertazione ivi inferita pag. 11 j . y ed all'altro Tom. 
ì. di detto Magazzino Tofcano pag. 1 64. con un'altra bella Diflertazione del Sig. 
Tafferi m difefa delle Origini Italiche contro, le opinioni del Bardetti . Un altra 
nell’ Europa Letteraria di Venezia dell' anno 1771. V n altra pure in un Giornale 
chiamato d' 1 verdon del detto >Ar-no 1771,, e in tanti altri Fogli , e pofitivi Li- 
bri d Italia , che in faccia a varie frivole oppofizioni foflengono le Origini Italiche. 
CO yirgil. Eneid. Lib. 3. 
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Aurore; e noi fiamo coftretti ad oflcrvarli , perché quelli verfi fono 
replicati nel corpo dell’opera (t)con vera idea di moftrare i principi 
tenuiflìmi dell’Italia, e come più volte fi alTeiifce (2), che i primi 
Italici furono rozzi , indi fciplinati , e falcatici , e dai foli Trafmarini 
ringentiliti ; c alla pag. 33. per anni , e Jecoli , non fappiam mai quanti 
dopo il Diluvio t l’ Italia , che ora è sì bella {ma. era più bella in antico) 
fu come altre regioni molte un vero deferto . / monti , le libere acque , i 
bofchiy e le fiere erano eutto il bello che vi era. Alla pag, 260, e 264. 
e altrove rammenta in antico la gran rozzezza , e barbarie dei primi 
Italici. Per provar ciò porta varie autorità, le quali parlano efpref- 
famente dei Germani, c non già degli Italici. Egli lo confefla inge- 
nuamente, che parlano dei Celti, e dei Tedcfchi. Ma ficcome ivi ci 
fa falfamente difendere dai Tedefchi , e non più dai Galli, odagli 
Alpini, o da altri, fecondo che variamente porta il fuo difeorfo, o 
il fuo arbitrio, così tutta quella rozzezza , che Ei trova nei primi 
Tedefchi, la trasfonde gratuitamente fopra di noi, e fopra i fuoi Cir- 
compadani, purché in fenfo fuo diventino primitivi, ancorché in fc- 
coli tanto pofteriori . 

Niente può dirli di più contrario al noftro aflunto, ed al lin- 
guaggio dei vecchi Autori, che fpeifo ci fanno vedere l’Italia più 
antica di ogni altro Regno, potentilfima , e fino dai tempi Babelici 
popolatrice, e Maeftra degli altri. I verfi intieri del Poeta moftrano, 
che il di lui fentimenro è ben diverfo da ciò, che quelli verfi cesi 
mutilati polTbno denotare. Con quelle tronche citazioni fi fa dire 
agli autori ciò che elfi non hanno immaginato giammai. Perciò nelle 
Origini Italiche mi dichiarai, che le citazioni ( fpecialmente in cofc 
interelfanti , e nuove) debbono elfere intiere, e talvolta almeno da 
Un punto all’altro. I verfi intieri di Virgilio ci moftrano Enea fui 
primo far del giorno navigante in alto Mare, e che da una gran 
lontananza Elfo, e il fuo fido Acate, diftinfe, e riconobbe la bra- 
mata Italia. 

Jamque rubefeebat Jlellit Aurora fugatis , 

Cum prociil obfcuros colle s , bumtlemque videmut 

Tom • IH. B 2 Ita- 

> 


(1) Bardetti pag- 4*. 

(i) Ivi pag. 21. e fa. e fpejfo altrove , 
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Jtatiam . Itali am primns conclamar Ac b atei , 
Italiani lato focii clamore /aiutane. 


Tanto applaufo dei Trojant difeuoprendo la fofpirata Italia non 
conviene certamente a quel deferto, e a quell* Albergo di fiere, che 
in lei fi pretende di figurarci . Certo è che quello motto niente affatto 
conclude per le Origini Italiche, che fi vogliono invertiate. Ma leg. 
gendolo tutto intiero fi vede almeno perchè ad Acato apparve umile, 
* bajla l'Italia , e parvero ofeuri Collii di lei fertili Campi, e ledi 
lei amene Pendici, Cioè perchè in lontananza, e al primo fplendo- 
re del Sole ravviarono appena l’Italia. Così ognuno fpiega Virgilio 
in quello palio, e così lo fpiega Servio: Quia omne qttod cantinetur ai- 
tivi ejl eo quod continety aut quia proc vi ‘vifentibut terra humilii fem . 
per widetur. Bramiamo le citazioni genuine, e fincere . In altri palli 
di Virgilio fi leggono 1* immenfe lodi dell’Italia, e la di lei eftrema 
antichità, che fempre la fa cominciare da Giano, e da Saturno; e i 
primi Re d’ Italia li fa cominciare col Mondo bambino. Nel fuo 
linguaggio Poetico, e favolofo, dice l’tfteflb di ciò, che fempre di- 
ciamo noi, che fenza favola lo facciamo cominciare da Cetbim da 
Japeto, e da Noè. Ma rifpetto alle di lei lodi fi leggano in Dionifio 
di AlicarnalTo (i), in Plinio (a), in Strabone (g), e in altri, che per 
l'unione di tanti pregj la preferifeono , (penalmente in antico, ad 
ogni altra regione non folo dell’Europa, ma ancora del Mondo in- 
tiero 


(i) Dionif. d' bilicamo/. Lib. t. pag. *8. Cu yup pia yfi wpòt hépuy upUiT^xi. • • . 
Si enim un am terram conferai ad aliam magnitudine parem , non folum in Euro- 
pa , fed etiam in loto orbe optima meo judicio ejl Italia .... Quamquam non me 
latet , quod multi! incredibile videbor dicere intuenùbus yfgjptum, & ^ffricam, 
& fi quarum oliatura celebrata ejl felicitai .... ego terra opes no» ex- 
timo .... fed qua fibi ipfa maxime fujficit.,.. Hanc vero omnigenam fcrtilitatem, 

& copiam , fi cui alia terra conceffam credo. 7{on enim arva modo habet 

quibuslibet alendis ejl idonea Sed efl referta omnibus , ut breviter referam , 

voluptatibus , & commodii ex quibus multam fabricandis navibus , multam 

aliis openbus capami materiam Metallo omnis generis , ferarum venatiovet 

luculentas , maritimofque proventus varios, & innumera alia, vel militati fer- 
Vientia, vel deleflantia miraculo ; fed omnium pulcbcmma ejl &c. 

(a) "Plinio Lib. j. Cap. V. de Italia difiefamentc. 

il) Strabon. Lib. FI. in fine; e così in altri, e altri luoghi parimente, e difiefamentc . 
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tiero. Pare, che in oggi ftudiofamente fi accozzino varie autorità mu. 
filate per rivoltare, e fconvolgere i principi dell* Iftoria antica più 
noti , c più veri * Anzi fpeflo fenza un* ombra d’ autorità fi avanzano 
le più nuove , e più ardite propofizioni . Vediamo da gran tempo ber- 
fagliata 1* Italia, e fi piglia anco di mira chi la difende. Abbiamo i 
nemici al difuori, ma fiamo inimici di noi mcdefimi. Vediamo l’av- 
vilimento dei noftri ingegni, e contuttociò fono molti, e tanti, che 
corrono fpontaneamente verfo la propria rovina. Hanno quafi mu. 
tato la prifca Eloquenza, tanto Poetica, che Oratoria, il metro, il 
fuono, la profondità, l’Armonìa. Ci propongono ertemi efcmplari 
pieni di falfa, ed inconcludente vivacità, di Filofofifc,e d’efperienze 
(così generalmente chiamate, ancorché fpeflo non reggano) di nomi, 
e di propofizioni attratte, e incomprenfibili, che più che fono enigma- 
tiche, e tronche, e non intefe, più fi apprezzano dagli ftupidi (t). 
Talché fopra di ciò, e fopra il fovvertimento dei noftri ftudj potreb- 
be farli una dolente Iliade, quale l’adombrò il non bene intefo, e fi- 
nora non ben tradotto Licofrone nella fua Caflandra, in cui tanto 
parla non folo della diftrutta, e defolata Ilio, ma ancora dell’infe- 
lice, e fin d’ allora cadente Italico Regno. Sono io ben perfuafo, che 
chi è il primo, o fra i primi a rompere quello ghiaccio, dee anco 
prepararli al duro premio d’ogni più afpra contradizione. 

Ma tornando ai veri noftri principi Italici , benché io nelle Ori- 
gini gli abbia fidati nei tempi Babelici, c nel noftro primo Padre Ja- 
peto, contuttociò, e per la neceflità di quello cfame, in cui debbo- 
no vederli in confronto le contrarie opinioni, e per l’impulfo, che 
ne ricevo efficaciflimo, debbo con nuove, e anco più forti ragioni di- 
moftrare, che la prima Popolazione Occidentale fi verifica in Italia. 


(i) Lucrez. Lib. ■/. 


Omnia enitn ftupidi magis aimirantur y amantque 9 
biverfu qu* fub verbi i latitanti* cernane. 
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CAPITOLO IL 

Della prima Colonia ] apetica venuta in Italia , e che 
la Scrittura Cattcfla nella parola Cethim , e nelle 
altra Infllte, e che a cjuefia fono uniformi 
gli tutori Profani, 


N ON fi può mai parlare nè dei principi Italici, nè di quelli 
di alcun altro Regno d‘ Europa , fe non Ci fitta , e non fi fa 
quella prima Colonia Orientale, che colla frafe della Scrit- 
tura venne in Cethim, e nelle Ifole. Così cominciò la noftra Italica 
popolazione, e quella infieme di tutta l’Europa. Torno ad efporre le 
noftre ragioni, e le nottre origini; e in faccia a quelle efporrò an- 
cora le contrarie opinioni, e fpero Tempre, che in tal confronto non 
folo non vacilleranno le nottre, ma forfè acquifteranno maggior fon- 
damento, e credenza, come è feguito fin’ ora in faccia a qualche dub- 
bio, o a qualche frivola cenfura, che hanno incontrata. 

Non può meglio fpiegarfi quella atterfione della Scrittura , che 
colla Scrittura medefima. Etta per additare l’intiera noftra popolazio- 
ne nuli’ altro ci dice è vero, che da Jafet , e dai f noi figli Gia'van , 
El/fa , e Tarfi, e Cethim t e Dodanim fi fono diteife, e fi fono popola- 
te le Ifole delle Genti (t).Giufeppe Ebreo, che fi protetta di lègui- 
tare il Tuo Divino legislatore Mosè, e di averlo letto, e confrontato 
con altri vecchi libri Ebraici, nuli’ altro aggiunge (2), che tutta que- 
lla Popolazione Occidentale fu fatta dal detto Japeto commettendo fi 
al Mare ; allettando così l’ ufo delle navigazioni fino dal principio 
del Mondo nafeente. Per Mare adunque, e poco dopo il Diluvio uni- 
yerfale venne quella prima Colonia, che riempì l’Occidente, {n ciò 

è chia- 


T 


— 


(0 Cenef. Cap. X. in fin. Ha funt Ceneratior.es filiorum .... Filii Japbet, Corner, 
& Mago*, & Mudai , & Javan ..... Filii autem Javan , Ehfa , & Tbarfis , C&* 
Cethim, & Dodamm . *Ab his divi] a funt Jnjula Centium. 

( 1 ) Cmfeppe Ebreo *An(iqnit. Judaic. Lib . I. Cap. FI. = Ilio tempore dijperfs puljìm 

propter diverfitatem linguarum Coloniis 'Nec de f uermi t qui conjcenjis navibns 

ad habitandas Jnfulas traiiccrtnt . =» 
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è chiara la Scrittura» e i vecchi cfpofitori di quella* Ma fon più 
chiari, e forfè chiarirmi i profani autori, che fotto il nome di Gia- 
no, e di Saturno ci anno efpreffo Noè; e anco con maggior chia- 
rezza ci mofirano Japeto in Italia, e fempre lo dicono venuto per 
Mare, Ciò merita rifleflione, perchè forgono , anzi crefcono in oggi 
tante Arane opinioni, che controvertono anco quello fatto evidente, 
che non ha in contrario veruno Scrittore, nè facro, nè profano, per 
quanti fe ne fiano addotti. L’autore dei primi Abitatori d’Italia ( 1 ) 
per far primi i Tuoi Circompadani dice che fe non fono venuti per 
aria i primi Italici , debbono ejfere venuti intorno al Pò, poiché per Ma- 
re non fon venuti , e nega tenacemente le navigazioni innanzi a Deu- 
calione. Per Mare appunto (rifpondo io) fono venuti i primi Ita- 
lici , c perciò non per aria , nè per terra ; nè vi è verun vecchio Au- 
tore, che gli faccia venuti per terra, nè che nomini nemmeno per 
ombra i Circompadani per primitivi in Italia . Un folo vecchio Au- 
tore, che vi foife in contrario mi ballerebbe, ma quello vecchio Au- 
tore non vi è. I raziocinj, e le remote, e artificiofe autorità lì la- 
ncino una volta, e impariamo a parlare colla vera bocca dei nollri 
vecchi, che duemila anni prima di noi feppero ciò, che ora cerchia- 
mo di Capere, e che alcuni altri impegnati nei loro Hudj mal fatti, 
cercano per tutti i verli di non Capere, o d’imbrogliare. Merita inol- 
tre riflelfione, e ricordanza perpetua quella prima, e Japetica Navi- 
gazione; perchè fa vedere, che quella prima popolazione non fia sbar- 
cata in Grecia; mentre fe avelTe voluto andare in Grecia direttamen- 
te , non aveva bifogno dei Mare, e ballava, che per terra padane 
quelle difficili montagne , che feparano l’Egitto, e 1’ Etiopia dalla Gre- 
cia, e che al dire di Diodoro Siculo furono per la prima volta paf- 
fate folamente nei fecoli aliai polteriori da Pfamctico, e da Tolo- 
meo Filadelfo ( 2 ) . Ma 


(1) Bardetti dei primi Abitatori dì Italia pag. 48. e feg. 

(j) Diod. Sic. Lib. 1. de 7 {ili fontibus &c. in principio za Aberrarunt antiqui Seri- 
ptores Grati non negligenti , fed regionum fitus. ignoranti . T^am pnfcis ufque ad 
TtUomaum Thiladelpkum temporibus nulli Gnuorum nedum tn ALthiopiam , fed 
ne in Agypti quidem montes ( adeo difficile* aditus , periculofique admodim ad 
jEtbiopiam erant ) tranfeenderunt . "Ptolomaus Thiladelpbut prima* omnium cuirt 
Gracorum exerotu /Ethiopiam ingrejfu* 
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M«t fe è ofcuroj e non è chiaro l’addotto pa.To della Genefi, nuli 4 
altro dicendo) che Jafet, ed i Tuoi figli popolarono 1 * Occidente , Q 
flit le IfoJe , o fìa Cethim , fi afcolti altrove la Scrittura medefiroa. La 
Profezia di Balaam riferita nel Pentateuco, e nei Numeri al Gap. ?4» 
verf. 24.) e perciò riferitaci dall 4 ifte(To Mosè, che pure ci ha narrata 
la detta popolazione dell’Occidente, canta, e predice Pederminio, che 
dopo il futuro corfo dei fecoli , «verebbero fofferto gli.Afllrj, e gli 
Ebrei, e dice nel Tedo Ebreo, thè quefio efierminio verrà da Cethim. 
Eppure la Volgata (t) traduce, e fpiega venient in trieribut de 
Italia; fuperabunt Afpriot, vajlabuntque Hebraos — Non può negarli 
adunque che quella voce Cittbim, o Cethim ufata da Balaam , e nar** 
rataci da quell' iftelTo Mosè, che pure l’ha adqprata nell’ altro addot- 
to palio della Genefi, dee avere l’ideffò, ed univoco lignificato, pe?r 
che nell' uno, e nell’altro luogo efee dall’ ideila bocca di Mosé, bene- 
che la Profezia fia di Balaam. Eppure nel Tedo Ehrco dice Cittbim 
ciò, che la Volgata traduce letteralmente de Italia . Ma in tanta 
luce bada che frappi un moderno, e maliziofo Pjrronico, che co- 
minci a gridare, e dir<? s la Scrittura non è chiara =: ovvero, come 
altri dicono 3 Noi vogliamo prefetndere gialla Scrittura . = 

Fra tanti equivoci dei npdri Moderni, ancorché dottilfimi fcrit. 
tori, che hanno dravolto il tutto per l’invecchiata voga di togliere 
all’Italia i Tuoi pregj , e per attribuire ogni cofa allaGiecia, ere-, 
deremo più a loro, che alla Volgata? e che a S. Girplamo delle vec- 
chie memorie intendentilfimo, e che chiaramente fpiega queda parola 
per l’Italia, e non per la Grecia, nè per altro giammai? Altri vec- 
chi, e più dei recenti dottillìmi efpofitori ci arredano, che ciò, che 
la Volgata traduce per V Italia, il Tedo Ebreo dice efprelJamente 
Cetbim , o Cittbim. Così pi afferma, e ci alficura il Tolhta (2). Cosi 
fra gli altri ancora ferma il girano (3), che è fra i pih vecchi, e 

Ciaf- 
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(1) T^umer. Cap. 24. verf. 24. 

(2) To/ìat. in Genef.Ltb. 1. Cap. 20. =* Et e/l necejfe hoc confiteri , quia T^umerorurrr 
Capite 24. ubi habet lucra no/lra ; Vcnicnt in trieribus de Italia > in Hcbrao 
dicJtur de Cit{him. s= 

(3J Liiano , 0 fia piccolo de Lira fopra il detto taf. 2*4. dei J^umeri : ~ Venient 
in trieribus , ide(ì navibus , de Italia , quia per navipum venit exercitus Romanorum , 
fuperabunt ^iffirios . . . quorum dominium erat magnuTti .... vaftabut.tque Hebrtcos ..... 
quod ine boat um c/l tempore Tmpeii confummatum e/l tempore Titi>& Ve/pa/iani.. 
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Claffici efpofitori del Sacro Tello. E(To colla giufta intelligenza della 
Scrittura, fpiega, e concilia anco 1 * Moria Profana. Onde ancor Elio 
attella, che la parola Citthim non può verificarli altro, che per l’I- 
tali a , e nella fpedizione, che fecero i Romani prima fotto Pompeo 
il grande, e poi fotto Tito, e Vtfpafiano, che effettivamente di» 
fi rudero Gerufalemme, v c il Regno Ebreo. 

Dunque qual dubbio vi è, che nel fuovero, e primitivo ligni- 
ficato quella voce fi è intefa per l’Italia, e non per la Grecia, e 
non per altro giammai? L* ifleffo S. Girolamo fopra varj altri pad» 
della Scrittura , e precifamente fopra il primo, c addotto palio di Mo- 
sé, o fia fopra il Capitolo X. della Genefi (r),fi fpiega anco più chia. 
ramente confrontandolo coll’altro del Cap. 2. di Geremia; e dice» 
che anco in quello la parola Citthim efprime l’Italia, e l’ifole del Me» 
diterraneo note al Sacro Illorico, c non quelle dell’Oceano ignote 
al medefimo. La Caldaica ancora fopra il Cap. 27. d' Ezechielle, ove 
dice ~ de Jufulìs Eli fa , traduce , e fpiega — de I»fahs leali 4 ta 
per la ragione, che toccheremo qui fotto, cioè, che ancorché fia ve» 
io, che Eh fa, e Gia'vaie, e Dodattim , e altri figli» e defeendenti di Ja» 
peto abbiano popolate, e la Grecia, e le altre regioni di Europa, è 
vero per altro egualmente, che quelli Figli, e dilcendenti di Japeto 
furono prima con lui in Italia, e quindi pofeia partirono, e fi divi» 
fero per andare a popolare le dette fubaltetne regioni, alle quali an* 
cora impreffero, e lafciarono i loro nomi. 

Quella è una luce, e una verità tanto chiara, che niente fi offa» 
fca, anzi piu fplende in faccia ai moderni, ancorché illuftri oppofi- 
tori, che contro a sì chiari palfi, e per folo effetto di loro coraggiofa 
dottrina, hanno aderito il contrario. Ma deviandoli dalla lettera dei 
Sacri Libri null’altro adducono, che fallaci raziocini, i quali fanno 
torto alla loro fteffa dottrina, che finalmente, anco nel vado campo 

Tom. III. C 


( 1 ) S. Girolamo nelle fue Traduzioni Ebraiche Genef: Cap. X . , & Comment. in 

remiam cap. %. =s Ite inquit ad Infulas Citthim , qnas vel Italia., vel Occiaen~ 
talium partium drbemus intelligere . » E altrove dice , che quefla parola ^indica 
V Italia , e l' 1 fole del Mediterraneo , come nelle Queflioni fopra la Genefi Sunt 
Hiberi , qui & Hi f pani , hcet quidam Jtalos fufpicentur . = E nel C omento fopra 
Exechiello ss Thubal alii Hiberos , alti Jtalos effe volani a & in Jfaia Cap. 66. 
Ver/. X. =5 Thubal unde lt alien fes *= , 
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dell’ erudizione, va a perderli in un abillo d’errori per le ftrane con- 
feguenze, che quello primo deviamento neceirariamenre produce. Fra 
il mefcuglio di dotte, e di vere ricerche fe ne fono prodotte molte 
falfe, e fi fono ingroiTati i Dizionarj, che or fono in voga, nei qua- 
li talvolta trasfigurata fi vede l’antica Geografia, l’antica ifìoria , e la 
Cronologia, alterandoli le vere Origini dei Regni , e dei Popoli, delle 
faenze, e delle arti. Non è forfè giunto per anco, ma giungerà in 
breve quel tempo, in cui per quella llrada, e con quelli principj fi 
doperanno varj errori, non già in dillruzione della Gloria Gieca^ 
nè della Romana, come per una fpecie di invidia , aficrifee taluno 
non in diminuzione, ma in aumento dell’antichità degli altri flori- 
dilfimi Regni d’Europa, che la prima loro Epoca feorgeranno più 
vecchia, e più vera di quella , che ora immaginano equivocamente, o 
per meglio dire confelfano di non faperc . 

Dicono adunque i Dizionarj, che Cetbim vuol dire la Grecia, o 
forfè più propriamente la Macedonia. Si fondano quelle allerzioni 
fopra ciò , che ha fcritto il Calmet , o altri dotti ma troppo mo- 
derni interpetri. Il Calmet (t) adduce i nomi venerabili per dottri- 
na di Grozio, Clerck, e limili; e poi il Leibnizio, ed altri hanno 
aggiunte altre, e diverfe, e contradittorie opinioni. Per non attac- 
care direttamente i detti infigni nomi fi efaminino dunque i citati 
Dizionarj [i], che traferivono fedelmente le dette loro alTerzioni . 
Leggo in quelli, che la Profezia r avverò in Popilioj perche pagan- 
do per li Torti della Macedonia , colla fua Nave , o Navi [che elfi 
chiamano Flotta, ma Flotta non era, e Popilio fu un mero Amba* 
feiatore al Re Antioco] ne venne perciò l'eccidio degli Ajjìrj , e de- 
gli Ebrei - 

Ma oltre al torto, che con ciò fi fa alla Lettera della Scrittu- 
ra, par chiaro, che fi fovverte anco l’Illoria profana; perchè Po- 
pilio 


(0 Calmet Commetti, ad Cap. 14. umer . 

(i) Si vedano quefle affe/z:otii nei Dizionarj de la Martiniere , del Morir i , del Vivati 
alla voce Ccthim, oCitthim, e Grecia , e Macedonia. Jl Calmet , che così dice 
al Cap. X. della Gene fi, & al Cap. 14. dei Vomeri è Seguitato , e trajcritto nel 
Dizionario de la Martiniere , e nell' altro del Vivati , che parimente trascrive il 
f imo alla voce Citthlm, ed all'altra voce Macedonia 4 Qiitjli principj fi vedo- 
no adottati , e tr afa itti anco nel Libro del detto V. Bar detti. 
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piìio non foggiogò mai gli Aflirj, nè gli Ebrei, e perchè la fua Flot- 
ta [che così vuol chiamarli da quelli dotti elufori , e non fpiegatori 
delle Profezie] non fu mai Flotta Greca; né per un paflTaggto ac- 
cidentale per la Macedonia potè diventar Greca, o Macedona ( co- 
me vuole fpiegarfi la detta voce Citthim) quella fquadra , che fem- 
pre dalla vera Citthim Italica, e non mai dalla falfa Citthim Gre- 
ca farebbe venuta, e fempre Romana, e non Greca farebbe ftata. 
V Moria è troppo patente, che i Romani, nei quali fi verifica l’I- 
talia, e la voce Cesbim , e nei quali perciò fi verifica la Profezia» 
e non giammai i Greci ellerminarono gli Aflirj , e gli Ebrei, Onde 
è un troppo eludere 1' Moria facra, e la profana il tirare con tanta 
forza alla Grecia ciò, che fecero i Romani, o gl’italici, 

11 Calmet (i) con egual forza, e purché in qualche modo polfa 
adattare alla Grecia la Profezia, ci introduce anco Aleffandro Ma- 
gno, e dice, che in lui polfa avverarli la detta fovverfione degli Af- 
firj, e degli Ebrei. Ma così ne patifee egualmente la detta litoria 
facra, e profana, fapendofi coll’ una, e coll’altra, che AlelTandro 
non fovvert), e non diftrulfe giammai gli Ebrei, e che anzi in Ge. 
rufalemme nulla fece ad elfi di danno, e rifpettò il l'acro Tempio, e 
l’Altare, e diede molti fegni di riverenza al Dio vero, che ivi 6 
adorava. Anzi la Profezia di Danielle efclude affatto quello difeor- 
fo, e quelle eluforie deduzioni, perchè nel Cap. XI.- parlando ap- 
punto delle conquifte di Alelfandro Magno, e di Antioco dice chia- 
ramente (i)> e'jt tra tante lare 'vittorie effi non faranno i conquida - 
tori degli Affirj , e degli Ebrei , e tbe da ejft non 'verrà il fine di loro % 
e dice, che quello loro fine accoderà in altro tempo poficriore> e che 
pofiti'vamcnte •verrà dai Romani [$] . Per verificare le Profezie deb- 
bono prenderli non quelli palfaggi accidentali , o di Popilio, o d'A- 
Tom. IH. C 2 lelfao- 


(i) Calme loc. eit. 

(») Buchart Trofia». in Thaleg ciré. med. =* Idei* ( Daniel ) uhi de ^intioch Cap. XL 
pr odici t /ore, ut hit A&ptum invafiurus invitai regrediate , quia fupervenieni 
Travet Citthim , idcfl Romanorum "Popilio Duce = ( Jeu Legato) perché ni Topi • 
fio, ni aleffandro Magno Jowertirono gli Ebrei, ma i Romani in tempo pofleriore . 

()) Daniel Cap. Xi. verf. 18. Quia adbuc finis in aliud tempus..,. Et vement fiuper, 
eum Tneres , & Romani. 
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IclTandrp, ma il yero efterminio degli Ebrei, al quale effetto fi leggi 
l’iftelTo Danielle (i), che con npovo vaticinio conferma l’iftclTo ec- 
cidio, ed ufa pure Ja medefima voce Cetblm, che già i Settanta , e 
poi la Volgata , p S. Girolamo traducono ùmilmente ~ Et venient 
foper fot Trierer , Romani pi Quello è il vero tempo pofteriore, 

che anco Danielle fpecifica.: anzi fiegue con più chiarezza, come 
nella Volgata fi legge ^ àt pò II netti Santi uarium fortitudini /, & au- 
ferent juge Sacrificium , & dabunt abominationetn in dcfolationcm s . 
Quelle cofe le Profezie non le adattano alla Grecia, né ad Eira con- 
vengono, e fi verificano nel vero efterminio degli Ebrei, e nella 
prefa di Gcrufalemme, che fi conduce fino a Tito Imperatore, che 
effettivamente diftrulTe Gerufalemfne , e profanò il Tempio, c l’Al- 
tare; nè può comprenderli come ci fi voglia introdurre Popilio, $ 
Alelfandro Magno, che niente fecero di tutto ciò. 

Nel detto Tito Imperatore fi yerificanp tutte le altre circoftanze 
vaticinate dai Profeti circa l’eccidio della Santa Città. Elfo per fu- 
perarla la fece cingere di alto muro incontro alla fua propria mu- 
raglia , e chiufe perufalemme dentro fe ftelfa ; c così fi avverò l’al- 
tra Profezia predettale anco da S. Luca Cap. XIX. ycr f. 43. s & ( 
fircundabunt te inimici tui vallo , & coanguflabunt te undique Ve- 
jrifkhino (fe polfono farlo i contrarj elufori) tutti quelli Vaticini 
nel detto Popilio, e nel detto Alelfandro, ed in altri per dilìrug. 
gere ogni Moria, ed ogni Italica antichità, c per farci credere, che 
la parola Cetbim lignifichi la Macedonia, e la Grecia, o il Settentrio- 
ne, o altri pretefi popolatori dell’Enropa . Chi farà una rimatone di 
tutti gli Autori, che trattano quello punto d’Iftoria tanto cffcnziale, 
troverà, che la comune opinione dei primi, e dotti efpofitori altro 
non è, che pittbim voglia dire l’Italia. Così hanno foftenuto tutti i 
nollri Scritteti innanzi ai detti due ultimi Secoli a noi anteriori Cro- 
nifti, Ilìorici, e tutti. All’ incontro l’altra opinione , che f intenda per 
la Grecia è frefea, è falfa, ed è introdotta dai nollri intermedi , e 
fpecialmente Oltramontani, che prevenuti dallo ftudio, che ha avuto 

poi 

— - 1 

<») Daniel Cap. XI. verf. 30 . 
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poi tanto corfo di attribuir tutto alla Grecia, e di togliere quanto po- 
tevafi all* Italia, l'hanno interpetrata per la Grecia» o più precifamen- 
te per la Macedonia. Hanno {travolta l'iiloria Sacra» e la profana 
hanno fopprefli , e fepolti nell’oblio cento» e cento Popoli Italici» e 
fatti, e Città potentiflitne, o al più qualificate per favolofe. Favola 
ardifcono di chiamare la venuta d’Enea, e l’altra d'Antenore in 
Italia, e tante altre co fe, che chi legge i vecchi autori , che di que- 
lle i dette cofe fono pieni, ezeppi ,s* jnonidifce a fentirle » Si dee llu- 
diare per la verità, che non può raccoglierli altro, che dalla bocca 
dei detti vecchi autori, e non già per fare il beilo fpirito, o per 
produrre ciò, che ci piace, o ci è iòmodo, Cosi rifpetto alla pie- 
(ente queltione, è un empietà il lafciare l’opinione antica, e ficura, 
fondata fopra tanti palli della Scrittura , e fopra i primi, e più dotti 
interpetri, inrelìdimi inoltre delle prifche tradizioni, per lafciarli ab- 
bagliare dal Calmet , che per trovare Cethim in Grecia cita il Gro- 
zio, e limili illuliri nomi, i quali, o ciò non hanno detto, o ciò 
almeno non hanno profondamente efaminato, o fe pure avellerò ima- 
ginati quelli lludj , e quelli principi, averebbero detto, e direbbero 
come noi diciamo, e proviamo . Seguitino pure gli Scioli a calunniar- 
ci, ed a chiamarci feguaci delle opinioni di Frat'Annio, Non han» 
no altro prctedo quelle loro calunnie, fe non che quelle nollrc ve- 
rità fono troppo vecchie, perciò le chiamano, e in fenfo loro deb- 
bono edere, e favolofe, e falfe , Ma non già in Frat'Annio fono fon- 
date, ma nella Sacra Scrittura patente, e chiara, in Erodoto , in Tu- 
cidide, in Omero, ed in tutti quanti i vecchi Greci , e Latini mani- 
felli, e letterali, che i detti Scioli per non confettare i loro errori, 
o non curano, o non intendono , Qualifichino pure d’impollori tut- 
ti quanti i noltri recenti, e dottilfimi Scrittori di cofe Etrufche, o 
dell’Italia antica, Buonarroti, Dcmpllero, Gori, Lami, Malici, Maz- 
zocchi, Patteri ed altri noltri dotti moderni, e me non dotto, ma 
veridico; ed anco nei detti due fecoli precedenti, calunnino in fimil 
guifa e Bochart, e Vottio, e quegli altri pochi, chea quelli impor- 
tan àttimi lludj fi fono appena affacciati, c contuttociò quella Japc- 
tica Colonia in Italia hanno foftenuta , Troveranno, e leggeranno in 
elfi, che Saturno, e Giano fono i veri (imboli di Noè, e cheli ve- 
rificano in Italia ; che Japeto è in Italia , ed è il vero noltro proge- 

geni- 
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hitote; che i finti Diluvj di Deucalione, e d’ Ogige efprimono foll- 
mente il veriflimo di Noè. Che i primi Italici Camparono con Ja- 
peto da quefto Diluvio, e che perciò vi.Tera col detto Japeto, e con 
Giano, e con Saturno nel di lui Secolo dell* innocenza, che Secol 
d’ora chiamolfi, e che quefto fu fpecialmente in Italia. Surroghino a 
quelle verità i loro errori, e dicano, che noi defcendiamo dal Set- 
tentrione, e dai Celti, e dai Germani, e da tutti, e in varj Secoli* 
e in tutti i Secoli con cento lingue, e con cento origini, che fi di- 
ilruggono fra di loro. Anacronifmi, errori patenti, eccidio continuo 
di Cronologia, e d’ Moria fono il loro divertimento , ed il loro ftu- 
dio. Noi intanto con fempre nuove autorità diciamo, che Noè, o fia 
Giano, o Saturno non può edere, che col detto Mondo bambino (i). 

Se mi fi opporrà che in altri palli della Scrittura fembri, che 
quella parola Cetbim fi pigli per la Grecia, io forfè raccorderò, 
benché potrei anco negarlo, come diradi in appretta. Ma fe mai 
fi avvererà, che fi fia intefa per la Grecia, non farà giammai nel fuo 
vero, e primitivo lignificato, come quando Mosè ha voluto infegnarct 
la veramente prima popolazione dell’Occidente. Perchè in quello 
cafo ha intefa necedariamente l'Italia, come fi è detto, e provato. 
Ma ficcome dall* Italia, e dai Pelafgi Tirreni fi profeguirono in al- 
tre parti Occidentali quelle Colonie popolatrici, che in origine fu- 
rono una fola Colonia Japetica, e Orientale, ma certamente Italica, 
cosi anco in altre parti, e anco in Grecia, che dai detti Tirreni 
Pelafgi fu popolata (2), quello nome di Cetbim fi propagò, c fi dif- 
fufe. Nè tralafciarono i Greci nella pofteriore, e verilfima loro po- 
tenza di adattarli quefto vecchio, ed illuftre nome, come tanti al- 
tri per la loro iattanza fe ne appropriarono. Ce lo attefta Giufcppe 
Ebreo, dicendo, che quefto, ed altri vecchi nomi non favo di loro 

nati - 


( 1 ) Gioverai. Sat. 6. 

53 Credo pudicitiam Saturno rese moratam 

In terris , Vi/amque dm, cum frigida parvas 
Trxheret fpelunca domos 

Con quel che fegue. 

(») Le cofe , che fono già provate nei primi due Tomi delle Orìgini Italiche fi trala- 
sciano qui di comprovarle. Onde quefta afferfionc fi legga ivi fiabilita, e fpecialmente ■ 
nel Tom. j. nei tre Capitoli dei Telajgi . 
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nativamente , ma che fe li fono u furiati , e che quefle appellazioni prò • 
vengono dai di loro conditori (i), che fono i detti Pelafgi Tirreni. 
Ma dico inoltre, che efaminando atteramente tutto il conrefto delle 
Sacre Carte, forfè non è vero nemmeno, che in elTe fi trovi giam- 
mai, e nè anco pofteriormente adattato alla Grecia quello nomedi 
Cethim. Tanti noltri recenti Scrittori, che per togliere all’Italia, 
come fi è detto, quello, e tanti altri pregj, hanno lafciata la vera 
firada, e fi fono abbandonati ai raziocini, e alle etimologie per in- 
golfarli in una felva di errori, fogliono magnificare il famofo palio 
dei Maccabei (2), che dice, che Alefiandro Magno difendente , 0 prò • 
veniente dalla Terra di Cethim , offendo figlio di Filippo Macedone 
regnò il primo in Grecia. Ma quelle parole (quando fi prendano per 
antica provenienza , come effe importano ) non dicono , che Alef- 
fandro difeenda di Grecia . La Scrittura dice egreffut de terra Ce • 
thim , e non già egreffas de Grada , come le fanno dire i moderni. 
Se quello egreffut vuol dire originaria dipendenza , come in tale 
lignificato altrove la Scrittura adopra quella parola (3), non può 
mai intenderli per la Grecia, e fi toglierebbe il fenfo a quello dif. 
corfo, e gli fi farebbe dire, che Ale Jf andrò Greco figlio di Filippo 
Greco , regnò il primo in Grecia , efeito di Grecia cr così pure fe Ce» 
thim lignificane la Macedonia, come egualmente pretende qualche 
moderno (e fi empiono i libri, e le librerie dj tanti errori ) fareb- 
be una repetizione viziofa , che guafterebbe il fenfo del detto rac- 
con- 


ci) Giufeppe Ebreo Antiquit. Judaic. Lib. 1. cap. 6. ~ Difperfu paffim propter diverfu 
tatem lingua rum Coloniis .... 7{ec defuerunt qui confcenfn navibus ad babitan. 
das Inful.is traiicerent . "Porro gentium quadam adbuc fervant derivatala a fuis 
conditoribus apprllationem , quadam mutaverunt. 'Nonnulla, in familiarem accolti, 
& notiorem voccm funt ver fa. Gradi ponffìmum talit nomenclatura Qutboritai . 
Ili enim pojlerioribut fcculii veterem locorum gloriata [ibi ufurpaverunt , dum gen- 
te! nomimbus fibi noti! infigniunt j dumque tamquam ad fuum jut. attinerent mo- 
re! quoque proprio i in ilio! iuvebunt . =5 

(1) Maccab. Lib. 1. Cap. 1. =3 Et faSum efl poftquam pere uff t ' Alexander "Philipp! 
biacedo , qui primus regnavit in Grada egreffut de Terra Cethim , Darium Bre- 
gmi "Perfarum . — 

(3) Coti nel Cap. X. della Gene fi dice dei difendenti di Cam ; de terra illa egreflusr 
cft Aflur, per denotare Genti , e generazioni diverfe , e remote, e così altrove 
■ufando le dette parole , egreflus , egreditur, cgrclfio . 
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conto ; e fé le farebbe dire, s= che Al e Jf andrò Macedone figlio di 
Filippo Macedone regni il primo in Grecia efeito di Macedonia ; ss 
qua fi che la Macedonia non folfe in Grecia. E così pure fe voleflfe 
intenderli, che Altfiandro per percuotere , e fu per are Dario Re di Ver fa 
efeì dalla Terra di Cethim , e volelTe intenderli per la Grecia, per* 
chè dopo di averlo aderito Greco , o Macedone , e che regnò in Gre- 
eia , farebbe pure una ftrana repetizione quella parola efuto di Gre- 
cia ; mentre ognun vede, che dicendo, che abbia fuperato Dario Re 
di Ver fa (che vuol dire fpogliatolo dei fuoi Regni, come ognun fa) 
doveva necelfariamente ufeire fuori della Grecia. Ma ficcome in que- 
llo luogo la Scrittura ufa quella parola Ccfbim in fenfo generale, e 
pofteriore, e lignifica l’Europa intiera, così bene s’intende, che 
Alef andrò il grande efeito fuori dell ■ Europa , o di Cetbim , battè in Afa 
Dario Re di Verfia , e lo fpogliò dei fuoi Regni. Così Cetbim , che 
originariamente, e propriamente non vuol dite altro, che l’Italia, 
fecondariamente lignifica anco la Grecia, e cento* altre Provincie, 
perchè lignifica l’Europa intiera. Quello è quell’ altro , o quel fecoivr 
do lignificato , che oltre all'Italia ha dato la Scrittura alla detta pa^ 
rola, e allude all’intiera popolazione dell’Europa fatta da Jafet, e 
dai fuoi figli, che per altro prima fi ilabilirono in Italia, e poi 
chiamarono Cethim anco l’Europa tutta, e quella la chiamarono an* 
cora la porzione di Jafet , e i confini di Jafet. Ne abbiamo il palio 
chiaro nel libro di Giuditta (i),ove dice, che Oiofetne Generale 
di Nahucdonofor invafe tutte le parti Occidentali dell’ Alia e le ol- 
trepalTò, e arrivò fino ai confini di Jafet , cioè fino ai confini dell’Eu- 
ropa, che fu la vera porzione di Jafet; e che fecondariamente fi 
chiamò Cethim tutta quanta. Ma non fi chiamò già Cethim originariamen- 
te, perchè in quefio cafo torniamo a replicare, che Mosè quando ci ha 
additata fe v-ramenre prima popolazione dell’Occidente , cd ha ufata la 
detta paroja Cetbim , ha intefa unicamente l’ftalia, cpsì fpiegata c^alla 

Scrit- 


( 1 ) Judith Cap. 11. “ Vocavit 7 '{abuedonofor Rex Olofernem Trìncipem militi* fu*,& 
dixit ei : egredtre advetfns omne Regnum Occidentis . ... & projrCtm efl ipfe, &. 

omms esercitai.... & tranfivit Euphratem , & Mefopctamia/H ufqutquo Per • 

peniaiur ad Alare, & occupavi terminai ejus a Cilicta , ujque ad finti J^het. 
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Scrittura, c da tutti i buoni , e vecchi interpetri. Nel Cap. X. delia Ge- 
nefi nomina Mosè tutti i figli di Jafet, e poco dopo palando ad 

un’altra generazione dice ss Cbut genuit Nembrot . — Con lui po- 

ne il principio del Regno di Babilonia, e di tanti altri Popoli Ca- 
nanei, e il fuo figlio AJfur^ o Nino, e la Monarchia Affiria, e dice 
così dà Cetbim (ma da Japeto) popolata l’Italia, perchè Cetbim la poffe- 
dè, e forfè a tempo di Mosè fi chiamava Cetbim , e così la chiama 
infìeme con Balaam al detto Cap. 24. verf. 24. dei Numeri r^ove 
cfpreflamente chiama Cetbim l’Italia; col qual nome a lui proflimo, 
e noto, e competente ai figli di Jafet, come da Giavan, o da Jano, 
fi dilTero i Greci Jaonici, Javonici, e Jonici , e da Dodanim Dodo- 
na, ma tutti quelli erano figli di Japeto, che già prima aveva po- 
polata l’ Italia, e che con lui in Italia medcfima erano fiati; come 

col dotto Bochart, e colle fue puntuali autorità abbiam provato. 

Tanto balla per comprendere, che quello palio dei Maccabei fi 
intenda come fi vuole ( purché fi inrendacon qualche ragionevolezza) 
non vuol dire propriamente la Grecia, efprimendo, cbe Alejfandro 
efcì di Cetbim per battere Daria Re di Ferjta. H tanro più non ligni- 
fica la Grecia, fe quelle parole ss egrejfut de terra Cetbim — allu- 
dono all’antica dipendenza di Aleffandro, come è naturale, e come 
fi è detto; perchè in quello cafo torna a lignificare necelfariamente 
l’Italia. Aleffandro Magno fapeva, e fapevano gli altri Greci confu. 
famente, che i prifchi loro Afcendenti erano venati d’Italia; ma dir- 
lo non fi doveva, anzi la gloria della polleriore Greca potenza elì- 
ceva, che fi dicelfc pompofamentc, cbe il primo Uomo in Grecia erg 
nato da fe Jlejfo , come Paufania afferma di uno per nome PeJafgo , 
c gli altri generalmente lo afferilcono Egialo (1), che per altro effe- 
je fiata una medefima Perfona, ed eifere fiato probabilmente Giavan, 
o Dodanim, che d’ Italia partiti con quella Colonia Japetica, già 
divenuta Pelafga, che vuol dire errante come Cicogne t fiera per l’Eu- 
. ropa diffufa . Quella verità, che i Greci generalmente occultano, e 
che per niente offufca la vera, e polleriore loro grandezza, fi ve- 
de nelle Origini Italiche manifcfia per tante, e tante confeifioni dei 
Greci medefimi , ancorché brevi, e tronche, e forzofe, che il ne- 
Tom. III. D garl» 

fi) redi Orig. Itti . Tom. 1. p*g- 291. & feq. 
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garla in oggi, come da due fecoli fi è farro, e fi fa per voga, e per 
impegno Tempre crefciuto nei recenti Scrittori , moltra una troppo 
fcaxfa lettura dei più vecchi, e dei più Clattici autori. Si confelll 
per altro, che la maggior parte, anco dei prefenti eruditi, hanno ab- 
bracciate (anzi l’Italia tutta) ha abbracciate quelle folenni verità;e 
fra quelli fi leggano Tempre gli eilratti del dottiifimo Giovanni La. 
mi, il quale ( benché al foliio prevenuto dai correnti lludj ) repuan arirt ’' 
g a w » da principio a quelle verità, contuttociò lette poi, e fvifcc- 
late le Origini Italiche, le chiamò Tonoramente eterne 'verità, e di. 
mollrazioni inconcutte. Così dicono i dotti. Ma per convincere gli 
Scioli , e gl’impegnati nei loro errori, vi vuole altro tempo, c vi 
vuole altra forza . 

AldTandro adunque coll' illetta Tua bocca ha confettato, ed ha 
detto, che i Tuoi Afcendenti erano Italici. Lo attella Strabone (i), 
dicendoci, che negli anni appunto del detto Alettandro, nei quali 
il nome, e il Regno EtruTco declinavano all’ultima loro rovina, una 
Truppa di Predoni Etrufci, ed infieme Romani, fi erano metti ad in- 
fettare i lidi dei Greci; ma che il grande Alettandro ridottigli in Tuo 
potere, con animo anco più grande li rimandò, e li donò. ai Ro- 
mani, con dir loro, che cosi faceva per l'antica affinità fra di loro % 

Non fi cavilli quello patto ( che fi conferma da molti altri ) con dire 
che può ettere, che i Romani, o che gl’ Italici antichi difendettero 
dai Greci, come il Tolo Dionifio d’ Alicarnaffo equivocamente ha detto 
fra molte contradizioni, rivoltando l’i/loria patente, e l’antica di. 
^cendenza dei Greci dagli Italici , e forzandoli a far credere la di- 
pendenza degli Italici dai Greci. Il confronto di tutte le vecchie 
illorie ci mottra evidentemente, che i Tirreni Pelafgi popolarono la 
Grecia, nè verun punto di vecchia Illoria ci fa vedere, che la Gr<- 
cia giammai abbia popolata l’Italia, e molto meno i Romani, fra i 
quali frefea era, e facilmente rammentabile ne farebbe Hata la me- 
moria . 


(i) Strab. Lib. V. pa°. 15 6. s fuperioribus annis Romani Travet habebant , quibut 
cum Etrufcis latrocinandi focietatem imbant , licet jam Romano fubjctti Imperio . 

Eas ub caufas Alexander antea , & Dememus pojlea miffis qui pradones in po~ 
teftatem redigertnt ■, eos Romana reddidif, incufatione fimul adjunEla , gratis qui- 
dem mquiens fe eis donare corpora propter antiquam cum Gratis necejfitudinem « 
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morìa. Ma Alcflandro con quelle parole antiqua necejjltudo f\ riferifce 
ai tempi antichilfimi . NefFun Greco giammai in aria di conquittt- 
tore, c molto meno di popolatore ha invaia l’Italia, come gl* Ita- 
lici anno invafa , e popolata la Grecia. OiTerviamo ]’ Epoche alle 
quali malamente fi attaccano i moderni, e troveremo Tempre l'Ita- 
lia popolata prima della Grecia, e che non fi trova neiTun greco 
jnvafore, o popolatore della Italia medefima. Non Deucalione, che 
come vedremo in breve trovò popolatiifima, e potentiifima l’Italia. 
Non Evandro, che con pochi feguaci della Tua fuga fu accolto dagli 
Aborigeni in quel riftretto Pacie, ove poi fu Roma, c che come 
Arcade, e originario Pelafgo fu ricevuto quafi come congiunto, e 
venerato per la di lui faviezza molto più, che pel fuo regno a po- 
che glebe riftretto (i). Non Enea, che proiettandoli da fe ftelTò Ita. 
lico, e difendente da Dardano Cortonefe (2) fu accolto dal Re La- 
tino, come parente, e dal fangue Italico prodotto (3). Così Ercole 
ancora era Arcade e Pelafgo parimente, che venne in Italia, combattè 
con i Liguri, che ofarono contrattargli il palleggio delle Alpi, ma 
finalmente fu caro, e gradito dagli altri Italici (4); e l’Italia tutta 
anco al fuo arrivo era popolatiifima , e potentiifima , e molto più 
vecchia della Grecia. Ercole trovò in Italia la religione già (labili, 
ta. Trovò i Sacerdoti Salii x che cantarono le di lui lodi (j),eque» 

. Tom. III. D a fti 


( 1 ) In. Lib. I. in princ. = Evander .fumea profugusPeloponejo authoritate magli, quarti 
imperio ttnebat loca zz. 

(i) Mrg. Lib. 7. 

Dardanus extremas Phrjgia penetravi ad urbe fi 


Hinc illuni Choritt Tjrrbena a fede profeftum . 

I tei Lib. 3. ltal am quaro Patriam 

He nobti propria ftdes , hinc ùardanui ortus, 

Jafiufque 'Pater , genus a quo Principe nofirum . 

(}) Megil‘ Lib. 7- verf. =3 Dicite Dardanida — ove Servio aggiunge =3 te fi dieeret 
cognati =3 . Et al lib. 8. verf. =s cognatine Patres == e qui pure Servio. 

(4) Dionif. Lib. 1 pag. 33. = Ti Aiyt-fÙ'» ... Ligurum gens magna. & bellicofa in 
tranfitu Mpium eum ( Herculem ) arcere ab ingrejfu Italia conata efl . 

(0 Mrg. Eneid. Lib. 7. 

Tum Salii ad cantut incenfa attoria are uni 

qui cannine laudes 

fiere uleas , dr falla ferunt ....... ^ 
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fti Salj non furono, e non pacarono in Grecia giammai (i); il che 
{i olfervi per non confondere al folito 1’ Epoche , e 1 Iftoria, e fi con- 
fermi, che anco i pofteriori Sali di Francia furono prima in Italia, 
come di quelli, e dei Voici , e dei Liguri, e di altri vecchi nomi Ita- 

- Jici oonfeilano alcuni buoni Francefi. r 

Altri più vecchi paraggi Greci fra di noi non pofTono addurli, 

tè poilono giuftificarfi colle remote illotie, come con quefte fi g»u- 
ftificano i nollri in Grecia, Anzi, c Tucidide (2), ed altri efprella- 
mente gli efcludono dicendo, che fino ai tempi Trojam fono fiat 
i Greci tanto imbecilli, ed impotenti, che hanno bensì (offerte le 
invafioni degli Ffteti, ma che Ellì non fono itati mai in grado dt 
fare el'pcdùione veruna, nè Terreftre, nè Maritima , I foli Foce fi, a 
tempo di Ciro, e di Arpago fuo Generale, effendofi arnfchiati di af- 
facciarli la prima volta all’Italia, e in Corfica furono orrendamente 
battuti dai Tirreni, e cacciati dai noftri Lidi Platone dice ( 4 ), 
che la prima vittoria dei veri Greci fu quella di Maratona per ter- 

, a , e poi quella di Salamina per Mare, e che allora propriamente 

' yerifi- 


— — — — — — — r— 

(1) Voltiti p»Jl Gravium , & GronoV. Thefaur. Antiq. Grac.& RomTom. XXX. p- 79 ? • 

{i) fuciàid. Ll b- V f» proam. Laurent, ralla interpr. = Facit apui me fidem prtjc a 
imbecillitala Gr*ci<c, hoc quoque non minimum, quod ante Trojanum bellum con- 
fini Gr acuirà Hslladem mhil communittr egifle ■ 7 {e ipfum hoc nomen tota utique 
pubi vidi tur babutffe , A . . . Sed tum fuum cu)ufq:-.t genti s proprium , tum Telaf- 
gicum .... Qui igitur tamquam Grati efjer.t , omnes , inter quorum Civitates com- 
tnercium tjujdem lingua trat, polita uno votati nomine , mhil ante Troiana tem- 
pora propter inopiam, & impermixtum vita genus frequentcs tgerunt li poco 
fopra — Quippe nulla dum negociatione , nullo inter fe eira Jormidmem commer- 
cio , vel terra , vel mari non pecunia copiam habentti , nec humtm arbori- 

bus conferente s, nipote incertam quoties quii altus fupervenieni anjerre, aj us , 
qui prefertim mura tarerent,& extimentes fe quutsdie yitlum ubique adepturos , 
baud agre pellebantnr . =3 

(3) Erodot. Ltb. 1. Vhocenfes auttm .... concefferunt in Cjrnttm ( riempe Corfcamì 

.... communi fententia bellum in eoi adornar, t Tyrrheni , atque Cartbapinen- 
' fes.... Commiffaque navali pugna Vbocenfibus Cadmea quadam contigit vuLria . 
r t{am quadragliela naves illis perierunt , rtliqua Viginti contufa roflris fatta inu- 
tile s = . . . . 

(4) Tlato in Menexeno in prime. Marfil. Ficin. interpret. = Ex hoc intuert Hcet quan- 

ta illorum virtus futrit, qui in Marathone barbarorum impetum fufhnu c ‘ u>.t , 
eorumqu e fuperbiam domuerunt . Trini fané de barbara triumpbarunt .... Tri - 
mam itaque palmam oratione illa tributre decet , Jecur.dam vero iis, qui circa 
Salaminam , Arthemiumque boftes pralio navali vicerunt — . 
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verificò, che i foli Greci (perchè veri Greci, ed Ellenifti erano già 
divenuti) fenza altri ajuti efterni trionfaffero fopra i barbari. Sicché 
nè Leghe, nè Patti antichi, nè Guerre polTono addurli,- per le quali 
fìa verificabile veruna Greca invafione , o veruna Greca popolazione 
in Italia. Se gli Uezj , i Salmafii, i Meurfii, ed altri fimili, e dotti 
autori hanno pretefo con quefti foli nomi di Deucalione , di Evan» 
dro, e d’Èrcole di ripetere dalla Grecia la popolazione Italica, fi 
tocchi con mano una volta la diverfa direzione dei loro ftudj, con 
i quali fi fono ingannati, o ci hanno ingannati , mentre tanta iftoria 
patente ci fa vedere popolatiffima l’Italia innanzi a detti nomi, che 
dalla Grecia defumono. 

Dunque Aleftandro Magno, che ricordava ai Romani l’antica 
affinità ( e tanto Tuonano quelle parole antiqua neceffìtudo , le quali 
non poffooo verificarli, rè di patri, rè di leghe, che nei prifehi fe- 
coii non fono, e non polTono e fiere occorfe fra i Greci, ed i Ro- 
mani) ricordava in effetto la prifea congiunzione delle Colonie Ita- 
liche, e Japetiche in Grecia diffufe. E perciò Tempre più vediamo, 
che quelle parole del primo Capitolo dei Maccabei tgrejfus de 
Terra Cetbim zs fignificano l’Italia, e non la Grecia, per cui s'im- 
proprierebbe molto il diporfo, fe quel lignificato volefie attribuite- 
li . Nè fi prenda per un racconto paffeggiero, e inavveduto di Stra- 
bone quella fua afferzione , che Aleftandro Magno folle, affine degli 
Italici, e dei Romani, il che come ho detto non può intenderli, 
che per una vecchiffima , e comune dipendenza fra. di loro. Per 
molte altre vie fi vede, che i Greci dipendevano, e fapevano di di- 
pendere dagli Italici. Si leggano in dette Origini Italiche i Capitoli 
dei Pelafgi, ove quefti fi vedono i veri fondatori della Grecia, e pa- 
rimente del Tempio, e dell’Oracolo Dodoneo, da effi eretto, e cu- 
ftodito , come fi è detto, e che fi chiamarono veri Tirreni dagli 
fteffi Greci fino al tempo d’ Inaco (i) anteriore di Deucalione» e prof- 

fimo ai tempi Babelici, oltre ai quali tempi non ardifee la Grecia di 
oltrepaffare coni fuoi favolofi racconti. Fino a quel tempo fi chiamava- 
no 


(i) Sofocle prejfo Dionif. d' jtlicarn. Lib. i. =5 I *eutt yevtrop.... tinche pater .... 
qui ma?i:os Irnores habes in Jtrgivii Terris, Junonifque Collibia, & Tjrrbenit 
Telanti zz. 
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no Tirreni, e Pclafgi Tirreni da Sofocle. Efchilo(i) aggiunge, che fi- 
no dal detto tempo cfifteva il Tempio, e l’Oracolo Dodoneo, e 
che a quello mandava Inaco i Tuoi Arufpici per confultare con i Sa- 
cerdoti, o SacerdotcfTe Pelafghe, o Tirrene. Allude anco a ciò Pro- 
perzio (2), quando addita il commercio, che in materia di religio- 
ne conlervava il detto Inaco colle Mattonerò Sacerdotejge Eufonie > 
confermando ancor Elfo, che la divertita di quelli nomi di Pclafgi, 
di Tirreni, e poi di Aufonj indicavano Tempre un fol Popolo, e un* 
gente medefima. Strabone conferma, che del detto Tempio Dpdo* 
neo i medefimi Pelafgi ne furono i fondatori (3) ; c che quelli fono 
in effetto i Popoli più vecchi, e più potenti di Grecia; e che quelli 
fono i veri Tirreni, perchè di Elfi ne parla quando narra l’illorie, 
e la Geografia d’Italia, e pofitivamcntc dell’antica Tofcana; e per- 
chè quando torna a doverne trattare, narrando i Pelafgi già in Gre- 
cia pattati , fi protetta di averne trattato a fuo luogo , cioè quando hq 
parlato dei Tirreni (4), che erano gli originari e veri Pclalgi (5). 
Così un frammento di Mi riilio Lesbio miracolofamente confervatoci 
da Dionifio d’ Alicarnarto ( 61 , e così cento altri vecchi autori, lun- 
gamente rcgillrati in dette Origini Italiche, ci fpiegano , che i Veleggi 
non erano Greci , nè pnfitivamante Telaggi (cioè con un nome, che 
dopo un lungo foggiorno dei Tirreni in Grecia, fi è poi confufo 
Con i Greci ), ma che quefii Telaggi erano fofit imamente Tirreni. Cosi 

unal- 


(1) Efchil. in Tromet. Legat. verf. 66q. =3 ’OS li ri rivru\.. Pater lnachus mifif 
'Python j & Dodona arufpices zi. 

(j) Tropert. Lib. 2. Eleg. 33. 

jttque uttnam T^ilo pereant, qua f aera repente , 

Mifit Matrona lnachus ujoniis — . 

(f) Strabo u. Lib. V. pag. 219. ss Dodoneum Oraculum authore Ephoro a Ve- 

lajgis lonflruUum fuit ss . 

(4) Strabo» ■ d. Lib. V. ss Hi Telafgi omnium, qui in Grecia dominati funi , antiquif- 
fimi die un tur ss & Lib. MI pag. 219, S 7<{am pelafgi inter potentijjìmos Gra- 
da Vopulos antiqui (fimi celebra» tur zi . 

(j) Strabo». Lib. MI pag-. 419. Zz De Telafgis cum Tyrrbenam gentem exponebamus , 
fatti a nobis diSum fuit sr . • 

(<9 Mirf Lesb. ex Dion. jflic. Lib. 1. pag. 19. zz T aura ?'i Mvpr Aw ò . , 

Hòc Mirftlus Lesbius totidem pane verbis tradir , quibus ego nunc , nifi quod non 
Tfla/gos vocat eos , qui hoc fecerunt , fei Tyrrhcnos za, , 
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un altro frammento di Stefano Bizantino refi AwJiwf de DoJone (t), 
ove fi conferma il Tempio Dodoneo fabricato dai Pelafgi in Tcfpro- 
tia > e fra i Motoffi in Epiro, d’onde, e dagli Acarnani , e altri Tef- 
proti traeva AlelTandro Magno la fua origine . 

Per cento altri ver fi fi prova quella defeendenza dei Greci da- 
gli Italici, e quella comune affiniti fra di loro. Gli Eraclidi erano 
d'una medefima provenienza con i Tirreni, e fino a tempo dei Lidi, 
e di Tirreno (che così dal Regno, che ottenne in Tirrenia deno- 
minarti ) fi riconofcevano affini con i Tirreni, e da un comune lli- 
pite derivanti (2). I Frig; (3) erano Pelafgi, e per confeguenza Tir* 
reni, e tali li chiama Virgilio per bocca di Didone, e di Enea, e 
tale fi chiama l’ iftefTo Enea, e pofitivamente Italico, e Cortonefe (4). 
I Galati, e gli Acarnani rammentavano ai Romani la comune affi- 
nità, e discendenza, e la fpiegavano con chiarezza, cioè, che non 
già i Galati averterò generati i Romani, il che era troppo recente, e 
facilmente reperibile; ma bensì, che i Romani (che vuol dire i vec- 
' chi 

(«) Orilo frammento è nel Tom. XIX. del Te foro del Grevio, e Cronovio 0 f, a nel 
Tomo VII. del detto Gronovio pag. 274- Combina Tlutarco in Alefjandro in princ . 
Xt) Ri [petto ai Lidj fi ricava da Erodoto Lib . 1. in princip. — Cum ante Argonem , 
qui in ea Regione ( Lidia) regnaverant , fuifjent oriundi a Lido. ... Ab b.s Juc- 
cc dentes Heraclida imperium ex Graculo adepti funt J ardane ancilla , & Herculc 
reniti — £ rif petto ai Tirreni fi ricava da Strabane Lib: V. pag. 147 - — TP* 
rbeni .*7 . . a Tjrrheno Atit filio , qui ex Lidia Colonos hanc in regionem ( Tu- 
feum ) fotti truditur dimifit ~ Vedi Origini. Italiche Tom. I. pag. 390 . . 

( 3 ) FirgfL Eneid. Llk • /• 

Tempore jam ex ilio cafas mihi cognita; urbis 
Trojan a, nomenque tuum , tegefque Telafgi . 

Così Didone dice ad Enea circa ai Re di Frigia afeendenti di lui t 

( 4 ) Virg. Eneid. lib. 1. 

ltaliam quaro Tatriam , & genus a love fummum . 

e nel Lib. 7 . . . - hit ortus ut agri s 

Dardanur extremas. Thrjgia penetravi t ad Drbcs 

Mine illum C boritili Tyrrhena ab fede profeUum. 
e nel Lib. 3. 

ltaliam dixiffe Ducis de nomine gentem : 

Ha nobis propria fede ; , bine Dardanus ortus t 
Jafiufque Tater genus a quo "Principe noflrum. 

Cborithum , terrafque requirc 

Aufonias 
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chi Italici, c i prifchi Pelafgi Tirreni ) avevano generati i Galati fud* 
detti (i). Quelli Acarnani o Epiroti dai quali più pofitivameote difeen» 
deva Alelfandro Magno, c che tanto fi gloriavano di derivare dai 
Romani, [che vuol, dire dai prifehi Italici ]; que.ti Acarnani, dico, 
erano gl’ ifteffi nei tempi più antichi, che i Lelegi, o Locri, e che i 
Carj (r), e quefti da Strahone, o da altri abbiam fentito più volte, 
che erano i primitivi Pe}afgi,e Ftioti popolatori della Grecia. Onde 
fe gli Acarnani, e i Galati dicevano di difendere dai Romani, cioè 
dagli Italici, eppure gli Acarnani, e i Galati erano Pelafgi, fi veda 
per quanti verfi fi conferma , che i Pelafgi Italici popolarono la Gre- 
eia. Più volte parimente abbiamo detto, e provato, che quefti Pe- 
lafgi, che in Grecia forarono fubalternamente i detti nomi, e mol- 
ti altri, derivarono dall’Italia, c politivamente dalla Tirrenia (j), Tu, 
cidide più chiaramente chiama quefti Pelafgi Tirreni affatto (4). Dio- 
nifio Lib. 1. pag. ao. rendendo la ragione perchè quefti Pelafgi fi 
chiamafTero Tirreni anco in Grecia, dice sr perchè in antico dalla Tir* 
renia erano partiti -3 , & in memoria m antiqui generis ^ dr regioni t , 
0 qua olim emìgrarunt . Et alla pag. 23. detto Lib. r. rendendo pa- 
rimente la ragione, perchè i Pelafgi di Cortona parlaffero l’ifteflfa lin- 
gua dei Pelafgi di Grecia, e dei PJaciani dell’ Ellefponto, e di altri 
popoli con i fopraddetti vocaboli chiamati, dice s Non t)i marami* 
gliate , che i Pelafgi di Cartona parlino l'ijlejla lingua dei Pelafgi di 

Tra - 


(}) Diod. Sic. de untiq. gefl. Lib. 6. Cap. de Galatia , & Galatis =: Hoc a plurihut 
nationibus incolitur . . , . , Harum gens una erga Romanos & qua ad banc ufquc 
alate m manavit , affinitatem , amicitiamque confcrvat ~ Tutto ciò /piega il fo~ 
frac italo paffo di S trabone , e di altri , dolse ^ tle/fandro Magno fi dichiara affine 
dei Romani z: . 

(1) Grevio e Gronov. Tom. XX 1 IJ. , 0 firn Tom. XI. pag. 9. del detto Gronov. Te/oro 
delle Antichità Greche , e Rom., ove ciò fi Ugge e fi prova con un [rammento 
di Dicearco illuftrato da Enrico Stefano. 

(j) Gronov ■ d. Tom. XXIII. 0 fia XI. pag. 7. U^aryot Kperrr/òv .... Telaf'i 
Chrejhcov ( feu Chrefionicum ) genus — : E parla di Crefiona , 0 Cortona Italica 
e non di Tracia , come fi /piega con Erodoto Lib. ì . , che parlando di quefti ifteffi 
Tcla/gi di f ufi anco m Grecia gli colloca in Cortona , 0 Crefiona in Umbria prò* 
pe Tyrrhcnos . 

( 4 ) Tucidid. Lib. 4 . pag. $ 25 . =3 Sunt ex illis Tjrrhenis , qui Lemnum olim , oitbe- 
na/que incolwwt = 
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Tracia , e di Grecia , perché tatti fono T ijl e Jf a gente — utrique a Ve - 
oriundi funt , e dell'iftefla lingua, c dell’illeflo genere comune 
agli uni, ed agli altri parla anco il detto Erodoto nel palio qui fopra 
addotto. Porta una si chiara diffufìone del genere Italico in Grecia, 
e in tante altre provincie d’Europa, e porto, che Aleflandro Magno 
nel detto palTo di Strabone concertava, e in quel cafo rinfacciava ai 
Romani la comune affinità fra di loro, qual dubbio refta adunque» 
che la Scrittura anco in quefto Capitolo dei Maccabei prenda la pa- 
rola Cittbir» per l’Italia, e non nui per la Grecia P 

Spiegato così quefto parto della Scrittura, credo, che nella Scrit- 
tura medefima non fe ne troverà verun altro da poterlo adattare alla 
Grecia, come i noftri moderni hanno pretefo per Greca illulione, e 
per genio invecchiato di travolgere ogni principio Iftorico, ed ogni 
Cifca memoria. Perchè non vi ha dubbio, che fe fi efce di ftrada 
fino da quello primo ingrelTo, non vi è più modo di rientrarvi ; fi 
ber de ogni traccia; fi confondono V epoche; ne tocca ancora la vec- 
chia Geografia, e fi pongono in eterna oblivione cento nomi Itali- 
ci e Popoli potentirtìmi, e fi confondono ancora i principi delle Ar- 
ii, e delle fcienze, come a fuo luogo fi è detto, e dirartì; ancorché 
^er forte nere » corfi errori fi adducelfero i nomi più nfpettabili, che 

i noftri moderni fecoli abbiano prodotti. 

Il detto Aleflandro fi trova altrove nella Scrittura chiamato Re 
di davanti e promifeuamente ancora Re di Grecia , ma non mai 
Re di Cctiumy come bene olfcrva il detto Bochart (2) . E come mai 
poteva la Scrittura chiamarlo Re di Cethim fe ha il fuo nome gru- 
llamente adattato di Re di Giavan, che fignifica veramente la Grecia. 
Eppure il Calmeli), non ballandoli una tale diferetiva , replica, 
che una efprertione 'può Ilare infieme coU’altra, perchè fe lo ch.a- 
malTe Re d, Cetbim, vorrebbe dire Re di Macedonia e chiamandolo 

Re di Giavan intende della Grecia in generale, come anco in oggi 

^ ,,, F molti 

Tom. ITT, *■’ 


Ai Daniel Cap. 8. verf : * 1 . cit. dal Bochart Gei Sac. Lib. $. Cap . j. V ’ 

Hmc efl quoi Jtlexandrum Daniel Cap. 8. verf. zi. appellat 
fa Bochart Trefat. in Thaleg. circa med. = Javan tQc. Cruci™, & 

Damele potiffimum , qui Ulexandri gejia icfcribit Cap. t.fub nomine Ri J - 
(3) calmet Comment. in Genef. Cap. A. 
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molti Re, ed il Monarca delle Spagne può dirti tale, e infame più 
fpecificamente può dirli Re di Cajliglia, o di Aragona, o di altri Re- 
gni. Ma ciò potrà dirli in qualche Diploma, o Intenzione, o Me- 
daglia, o lia in qualche pompofa numerazione di Titoli , e degli Sta- 
ti , che convenga fare di quelli potenti Monarchi ; ma un llloricQ» 
e un giufto narratore, che dee efporre il vero, e proprio nome, 
non farà giammai così ; e nemmeno i vecchi iftorici anno così chia- 
mati i Re di Perda, di Lidia, e di Affina, che tempre tali, e non 
mai con i Titoli dei Regni fubalterni gli hanno denominati . Ma ceda# 
e fvanifce quella tettile dillinzione, perchè la Scrittura chiama bensì 
« AlelTandro Re di Gid'van , ma non già Re di C etbim, te non fi vuole 

feguiiare ad alterare il tenie?, e le parole di tutti gl’Illorici. 

Il Bochart (t), che forte più degli altri in quelle ricerche li ap* 
profondò, ferma anco altrove, che Giavan voglia dire la Grecia, c 
che Cerbim voglia dire l'Italia; anzi fi vede che quello è uno dei 
principali alterni dei dotti fuoi libri, fermando, e follenendo anco 
* altrove, che Cetbim è l’Italia, e che non può mai verificarli in Gre- 

cia, nè in Cilicia, nè altrove (2). Ferma inoltre di più, che ancq 
fecondo i primi Interpreti Giava/t lignificò la Macedonia, ed i Popoli 
a Lei vicini, che hanno il Mare Jonio, che li bagna, e poi lignificò 

, anco- . 


(0 Bochart in Trofat. p. 3., & in Cbanaan Lih. 1. (ap. 31 . pag. 616, & in Tha - 
leg Uh. 3. Cjp. 3. p. 174. =: Quominus Jonum nomen referatur ad Javan, qua 
Jufepbi fententia efi ... Scd bis comraodum fefe oftert Jon film* Japhet. Wjim vo- 
calibus ademptis Hebraum utroque modo potefi legi. Croci interpreta legerunt 

’lxvuv javan . Inde inquam Jones diSi , qui Homero Jaones Interim tìomeri 

’lóov maxime accedit ad Javan... Macedoniam etiam bue pertinuiffe cum vicini* 
geutibus, quod Jonium appellatur Mare illis obtemptum . Troinde Cbxldai interpre- 
te* prò Javan habent Macedoniam ... . Uno verbo ad Macedone*, & pierò) que Cro- 
co* qui juxta Scholiaflen A rifiophani s tn Arcanan. ravrat rat EA/i )/x{ *1 orttt. 
k, Bzrt capai tex/jy — Omnes Groccs fona* barbari appellabant z: . 

(1) Bochart Gecgraf. Sac. in Trofat. §■ Tertius ejì de Japheto cujus filios in Afta, 
Medtam , ìberiam .. .. In Europa Tbraciam, Grociam , Hifpaniam ,Galliam , & Ita- 
liam occupaffc probamus: ti* reje&is , qui illum intra limite* angtifiiores coherceant i 
Rhodanim effe Rhodios volunt, & Cetbim Cjprum, ubi Cythiunt, & Tharfts , &- 
Cihciam z: Si ojfervi la continua diferetiva , che fofliene il detto Bochart , /pie- 
gando fempre anco altrove , che à vero, che i figli di Japhet popolarono il refi» 
dell' Eunpa, cioi la Gallio, la Grecia , e l’ altre Trovine ie Europee-, ma che i 
vero egualmente , che il di loro Taire, cioi Jafet , popolò direttamente l'Italia , 
e primitivamente 
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ancora tutta la Grecia. Onde è un foto arbitrio, ed una recente in- 
venzione dei noftri moderni l’alTenTe, che Cetbìm non voglia dtre 
l’Italia, e che lignifichi la Macedonia , mentre la fola voce Giavan ligni- 
ficò la detta Macedonia, e poi anco tutta la Grecia. Ma col Bochart 
conviene per altro qualche altro dotro Moderno, fra i quali il Sig. 
de Sacy (i), che traduce letteralmente per l’Italia il detto palio dei 
Numeri, e la detta Profezia di Balaam. Così nc conviene l'altra ver. 
fione letterale di Santi Pagnini (2). Tutti quetti autori traducono alla 
lettera, e intendono Cetbim per l’Italia, ed anco il detto Bochart ag- 
giunge, e fpiega quella confusone, che fembra apparire fra quelle 
due voci, e fra quelli nomi Cetbim , & Giova» t dichiarando, che j 
Figli di Japeto Ceikim , e Giavan poflono ellere flati anco in Gre- 
cia, come pure fono flati in altri Regni; ma che non toglie , 0 non 
jmpedifce , che prima non Jìano flati con Jafet in Italia ; E cbe perdi la 
detta 'voce Cetbim fempre all'Italia primitivamente appartiene (3) . Di 
fatto Jafet negli antichi autori fi trova commemorato non in Grecia» 
ma in Italia, e noi altri Italici da Orazio (4) fiamo chiamati l' audace flit, 
fc di Japeto. Così Valerio Fiacco rammenta Japeto in Fiegra d* Italia (5) . 
Tom. Ili , E a Così 

f i ■ ■■■■— - ■ * """* 

(1) Monfteur de Sacj La Saint Bible tn Francois , & e n Latin , a "Paris 17 1 7 * tati 

traduce il detto Cap. 24. verf. 24. dei T^umeri =3 lls vieniront d' Italie , rr e 
lo conferma nella nota Italia s L'Ebr. ics Boris de Cithiens expl. des boids ics 
hles de la mer. On pretini , qu autre fon cet mot des Cithiens ha figmfiè 1 ‘ Ita- 
lie — Spiegando forfè , che ad altri Regni di Europa quefla parola Citthim pub 
tjfer convenuta , ma nei tempi pofleriori . Mentre rif petto al / novero , e primiero 
fignificato non i convenuta , Je non che all' Italia =3 , 

(2) Santi T agnini nella Jua Traduzione verbale fopra il Cap. ij. de J^umeri =3 Et 

fedit Ifrael in Citthim r=. 

(j) Rochart in Chanaan Lib. 1. Cap . JJ. pag. 670. =3 Jofcphus , & Eufebiut , & alìi 

Cithium nomea , adeoque Cyprum putant Cethim , quod facile concefferim , 

modo non referatur ad prifeum illum Cetbim , questi in Italia fixijfe pedem pi», 
ribus fuora docuimus — . 

(4) Orai. Carmin. Lib. 1. Ode 3. 

..sili robur , & as triplex 

Circa peBus erqt , qui fragilem pnmum 
" Commi ftt "Pelago raiem .... A udax omnia per peti 

Audax Japeti genus. 

(l) Valer. Fide. Argon. Lib. 1. 

Japeti pofl bella trucie , Tblegraque labore* * 
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Così Virgilio (i)* e così Ovidio (2), e tanti altri, che Io pongono 
fra i Giganti, e forfè il primo fra i Giganti medefimi , come lo pone 
Suida (3). Quella è la frafe, con cui chiamavanfi i primi, e fuperbi 
abitatori del Mondo, e così S. Giovan Grifollomo in Genefi chiama 
Gigante anco Nembrot ~ Nembrot gigat rreil Bochart Lib. i.C3p* 
1* pag. io. Gigat Seoficivo» t cioè ribelle, o combattente con Dio. Per 
togliere al potàbile tanti equivoci,nei quali fi cade in oggi quali vo- 
lontariamente, lì olfervi, che Jafet (e molto più Saturno, e Grano) 
li trovano nei vecchi autori efprellamente polli ntl principio del 
Mondo, c non a tempo d* Enea, come per imbrogliare il tutto di- 
cono alcuni in oggi, non fenza ftudiato artifizio (4). In Luciano dice 
di felle (To Saturno , cacciato da Giove, che fe ne paffa una 'vita felice 
lungi dagli Uomini in compagnia di Japeto > e degli altri Numi a fe con . 
temporanei (5); e che talvolta rammenta ai Mortali il fecol d’OrOì 
e quella vita beata , che EJlo fpargeva in terra in compagnia di JapetQy 
Così fi olfervano 1 * Epoche , altrimenti fi guallano orrendamente. 
Sempre defcrivono Japeto per TUomo più antico del Mondo. Il det. 
to Luciano per dire, che Amore, e Cupido è nato col Mondo me- 
dcfimo, fa rinfacciare a lui per bocca di Giove , che elfo è più vec- 
chio di Japeto ( 6 ). Perchè Giove iltelTo, nel fenfo dei profani Au- 
tori, Padre di Japeto, aveva provate cento volte le faette d’Amore. 
Si olfervi quanti, e quanti, non folo Poeti, ma anco IHorici, e Ora- 
tori rammentino quello Japeto, che alcuni Urani oppofitori ricono- 

fcono 


(0 Virgìl. Geòrgie. Lib. 1. 

Coeumque Japetumque creai , favumque Tjpboea - 

Ci) Ovid. Metam. Lib. V. 

Tu quoque Japetide non bos adbibendut ad ufus. 

(3) Suida in voce zz Japetus 

(4) Bardetti pag. 139. e 148., e altrove . 

(j) Luciano Saturnalia pag. 933. edit. Bafilt* zi Sed fenilem bave ( ego Saturtiut) ac 
jucundijìmam dego vitam meractus bibenr neHar ; atque interim cum Japeto , re- 

liquifque aqualibut Diis confabulali} ut tnortalibus in memoriam reducam cu- 

jufmodi fuerit me regnante Vita , cum cifra fe mentetn , citraqueQrationem cuntta 
illis pervemrent zz . 

( 6 ) Luciano in Dialogo Cupidinis , & Jovis in principio zz <rv n-a'iho v w ’Fpu-f, we 
apyutcripo c tì ttoàv rà ‘luTérti : Tu parve puer Cupido , qui multo ar.tiquior et 
Japeto zz e lo replica fpejfo altrove zz . 
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fcono {blamente per poetico, e favolofo. Onde con ragione fegue il 
Codiare in altri palTi , nei quali la predetta voce di Cetbim fi trova, 
come in Ezcchielle (i)> e parimente la traduce per l’Italia, e quegli 
alberi atti alla fabbricazione delle Navi, e rrafportati da Cetbim , e 
additati dal detto Ezechielle, dice, che s’ intendono degli Alberi Ita- 
lici , e precifamente del Buffo, che nafce in Corfica # Seguo i detti 
illuftri efempj del Bochart, del Voifio, e d’altri, e non fono io il 
primo inventore di quefte opinioni fondate fu i paffi precifi della 
Scrittura, perchè anco cogli autori profani effi foftengono, che Gia- 
no, e che Saturno elfendo fimboli univoci, ed cfpreffivi di Noè, que- 
lli fi verificano in Italia, e non altrove. Plutarco (2) dice efpreffa- 
mente Saturno venuto in Italia per Mare; e ciò fi olfervi fpecial- 
mente in confronto delle odierne vifioni, che foftengono innanzi a 
Deucalione non efTervi fiate Navigazioni , particolarmente in Italia. 
Plutarco ($) ifiefTo ratifica altrove le dette Italiche navigazioni an- 
tichiffime. Macrobio dice altrettanto di Giano (4). Lo ratifica Verrio 
Fiacco, o chi fia l’autore dell’Origine della Gente Romana (5). Ma- 
crobio Io replica rifpetto all’uno, e all'altro, o fia rifpetto a Gia- 
no, ed a Saturno (< 5 ). Lo conferma Virgilio, ed Ovidio (7). Plato- 
ne, 


(1) Bochart in Cbanaan Lib. 1. cap. jt. pag. 6z6. [opra il Cap. 27. £ Ezcchielle sr 

Buxus , & tranjlra navium petit ur ex Infulis Cittbsm, idefl Italicis , in quorum 
numero eft Corfica, ubi Buxum crajfiffimam , & pulcherrimam fcimus ex V tinto ss 
Et in Trafanone pag. }- 

(2) "Plutarco in ?u>p.uiKOi< ss 'lava ìtrpSrvTiv finita'. ... Jani bi front era ima* * inciti, 

*Ab altera navigii puppim , aut proram infculptam in honorem Saturni , qui ■ 
nave in Iraliam trajecerat ss . 

(j) Tinture, ivi ss Quippe Janus edam, <Cr Evander , & jlentas mari in Italiam ap - 
pulerunt ss . 

(4) Macrob. Saturnal. Lib. l. Cap. 7. =2 R egionem iflam , qua nunc vocatwr Italia , 
Regno Janus obtinuit ss & al Cap. 8., e 9. 

(5) Verr. rlacc. Orig. Cent. Rom. se Quippe primus in Italiani creditur venijfe Sa- 

turimi ss . 

(6) Macrob. in Cap. 8., & 9. 

(7) Pìrg. Lib. 8. ss Primus ab aetereo venir Saturnus Olimpo ss con ciò che fiegue ss . 

Ovid. Fajlor. Lib. 1. 

Et bona pofleritas puppim [ignavie in are , 

Hofpitis adventum tefhficata Jui. 

C auffa ratis Juperejl. Tufcum rate venit in *<mntm. 


J 
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ne, Dionifio d’ Alicarnaflo , e tanti, e tanti altri da noi addotti com. 
provano il fecolo di Saturno accaduto in Italia (1); c il detto Già* 
no, e il detto Saturno, e il detto Japeto in Italia, e non in Grecia, 
e non in Francia, e non in Germania, e non nel Settentrione, nè 
filtrove . Onde il detto Bochart invincibilmente foftiene, che Japeto 
£ il diretto popolatore degli Italici, e che la detta parola Cetbtm nella 
fola Italia fi verifica (2). 

Quella dotta, e vera fpiegazione del Bochart, e d’altri rifcoq- 
fra efattamente con ciò, che dicono i vecchi autori, perchè anca 
nel citato Giufeppe Ebreo fi trova, che Giavan fu in Grecia (come 
altri figli di Japeto furono altrove, e popolarono altre Province ) che 
Cethim ancora fu in Grecia, e che pofitivamente fu in Cipro (3)» 
e che impresero i loro nomi ovunque palparono; ma fpiega in fom- 
ma , che fu la feconda popolazione nel redo di Europa ,0 fia , fu una 
continuazione della prima Japetica, e Italica Colonia, che poi fecero 
i detti Figli, e Nipoti da Jafet; ancorché fi chiamafie anco quella 
f oblazione Japetica y perchè Japeto la prima, e vera Popolazione re* 
cò in Italia; e fpiega parimente, che i detti nomi Cethinr, e Giavan 
[fe mai fpno convenuti alla Grecia, come al certo gli c convenuto 
quello di Giavan] fono convenuti folamente nei tempi pojleriori , e per 
tifurpazionc dei detti Greci , e che Japetica fu la detta Popolazione , an- 
corché fatta dai detti Pigli , e Nipóti di Japeto , che da tante prove 
apparifee aver popolata l’Italia (4). Il Volilo, che >0 quello argo*. 
mento ai funi lludj più confacente, e però in elfo fi profondò più 
di altri nollri moderni, che non hanno per niente penetrate quelle 


fi) Dionif. d’ tAlic. Lib. 1. pag. 28. =! Saturnum in hac terra. ( Italia ) ante Jovem 
imperiata babuijfc, decqntatamque Uhm fub Saturno vitata omnibus bonis afflueu? 
tem y numqu.vn alibi magis , quam apud ipfos ( Jtalos ) floruijfe zz . 

(l) Bochart in Geograpb. Sac. feu in Thqleg Lib. 1. Cap- 1., e fpejfo altrove. 

(3) Giufeppe Ebreo Ltb. 1. Cap. 8. zz Tot gentcs Japheti filili junt inflituta Ce- 

tbimus Jnjulam occupavit lune Chetimam , nunc Cjprum. Qpo failum efi tuta 
lnfulas omnesy tum pleraque loca maritima licitai gentili voce Cctlfim fignifi- 
cant.... Tot gentium fuere principes Japbeti filli nepotefque zz . 

(4) Giufeppe Ebreo j(ntiq. Hebraic. Lib. 1. Cap. 6. zz Tono Gentium qttadam adhue 

ferxant derivatala a J'nis conditoribus appellationem Gnecis potilfimum talis 

nomenclatura autboribus. Hi enim pofterioribus faculis veterem locorum gloriai $ 
ujurpaverunt. ;= Et d. Lib . I. Cap. 8. 
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verità, chiariffimameme riconofce in Italia quefta prima Colonia Ja* 
perica, e che Cetbìm fia l’Italia, giufta il vero fenfo della Scritto* 
ra (i). Così ancora Natale AlelTandro [z], ed altri. Molto più op- 
pongo tutto il contefto dei profani Scrittori, che Giano raffigura* 
no, e lo deferivono con i {imboli univoci di Noè, c colla faccia 
bicipite, e colla Nave, o Ha coll’Arca dal Diluvio univerfale fcam* 
para (3). Anco più deferivono in Italia Japeto efpreffamente, e fen- 
za mutazione di nome Io chiamano il primo noftro Genitore , e il 
Capo, è l’origine di noi altri Italici (4). Japeto fi trasforma, e fi 
raffigura nel favolofo Nettuno, ma in Italia (5). Japeto, ma in Ita- 
lia, fi dice il primo Nume, c il primo noftro Genitore, come fi è 
veduto, e vedraffi. Japetiche per lui fi fono dette, e la Japigia, o 

Jape- 


(0 Póff. de Orig. & "Progr. Idolol. Lib. t. Cap. XV. =: Quomodo vero multi erant /*- 
ves , ita & "Heptunni multi : quorum antiquiffimut mihi unus ex Tronchi filiti 
vuk tur . T^am velut in Saturno T^oe , ita m tribus Saturni liberis , qui Mundi 
imperi um divififfe dicuntur , adumbrati funt tret filli 7 qoe.... "Porro utt Semi pro- 
genies Septemtrionalis , dr Orientali! Afta; Chami autem fttrpi Afta Mendionalis 
cum Africa affiti ita Japeto obtigerc Maris, Mediterranei Infula, & eontinens 
Europea.... Hanc effe caufiam exiflimo , cur T^eptunnum, qua Japetum interpre- 
tar... s; Et Lib.. 1. Cap. 18. =: De Jano e a efl opiuio hunc effe "h{oe. Favet va- 
tabulum , quid vicinum efl voci Jain, iiefl Vinum , Greci di x ere òivov J^ 0 e 
VtHum reperiffe ... Janut fingitur bifirons , quod & priorem viderit nundum, cJr 
illuni pofl Diluvium, kcm quod Latium ( ubi Janum cnltum effe conflati un de dr 
parti veteris Roma nomea erat Janiculi ) Qenotria. telius vocabatur ’Oivurfuc enim 
ab ’oivi c vinum =3 . 

{x) "Fiatai. Mcffxn. Ih fior. EccleJ. vet. Tefiam. Tom. 1. Art. 4. Tropofit. unica circa, 
fin. fi. Cahim . 

(3) Dionifi £ Ahcttr. Lib. 1 . pag. 28. zi Saturnum in frac terra (Italia) ante Jovem' 

imperlimi babuifft , decantatamque illam fub Saturno vitam omnibus copiis , quas 
annui fert , affiuentem numquam alibi magie y quam apud nos(ltaloe) floruijfe ss. 
Macrob. Satura. Lib. 1. Cap. 7. — Regionem tflam , qua nu ne Vocatur Italia t Re- 
gno fan us obtinuit , qui ut Hyginue Trallianum fecutus tradii cum Camefe aque 
indigena Terram hanc ita participata potentia poffdcbat, ut Regio Camefiene , op- 
pidum faniculum vocitaretur "Pofl ad Janum fiolum reda£lum efl regnum , qui 
creditur geminxm faciem pratuliffe . . . . "Primus quoque ara fignawit . : . . ut ex una 
parte fui Capitis effigie s , ex altera V(avis exprimeretur . rs Verr. Piace. Orig. 
Cent. Rem. in princ. — Quod cum ita exifiimaretur , cer turni efl tamen priorem 
Janum in Iraliam veniffe . = Pìrgil. Eneid. Lib. 8. 

(4) Orar. Carm. Lib. i. Ode 3. ss Auda x fapheti Genus =3 Verr. piace. Argon. Lib. 
ì = J a peti pofl bella trucie , Tblegraqut labore t ~ . 

(5) Uocbart Geografi Sac. Lib. 1. pag. 9. e 13. 
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Japczia, e il Corfo Japodico, cd altre Provincie, e luoghi Italici . 
Si oppone (j) in contrario, che dal trontarfi in Giano , ed in Satura 
no i Jìmboli , t gli attributi di Noè , non ne Jtegue perciò , che Noè 
fia fiato in Italia. Ma baila che da quelli oppofitori non fi poiTa 
almeno negare Japeto in Italia, benché ogni rifcontro porti, che vi 
fia flato anco Noè; perchè quei profani autori, che voi confeifate , 
che defcrivono in Giano , ed in Saturno i veri attributi, efattidi Noè, 
quelli ifteflì li defcrivono in Italia precifamente accaduti. Dunque in 
Saturno, e in Giano defcrivono precifamente Noè in Italia. L’ allon- 
tanarli da quello principio è rifletto che il voler confondere non 
già la fola origine Italica, e la Greca, ma quella di tutta 1’ Euro- 
pa. Perchè torna fempre il difcorfo, che fe le prime emigrazioni Eu- 
ropee, non fi prendono da quello punto, e per quella, linea, è ri- 
fletto che il voler tramutare i tempi, cd il tutto; come forfè arti- 
ficiofamente fi è fatto da molti per togliere la fua vera antichità al- 
l’Italia, conculcandoli così la Scrittura chiariflinia , e l’ illori a profana. 
Ma fcnza accorgerfene l’ hanno tolta ancora a tutti gli altri regni 
d'Europa, che nell* abbattimento di quella epoca Italica perdono, 
ovvero abbattano ancor etti, e necettariamente, e molto più il di 
loro principio, come altrove fi dimollra. 

I primi Scritti di Grecia» purché fiano antichilfimi, gli vediamo 
pur anco Etrufchi affatto. Anzi fe con giuflo criterio fi diftinguano 
i tempi, ed « fecoli, non fi trova, e non fi è trovato verun monu- 
mento fcritto in Grecia (ma che fia fempre antichiflimo) che non 
(la fcritto in Etrufco, e all'Orientale; mentre all’ incontro i detti 
Greci monumenti fcritti nei tempi pofteriori fi trovano, e fono fem- 

pt e 


(j) iardetti pag. IL ^irt- PI. così dice =5 Quella compaflionevole pcrfuafione, che 
cflendofi a Giano, vcrbigrazia, ed a Saturno parecchie cofe di Noè appro- 
~ priate dagli Scrittori, lì debba pcrp aderire, cne Noè fu in Italia, come fi 
aderifee, che vi furono Saturno, e Giano. A Saturno, fecondo alcuni , è flato 
attribuito qualche avvenimento di Abntmb, a Giano qualcuno di Mose. Chi 
perciò créderà mai, che Mose, ed Abramo fodero in Italia? == Ma chi mai 
ha trovati in Saturno , e Giano Mosi, ed sbramo} A tardetti fra i nomi rifpet- 
\ tubili cita l'OezJo. Ma chi non fa t che l'Vexio fra cento ottime cofe , ne ha dette 
alcune non foflcnibili per volere il tutto attribuire al fuo Mosè, e trasformarlo in 
tutti i T^umt , e in tutti gli Eroi f 
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pre di vero Greco, come dopo la mutazione dello fcritto, e della an- 
tica lingua di Grecia , che fece Pronapidc il Maeftro d’Omero, accad- 
de, e di Pelafga, e di Etrufca lingua qual’era da principio, divenne 
poi Greca affano quale è prefentemente. La Colonna, ed ifcrizione 
Sigea (i), che primo diede in luce il Chiful , per fuo proprio atteffato 
è ferina con caratteri Etrufci o limili a quelli, che erano anco Pelafgì. 
L’infcrizione Deliaca ; il Marmo Sanvicenfe, che è in Oxfort (2); la 
Lamina di Bronzo buftrofeda del Maichefe Maffei ; la Colonnetta del 
Mufeo Nani di Venezia portata di Grecia, li dicono, ed appariscono 
con Caratteri agli Etrufci fimiliflimi. L’illelfà medaglia antichiflima 
d’ Atene detta il rA«v£, e che dai dotti fi riferifee ai tempi di Tcfeo, 
anzi fi dice da Lui battuta, è Scritta affatto all* Orientale, e all’ Etruf- 
ca. Così fono le Gemme antichiifime intagliate, quali fono i cinque 
Eroi Tebani incili nella Gemma, o Sarda Anfidejana, il Tideo del 
Re di Pruifia, il Perfeo del Canonico Sellar! » o fia dell’ Accademia 
di Cortona, altro Scarabeo, che io confervo cfprimente l’Eroe Li- 
fandro, e tutti quelli, e varj altri Monumenti fermi , che fi Scavino 
in Grecia, o preffo a Troja, o al detto Promontorio Sigeo, o in 
quella parte, che Afra minore, o Afta Europea fi appella, fono Scritti 
in Etrufco, o Pelafgo. Talché non fola i Monumenti ci moftrano, 
che la Grecia ebbe da noi l’origine, e la lingua , ed i Sacri Riti, e 
le Arti, e le Scienze ; ma ce lo dicono Sonoramente tutti i Greci, e 
vecchi Scrittori (eccettuato il Solo Dionifio d' Alicarnaffo da noi Spie- 
gato, e convinto per mezzo di tutti gli altri Greci tanto a lui an- 
teriori , che polteriori ) che tutti uniformemente ci dicono la Gre- 
cia popolata, c primitivamente ammaeffrata dai Pelafgi Tirreni. Ma 
un fanarilmo Greco annidatoli fra di noi, o fia qualunque altra di- 
verfa direzione dei nollri lludj, pare, che le glorie d’Italia, e anti- 
che, e prefenti voglia eftinguere affatto; e tanti pafii ìetterahCGmi da 
noi addotti dei vecchi Greci vuol, che fi falrino, e non fi curino, e 
vuol che fi prendano quei foli, che equivocamente pare, che dicano 
il contrario, perchè non accettando anco i nollri, e non conciliati", 
doli, non s’intendono, e non fi fanno nè gli uni, nè gli altri. 

Tom ITT. F Ste- 


lli Chiful. Mtiquitates jtfiatica chriflìanam «rum antecedente* fuper Columna Su*** 
(1) Vedi Qrig. lui Tom . ». pag. J. 
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Sicché è manifefto, c lo lari Tempre più, che in noi fi verifica 
la detta prima Colonia Japetica.e che perciò fumo noi Orientali, ed 
Ebrei, come anco i primi noliri Caratteri Etrufci, e all’Orientale, e 
cento altri rifcontri Illorici evidentemente dimoiano. In ciò fono 
uniformi in foftanza (falve alcune loro difcordie verbali, o nelle m- 
terpetrazioni di alcune voci pretefe derivate dal Greco, o dall reo) 
e il Dempllero, e il Buonarroti, e il Gori, e il Maffei, e il Maz- 
zocchi, e Matteo Egizio nei Baccanali, e il Lami, e ultimamente an- 
cor io, e molti altri noftri Scrittori di cofe Italiche. Quella è quella 
neceffaria Cronologia , che il tutto fpiega, e che fi ricava dalla Scrit- 
tura, e da tutti gli autori profani, e dal detto Giufeppe Ebreo, di- 
chiarando efprelTamente, che quelli nomi primitivi fono palTati agli 
altri Regni pofieriorifat faeulit, e che i mede fimi nomi non fono innati 
dei Greci , ma tbe gli fono provenuti dai loro Conditori , che furono t 
primi Pelafgi; fra i quali fi verifica, che vi foffe ancoGiavao, 

Combinano perciò gli antichi Autori, e combina Omero (0* 
che fra i Popoli primitivi di Grecia nomina 1«àvc* che il.Bochart, 
e il Volilo altrove addotti hanno intefi per Pelafgi, e non già per 
Sidonj , nè per Egizj, come alcuni ignari della Storia, e delle Frali 
Omeriche in oggi hanno pretefo. Quelli , Jaones , che 4 Stra^ 

bone ( 2 ) fono chiamati anco Aoncs, e li pone per primi abitatori 
della Beozia, e di tutto ciò, che poi fonia fi dille. Quelli fono quei 
primi Pelafgi (o , e vagabondi erranti) che dall’Italia par- 

titi andavano dominando quella prima Orientale Colonia, che riem- 
piè l’Europa intiera ( 3 ). Anco i dotti noliri moderni riconofcono, 

ed atteftano quella originaria dipendenza , Il Volfio ( 4 ) la riferifee 
1 ?. Gia- 


Ci) Omer. lliad. JLib, 13, Ferf. <58 j. 

(:) Strabon. Lib. 7. pag. ìij. — Jpfam vero Boetiam dionee , ac Tembrjces , & Hian - 
ics ( tenuerunt ) quaque nunc fonia dicitur , totani eam Cares , & Leleges tenue - 
runt , quos cura Jones expuliffent zz . 

(il y.di Ori?. Italie. Tom. 1. nei Capitoli, dei Velafgi. . 

(4; Voff. de'orig & Trogr. Jdololat. Lib. f 1. Cap. 18, ss De f ano multorum eft opi- 
r.io bunc ejje Ttye. favtt zocabulum , quod Vinum Jain . . . & Vinum reperire . . . 
limi, & Latium , ubi Janum culfum fuiffe conftat, Ocnotria vocabatur .‘O.yurf.a 
tram ab Oivjì Vinum .... *Atqui Japtlus Europeorum, & Javan Crxcorum erigo 
crac. Imo, & nomen ab to Jonibus..., Vnde , & mari inter Italiani , & Cr*~ 

Ciani Ionio mmen Qui autem lùm Jones hi vulgo primitus Jaones ’luwst it* 

cabantur , unde Homerus &c. ss . , . / 

I 

I 
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* Giano, che Io fpiega per Noè, e lo pone prima in Italia, giac- 
ché il di lui nome Ebraico Jain vuol dir Vino, quali Vinifero , e 
piantatore della Vigna, e del Vino, che i Greci ditterò onde 

‘0..*Tfix Enotria l'Italia; e perciò Jonico fi chiama il mare, che è 
fralla Grecia, e l’Italia* Ma poi conclude, che ancorché la Jonia di 
Grecia , e i Popoli Jonici difendano da Giavan , e perciò Javoni- 
ci, o /onici fianft detti, contutcociò da Giano, e dal Aio figlio Ja- 
peto, o da Giavan figlio di quefto più propriamente chiamar fi pof- 
fono, e che i Tofchi dagli Afiatici, e i Latini dai Tofchi, o dagli 
Albani, o dagli Ofci ebbero il tutto; perchè Noè in fine fu il fon» 
te, e il capo di tutti, e il fuo figlio Japeto fu il capo di tutti gli Eu- 
ropei (r). E così di nuovo il non mai abbattanza lodato Bo.chart (2)* 

Tutto ciò prova, che il nome di Cotbim, in quanto che cfprime 
la prima popolazione Japetica , non è mai convenuto a veruno altro 
Regno d'Europa, e nemmeno alla Macedonia, nè alla Grecia in ge- 
nerale , e che la contraria attèrzione è nata di frefeo nella bocca dei 
Moderni nofiri autori, e ne hanno ripiene le Biblioteche, come di 
mille altre provenienze, e fondazioni Greche fra di noi, che or* 
fvanifeono , fe attentamente ©(ferviamo i vecchi libri ; mentre il detto 
Giufcppe Ebreo chiaramente attefta, che fe quefta voce, ed altre li- 
mili anrichiflime fi fentono eftefe ad altri Popoli, o Regni, ciò è ac- 
caduto nei fecoli pojtt riori con fomma improprietà , e per mera ttfur* 
fazione dei Greci. 

Ai Romani per altro fi vede adattata dalla Scrittura nei detti 
Secoli pofteriori, perchè i Romani fono Italici, c difendenti, e 
Conquiftatori, ed eredi, per così dire, di quei primi, ai quali quell* 
parola genuinamente conviene. Così leggiamo in Danielle, e nell’ad- 
dotco nuovo vaticinio , che elfo pronunciò circa al predetto totale ec- 
cidio. degli Ebrei (3). Ma gli altri pa(fi ; dell* Scrittura apco più chi*. 

Tom , HI. F 2 ramen- 


(1) Vujf. de Orig. Idolol. (,ib. 1. Cap. 18. = Quamquam^ npc fortajje oput eft recar * 

rere ad Gracos ; modo Latini a Tufcis , Tufci ab sfiatici! hoc nomea acetperint . 
Quacuraque enim Sacra habuere Romani, ea vel habuere ab ^lbanis , qui Tbr, 
gtbut oriundi , vel ab Ofca Sabinorum gente — . 

(2) Bpcfort, in Chanaan d. Lib. 1. Cap : jt.„ ._ r . ... 

($) Daniel Cap. XI. ver f. 30. =; Et venient fuper tot Trierts & Romani =* ♦ ********* 
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ramente intendono l’Italia in detta voce Cethim; e come fi vede in 
Ifaia parlando della Città di Tiro (i), ( fovvertita in vero dal grand’ 
AlelTandro) ma dice, che la di lei rovina gli fu rivelata da Cethim , 
cioè annunziata, e predetta dall' Italia , ove fpeciajmente regnava l’ar- 
te Augurale. Così in Geremia (2), ove rammenta le cognazioni della 
Cafa di Giacobbe, e della Cafa d’Ifraelle, già pallate, e diffufe all* 
Jfole Italiche, e dj Cethim, perchè così precifamente in quello palfo 
S. Girolamo (3) attella, e per le Ifole Italiche, o altre Occidentali 
lo intende. Ed anco in Ezechielle (4) parlando della Città di Tiro» 
e del di lei principio, le rammenta il Tuo vecchio commercio coll* 
, Italia» e con tante altre parti del mondo, ma che fpceialmente dall* 
Italia varie manifatture, e varj ornamenti erano a lei derivati. A 
Tiro non potevano andare gl’italici, fe non che per mare ; e ciò fi 
dice fempre a confufione dei nollri moderni, che negano le noftre 
vecchilfime navigazioni. Quelle navigazioni il detto Giuleppe Ebreo 
L. 1. Cap, 6 . le fa principiare nei tempi Babelici , e da Japeto ~ 
nec defuerunt , qui confcenjìt navibus ad infilar habitandat traiicerent ; ~ 
e nella Scrittura fi leggono antichilfime, e imperfcrutabili , Si legga 
finalmente il detto Bochart Qj),che riepiloga tutte le ragioni, per 
le quali quella parola Cethim fi è detta , o può apparire conveniente 
alla Grecia, o a qualche l'uà Provincia , che rigettandole tutte quan- 
te, ferma con fana dottrina, che il di Lei lignificato è l’Italia. On- 
de non fiatò a rigettare altri moderni ( 6 ) , che per intender Cethim 

anco 


(0 Ifaia Cap. 1 3. verf. 2. De Terra Cethim revelatum efl eis. Tacete qui ulula- 
ti s in lnfula.... Tronfile Maria , ululate qui habitatis in Jnfula.... in Cetbim 
cor.furgcns trar.sfreta sa . 

(2) Jerem. Cap. 2. verf. 4. =■ .Audite verbum Domini Dotnus Jacob , & omnes co- 

gnationes domai lfrael.... Tronfile ad lnfulas Cethim =. ' 

(3) S. Cirolutno nelle Traduzioni Ebraiche fopra il Cap. X. della Gene fi, e Commen- 

tar ) in Gerem. Cap. 2. zz Ite inquit ad Injulas Citthim , quas vel Italia, vel 
Occidentalium partium debemus intelligere zz . 

(4) Ezechiel Cap. 2 6. verf. 5. — Cedrum de Libano tulerunt ut facerent tibi \Tyre') 

malum . Quercum de Eafan dolaverunt in remot tuos , dr tranflra tua fecerunt ex 
ebore Indico , & pratoriola de Infulis Italia — . 

(5) Bochart in Thaleg. Lib. 3. Cap. V. 

( 6 ) Bardetti pag. 6 9. cita un pajjo di Omero Odiff. Lib. XI. verf. 250. ma queflo parla 

Cèduti \ dei Cetci popoli di è tft i m ben diverfi da Cethim, 0 da Citimi, come fi fuppone 

in contrario. 
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anco in Sicili a , fi lufingano di trovarlo in Omero, che non ha 
mai ciò fognato. 

E* ben vero, che i vecchiflimi Autori profani in altre cofe così 
colle loro frali fi accodavano talvolta alla Scrittura, e parlarono in 
termini affai fienili . Altrove abbiam veduta la firoilitudine di alcune 
frali Omeriche, con quelle della Scrittura. Così Luciano (r) ritrova 
altrettanta fimilitudine fralle fra fi di Omero, e le altre pofteriori di 
Demodene; e così in fine fi ravvifano le tracce delle prifche tra- 
dizioni. Omero quando accenna le regioni, e popoli a lui lontani 
gli dice nelle Ifole remote (2). Efiodo [3] chiama Ifole l'Italia, e 
pofitivamente chiama //v/e Sacre la Tirrenia. Quello Epiteto di Sa- 
cri , e di Divini dato comunemente ai Tirreni , ed ai Tirreni Peiafgi 
dai vecchi Greci, e le dette loro Sacre Ifole fecondo 1* intelligenza 
univcrfale, fpiegano l'eftrema antichità Italica , e Tirrena , e fpiegano 
la detta prima Japetica, e Orientale Colonia in Cethim , ove quello 
figlio del Santo Patriarca Noè venne con tanti lumi della vera , e 
perfetta religione, ancorché predo da lui adulterata. 

Ma l'intiero comedo delle profane Iftorie parla ancora più chia- 
ramente. Con follano i buoni autori, e il Calmet (4); benché uno 
dei difenfori della contraria opinione, in quel medefimo Trattato 
parimente confetta, che la Grecia fa [popolata^ e di [ahi tata da prima; 
il che s'intende dei tempi Babelici. E come dunque la detta parola 
Cethim poda da. Mosè per additare la prima Popolazione Occiden- 


(,) Lucian. in Demoflhenis encom. circa init. =:■ Saperne comparatiti eam aliar um au- 
thorum , tura Demoflhenis cum Homera deleSat, cum fimilem video vtm, acerbi- 
tatem y & impetum. Ut H.merus jlgamennoncm appellai violenrum. Ita Demo- 
flbenes in Tbilippi tbrietatem , Saltationes y petulantiam invehitur . Et quale illui 

tft apud Toetam .... Tale illui eft apud Dcmoflhenem zz 

( i ) Omer. lliai. Lib. ai. verf. 454 . zz itsuv ’en tì\àoSxtóuv ZZ In longinquas In • 
fulas := e Lib. it. verf. 45., e fpeffo altrove.. 

( 3 ) Efiod. Teogon. in fin. 

’O t <hj ro\ fiale rifle fivypr njffùv ìefètuv 
nitrir 'fvfrwoteiv uyetKlvTOKT tv avx<rro> 

Qui fané valde procul in receffu Infularum Sacrarum 
Omnibus Tjrrhtnis valde inclitis imperabant . 

( 4 ) i Calmet Comment. in Gcnef d. Cap. X. 
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tale,' e anco in tempo anteriore alla detta Torre Babelica (cioè in 
tempo di Faleg, fecondo il fentimento dpi migliori interpetri *; e 
come mai dilli U detta parola porrà indicare la Macedonia, o la 
preda, fe quefte Regioni erano difabitat e, e /popolate^ colpe anco il 
palmet confetta ? e viceverfa popolatiflìma era l’Italia? Che la Grecia 
fia fiata fpopolata da prima (nè fi altera la buona Cronologia, nè 
il vero principio del regno dei Sicioui); che la Grecia difli fia fia- 
ta deferta, e refpettivamentc popolata dai Pelafgi Tirreni, lo confef- 
fano i vecchi Greci rifpetto a varie Provincie in particolare, ed anco 
in generale rifpetto a tutt^ ia Greci*. Dell’Ifola di Lesbo popolata 
dai ditti P<f fa fgi* e da effi trovata dtftr.ta , lo dice chiaramente Dio- 
doro Siculo (i). Seia trovarpn o deferta, ed e(Ii i primi la popolarono.! 
e la polTedtrono; dunque i detti Pelafgi non erano Greci, ma na- 
turalmente erano barbari, p di fuori venuti; perchè dei Greci nop 
{i direbbe con proprietà, clip efli folTero i primi popolatori delPifteflf 
loro Piovincie, fe non che fingendoli al (olito Autopiani , ? nati da 
fe fteffi - Se un folo vecchio autore fi trovafie che diceffe l’Italia ppr 
potata dai G.reci, o. da altri, rpa pop quella fpeoficazione di aver 
trovata la detta Italia dubitata, o difabitata almeno qualchè fu.p 
provincia , averebbemp. perduta la eaufa , e in quella voga , che correi 
fartbbemo certamente popolati da quelle ellere Colonie . Ma quella 
vecchia autorità non fi tfoya , e non vi è, copie l’abbiamo noi rilpettp 
alle nofire Colonie portate altrove, con aver trqvati deferti quei luq- 
ghi. La Sicionia intiera fu Pelafga, e dal detto primo nome di Egiar 
lo, (che vuol dir Giavan) Egialea fi difie (2). Atene , benché poi 
ridotta a Città da Tefeo, riconofce il fuo primo principio da Cc- 
«crope (3). Ma Cecrope è un nome in Grecia peregrino, come affer- 
ma il detto Stfabonc (4); e fotto Cecrope, e (otto Granai, e Totip 

altri 

fi) Diod. Sic. Lib. 6 . Cap. de Lesbo, Chio &c. = 7 S [une ad Lesbum tranfeamus. Hat* 
Injulam olirti lana gentes ad eatn navigante! mcoluerunt . TtlaJ'gi pnmum tatti 
tenucrunt , quum antea deferta effet xz . 

(t) Strabati. Lib. 8. pa£. 257. — 'Primis autem temporibus Sicjonem Meconam appel * 
labant, adhuc autem antiquiotibus */f egialof ; vocatcs — . 

(j) Strabati. Lib. 9. pag. iój. èz ^mplior autem eft oratio , fi quis adific arida urbis. 

autborei perjcrutentur , acccpto 4 Cecrope initio — . 

(4) Strabon. Lib. 7. pag. 215. =: Hecatbeus Milepus hoc de Vtloponnefo feripta reti- 
quit . Eam pnuj quatti Gricci incolerent a barbaris babitatam extitijfe . Item fere , 
C" Grada univerfa.... Ex aliquorum vero vocabulij barbarie uni ipfum manift r 
fiatur, ut funi Cecropi, Codrus s . 
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•Uri varj fuoi Succellòri, erano i Pelafgi abitatori di Atene (t). I 
Carj, e i Beozj erano quegli Jonj , o Aoni nominati da Omero, e po- 
Cavamente chiamati Pelafgi dal detto Strabone (z), e fpecificati per 
Gente barbara, e di fuora venuti; e così chiama gli abitatori di Tebe 
innanzi a Cadmo (3). Euripide (4), afferma più volte, che Tebe di 
Beozia era edificata innanzi a Cadmo, e innanzi a lui rammenta 
quivi le Torri Ogigie, cioè da Ogige fabbricate. Quivi rammenta (j) 
pure le Trombe guerriere, e pofitivamenre Tirrene in tempo della bat- 
taglia fra Eteocle e Polinice . Quello Ogige poi vien pollo da gra- 
vi autori per vero difendente di Jafet ( 5 ), additando Tempre per 
Italiche le prime Popolazioni della Grecia. Il detto Geografo con- 
ferma, che Tebe aveva i fuoi Abitatori innanzi a Cadmo, che è un 
Epoca antichiflìma, e quali imperferutabile in Grecia, Parimente in- 
nanzi a Cadmo tutti gli Achei veri Ftiotici fi dicevano (7), che è il 
vero nome dei vecchi Pelafgi, e precifamente di quei di Dodona. Per* * 
teli , Lapitii ed altri popoli erano tutti Pelafgi [8J. Così la Magne- 
fia» e la TelTaglia in generale [9]. Anzi in generale di tutta la Gre- 
• eia 


(,) Erodot Lib. 8. =3 jfthtnienfibus autem eam,qua mine Grada nuncupatur , tenenti* 
busy Telafgi erant Cranoi nominati , fub n 9 e Cecropi, Cecropida cognominati zz. 

(*) Strabn. Lib , 9. pag. 270. — Curri vero Baotiam prius barbara gente* incoieresti 
jtwes, Temmcefque e Sunto profuga, vagique Lelcges, & Hiantes , denique The - 
uicet Cadmi cornuti.... Si offervi fempre , che i Fenuj fono in Grecia dopo dei 
Telafgt = Simil iter a Thracibus , & a Telafgu ejeQi zz & alla pag. 176. Bao- 
tiam ohm Thracet habitaffe , cum cos viribus ejecijfent . Tenuerunt edam Telafgi, , 

&■ ipfa barbarorum natio =3 . . 

(3) Strabo, d. Lib. 9. pag. 293. — In ipfu vero Tebas Thtiolicas =3 che erano quei 
primi Sacri Dodonti Telafgi . 

(4) Eunpid. pag. 103. =3 T iodato Meurfto Tom. 1. p. 582. così cita l' ifìe(fo Ce - 

dreno, e che Cadmo edificò Tebe nella Terra di Bacco , cioè Cadmo edificò Tebe 
nella Terra confacrata a Bacco fuo Afcenicnte , perchè Fenicio , e perchè fu Belo, 
oV^ino affino. 

(5) Euripid. pag , JQ2., 103., ITI.» e 117. “ In Tboenijf. ^ 8 . K v. 68. S ù( 

trxÀTiyyoc — ceti Tjrfenica tuba clanger. 

( 6 ) Cedrino , ed altri citati dal Bardetti pag. 64., e dal detto Meurfto T. 1. p 581. 

(7) Strabon. d. Lib. 9. pag. 293. Thtiota quoque emnes ^ tebai vocabantur . 

(8) Strabon. — ibi =: pag. 299. C? Simomdcs Terrabos , dr Lapitas univerjos Te - 

lafgicos appellat =: . 

(9) Strabon. d. Lib. 9. in fin. =3 Hyeronimus quidem campejlrem Theffalia, & Ma - 
gnefìa circuitum ftadiorum trium millium effe demonflrat , a Telafgis habitat i fo* 
htum 
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eia non abitata intieramente fino a tempo di Elleno Figlio di Deu* 
calione, io dice Tucidide [ r ] , e che fino allora il nome Greco in 
geneiale era Ptlalgico. E che anzi l’intiera abitazione della Grecia 
fia derivata da gente peregrinai ed errante [cioè Pelafga] e mandata per 
fon figlio di Giove dal Terreno , 0 dalla Patria di Deucalione [2], come 
dice il Geografo, che bene li fpiega per vagabondi, e Cauconi t 
Ciò vuol dire, fe ben fi avverte, che 4 Grecia era difabitata, c 
che i primi di Lei abitatori furono i detti Cauconi erranti , e vaga- 
bondi venuti dall’Italia, o dalla Terra di Ducalione; perchè Deu- 
calione era figlio di Prometeo [3], e Prometeo era figlio di Japeto, 
che tanti, e quali tutti gli Autori chiamano Italico; anzi altri gravi 
autori confentono, che Prometeo folle Japeto medefimo , e denomi- 
nato Prometeo dai Greci per additarci la di lui l’apienza, giacché 
n fon&eix Prometei vuol dire fapùnza. Onde la retta intelligenza di 
quello paffo di Strabone porta, che quelli erranti Cauconi fiano ve., 
nuti a riempiere la deferta Grecia dalla Terra di Deucalione , cicè di 
fuora, e non di Grecia; (e pure non fi voglipno impropriare quelle 
parole, come i di fopra confutati Autori fanno della parola Cetbim 
nel citato Libro dei Maccabei; e voglia dirli anco qui, che Giove 
m and afe quefii vagabondi Cauconi dal terreno di Deucalione , cioè dalla 
Grecia , perchè così malamente vorrebbe dire, che Giove dalla Gre-, 
eia li mandò in Grecia a popolare la Grecia . Efaminando 1 * intima 
lignificato di quello nome Deucalione lo troviamo afeirizio, e conve-, 
piente ai popoli intieri, perchè vi fono fiati i Popoli Deucalioni , come 
pure i Popoli Lapiti ,Pelafgi , e limili (4) . 

' ‘ In 


(ij Tucidid. in princ. — 7 ^am confiat cam qua rune Creda vocatur , haudquaquam 
flabihter oltm fuifiie babitatam. . . . $cd qrnedam loca ante Hellcnem pencolio-' 
ni: filium , nec ufquequaque hoc ftuffe cognomen,ftd tum J'uum cujufqtic genti: pro- 
prio»} , tura ‘Pclafguum a feipfts cognome» impofitore K. 

(2) Strabon. Lib. 7. pag. 215. Itidem fere , & Crucia umvetfa barbar arum natio-l 

num habitatio fuerat Qua none fonia dicitur totam tam Corei, & Leleges, 
incolebant .. .. quod autem & cum eis , & per fe errabondi antiqui: tempoi tbits , 
fuerint.... Quo: Saturnio : Juppiter immortalia Sapiem confuta ex Dette al ioni s tei « 
Iure deletos , vago: exbibuit zz . 

(3) Diomfi (f Mie. Lib. 1. pag. 14. 

( 4 } Teocrif. Idil. XV. in fin. zz '00$ hi Wirpirepot Azvi$oit % «5 At vkx>:ovsc. 

T^eque illis autiquioribut Lapiti : , & Dcucaliombut >. 
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In ftccia alla Grecia difibirata lì miri in quelli tempi Babelici 
1 Ital.a popolata,, e potente. Qui Tentiamo gli Umbri [campati dal 
.mio (i), e per la necelìaria Cronologia fcampati dal Diluvio di 
Noè, e non dai favololì , c tanto polleriori di Deucalione, e d'O- 
g'gc. Cosi fcampati dal Diluvio medefimo Tentiamo gli Aborigeni (z), 
che erano gl’illeffi Umbri, e così parimente i Pelafgi , ed i Tirreni» 
qualificati con quelli, e con altri dipintivi antichilfimi, perchè polli 
m fomma a tempo di Saturno, e di Giano, che cosi favoleggiati di 
puro nome efprimono idoneamente i primitivi tempi del mondo dal 
Diluvio rinnovellato £ ? J. La Scrittura dice, chela prima Popolazio- 
ne Occidentale Tu in Cethim> e quella parola in tanti palli replicati, 
viene fpiegata necelTariamente per l'Italia; e' Te gli Autori Profani 
in rami altri palli raccontano nel mondo bambino, e Umbri, e Abo- 
rigeni, N e Tirreni, e Pelafgi, o fcampati dal Diluvio , o con altri di- 
(limivi unicamente convenienti a quella prima Colonia Japetica; dun- 
que è chiaro, che in Tollanza dicono univocamente i* illelT», e la 
detta Scrittura, e i detti autori profani. Tanto è il dire colla Scrit- 
tura , che la prima Colonia Japetica fu in Cethim, fpiegata necef- 
fartamtnre per l’Italia; quanto è il dire cogli Autor» profani, che ì 
primi Italici Umbri, Aborigeni, ed altri, fono quelli appunto, che 
/camparono dal Diluvio. Cosi con Microbio. (4) e con. altri Tentiamo 
il detto Giano primo Re d’Italia, e con lui partecipe di quello Re- 
gno Tentiamo l’ iltelfo Saturno. Qui pure leggiamo accaduto l’Aureo 

Tom. Ili, q feco. 


(1) Tlin. Lib. 5. Cap. 14. — Gtnt antiquiffima Italia extimatur. Vt quos Ombrio s a 
Gratis putent dtelos , qkvd inuadatione terrarum imbribus fuperfuifient a . 

(1) ytrr. blacc. de Ori*. Gent. Rum. in princ. a Quar.tur qu.modo Salufhus dicat a 
Cumque bis cibori* enes genus hominum agrefle ,'fine legtbus , fine imperio hberum t 
atque fulutum — Qu.dam traiunt terris Diluvio cooperili, p affini multos diver - 
farum Regionum in montibu s , ad quos confugerant , confhujfe . Ex quibus quo J dar* 
fedes quxrtntes in Itatiam pervenkis ^ (borigenes votato’ . Grata fcilicet appella - 
tione a cacumimbus Montium. *Ahi volunt eos-, quei errantes Ulo venerine ^tbort 
rigenes .... pofiea ^ ibongenes cognominato! a. 

(j'» Vidi Origin. Italici Tom. I. pag. 151., j8o. , e 23$. 

(~d Macrob. Saturn. Lib. 1. Cap. 7. a Regione m iftam, qua mine vocalwr Italia , Re- 
gno Janus obtinuit T«fl ai lanum folum redaftum eft Re gnum-.. Hic igitur 
Janus cum Saturuum Claffe proveUum recepisce bojpitio a . 
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fecolo deH’iflefTb Saturno (i) decantato anco dai Greci, ma in Ita- 
lia, c non in Grecia, e dai Greci medefimi difcioltane ogni favola» 
come da Platone (2), il quale lo fpiega in quello flato felice, e nc- 
ccffariamente contento di fé fleffo, perché padrone ciafcuno d’un 
mondo intiero, e folto un unico Padre, e Signore [qual fu Giano, 
o Noè] doveva volontariamente obbedire al di lui pacifico imperio. 
Sotto Saturno, e fotto Giano medefimo accadde in Italia la*battaglia 
di Fiegra [3] denominata dei Giganti, e che denudata dalla Favola» 
viene ottimamente fpiegata per una ribellione di Japeto, già forfè ca- 
duto in idolatria , contro il di lui Santo Genitore Noè; e Japeto in 
quella Guerra dei Giganti fi pone da tutti operatore [4]. In Italia la 
battaglia dei Tirreni con Bacco [5]; il quale fi raffigura in Nino con- 
quiflatore di tanto mondo, e fpecialmente delle Indie, e che poi com. 
battè, e vinfe 1 Tirreni medefimi, come non folo i Poeti, ma anco 
altri autori non favolofi raccontano [ 5 ] . 

Quelli, ed altri fatti Italici, e folenniffimi già fi vedono in oggi 
appurati, e ridotti alla fua Epoca ficura in quei tempi Babelici, nei 
quali nulla accadeva in Grecia fc non che qualche prima Colonia 
d’Italia partita, e al più flabilitafi in Dodona dai Tirreni Pelafgi, 
ove quel Tempio, e quell’ Oracolo veramente primitivo in Grecia 
erelfero, c cuflodirono per varj fecoli [7]. Quella é quella prima abi- 
tazione in Grecia di quel primo Re denominato Pelafgo,V da altri 
Egialo [8], e da Giufeppe Ebreo [9] chiamato Giavao, e anco dal 

Cai- 

• • , 

(1) Dionif. d' bilicar. Lib. 1. pag. 14. Macrob. d. Lib. 1. Cap. 7. & 8. zi Virgili 

Lib. 8. verf. 

Trimus ab aetereo venti Saturimi Olimpo., 

(i) 'Platon, de Legib. Lib. $. in pnne. 

(3) Val. Flac. virgoli. Lib.. 1. 

} ape ti pofl bella tructi Thlegroque labores. 

Snida in verbo 'utcto; Jjpctus lo pone fra i Giganti, e quafi il primo Gigante . 

(4) Val. Flacc. 'Argon, in nota preced. 

<5) sAriflH . Orai, in Baccani. Ovid. Metani. Lib. 3. Lucian. de faltat. 

(6 - Bucbart in Thaleg. Lib. 1. Cap. 2. 

(y) Strab. Lib. 7. pag. 219. zi Dodonaum autem Oraculum authore Ephoro a Telaf- 
gn conflruflum futi zz . • 

(8) Calmet Comment. in Ctnef. Cap. X. — Quare rullimi projudicium referendum efl 

e dijerepantia nominum Dodanim, & Telaci. 

(9) Giufeppe Ebreo jlntiquit . Hebraic. Lib. l. Cap. 7. & Calmet in nota procedenti. 
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Calmet nffigurafo in Dodanim, e lo dice l’ifte.To di quel Re chia- 
mato Pelafgo. Talché Tempre Te i Figli di Japeto, o i Tuoi Nipoti (i 
feorgono Popolatori della Grecia» all' incontro in Italia fi feorge il 
detto Japeto popolatore . 

Molti altri fatti, e molte altre autorità preciTe, e abbandonate 
per l’addietro fi vanno appurando , onde chiaramente apparifca, che 
la Popolazione Occidentale ebbe dall'Italia il luo principio , e che 
non potè mai cominciare dalla Grecia, anco perché l’unico Dio- 
nifio d* AlicarnafTo, che contro il parere di tutti gli Autori più Claf- 
fici , e anco Greci, inventò, e pretefe introdurre l’ originario Gre- 
cifmo in Italia, confelTa chiaramente, che le Tue Colonie Greche, da 
lui Tuppofte venute a popolare l’Italia, non poflTono eiTere più vec- 
chie di quel Pelafgo , o di quell’ Enotro da lui folamentc alferiti ve- 
nuti di Grecia a popolare l’Italia [t], Prima di ciò, e prima del 
detto Enotro chiaramente conTeifa (i), che non potfòno edere venute 
di Grecia altre Colonie , nè in Italia, nè in altre parti di Europa. 
Ma quelle ifteflfe Colonie preciTe, Ei medefimo le fiXa a tempo di 
Deucalione , anzi ne fa Deucaiione medefimo il Conduttore (g); e 
nelle Origini Italiche fi vede efaminata quella Epoca; e calcolate 
‘quelle generazioni, che Egli immagina, fi vede , che cadono, e per- 
cuotono il detto precifo tempo di Deucalione, che vuol dire anco 
di Mosè, perchè quelli due furono coetanei. Di più con illanranea 
. contradizione dice Dionifio (4), che quelle da lui folo Tuppolle pri- 
me Colonie Greche in Italia, già trovarono popolata la detta Italia, 
perchè dice , che quelle immaginate prime Greche Colonie tolfero una 
Tom. Ili, • G 2 far te 


(1) Dionif. dì bilicar. Lib. 1. pag. 10. =2 Oenotros primos omnium , quorum extat me* 
mma , Terram e am ( Itali am ) inhabitaffe — . 

(i) Dionif. d. Lib. 1. pag. XI. = Telafgos enim , & Cretenfes , & id genus alias , 
quotquot in Italiam dedotti fune, invento pofleriortbus eo ve ruffe temporibus . ^ 4 n- 
ttquiorem autern bac Oenotrii migratone in parta Europa occidua f reperire nc- 
que» . Sed Oenotros preter alios Italia ^igros , vel defertos , veì, male cultos a fe 
occupato! y reor etiam Vmbns partem aliquam ademtffe 

(3) Dionif. lib. 1 .pag. 14. =3 Dutto Deucaltonis prognati a Tromctbeo , & Cljmene 

Oceani fiiia ss. 

(4) Dionif. Lib. 1. pag. 14. =3 Oenotros. preter alios Italie agros . . . rtor etiam Um- 
bra par ter» aliquam ademiffe ss," 
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parte di Terreno agli Unbrt, che già erano vecchiumi in Italia. 

Si oflervi inoltre, che non oliarne il pretefo Grecifmo in Ita- 
lia, che il folo Dionifu pretende di pervadere col folito equivoco 
di far Greci i Pelafgi, quando poi viene a Specificare varj Popoli Ira- 
lici, quafi tutti li chiama Autobotti e vecchiflìmi dell* Italia medefi- 
ma . Talché fi verifica, che neiTun vecchio autore, e nemmeno, il 
prefato Diomfio ha detto giammai verun Popolo Italico di fuora 
venuto. Non Tirreni, non Umbri, non Sabini, non Cronj , o Sa- 
turni, non Piceni, non Sanniti, non Euganei, non Liburni,né altri 
polTòna dirli di fuora venuti . Il detto Dionifio (i) col Sopraccenna- 
to nome di Autoctoni chiama i Siculi. Così Indigeni chiama i Tir- 
reni (2), così chiama gli Umbri e gli Etrufci [3] con Troezenio t 
Scrittore delle cofe precife degli Umbri, nè in verun altro Popolo. 
Italico in Specie fa trovare una derivazione eftranea. Se fi congiunga 
Livio, che dice gli Etrufci popolatori di tutta Italia > c altri dicono 
gli Umbri, e i Tofchi infieme [e non fi contradicono fra di loro] 
dunque potremo dire, che non vi è autore, che dica l’Italia, nè gl* Ita- 
lici in Specie generati dai Popoli foreftieri, nè Greci, nè Fenicj, nè 
Traci, nè Celti, nè Germani, nè verun Popolo Settentrionale può 
farfi nottro Progenitore. E qualche nottro Moderno, che lo dice > 
mutila, o guatta evidentemente le citazioni, c molto più guada la 
Cronologia, e tutta Littoria antica,. 

Onde vere non polfono edere quelle fuppofte Greche emigrazio- 
ni nel retto di Europa antichamente diffufe. Altrimenti in detra al- 
tra falfa Ipotefi troppi Popoli, e troppi fatti folenniflimi, e anteriori 
in Italia fi dovrebbero proscrivere; e il di Lei principio, e molto più 
quello di tanti altri Regni di Europa (dei quali anco meno in quei 
primi tempi Littoria ragiona) e quegli otto Secoli, che rctrograda- 

men- 


(1) Dionif. d'oilic- Lib. 2 Cap. 84. pag. 212. — Zw^óros òe T t-d : woe... Zeno - 

dot us vero TroexrmuSy qui Umbrie* Gentis biflorinm confcripfit, narrat indige- 
no* . ... Mutatoque cum Jedtbus nomine Subir, os prò Vmbns appellata — . 

(2) Serv. ad Virg. Eneid. Lib.. 1. ver 561. =: Si canos quidem uvtqkOovu. tr aduni. 

~ Diotnf. Lib. 1. pag. 8. “ ’Lpuagì ibios un ny irete — Siculi gens indigena. 
(0 Dionif. Lib. 1. pag. 23. Cap. 19. =r Quare vereor ne xerifimihor fit eorum ora - 
tio , qui non advenam effe banc Gentem ( Elrujcam ) , fed indigenam ajjeverant 
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mente da Mose, o fi a da Deucalione corrono fino al vero Diluvio 
di Noè, fi dovrebbero cancellare dalla noftra notizia. E la ferie dei 
tempi, che è una catena comporta dei detti fe coli, e dei detti anni» 
imo dei quali mancandone, fi altera tutta, e fi fcioglie, vcdrebbefi, 
e nei contrarj fiftemi pur troppo fi vede in tanta fua parte tronca» 
ed alterata. Tanto appunto accade nell’ altra falfiffima Ipotefi, cioè» 
che Cethim voglia dire la Macedonia, e la Grecia, perchè in diver- 
fo afpetto contiene il medefimo, ed univoco errore di volere appun» 
to abbreviare il corfo dei fecoli nella prifea Moria dell’Europa in- 
tiera, per attribuire alla Grecia un principio, che non è fuo. 

Non è dunque , che con i foli Poeti io provi quefta Epoca Ba- 
belica nei foli Italici, come ci oppongono alcuni indifereti Pirro- 
nici in qqefte ricerche aftrufilfime, e importantilfime , nelle quali non 
folo agli Irtorici , ma anco ai Poeti (purché fiano antichifiìmi) dob- 
biamo attenerci; nè da i Poeti foli è attertato quello Japcto in Ita- 
lia. Si noti per altro la detta indiferetezza quafichè per noi, e in que- 
lle ricerche artrufilfime non fiano citabili i Poeti, o quafichè per noi 
diventi un’ iftelfa cola la Pocfia, e la menzogna. Quali tutti i Regni, 
quali tutte le Città, quali tutti gli Eroi, o Regi, o Guerrieri fono 
rammentati dai Poeti * Dunque perciò non fon più veri? Di citazioni 
Poetiche fono pieni, e Platone, e Strabone , e Luciano, e Cicerone 
in tanti fuoi trattati filofofici, e Plutarco, e Dionifio d‘ AlicarnaiTo, 
ed Erodoto, e tutti i vecchi noftri fonti del fapere. Anzi e i più feve- 
ji rtudj, e la Legge, ei Digefti, quante, e quante volte fondano le 
loro ragioni, e decreti fulle arterzioni Poetiche. ? E lojus Publico, e Gro- 
2ÌQ, e tanti altri attaccano mille volte alle fentenze, e racconti dei Poeti i 
loro Canoni . Li citano anco i Santi Padri. L’iftelfo S. Paolo per 
convincere gli Ateniefi nel pieno loro Areopago (i) addulfe un niez- 
20 verfo di Arato nei fuoi Fenomeni — tS yap 4 7- v3( É *t l£V ~ 
crtim (Jovis ) ideft Dei genus fumut. Ma contro i detti malamente Pir- 
ronici militano, come fi è detto, la chiara Scrittura,, e la Volgata» 
che la parola Cethim fpiega letteralmente per l’Italia, & al Cap. X. 
della Genefi, che quefta Cetbim. (che è l’Italia) fu popolata da 

^ • J afet _ 

(1) Quelle parole di S. "Paolo fono negli atti degli ^ ipofloli Cap. 17. — Sicnt quidam 
•vtflrorum Toetarum dixerunt zi ri yap xj yhot t<rpér zz ipftut enim Dei gg. 

1 tus fumiu . 
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Jafet infame con i fuoi Figli, e difendenti, che poi anco pel re* 
ilo dell’ Europa fi fparfero. Qiefta fpiegazione della Volgata è fc- 
guitata da S. Girolamo, dal Toftata, e dal Lirano,e da altri vecchi, 
p primi Interpreti della parola Cerhim, e Tempre l’intendono per 1* Ita- 
lia. Così T intendono, e il Bocbart, il Voflìo, ed altri, che attefero a 
quelli ftudj, e non i Salmasj, i Sigonj , Meursj, e limili, che pure 
malamente fi oppongono, perchè non l’hanno detto, quafichp dovef- 
fero dire ogni cofa , e quello ancora, che ai di loro fiudj non ap- 
parteneva. Quello Japsto in Italia è rammentato adunque da altri 
anco noilri dottiffimi autori, che anco Giano, e Saturno (veri finti- 
boli di Noè) in Italia confermano . Il detto Bochart di nuovo nella 
•Geografia Sacra Ltb. t. Cip. i. §. 12. zz floe fcilicet cum fuis ex e 
aquie Diluvi i , tamquam ex matrice emerjft . Itqque Navim prifci Ro- 
mani Saturni Symbolum effe v ol.ierunt . Qyo quidtm recentioree Ma- 
wim ili am Jìgntficar i Jl.itcrit , q u in Italia m qdvsElus ejl . Ita - 

qus videa: ur vetercs Synfholo biavi e aliud Jìgnificafie , nempe Arcane 
Noè — Cita pur E. Io al folito Ovid. Fallor. Lib. 1. zz Confa ratit 
fuperejl. Tufcum Rate venie in Amnem za E efii 9 mai , che non citi 
i Poeti? Ma pQtta ancora Aurelio Vittore, e Plutarco in Pu/txiKiie 
Ir) Tipi xpySt = In honorem Saturni , qui Mave in Itali am traiecent " 
E poi P i Ite IT q Plutarco zz quippe fanne etiam , & Evander , JEncar 

mari in Italiam appulernnt zz Si aggiungano anco quelle Navigazio- 
ni per quei, che le negano in Italia innanzi agli affari Troiani, e in- 
nanzi a Deucaljone. Ma 1* iilelTo Japeto è nominato pure da Varro- 
ne de Lingua Latina lib. 4. feu 4. da Dionifio di Alicarnalfo Lib. I. 
da Luciano, da Suida, che continuamente citiamo. E il detto Gia- 
no, e il detto Saturno in Italia con i vendimi, e precififlimi attributi 
di Noè da Macrobio dillefamente nel primo Libro Cap. 7. 8. e <7. de* 
fuoi Saturnali. Qual prova ci farà mai per appagare quelli Pirroni- 
ci, fe tali prove fi furiano? Chi meglio potrà provare queit* Epoca 
veridima, e Japetica per i primi Italici? Si vuole fartare il tutto, 
fi vuole anco deridere quelli gravidi mi rtudj da chi non gli inrende, 
per ifcoovolgere ogni Ilèoria, ogni Cronologìa, e per farci entrate 
nei fecoli tanto più badi i Galli, oi Celti, oi Tedefhi, oi Gre- 
ci , o il Settentrione pretefo popolatore, mentre quelli lutti fono a 
noi tanto pofteriori, e fono da noi prodotti « 
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CAPITOLO IIL 

Colla, detta intelligenza , che Cethim fia F Italia fi 
f piegano i pr incip j di tutti gli altri Italici , e 
anco degli altri Popoli Occidentali , e fuori 
di quefia fi confondono tutte le prime 
emigrazioni ♦ 

G Ran danno riceve l’antica Iftoria dal vedere la moderna ap- 
plicazione, diretta talvolta a fconvolgcre ogni primo princi. 
pio , Ma non è dei foli noftri tempi cjucfto intollerabile abu- 
fo. Fino dai fecoli più remoti, o fia per forza d‘ impegno, o lì a per 
amore non bene intefo y^rfo le proprie patrie, fi fono varj dotti 
fatti un pregio di imporre alla moltitudine, ed a far credere il fallo 
per vero, il reo per buono. Quello e r a l’ultimo pregio di alcuni 
Greci, che per li loro fini, fi facevano gloria d’imporre al Popolo, 
e di farli credere la menzogna per verità, il bello, ed il buono per 
deforme» e cattivo. Udite Efiodo (i), che fe ne vanta impudente- 
mente. Udite Ecuba in Euripide (i), che lo rinfaccia ad Ubile per 
3i fuoi intereifi, e per fedurre la plebe vantaggiofilfimo parlatore. 
1 / impegno di alcune flondilfime , e potenti Nazioni porta di con- 
traltare all’Italia quella gloria di elfere elTa la prima popolata in Oc- 
cidente, e di elfere refpettivamente la popolatricc di tutte le altre; 
e poiché trovano in contrario i facri , ed i profani Autori» fanno 
contuttociò tanto florcer li , e intorbidarli , che credono di giungere 
effe in quel grado primitivo, e di prodotte, che elle fono da noi 
intendono di farli genitrici, e noftrc popolatici , Io quella Ipotefi 

(ben- 

(r) Efiod. tìéìyovict ver f. 28. 

"iJ'/aej» 'fevìea toAAÌ A iyei» IrCpotTiy Situa 
"lìptv S' 3 t* s^é^wftév àfySéa ftv^ijtrctfTCK • 

. Scimut mendacia, multa dicere verifimilia t 
Scimus etiam , quando Voluerimus , vera loqui 
<i) Empii, in Ecuba .Atto /. Scena ir. 
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* (benché falfiflima) il Settentrione nc Uà meglio degli altri, perchè 
npn ha etto veruna prova, nè yerun titolo di primitivo. E poiché 
pon può negarli, che Japeto fia il vero Padre, e popolatore dell'Eu- 
ropa, fi vogliono abbattere tutte le dette autorità , che fotro il nome 
di Giano, o di Saturno (falfi nomi, o nomi favolofi, ma veri firn- 
boli di Noè) lo fanno giunto in Italia pritpitivamente , e per Mare; 
e fi vuol fingere un altro viaggio terreftre, e lunghiflimo, per cui la 
detta Colonia Japetica dalPAfia, c poi dall’ultimo Settentrione fia 
giunta, o fia prima pafiata per le loro regioni, e in ultimo luogo 
fia giunta in Italia. Ma falva la verità, che dee Tempre trionfare, 
c falvi i detti facri, e profani autori, che direttamente efcludono 
quelli loro ra2tocinj; quello è un allumo non folo Tvantaggioio ajl 
Jtalia, ina anco fvancaggiofilfimo a chi lo propone. Oltre al confon- 
dere ogni prifca Moria, eruttala Mitologia; oltre all* abballare tutte 
le Epoche, e fconvolgere tutta T antica Cronologia, in danno maifi- 
mamente di loro, che Tempre dopo dell’Italia troveranno il di loro 
principio, vengono in quella Iporefi a farli le decime, e le ventèli- 
me popolate dalla detta Colonia Japetica, e dal Settentrione , c iti 
fecali più baffi, con nomi, che fcuoprono la detta epoca affai polle- 
riore ai nomi Italici. All’incontro nel nollro affunto verilfimo, t 
per ogni verfo provato, vengono ad effere le feconde, e le imme- 
diate popolate, e nei medefimi tempi quali Babelici dalla noffra Ita- 
lica , e Japetica Colonia. Cosi l’illuflri Nazioni Germana, Gallica, 
ed Ifpana, ed altre troveranno le loro origini molto più antiche, e 
più vere. Io, che nella mia infufficienza, ma fralle alfiduc, e medi-? 
tate ricerche dei vecchi Godici non ho lludiato altro, che di tro? 
vare, e dire la \erità,mi fono protellato. di non dovere effer credu- 
to, Te non in ciò, che hp provato con qualche vecchio paffo pun- 
tuale, e decifivo. La grazia è così giuda,' che il negarla è indiTcre- 
tezza . Non ho mai citata veruna autorità, che non l’abbia Teguir 
tata alla lettera. Mi Tono talvolta allontanato dal Tolo Dionrfio di 
Alicarnaffo, ma iq quei Toli cafi, che cogli altri Greci chiarilfimi 
l’ho trovato mendace, e convinto. Fuori di ciò, e Tenza un eviden- 
te provà in contrario, ho Tempre Tegip'tato ciecamente anco Lui* 
Neffuna delle odierne Critiche ho uTara , per cui altri fi allontana^ 
£ Tpicga finillramente i palli dei vecchi autori; ma gli ho prefi nel 

di loro 


/ 
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di loro fcmplice, e genuino lignificato. Ho abborrito quella odierna 
Critica, per cui quando non piace una autorità letterale, e (incera, 
fi dice arbitrariamente a qx'fia non è di quell* Autore originale , ma 
i una nota pofta in margine da qualche lettore , a giocatore, e poi nel- 
le poflsriori fiamme pafta , e inferita nel Tello , r; Si può peniate più 
capricciofamente per eludere qualunque vecchia, e fedele autorità? 
Critica ingiuiia, che fe pure potrà verificarli una volta, cento altre 
volte fi trova falfa ! Se qualcofa ho aezardatc* di mio (che rare vol- 
te, e in cofe meno importanti fi troverà) l’ho lafciata al giudizio, 
e all’equità del Lettore. Ma i d/yeifi, e tanto difparati fiUemi, che 
jn oggi forgono, ancorché vediti di citazioni , che niente provano, 
nè feparatamente, nè prefe inficine, mi confermano nel mio primo 
fentimento. 

Non fono io il primo, che ho aderito, che i noftri dotti e mo- 
derni Scrittori ufeiti fuori di Itrada hanno dette cofe infoilenibili in 
genere di antiquaria, e che quella và lludiata con nuovi, e diverti 
principi da quei, che corrono generalmente, cioè và liudiata con 
quei foli principi, che ci infegnano i vecchi codici. Si leggano il 
Jdatfei, il Gori, il Lami, e tatui altri, e in ultimo luogo le mie Ori- 
gini italiche, che colla più. intima le-ctura di detti Godici, e pot col 
fatto, e coi Monumenti alla mano., abbiamo additati gli alttui errori 
nel non fapere leggere gir antichi Scritti italici, nel battezzare per 
Greche, e per Romane tutte le vecchie llatus, e quali tutte le Me- 
daglie, © Monumenti antichi, alcuni d.ei quali per puro fatto fi (sor- 
gono in oggi Etrufci, o fiano italici antichi. Ma il maggiore 

non è quelli, che, come ho detto, (ono ufeiti dt rtrada, e che 
parlano d'Antiquaria, e fpecialmenie deificai» antica, e ch,e fenza 
conofcerli parlano dei vecchi Popoli Tirreni, Pelafgi, Umbri, Au- 
fonj, Euganei, Liguri, Celti, Taurifci, e cento. altri, che battezzano 
di quà, e di là venuti, fenza CronoJogia per dillinguere i veri pri- 
lli, fenza notizia dei vecchi Popoli, e delle vecchie, e potenti Città 
Italiche» nella prifea Geografìa , obliterate in oggi, o (con voi te. 11 


lirada non fono fiati, e nemmeno dal bel ptincipio fona entra- 
ti giammai» 



maggiore fi è di quei* molti, e tanti, che in quella retta, e 
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Si comincia , che per conofcere la prima emigrazione dei Po- 
' poli, e la prima nollra Popolazione Europea, chi l’ha prefa da Le- 
vante, e chi da Ponente, e chi da quel punto, che la propria fan- 
tafia, e il proprio impegno gli ha (uggerito, Le rraccc, che ricavia- 
mo dalla Sacra Scrittura, c le non tracce, ma chiare dimoftrazioni, 
che ci hanno lafciate i primi noftri Gallici, debbono effere la fola 
noitra Cinofura, Migliori fonti noi non abbiamo di quelli, purché 
fiano citazioni genuine, e fincere, e non cercate per ollentare eru- 
dizione, e per non poter mai provare il noftro allumo. Quello è 
LingrelTo; quella è l’unica ltrada d’ogni antiquaria. 

Si accordi pure, che i Salmasj, gli Scaligeri, gli Uezj, i Stgonj, 
ed altri non abbiano raccolte tutte quelle citazioni , che abbiamo 
raccolte noi, per provare l’Epoca Italica dai tempi Babelici, con tutti 
quei pezzi d’ Moria, che in oggi apparifee. Non fi potrà per altro mai 
accordare l’inconcludente, e Urano argomento ( perchè argomento ne- 
gativo) QÌoè,che non avendole ejfi dette fi debbano ora credere incon- 
cludenti , e che in tanto non V abbiano raccolte , in quanto che le hanno 
credute equivoche , o contradittorie , o incoerenti ; mentre quelle, che 
noi adduciamo fono chiare, e decifive. Ma piuttollo fulfilte fempre 
Y altra noitra ragione, cioè, che non l’abbiano elfi raccolte, perchè 
nei loro divertì iludj non avevano occafione, e non potevano, nè 
dovevano entrare in quella materia, Per altro è un bel torto, che gli 
oppofitori fanno, (e non lo facciamo noi) ai detti Scrittori dei due 
fccoli antecedenti, con dire, che fopra di ciò elfi ci hanno lafciati 
affatto all’oscuro. Hanno raccolti ( fe non tutti) almeno tanti, e tanti 
palli, che fe noi gli uniffemo infieme, come abbiamo fatto dei foli » 
e vecchi Clalfici, apparirebbe anco per l’affcrzione dei detti inter- 
medi Scrittori, che nella follanza elfi hanno creduto all’ incirca, ri- 
fpetto ai primi Italici ciò, che noi abbiam provato con i foli, e 
vecchi Gallici , Abbiamo portati i palfi letterali del Volfio, del 
Bochart, dell’ Uilerio, e di tanti altri, che hanno detto Noè , e Japeto 
in Italia, e Cethìm , e Giavan in Italia, e anco prima, che il detto 
Giavan andaffe a popolare la Grecia; che* Giano non iia altro, che 
Noè, e qui condite l’Epoca, e il fondamento delle prime nollre no- "**** ' 
tizie. Ma in loro fi palla, e fi accorda, perchè l’hanno detto alla 
sfuggitale profeguendo i loro iludj Greci, o Romani) o Fenicj, o 

di al- 
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di altra erudizione. Ma toilochè noi altri Scrittori di cofe Italiche, 
o Errufche portiamo quelle medefime autorità , e pe deduciamo le 
confeguenze, e l’epoca predetta) e ne formiamo una fpecie d’ Ilio- 
ria, dedotta dai detti tempi Babelici, o Japepci, tolto allora rimane 
l'olpetto il tutto, o fi deridere in lomma quelle iftefle, e precife au*» 
torità , che in altri fon buone, perchè dette di palfaggio, e in altri 
fiudj, diventano meno vere, fe fi raccolgono tutte inlìeme, e ci fi 
forma fopra un* Moria. La Critica è dunque ingiufta. E come mai 
fi fanno le Morie , fe non che col raccorre dai buoni fonti i fatti 
veri, e unendoli infieme formarne un racconto continuato? Come 
mai poffono edere veri quelli fatti, e quelli palli ad alcuni effetti» 
e fallì negli altri, e quando fono raccolti infieme? Che Giano, o 
che Saturno fia Noè, e che Giano, e eh,? Saturno, e che Japeto fia 
fiato in Italia (oltre alla Scrittura rifpetto al detto Japeto) l’abbia- 
mo provato con infiniti ClalBci Autori, non folo Poeti, ma Mori* 

ci, e di ogni genere. E chi dubita, e chi oppone in contrario, 
inoltra la fua poca lettura, o la fua difpiacenza , perchè altri legga. 
Quello è il nodo Gordiano., queito è il vero principio per potè? 
parlare di Antiquaria, e di pnfche Morie con retta Cronologia, 
Nella fofianza l’hanno detto, ( q almeno non l'hanno contradetto ). anca 
quei fcrittori intermedj Salmafio, Sigonio, e quanti altri addur fi 
poffono. Tutte le altre colè vengono in confeguenza dj quella pri- 
ma verità. E tutte quelte altre cofe ?i fiamo lcmpre protettaci, che 
non intendiamo aderirle di proprio arbitrio, ma che intendiamo 
fidamente di dover eder creduti in quanto, che portiamo un qual* 
chè precifo, e chiaro patto dei Clalfici Autori. Si portino gli altre 
in contrario, fe vi iono, ma non fi itorcano., e non fi mutilino, i 
noftri , e non fi chiamino incredibili, perchè narrano cofe jimotiflìme, 
e anco Babeliche, o come fi dice per malamente decidere di venti* 
due fecoli innanzi a Gesù Cnjfo. Tanto è il dire / tempi Babelici , quan- 
to è il dire ventidue fecoh avanti a. Gesù. Crifto. Elei buoni autori 
lo dicono tanto di noi, che di tanti altri regni, Adir}., Eguj., peni- 

cj, Greci, e limili, bifogna chinar la iella. Chi s’immerge in quelli 
ftuJj, e in tutta la prifea erudizione, ben s’accorge delle ftraniifime confe- 
guenze, alle quali conduce l’ allontanarli da quello vendìmo principio» 

Tom. HI, Ha Se nei 
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• Se nel Capitolo prendente fono /tato proliffo nel mortrare, che 
h prima Aliatica Colonia venne io Ccthim , cioè venne in Italia , e 
per Mare, e non in Grecia, fono fcufabil? in detta mia lunghezza, 
perché la voga, e l’impegno dei due fecoli a noi prodìmi la vuole in 
Grecia, c non mancano ragionevoli illufioni (ma fempre illufioni, e 
fallacie) per fodenere il detto adonto. Già nelle Origini fi è dimo- 
iato, con Capitoli fu quello precifo Argomento, che noi non pof- 
fiamo derivare dai Fenicj, perchè eflì provengono da Cam , e gli 
Europei tutti provengono da Japeto, il quale remerebbe fenza gene- 
razione,© defcendenza veruna, fe il primo dipite dei detti Europei 
poteffe edere il detto Cam. E’ noto inoltre, chele Navigazioni, e che 
' le Colonie Fenicie in Europa non hanno un principio più vecchio, 
fe non che da Cadmo, che è uno dei difcacciati Cananei da Gio- 
fuè. Ma Cadmo è nell’ottavo fecolo dopo il Diluvio, e in quella tem- 
po, e tanto prima,, già la Colonia Japetica eradilfula, non folo in 
Italia, ma ancora in tutta quanta l’Europa. Altri prima di me hanno 
confutate le altre e più ftrane opinioni, che hanno fidata la detta pri- 
ma, e Afiatica emigrazione, e nei Colchi, e negli Sciti, ed in altri 
dell’ultimo Settentrione. Bifogna pur confedare, che in quelle ideile 
illufioni fono caduti tanti dei noftri infigni autori Uezio, Leibnizio, 
Clerck, e altri, ai quali, e all’immenfa loro dottrina dee il Mondo 
JLettarario (ma in altre cofe, e in altri ftudj ) tante prodigiofe noti- 
zie. Ma l’ingegno non bada, e non bada nemmeno la gran dottrina 
contro la detta verità attedataci dai detti Sacri ,e profani autori t 

Mancherei forfè al rifpetto, che lor fi dee fe pataffi lotto filen- 
2Ìo quede loro opinioni. Pollo, e debbo narrarle ferbando loro ogni of- 
fequio, perchè fono le medefime di già traferitte in molti libri, e 
fpecialmente in quello, che mi fi oppone* Ecco l’autore dei primi Ahi. 
tutori f Italia , che in referirle fa fare alla nodra Japetica Colonia 
un portentofo viaggio, e perchè contro ogni vecchio attedato non 
la vuole né in Italia, nè per mare, le fa fare per terra un giro ma- 
ravigliofo di molte mlgliaja di miglia, e che in ogni palio incontra 
cento idoriche difficoltà. Dietro la feorta di detti grand* Uomini , ma 
troppo recenti iq queda materia anrichiflìma, ei dice : che i frimi 
Circumpadani , (che fenza prova alcuna intende fempre Itali primi- 
tivi) 
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tivi ) non fono altro , che una Colonia dei defcendenti di Jafet venuta 
per terra, e chi JlaccataJi dagli altri Jafetei , onde erano occupate le terre 
Tranfalpine , fuperò le Alpi, e Jì {labili in tutto il Paefe per cui paffa 
il Pò (i). Il viaggio portentofo poi di quelli Jafetei, che fi fanno do- 
ventare Circompadani , e pere iò Itali primitivi , cosi è immaginato (2), 
Dico anco più chiaramente in propojìro dei nojlri primi Circompadani , 
che gli Jafetei lafciando le Campagne di Sennar (gli vuole Jafetei ma 
defcendenti anco remoti di Jafet per farli cadere in fecoli molto 
pofleriori ) dopo la confujìone delle lingue, moffero verfo le terre, che 
erano tra loro e tra Settentrione, e Ponente , ed occuparono V AJìa mi- 
nore (lo dice sì francamente, che pare, che foife con loro in quello 
Viaggio) che quivi Jì fpartirono in più popoli, è molto crebbero; che 
di tali Popoli una parte Jì allargò fino al Mar Cafpio, e poi al Tanni, 
e poi al Birijlem , e poi all' IJlro . Un altra parte Jì traghettò alla 
meglio di là dal Bosforo, detto poi Tracio. Che quejl e Colonie crefciute 
anch'ejfe , e in varj corpi divife , fempre più , 0 colle loro perfone , 9 
con quelle dei defcendenti Jì Jlefero verfo Occidente , e che finalmente 
foffe per nuove /{rettezze , in cui Jì trovajfero (3) > 0 fofie per vaghezza 
di fempre nuove /coperte, 0 fofe per dar luogo a gente, che andava fo- 
pr avvenendo , 0 foffe per qualche altra ragione, giunfero alle nojlrc 
Alpi, e per effe entrarono anco in Italia, 

Lafcio di meditare a ciafcuno fopra le immenfe irregolarità, che 
contiene quello immaginario, e lunghilfimo viaggio. Io ne additerò fo* 

lamen- 


(1) Bardati Cap. 7. artic. primo p. 20 5. così dice =2 Senza più è manifefto, che j pri- 

mi Circompadani ( che egli chiama primi Italici ) e (Tendo venuti per terra in 
queda noftra parte d’ Eunipa non furono fc non una Colonia dei difeendtmi 
di Jafet la quale ftaccatafi dagli altri Jafetei, ond’ erano occupate le Terre 
Tranfalpine confinanti alle nodre , fuperò le Alpi... c in tutto il Paefe in 
cui piff» il Pò a poco , a poco fi {labili . 

(2) Btrdetti pag. io<S. e 207. 

(3) Q-ù pare, che non fappia più, come andò quello gran viaggio.. Sì trova in gret- 

tezze ; eppure ei due, che quefla Colonia aveva occupata l’afta minore , e una 
gran parte di Europa . Contuttociò fi vede gran forfè, 0 foffe, e gran dubbiez- 
za per entrare in Italia . Tare in quefla Ipotefi , che quei fuoi Jafetei non avef- 
fero voglia di entrare in Italia, giudicandolo un Taefe non degno di effere abitato, 
e che quafi il precetto d’ iddio crefcitc, Se multiplicamini. Se rcplctc tcrraxn » 
non cotaprcndeffe f Italia . 
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lamente qualcuna. Primieramente non fi ricava dalla Scrittura , anzi 
da efìfa fi efclude, che Jafet, e che il gjufto Sera fotfero nei detti 
Campi di Sennaar, e di Babilonia; perché non erano quelle le di 
loro abitazioni, ma erano bensì di Cam, e di Nembrot fup Nipor 
|c. A Nembrot, e ai Tuoi difendenti fi attribuifee 1’ orgoglioso edir 
fìzio della forre di Babel (i), e il principio di un’ altra generazio r 
ne diverfitfima , e di un- altro Imperio, che fu quello di Babilonia , 
dei Cananei, c degli Aflirj ( 2 ). Sem, ed i fuoi difendenti abita- 
vano le parti più meridionali, e ben le Specifica la Scrittura 
Così anco Jafet abitò per molto tempo in tabematuhs Si 1 ? =3 ( 4 ) 
cioè in quelle iftetfe regioni a Sem allignate. Ciò è bene otfcryatq 
dal Bochart ( 5 ) riflettendo, che quando Jafet fi partì dai detti Ta- 
bernacoli di Sem, c venne in Europa a tfabilire la fua Colonia Ita- 
lica c il fuo Imperio, e cominciò perciò in Lui (poco dopo) l’I- 
dolatria, reftò Subito, e fi confolidÒ la Sorte d' IStaeile nei diScen- 

% s ‘ n, ; , 

denti di Sem, e nel predetto eletto Popolo . Lo comprova col chiarq 
palio di S. Paolo (5), dove dice dei detti discendenti di Japeto , che 
d’allora in poi, e dopo che fi diviSero da Sem, cominciarono quell} 
a non conoScere più Iddio, come alienati affatto dalla Republica 
d’iSraeile. Ma finché Sem, e finché Jafet Tettarono infieme nei dett 1 
Tabernacoli, erano, e recarono i due Fratelli, diletti bensì fra di 



fi) Ciufeppe Ebreo <Antiq. Judaic. Lib. 1. Cap. V. t= Mane fuperbiam , Deique con- 

tempi um excitavit eis l^abrodes Tfepos Cbamfilii TJpe.... Vulgus autem Teatro* 
du placiti s facile obtemperabat tz~. 

(1) Genefi Cap. X. verf. jj. — De tirila illa egrejfys efl ^ 4 ffur , & adificavit K^ini- 
vem zz e Jbpra zz Quafi T^cmbrot robuflus Venator cor am Domino. Fuit autem 
principium regni e)m Babjlon , & >Arach , <Acbad &c. 

(3) Genef. Cap. X- verf. 30 = Et [afta efl babitatio eorum de Meffa pergentibus uf- 

que Sepbar Montem Orientalem. Ifli funt filai Sem.... Ha fa nuli £ IJoe juxta po~ 
pula , & 7 {ationes fuas . ^tb bis divifa funt Gentes in terra po(l Diluvium zz . 

(4) Genef. Cap. IX. Verf 27. z: Dilate t Deus Japbety & inbabitet in Tabcrnacst- 
lis Sem zz . 

fj) Bochart Geogr. Sac. Lib. 3. cap. 1 . pag. 171. ~ Secando Japeti pofleros olim non 

babitafje in Tabernaculis Semi , tdrfì ad Ecclefiai/i Dei nullo modo pertinuiffe ( quia 
poftquam in ItaMam pervcjierunt Idolatra effeSi funt ) nec forte m babuiffe in Jacob zz 
(O S - “Paolo ad Ephefot cap. i . verf jj. = Eratis ilio tempore fine Chriflo , alienati 
a Republica ifraelis , extranei a paftis promiffionis t fpem non habentcs , & Dei 
expertes in Mando =3 . 
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loro, ma feparatiffimi da Cam . Le abitazioni cioè (per parlare colla 
frafe della Scrittura) i Tabernacoli di Cam, fono in elfa Scrittura ad- 
ditati, e deferirti nelle regioni dei Cananei. Così gli deferive Da- 
vid quando allude alle vittorie, che Giofuè riportò {opra di Elfi (i). 
Non fi può dunque nel Siero Tello efprimerc più chiaramente le por- 
zioni , e le diverfe abitazioni di quelli tre Figli di Noè. 

Ci addica parimente la detta Scrittura , che dopo la feparazio- 
ne, che fecero da Cam quelli altri due Fratelli innocenti, non vi 
fu più commercio fra di loro, e perciò fi vede, che i foli figli de - 
gli Uomini (così nella Scrittura didimi, per denotare uomini fuper- 
bi, e ribelli) e il folo Nembrot colla numerofa fua dipendenza eref- 
fero in Sennaar la detta Torre orgogliofa. Anco fra i difeendenti dei 
detti primi due fratelli proibiva la legge Ebrea i Commercj , e i Ma- 
trimoni cogli altri dipendenti di Cam (z). Abramo perciò non vol- 
le, che I Tacco pigliali moglie fra i Cananei (3). Così parimente 
Ifacco proibì a Giacobbe, che prendere moglie Palla detta Gente (4). 
Sicché non fi deduce dalla Scrittura, nè che Jafet, nè che i fuoi di- 
pendenti fodero nei Campi di Sennaar, nè che averterò parte nel 
fuperbo edifizio della Torre Babelica. Molto meno fi deduce, che 
d.t Sennaar partile la Colonia Japetica. Secondo i migliori riicontri 
dedotti anco dalla detta Scrittura , era già Jafet in Italia , quando in 
Sennaar i figli degli Uomini alzavano quella fuperba Torre. In quel 
tempo medefirno, in cui in Oriente i figli di Cam erano, in tal for- 
ma ribelli, o feonofeenti al Signore, noi proviamo altrove, che in 
quel tempo medefirno, ma in Italia, furono ribelli al Signore, e al di- 
luì Santo Padre Noè, e Jafet, e i di lui dipendenti,, perchè allora 
feguì la battaglia di Fiegra in Italia, in cui Giano, o Giove (che è 

Noè) 


(,) David Tfal. 77. verf jx. =3 Trimitias omnis laboris eorum in Tabernaculis Ciani 
. ... & habitare fecit in Tabernaculis eorum Tribus ijrael = • 

(i) Ex od. Cap. 34- verf. n.. :3 Ego ejiciam ante fatiem tuam ^Cmhorraum , & Chi - 

nanaum. ... Cave ne cujn babitatoribus terra illius jungas amicitias. 1<{ec u~ 
xorem de filiabus eorum occipiti, filus tuis . 33 

(j) Genef. cap. 24- verf. 3. = Vt adiurem te per Dominum cali t & terra t ut non 

accipias uxorem filio meo de filiabus Cbananaorum 33 . 

(4) Genef. cap. 28. = Pocavit itaque ifaac Jacob , & benedixit ei dicent , noli accipete 
coujugem de genere Cbanaam. £3 
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He è) eftermfnò i Giganti, che così fi chiamarono in Italia i primi 
; norcini orgogiiofi , e ribelli. 

La prima difperfione delle Genti fu a tempo di Faleg, che pel 
più di trenta anni precedè il detto edilìzio di Babilonia (r). Faleg 
in Ebreo lignifica difoer.Jìo» <r, perchè allora fi verifica la prima prò? 
pagazione delle Genti, perchè già i paefi Orientali non capivano più 
ì’immenfa moltitudine già nata* Dopo il detto edifizio Babelico è 
vero, che rinuovò Iddio agli Uomini il precetto di fepararfi, e di 
difieminarfi fopra la Terra; ma già la prima difperfione era feguita a 
tempo di Faleg, e quello fu il primo precetto d’iddio (2); anzi Giu- 
seppe Ebreo afferma (3)» che dia nafeita di Faleg eraqo già princi- 
piate le Colonie popolatiti, e che quando EJfo nacque già fi dijlri • 
bui'vano IcTerrc , e fi facevano Ip parti fra quelle Colonie , che già cq» 
piofamente fi erano fparfe l'opra la terra. Dunque ogni buon rifeontro 
pi infegna, che nè Jafet, nè i fuoi Difendenti ebbero colpa , o parr 
ce nella detta Torre di Babelle. Non già dai Campi di Sennaar parti 
la Colonia Jap.cùca per popolare l’Europa; ma in altro tempo, cioè 
in tempo di Faleg, e a quello incirca parti da altro luogo, pioè daf 
Tabernacoli di Senf t ove abitava aqco Jafet, e non venne per Terra, 
ma per mare in Italia, come per mar?» ed in Cethim dice in fio- 
ftanza la Scrittura, e 1 q dice più chiaro il detto Giufeppe fbieo, ma- 
lamente anco a quelìp effetto citato in contrario • e lp dicono più 
chiaramente tutti quei profani autori , che fimboleggiando Noè in 
Giano, ed in Saturno lp fanno efprdTamente, c tutti concordemente 
venuto per mare in Italia * e lp descrivono, a tempo del principio 
del mondo rinnovellato dal Diluvio. 

Nè fi dica, che dunque per tetra pop ci furonp le Coloni? pò.-? 
polatrici? Perchè anzi per terra furono quelle degli altri due fratelli, 
Cioè di Sem, e di Carp , dai quali oltre i (acri luoghi d’Ifraelle fu- 
rono 


fi) Tetav. tLQrin. Temp. Lib. fili. pag. 285. 

(1) Ciufeppe Ebreo lib. 1. cap.^. = Caterum Dco jubente > ut propagandi, multipla andiqu^ 
Generis •ratia Colonias deducer ent , bomines rud.es non paruerunt . ... Deus rurjus 
de Colonia deducenda admonebat . = 

(3) Giuseppe Ebr. detto lib. 1. cap. 7. =: Tono Heberus JeSan , & Thale* ^nufi^ 
qui natus e fi dum habitat, ones difiribuerentur . =3 
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rotto per terra prodotte le Monarchie degli Egizj, degli Artìrj, dei 
Fenicj , degli Arabi, dei Caldei, ed altre, che nei profani Autor» fi 
leggono. Quelli ifteffi profani autori, che ci additano i detti principi 
degli altri Regni, ci additano ancora quelli della noltra Italia nel 
detto Giano, e nel detto Saturno, ed efpi ertamente nel detto Jape. 
to; e in tanti altri racconti da noi raccolti, e relativi ai detti pre- 
cifi tempi Babelici. E perchè mai quelli illelfi autori profani, che fi 
citano, e fi accettano per gli altri, per noi foli non debbono atten- 
derli? 6i aggiunga, che i Sacri Interpetri ortervano in quelli partì del- 
la Scrittura, che nè Noè, rè Sem, nè Jafet ebbero la pena della 
confidane di quelle fettantadue lingue, che fi dirtero nate fragli ope- 
ratori di quel l'upeibo edifizio , perchè in erto non li mifchiarono nè 
Sem, nè Jafet (»)• Perciò deducono, che anco Jafet portarti incor- 
rotta la fua lingua Ebraica in Europa (z), tale quale fi confervò ne» 
difendenti di Eber , nei quali po*i chiamolfi Ebrea. In tanti Mo- 
numenti Etrufchi la vediamo pur anco in Italia fritta all’Orienta- 
le, e molto limile all’Ebrea (3). Dunque fin da principio è falfo il 
contrario, ancorché ingegnofamente inventatoyiaggio Japetico per terra. 

Così, e con altre autorità ferma il Bochart (4), il -quale afieri- 
fee , che fra i fabbricatori delle Torre Babelica, non furono nè Fa- 
leg, nè il di lui Fratello Jtéìan, e nemmeno i tredici figli di lui - 
Anzi nemmeno Noè, nè Sem , nè Arfaxad, nè Sale , nè Eberjeche 
anzi la Scrittura gli eccettua chiaramente, comedi fopra fi è olfer- 

Tom. Iti. I vato 


(1) s. ^imbreg. fopra il j. Cap. di S. "Paolo ad Thilippenfes . “ Origen. Homil. \> 
fopra i "Humeri. 

fi) S. Girolam ■ in Epifl. ad Damaf. de fifone lfa'ue , & in Sophonia. 

(3) S. Ugoftin. De Civit. Dei lib. XVI. Cap. t. 

(4) Bochart in Vhaleg , feu Ceog. Sac. Lib. 1. Cap. X. pag. 4}- — We ( l ue tnm e . 

Tur rii illius condttonbus potuit effe phaleg recens natus , ncque Jcdan phalegi 
frater minor. Multo minus Jedanis filli tredeetm.... Sed ncque > aut 
munì , aut ^trphaxadum , aut Salente aut Heberum.... Ouin videntur excipi cum 
veif. V. defcer.diffe dicitur Deus , ut v.deret Cnitatrm , & Turrim , <}uam udì* 
fic abati t filli hominum. Gevefi cap. 6 . verf. i . fihabus homit-um opponuntur 

filli Dei , ut fidtles infidelibus. Sic igitur infmuat Mofes folci infiieles tfti operi fi 
mancipaffe . Vnde f aduni efl ut sbranami proavi ufque ad retmuerunt pri- 
fiinam lint>uam. uliis tnim difperfu .... hi a propriis fedibut baud quaquam r* 
fefftrunt ~ . 


I 


I 

I 
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vato al verf. V. ove dice = Defcendit Deus , ut mideret Civitatcwy 
iff Turrim , adificabant filli bominum , perchè all’altro Cap. VI. 

veif. 2 • ci infegna, che per i figli degli uomini intende gli orgo- 
gliofi j o i ribelli, cioè i figli di Cam, e li oppone Tempre ai Figli 
di Sem, e di Jafet, il quale già fecondo i detti rifcontri era allora 
in Italia; e che perciò Mose in quello luogo coarta l’Edifizio di Ba- 
bel ai foli difendenti del predetto Cam. Onde da Noè fino ad Àbra- 
mo fi mantenne incorrotta Ja prifea lingua fraglr altri, che di detto 
Edifizio Babelico non furono partecipi . Dunque fallo per ogni verfo» 
e fin dai bel principio fi feorge fempre quello immaginato viaggio 
terrellre della Colonia Japetica, che malamente fi vuol far partire per 
terra dai Campi di Sennaar, 

Ma è falfo ancora nel progrclTo. Come mai verificar fi potrà 
per terra, fe la detta Scrittura dice di quella Japetica Colonia, che 
andò ad Infulas Cìftblm? mentre alle Ifole non fi và , e non fi giun- 
ge, che per mare? Come fi può verificare Giufcppe Ebreo fopra ci- 
tato, che dice efprelTamente, che vi andò confcenfis Navibus? come 
verificare fi potranno tutti quanti i profani autori, che di Saturno, 
e di Giano (fimboli di Noè) dicono chiaramente, che vennero per 
Mare, e vennero in Italia? In tutto quell’ immenfo viaggio, che im- 
maginano quelli dotti oppofitori, non s’incontra mai nè un Ifola, ne 
il Mare, fe non fino a qualche marittimo lido fi fingono giunti que- 
lli per terra, ma guardato folamente il Mare, e non toccato, e non 
navigato da loro. All’incontro Japeto in tutti i buoni Autori fi raf- 
figura in Nettunno. Elfo è il primo Nume, e il primo Imperatore 
del Mare. A lui fi attribuifee l’invenzione delle Navi [t]; per lui 
ci chiamiamo noi altri Italici l’audace fiirpe di Japeto (2); e Prometeo» 
che fi raffigura nell’ iftelTo Nettunno, o altri, lo chiamano luo figlio, 
fi dice perciò aneli’ eiTo l’inventore delle Navi (3). Sì avverta ciò per 

vede- 

• . • • » » * • 

— 1 ■■ 1 * 3 1 . — ■ ■■ 1 - ■ - - 1 ■ ■ • ' 

( 1 ) Orax. Epifl. .......... ’primum fe credere Tranflris. 

( 1 ) Orax. Carm. Lib. 1 . Od. 3 . =2 jtuàax Japeti Cenus. 

(3) Ex chil. in Tromet. Legai, verf. 467. Trometeo dice quivi di fe JleJfozi 

. Tiullos a me 

Invenit vebicula nautarum > j 

Qui velis lineis per Mare oberrant / 
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-vedere quanto falfamente fi pretenda in contrario (t), che innanzi a 
Deucalione non vi fiano Hate navigazioni, e fpectalmente in Italia, 
f come Nettunno, e come Japeto efpreffamente fi dice il noftro Ge. 
nitore (2). Altrove rammentiamo le molte navigazioni dei Tirreni 
molto prima di Deucalione, e fino dalla fondazione di Tiro, tanro 
colla Scrittura (3) , che cogli autori profani; e la Scrittura uniforme 
fen^pre ai detti palli di Infoltì e di Cethim chiama (labilmente l’I- 
talia ~ dclnfulis Italia, colla parola Citthim nel commercio marifima> 
che rammenta 1 fra la detta Tiro» e l'Italia . (fole parimente le chia- 
ma Esiodo, i n cu j e d i n Qmcro, comp i più vecchi, abbiamo altro- 
ve ofiervata qualche uniformità di frafi colla Scrittura. Ifole adun. 
que chiama Eliodo fpecialmente la Tirrenia (}.)» anzi la chiama //è- 
lc Sacre , alludendo, come fi feorge , all’ edere (late primitivamente 
abitate dal Santo Noè, e dal detto Japefo . Ilole frequentemente fi chia- 
ma la Tirrenia dai vecchi autori. 

Si oppone pure per ridurre a maggior Rirrontfmo quella mate- 
ria \ che può t fiere , che bfoè (j), * che Jafet infieme eolia fua de [con* 
1 Tom, III , Il dentea 

1 ■ ■ ■■ 1. ... . 11 . 1 . | ■ ■ | i T-> ri--. ! ! — — — — 


(1) Bariletti pag- 49., e altrove fpcjfo , e pag. 104. 

(i j raffio de 0 n?.. x & prqgr. idolol. Li b.. 1. Cap. XVIII. “ In uno difeordant ( autho - 
rei) quo! Trometheus Japheti fihus dicitur -, jed ni ì mirum , quod in Jaculis tam 
remota , antiquata Varrà, & filli nomina confudent . J^am Japetus, qui efljé- 
phet film 'Hpachl fuit Europeorum pater = . (finte* * 

(3) Extchiel Cap. 17. == Edices Tyro.... Oh Tjre,... Qw o m m de Bifan dolaverunt 
in Remai tuoi ; & tranfira tua fecerunt libi ex eborc Indico , & pratonola de 


lufulis Italia =3 , 

(4) Eftoio Teogon. in fine . 

’O/ , $e putte. rijAt pk ua tm vtftrZv ùpavv 
fi xotv TupeYiìiotstv cty ;<KteTÓir tv ‘uviinrov 


Qui fané procul in receffu lnfularum Sacrarum 
Omnibus Tyrrhenis valle inclym imperabant. 

(5) Bariletti pag. 89. e 90. così dice Il libro dei Numeri, in cui l’originale ha 

„ Cethiin, U Volgata ha l'Italia poi fiegue . Nel citjto luogo dei Nu- 

„ meri, e in un altro d' Ezechielle, l’ Italia è chiamata Cethim. EfTa dunque 
„ toccò nella divifionc a quello Santo Patriarca. O piuttofio alla fua Fa* 
„ miglia, e o l’uno, o l'altro per lo meno con una parte dei fuoi a tra* 
„ verfo del Mare fi tragittò, c fi (labili. La prima Colonia dunque fecon* 
„ do dii abitò nelle Terre Circompadane . = Ma quelle Terre Circompadane t 
e nemmeno quefii Circompadani li fentiamo giammai chiamati primitivi da ve. 



68 Origini Italiche 

{lenza fano •venuti in Italia per Mare ; ma fe ciò è accaduto, fi op- 
pone più malamente, che quelli erano Filillei, Dunque (rifpondo io) 
anco prima di Deucaliope fi è navigato in Italia. Come poi inoltre 
erano Japetici quelti Navigatori, fe erano Filillei? I Filillei vengono 
da Cam, e gli Japetici fono dal detto Japeto; e fe gli Europei ve. 
nilTeio dai Filiftei , e da Cam, non averebbe avuta Japeto difeenden. 
za veruna , o non potrebbe raccapezzarli in Europa contro il fenti- 
mento di tutti gli Autori, 

Come mai parimente fi dice in contrario, che quella prima Co- 
lonia Terreftre fu Japetica , e perciò fi vogliono primitivi i Circom- 
padani, fe efacfli primitivi (non chiamati tali da veruno giammai) 
fi vogliono per immediata facce (pone Celti , o Galli , o Germani (t)? 
Se difcendano da quegli, o discendano dagli Umbri Alpini, o del 
Lario, come con cento Origini fi vuol pure in contrario, dunque 
non fono primi nemmeno in Italia. E poi come mai quella Colonia 
Terreftre, che la volete Japetica , giunta 'che è in Italia non la volete 
più Japetica , mala volete chiamare, o Filijlea , o Celtica , o Umbra 
Alpina , o Tedefca? Per ellerfi fparfa, e diffeminata per terra la detta 
Colonia per tutta l’Afia minore } e per tutta 1’ Europa , pur voi due, 
che fuperò le Alpi , c che giunft; in Italia, Se dunque in qualche mi- 
nima parte, o almeno con un fol uomo arrivò in Italia, quello fol 
uomo, o quella minima parte farebbe fiata Japetica, e non già Fe- 
nicia, e non < WWbra k \l pina , e non Celtica, e non Tedefca, nè al- 
tro, che vqi immaginate. Nè fi è mai udito, che una Colonia, o una 
Truppa di uomini, per efterfi fparfa in altre Regioni , ariivando poi 
all'ultima Regione [che v&nmfbtfe.J’ Italia J non fia più quella d’on- 
de partì; ma fia divenuta, e Tedeìca, e Celtica, e Alpina, folàmen- 

te » 

run Autore. Toi fìegue fempre più lepidamente ~ cd clTcndofi (laccata dai Cu* 
„ reti, come fi ha da Valerio Malfimo ( ma Valerio Majfimo bene inte/o non 
lo dice) appena fi può dubitare, che non folTe di Creta. Da quell* IloJa an* 
y , cora vennero i Fili Ilei , infognando la Scrittura (che parimente non lo di- 
,, ce) laddove Cureti, c Creti chiama » Filillei.,.. La feconda Colonia 
,, il Tevere, e la Magra fu di Pclaigi, che vennero dalla Lidia, cd errano 
„ Filillei a neh 1 Elfi — Così dice il V. Bardetti , o cosigli fi fa dire da chi non 
fenza fatica ha compofìa quefla ammiranda unione di tanti Equivoci ss . 

(t) Bardetti Tag. XI 
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te, perchè è pa(Tata per quelle Regioni. Sia l’ultima, come voi di-, 
te, l’Italia, perchè innanzi a Deucalione la volete falfamente un folo 
albergo di Fiere , un incolto terreno fparfo di foli Fonti > e di Fiumi , 
e di liofobi (1); ma pure all’ arrivo di quella Colonia, e di quello 
foto uomo, che fu Japetico da principio, e tale rellò Tempre in quel 
lungo vollro viaggio, Japetica doveva elTere , o divenire, e non Al- 
pina, nè Celtica, nè Tedefca, nomi come vedrafli infinitamente po- 
fteriori agli Italici. 

Ma quella, che voi innanzi a Deucalione chiamate AJìlo di BeU 
ve, e forefle dtf ibi tate , l’abbiamo Tempre molirata, e la mollrcrerao 
Tempre più colla vera Illoria, e non colle citazioni inconcludenti, o 
mutilate, popolatiflima, e innanzi a Deucalione potentifiìma, e per 
fecoli, e fecoli anteriori popolatrice, e maeftra degli altri Regni. 
Che vuol dir mai , che nei vecchi Codici ( e quelli fono a tempo del 
Romano Imperio) non fi trovano quelli paefi Settentrionali, e 1 * idei- 
fa Germania, c la Celtica nominati, fé non con frali umilianti di bar- 
bari , e d’incolti? Cosili chiamano i Germani [a], cosi la Gal lia [3], 
ed i Celti [4], per non parlare delle Regioni p;ù Settentrionali , delle 
quali per vera riprova di elTere fiate incolte, e deferte, fi proietta- 
no di non faperne niente affatto £5 ] - Sempre più che fi va verfo il 
Settentrione, più fono ignoti gli abitatori, e Tempre p'ù incolti, e 
feroci fino agli Sciti, ed al Ponto, che di Euxino che chiamofiì di- 
poi, fi dille ’a^imdà prima inaccelTo,e inofpitale . Ancora Cicerone [6] 

ce lo 


(1) Bar ietti pax- 30., e fp e ff° altrove. 

(z; Cioven. Satyr. 

J^ec fera c arnie a domu'it Germania pube . 

£ così ordinariamente fi legge negli altri autori. 

(3) Uro. ub. V- pag. 6. =3 Maxime in eam partem Etruria Gentem inufitatam novos 

accolas Gallos effe : cum quibus , nec pax fatti fida , nec bellum prò certo fit s 

(4) Sutd. verb. N.Mro* * 

(5) Strabon. Lib. 2. pag. 93. =2 Kaù T/fto<r?-W , 1$ 'EpetrorOfme.... EtTimoftenes 

& E'rarofienes , & qui eoi aefate antccefferunt Hifpanicarum , &*Celttcarum rerum 
piane ignari f iter uni y & multo magis Germanie arum . — E Tclib. Lib. 3. pag. 
102. = Ouidquid inter Tanaim , & T^arbonam ad Septemtrionti vergit hafte- 
nus no'm efl tgnotum. 

(6) Cicer. Tufi:, quafl. Lib. 1. Cap. XX. 3 = Etenim fi nunc aliquid affequi fe putant , 

qui ofiium Tonti vidcrunt ì & eas angufttat qnos ptnetravit ea , qua efl nomi- 
nata 


% 
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pc lo deferivo così, quando rammenta il vecchio viaggio degli Argev 
nauti. Con Strabone, e con Erodoto fideremo altrove la vera, e pri- 
ma [benché non vecchia] popolazione del Settentrione. Ma intanto 
in conférma di Cicerone fi legga anco Ovidio nella Tua relegazione 
nel Ponto, e fra i Sarmati, e fra i Geti , che altro non ci racconta 
in effi , che terrore, che fierezza, e barbarie [i]. Ci dice inoltre, 
che quegli inofpiti luoghi non avevano nè memoria alcuna, ré no- 
me alcuno, che alla prifea antichità riferir fi potedé [2]. E fe vi era 
nome alcuno , che ad una qualche yetuftà potefTe attribuirli, non era 
altro, che dai detti Argonauti, e da Giafone (3). Onde fe fopra ha 
detto, che nel Ponto vi erano memorie Greche per caufà degli Ar- 
gonauti, fi fpiega da fe ftelTo, nominando fragli Sciti, e fra i Geti 
anco i nomi Italici, q Siculi [4]; e così fi fpiega nelle metamor- 

* ' ‘ foli 

rata =- Argo* quia Argivi in ca dcle&i viri petebant polloni inauratati) Arie- 
ti* = Ouod tandem fpetlaculum fore putimus , cum totam tcrram contueri lice - 
bit, ejufque tum jo- mam , tum babitabiles r elione s & rurfum omni cui tu proptef 
Vim frijorts , & calorit vacatiteli 
fi) Ovid. Tr.fì. ifib. 1. Eleg *1. 

. *Atugcro portarti , porta terrebor ab ipfo 

Tini babet infefia Terra ti morii a qua. 

$ nel Lib. 3. Eleg. 3. 

s£ger in extremis ignoti partibps orbis 

t - j Quid mihi nane animi dira regione facenti 

In ter Sauromatas effe , Cetafque putir 2 

X Lib. 3. Eleg. io. 

Me feiat in media vivere barbarie . 

(2) Ovid. Trifl. Lib. 3. Eleg. 4. 

Bvjphorus , & T anaìs fuperant , Scjthicaque paludei 
h Vixqae fatis noli nomina panca loci . 

(3) Ovid. d. Lib. 3. Eleg. 9. ‘ ' ‘ 

Hic quoque funt igitur Graja ( quii creder et ?■ ) urbet ' 

E d. Lib. 3. Eleg. ultima. 

Sape ah quod verbum quaro , nomenque locorum ; 

7 iec quifquam efl , a quo certior effe queam. 

• Sed vetui buie nome» , pofitaque antiqu:tus Vrbet 
Confìat ab jbfjrti cade fuiffe loca . 

7 {am rate , qua cura pugna cis fatta Minerva 

Ter non tentatas prima cucurrit aquas . * 

(4 ) Ovid, Ttifi- d. Lib. 3. Eleg. XI- in fin, 

Quid mihi cum Siculis inter , Scjthiamque t Gethafqueì 
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hCi fi] chiamando quelli nomi, e quelle vecchie memorie del Ponto 
relative ai detti Argonauti, e al detto Giafone , non più Greche, ma po- 
fitivamente Velafghe % perchè Pelafgi erano il detto Giafone, e i detti 
Argonauti. I popoli primitivi, e generatori degli altri fi fono fempre 
venerati, e fono (fati fempre rammentati non folo per primitivi, ma 
anco per Sacri, e Divini, e per Maelìri degli altri. E quello è co- 
me ho detto ai tempi dei Romani, Perchè nei fecoli veramente pri- 
mi , e imperfcrurabili nemmeno per ombra fono rammentati dai vec* 
chi Codici, perche quando rammentano gl 'Iperborei ,c gli Sciti , par. 
lano di tempi aliai poileriori . Lo confelfano le ideile autorità , che 
leggo portate in contrario per le più favorevoli a loro (2) ; elfe al- 
lertano, che della Germania, delle Gallie, e molto più delle altre 
Regioni Settentrionali non ne favellano, come Regioni ignote, e an- 
co barbare. E come fi vuole in oggi farle apparire primitive, e no- 
ftre popolatici, le i vecchi autori non ne ragionano, e fi protella- 
no appunto di non ragionami, perché erano ignote , incolte , e bar - 
bare? E vero,, che fi lènte replicata ancora più volte quella Propo- 
fizione. ~ lo non credo nè a Livio , nè a Servio , nè a Giu (lino — (3) 
ma finalmente non abbiamo altri fonti per meglio apprendere l’an- 
tica Iftoria . E’ vero ancora, che tutti quelli vecchi, e univoci au- 
tori fi trattano in contrario di invidiojì , e maledici , fpecialmente da- 

g 1 2 * * 5 * 


(1) Ovid. Metam. Lib. 7. in princ. 

"Pelle moram t tibi fe femper debebit Jafon 

Te face folemni junget tibi , ptrque P ciaf gas 
Servati ix Urbes. matritm celcbrabcrc turba 


Demifere meta vultumque , habitumque Tela fri . 

(2) Bardetti pag. 224. tot) dice = Sentiamo Marcellino Lib. 15. Cap. n. e con ejfo 
Timagene vcrfatijfimo l uno , e l'altro nell'antica Storia dei Galli — Temporibus 

prfcis cum laterent ha partes , ut barbara tripartita crederentur &c. — e fpelfo 

altrove. 

(5) Bardetti pag. 192. così fcrive =2 Dice Livio (e (ì poflono aggiungere Giu* 
ftino c Stefano) che i R.ethi furono Etrufci, c vuol dire, come fi è dimo- 
ftrato ( bella dimotlrazione ) che furono poco più antichi dei Galli Bdlovc- 
fiani — Intorno sì fatre origini polliamo poco fidarci di Livio =2 e fegue 
coti in lutto quel Capitolo. < 
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gli Oltramontani (r)', ma ancorché ciò folte vero, bifogna pigliarli 
come fono, e altri non ne abbiamo. Se altri ne aveflimo, o fi po- 
telTero addurre in contrario per ifmentire quelle nollre proporzioni , 
gli riceverebbemo con rifpetto, te foltero antichi, ma quelli non vi 
fono. Da ciò prende tempre più forza il dubbio, che nè il Padre 
Bardetti, nè verun Italiano fia l'autore di quella raccolta. Quante, 
e quante frali s’ incontrano , che non fono Italiane, nè che un Ita- 
liano averebbe giammai proferite (a) ! In fomma i vecchi autori non 
ne parlano, o poco o fvantaggiofamente per loro : fegno evidente, 
che non ne avevano notizia, e che erano veramente incolte , e defer- 
te. All’incontro in Italia non folo a tempo dei Romani, ma in tut- 
ta l’antichità più rimota temiamo gli Japctici (o Umbri, o Tirre- 
ni, o Aborigeni, o Pelafgi, che fiano ) predicati per Popoli poten- 
tillìmi , antichillìmi , e con Saturno vilfuti, e pieni di ricchezze, di 
lutto, e di dottrina, e recatoti di quella alle altre genti . Le tante an- 
ticaglie, che quivi lì dilfotterr ino il dimollrano perpetuamente, e i 
buoni Gallici lo accennano di continuo, purché li leggano, e fi ci- 
tino a dovere, e colla debita Cronologia, fenza della quale è cieca 
niloria; anzi li feonvolge affatto, e come vediamo in contrario, 
con Saturno fi mette coetaneo il Re Latino, ed Enea; Fetonte, e 
Cicno, e l’ Eliadi con i Galli, e con Bellovefo, che furono a tem- 
po del Re Tarquinio. Quelli Anacronifmi, ed altri limili errori ci 
fanno inghiottire le contrarie propofizioni , e quello è quel nuovo 
Criterio, che ufano in oggi taluni; e col pretelle di fuggire la favo- 
la, fi fcarta ogni verità, non per altro , che perchè è troppo vecchia, 
ancorché attellara da tutta l’antichità. Che 

"" 1 ■■■— - * i ny * » ■ t » - rv- ’ — ■ '■ ■ ■ 

(i) Bardetti pag. 238. zz di s) fatte memorie oltraggiate foro pieni gli Scrittori Ro- 
mani, quando parlano dei loro nemici , 0 rivali zz . 
h) Bardetti alla detta pag. a 3 8. = prendendo le parti degli jt mbroni maltrattati 
(.Ei dice) dagli tutori Romani , e fiegue s Se non erano i Mattiglieli battean 
forfè più che di piatto anco il gran Mario = Si ammetta quefìo Vaticinio , 
c quefìo fu ppoflo, che gli ji mbroni axeffero battuto Mano ; ma quefìo battere di 
piatto non l frafe Italiana. In detta pagina fi dice zz In molti libri di oltre 
monti lì trovano quelle ingiurie, quando parlano de' loro nemici , o rivali, - 
ma dalle ingiurie non ne ricevono (capito fe non gli Autori = Dunque il Ta - 
dre Bar detti Tiacentino fc vivente in Modena crede gl'italici Oltramontani , e che 
averebbero gli ^ imbroni battuto Mario di piatto. Quefìo è un linguaggio, a noi 
ignoto Z= . 
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Che vuol dir mai, che canti, e tanti Popoli, anco Settentrionali 
vantavano affinità con i Romani, come fuccelfori dei Latini,degli 
Aborigeni, degli Umbri, e dei Tirreni (che erano i veri noftri pri- 
mitivi) e la fpiegavano chiaramente, come abbiam detto, cioè, che 
non già effi avelTero prodotti i Romani, o i prifei Italici, ma che 
erti erano Profapia polirà ? Così gli Atamani prelfo all’ Epiro, o piut* 
tollo i veri Epirotici, chiamavano i Romani fuor major et , & fui gc~ 
iter is authores (i). Quindi veda qualche folito oppofitore (2), che 
quei Pelafgi, o Cureti, che ei dice dall’ Epiro partaci in Grecia era* 
no i veri Pelafgi Tirreni, e non Fenicj, e non Filiftei , come ei fi 
figura . Strabone Lib. 10. pag. 531. parlando di quelli primi Pelafgi 
li chiama con molti nomi di Cureti , di Telchini , Cabtri , Coricanti 1 
Demoni , S tatuar j , Incantatori , Dattili-, Q li dice per altro Pelafgi 
tutti quanti, e d’ una iltelfa razza es avyytvtii àAAìjAwv, >§ fioche rivae 
ivrùv Tfbf «AAijAtfc h-M<pofx t — cognatos. inter fe , & partir dìff creatiti di . 
ftinttos (j). Quelli Acarnani fono ancora porti da Strabone prelfo ai 
Telfali, agli Epirotici, ed ai Macedoni (4), fra i quali anco Alertar»- 
Tom Ili. K dro 

(1) Strabon. Lib. X. pag. 314. =3 Marnane* Romano! callide induxiffe , «f expetitam 
ab ets liber extern, & fuum vivendi morem affequerentur , afferente* fe fe adver -t 
/«j eoram major e s , generis authores nùllam militi a fortem jubnffe =5 Vedi fo- 

pra al Cap. 2. della Colonia iafetica §. Spiegato così . t 

(1) Bardetti pag. 19. 23., e altrove.. 

(3) Totem Tom. XXX. rijpetto al Teforo *A. ntiquit . Cree ., & Rom. pag. 895 par- 

landò dei Cabiri che li chiama anco = Dii magni =: Hi i'unt Dii Penate», 

quos Aencas in Italiana reduxit; c che Servio Mneid. Lib. 2. verf 32 j.dtce, 
che Enea li riconduffe all'antica loro Sede , perchè dall' Italia antichiffimament* 
erano partiti , e paffati in Grecia , ed in Tracia . Quefh Idoli , 0 Cabiri , 0 quefli 
Dei Venati cosi partiti d'Italia Sì. Dacier ad tìvrat. Lib. 2. Ode 4. li dice 
quegli tflefjì , 0 jimili a quelli , che rubò Rachelle a Labano fuo Tadrc. Genef 
Cap. 31. verf. 34. S teglie quivi Toleni Tom. XXX. pag. 893. con i verft di Or- 
feo , che quefli Cureti furono fra i Telafgi i primi , che infegnarono ai Greci le 

cofe Sacre , e gli Orgj , e i Cabir j, ed i mille rj di Cerere , e che quefli paffati 
in Creta nutrirono Giove , perchè come un T^ume affatto nuovo , benché Mafft- 
mo , lo portarono , e infegnarono ai Greci , e così infegnarono 'Hfettunn* i Telchini 
in Rodi.' Spiega pag. 894. perchè fi. differo Cureti , cioè àro rvjc X*P U( > boc efi 
a Tonfura , «r cibante s . Dei quali ubanti Vedi Orig. Ital. Tom. ». pag. 3 53., 
e 361. 

(4) Strabon. Lib. 9. pag. 290. sr E.rfra ■wro trattus Theffalorum .... ad Oc e anum /Er- 
toli, & Marnane* .... Homerus autem femper /Etolot uno dicit nomine . .. . pra- 
terquam Curctes , quos in parte /Etvlorum poqerc •periti.. 
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dro Magno riconobbe la Tua affinità , e dipendenza dai primi Italici, 
come fi è detto. Gl’Iliefi parenti con i Romani nella predetta forma, 
cioè come fucceffori nei Titoli, nella potenza, e nell’Imperio dei 
priici Italici (i), ed ai quali Romani quando giunfero colle loro 
armi vittorioG in quei luoghi vennero effi incontro, e li accollerò 
giulivamente come congiunti, e come autori degli Avi lpro. Quello 
vefligio di affinità troviamo ancora fragli Italici, e quelli del Ponto 
Euxino, e la rammenta Strabone (2). Virgilio ammirando, e anco 
nella fua Poefia Tempre veridico , e intendentilTimo fpiegatore delle 
più rimote memorie fpecialmente Italiche , conferma cento volte 
quefta affinità, fra i detti Trojani, e fra i detti Latini, e in cento luo- 
ghi Tirreni, e Pelafgi efprelTamenre li chiama (3); ma leni pire con 
vocaboli affatto finonimi li chiama Pelafgi; e così per bocca di Di- 
done chiama Enea Pclafgo, e Pelafgi gli afeeodenti di Enea. Per 
verificare quelle affinità, e quefte diramazioni bifogna andare più in- 
dietro di Deucalione, a cui chi fogna dietro a Dionifio di Alicar- 
nalTo riduce malamente ogni principio. Virgilio fpiega inoltre, come 
quefta affinità, che dall’Italia fi fparfe quafi da per tutto, era perciò 
comune anco all' i ftc(To Enea, ed ai Tuoi Trojani. Cioè, perchè- non 
folo per mezzo di Dardano Cortonefe erano parenti fra di loro* 
ma la riduce quefta loro reciproca parentela fino a Giano, a Satur- 
no, 


(1) Liv. Lib. 38. pqg. 318. — llicnfibus . Rcthaum , & Itergitum ( Romani ) addiderunt 

non tam ob recentia ulla nutrita , quam originum memoria — .. 

(l) Strabone Lib. I. pag. 1 j. — Riferisce , che Omero folto antiquati nomi ha parlato 

dell Italia y e che nella foflanxa non ha favoleggiato , e qui tocca la detta affinità rr 

Nana ab bis. Mori® fumpfit cxordia. Aìolura enim adiaccntibus Inlulis im- 
perafle tradir.. Vicina itidem ALtn® loca, & Leontinis Cydopas, & Lcftri- 
gones immancs quofdam homi.ncs tcnuiflc..,. Caribdim , & Scyllam. Sic & 
alios de locis ab Homcro dicìis, legimus Hifloricos. ... fimilitcr novit & C hol- 
cos, Se Jafonis nayigationem , deque Circe, & Mcdxa.... Eoruipque cogna- 
tiones confirmavit, qui in Pomi rcccflìi, quique in Italia diverli habitave- 
runt.... Qu®dam enim circa Ccraunios Montes, & circa Adriam Tigna olkn- 
duntur; & in Pofidionatc finu. Itcmque circa Etrufcorum Infu.las crrantìun\ 
Argonautarum mpnftrantur indicia. c=. 

(3) Virgil. yAeneid. Lib. 1. 

Tempore )am ex ilio eafus mìhi cognitus urbis 
Trojan* t nomenque tuumy Regejque "Pelafgi . 
ytdi Orig. Itàliche Tom. L Capitolo dei primi abitatori d'Italia. 
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no, e « Giove primi Re Italici, è p.rò anco del Lazio (r), e dell* * 
Etruria. Cento altre affinità ci riferbiamo di addurre in altri Scritti» 
fra i prifci Italici, e tanti altri Regni, colla chiara fpiegazione, che 
quelli dagli Italici provengono, e non mai noi da quegli deriviamo. 
Che vuol dire ancora, che tanti, e tanti nomi Italici, e vec. 
chiflimi fi leggono in altri Regni Europei, e non fi trovano ( parlo 
dei tempi antichifiimi ) quegli degli altri Regni in Italia? Provere- 
mo, che nomi più vecchi, e Divinità più vecchie in Germania non 
vi fono, che un Nume Ttti flotte, o Tmfcone in cui il Noris, c altri 
dottiflimi rawifano i principi Tofchi > onde Teutìjci, e Tuifci, e poi 
Tedofchi, e la lingua Teotifca (2). Che il primo nome d’iberia nella 
Spagna viene dagli Iberi Italici; che quelli prima dei Fenicj, e di 
ogni altro furono i primi fuoi abitatori. Che Tirrenico fi è detto 
un gran tratto della medefima Monarchia e di quel Littorale. Che 
così, e Tirrenico ò fiato primitivamente l’altro Littorale di Francia» 
e che i prifci loro Salj o Saliuvj non fono altro, che i Salj Itali- 
ci, e Liguri (3) . Similmente nomi più vecchi in Grecia non vi fono 
Tom. Ili r , JC a dei 


<0 Virili. Eneid. Lib. 7. 

Saturnufque fenex , ) anique bifronti s imago. 

fi qui Servio ~ Ergo Saturnus fuit Rex Italia = 5 , e poco fotti) dice ai Trojaak 
il Re Latino. 

T^e fngi te bofpitium , neve ignorate Latina 
Saturni gentem 

$ così anco comprende gli Curvici con i Dardanidi , benché tanto difparati • 

*Auruncos ita ferve Senes , bis ortus ut oris 

Dardanus Idaas Vhrygix penetrava ad Vrbes a 

love principium generis. Jove Dardana pubes 
Caudet jtvo 

&ve Servio =3 Dardanida ac fi diceret cognati ss Spiega inoltre , perché Dardo- 
no, benché nato in Cortona lo dica contuttociò; his ortus ut ojis, e nel Lazio , 
perchè tanto Cortona quanto il Lai.o era tutta T irrema , 0 Etruria , e lo ratifi- 
ca ben fpeffo. 

CO Vedi tuttocib provato ancora in queflo Tomo nel Lib . IX. Cap. l.eV e lo dice anco 
Tertulliano *Apol. 24 =3 Unicuique Piovinci* fuus Deus eft ,ur Syri* Aftartc» 
Cruftuminienfium Bciventinus , Narnienfium Vividianus. ... Roma; Mars^Ger» 
mani* Thuifco ss . 

(j) Tlh. Lib. 3. Cap. V. s: Ligurum* celeberrimi ultra jilpes Salii e altri , ebo 
fi portano in appreffo = 5 , 
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dei Tirreni Pelafgi; che gli fcneti d’Italia portarono quello nome 
a quegli di Paflagonia, e che quello in Italia è più vecchio della 
venuta di Antenore. I Geti fra i primi loro nomi chiamati Tirre - 
geti , così gli Siiti (i) ed i Sarmati compre!! ancora fono il no- 
me di Germani (?) nella maggiore eftenfione dell’ Alemagna, e che 
oltre a ciò le cofe Germaniche, e Celtiche, e Scitiche, e Sarmate 
fono nomi ignoti affatto , e che gli altri mortali vulla affatto ne fanno» 
Eppure quelli fralle contrarie oppofizioni lì vogliono far credere i 
primi noltri Popolatori. In quella valla eftenfione della Germania, e 
in quelli nomi di Sciti, Geti, e Tirregeti giunge Strabone (3) fino 
agli Suevi, e veli comprende efpreiTamente, e gli chiama confinanti 
de i detti Geti, ma Tempre con descrizioni poco vantaggiofe, e ad- 
dita, come quelli proseguirono quelle Subalterne Colonie, che noi 
altrove proviamo dall’Italia primitivamente partite. Altrove pure li 
moftra (4) che il nome di Albani, di Tirregeti di lberi, e d’Iberia , 

la fcia- 


CO Strcibon. Lib. 7. in princ. ~ Inflri parta funt tran s Iihenum , regiones , & Galli* y 
qua funt Gallica Gentcs , & Germanie *, ufque ad Baflarnas & Tyrrbegetas , 
Boriflbeni adiacente s or* — . 

(2) Thn. Lib. 4. cap. 13. ~ ciccai* finta in mentione Tbraci* diti* funt iflropclin 

ufque .... Ortus hic in Germani* jngis .... poflca Jtorifloma . . . . ab eo in pianura 
omnes Scytbarum gcntcs funt ....alias Get*.... alias S armati)* .. . . Superiora au* 
tem inter Danubinm , & Hcricinium faltum , ufque ad Pannonica bjberna ; Car- 
nuti, Germanorumquc ibi confinium .... Scytbarum nornen ufqucquoque tranfnt in 
Sarmathas , atque Grrmanos , nec alus poflea illa durayit appellarlo , quam qui 
extremi, gcntium harum ignari prope caeccris mortalibus degunt . .. , /n ecdem 
( loco ) Infulam fpeciofam incolunt Tyrrbeget* ~ . 

(3) Strabon. d. Lib. 7. in princ. zz Commune efl autem omnibus, qui hunc traElum co- 

luti t , ut alio migrent, & propter vflus tenuitatcm, & propter agrorutn i ° na- 
vi am colendorum .... Tlurimam e pecoribus trhaunt alimoniatn , fìcut , & T^o- 
mades , corumque inflar domeflica in campo s tollentes inflrumtnta , quocumque fors 
tuht opinio fuis cum armcntis. convertuniur . £ poco dopo — ytuflralis vero 

pars Germani * .... A Suevis adirne tenetur ..... de ni de Getarum terra copula- 

, tur.... poftmodum extenditur ad u iquilonem ufque Tyrrbegetas. za 

(4) Strabon. Lib . XI.. pag. 339. — Loca mediterranea stufinoli verfus Caucafo fubja- 

cent, qui Moni utrique Telaio, immìnet, & Tonifico , & Cafpto muntene 
Jflthmum , qui ea dinmìt . Is /" uflrum verfus. ^dlbaniam, iberiamque diflerminat 
Septemtrionem verfus Sarmaticos Campos. zz detto Strabon. Lib. ì.pag. 79 - — tac- 
que Germanis, & intra, & extra Danubium hqbitantibus , de Gens, & Tyrrhe - 
getis , de Baflarnts. item de Caucafum incolentibus , ut^ilbanis, & iberis — & 
Zib. vi. pag. 1 39. = £ vedi qui fotto al $. Finalmente l'altra Citazione di Stra- 
bane , e di Erodoto xz . 
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lafciato nelle ultime Regioni ver Co il Mar Cafpio,e verfo il Ponto, 
non mai da e(Te è derivato a noi, ma da noi è flato diifufo in quell 
le parti . Erodoto fi protefta di faper poco, o niente di quelle ulti- 
me parti di Europa, e degli Sciti; fegno evidente deli’ incolta loro 
qualità; e altrove fentiremo, che attefta, che effe fono delle ultime, 
e delle recenti popolate nel Mondo. Come dunque la Colonia Japetica 
potè mai derivare da quelle parti? Conferma Erodoto, che fe ci è 
flato m q nelle Regioni qualche nome narrale, o Greco , come quello del 
Fiume Eridano , il che non crede , ma che fe è Greco, è foftituito 
per altro a quello di Vado, che è Etrufco, come altrove proviamo, 
ciò può ejfere per caufa degli Arimafpi (t), e dice che quefle cofe con- 
vengono con i Metapontini d’Italia, ove fono gli Arimi (vero no- 
me Etrufco) o gli Arimafpi. Euripide (2) parlando di Adria, e dell' 
Eridano, riferifee quelli fuoi racconti fino a tempo di Semele. E* 
nota la favola di Fetonte caduto nel detto Eridano, e delle fue So- 
relle Elùdi, che ivi piangono la morte del detto loro Fratello. 
Quella remotilfima antichità d’ Adria, e di tutta la Lombardia fi uni- 
fca fe fi può mai colle odierne vifioni , che anco Adria, ed i Cir- 
compadani vogliono far difccndere dai Galli, dai Celti, e limili. 
Quelle cofe tramandateci dai vecchi Autori anco con qualche ofeu- 
rità( fegno evidente della antichità, di loro) ben provano, che da 
noi anno ricevuti, e i nomi, e i Popoli-, ma non giammai noi da loro* 
Maggior forza acquifta quello difcorlo dalle illetTe contrarie obie- 
zioni; Poiché aggirandoli quelle in farci vedere iti tutte le genti Al- 
pine 

(O Erodot. Lib.. 3. — De extremitatibui autem Europa , quod prò comperi» referan» 
non bjbeo . tacque emm affai tior fìuvium quemdam efje Eridanum a barbarti vo- 

catum , qui fubit mare ad feptemtrionem fpeftant Tfe Ca/fueritat qutdem 

novi Infu ai , unde ad noi venie CaJJìttros ( ideft flamnum ) T^am vel ipjum co- 

arguit nomea Endanus , quod Grxcum e/l non barbarum fed cefi hoc fludiofe 

qutefivi t a nemine qui ip/e viderit accipere potai Dicuntur tamen id a Gri- 

phtbui auferre Arimafpi za dir al Lib. 4. cir. init. ^ Et fupra hot incolere 
Anmafpot , & Jupra hot e/fe Griphat .... Itaque ne Arifleut qutdem cum Scj - 
tini de ea regione confcnt.t — An/leum . ... eoi verfut fectffe , qui rune a Gra- 
di A>imafpi vocantur .... Hoc f ciò , quod ifla C ivitatei commemorai. Quod (ciò 
congrutffe cum Metapontinit , qui. funt in Italia.... Metapontini enim ajunt Ari- 
fi um quu m a pad ipfot apparuiffet juffìjfe Aram Apollini extrui .... Quod dice re t 
Apollinem ad eoi folot ex Italiotit in ipforum terram veniffe — . 

(1) Eurtptd . pag. 1 89. zz nff / coro deli Atto terzo deli Ippolito ver/, y. del d. cor ». 
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pine veftigj,e nomi Umbri, e che Umbria rifuonano in tutte quellt 
regioni, il che è veriflìmo; malamente poi fi deduce, che dalle Alpi, 
e perciò prima dal Settentrione , fia giunta la noltra Italica popola-* 
zione , Si giungerà ancora a pretendere e a dire, che la prifca lingua 
Italica difcende dai Galli e dai Germani, e dal detto Settentrione, 
Falfe confeguenze dedotte da un nserijfino principia; perchè il tro- 
varli nelle Alpi tanti nomi Umbri , non è legno che gli Umbri ivi 
fono nati, nè che provengano dai Celti, e dal Settentrione, ma è 
fegno, che ivi fono propagati, c allignati dall’Italia, e che poi nel 
redo della Germania, e del Settentrione fi fono diffufi colle nolìre 
Colonie Popolatrici. Se con Erodoto (t) fentiamo rammentare gli 
Umbri in quella parte del Danubio, che è fralle forgenti del Fiume 
Iftro e la Pannonia, e che altri Fiumi entravano nel detto Danu- 
bio, che venivano da una regione polla fapra i medefimi Umbri; fe 
Probo (x) chiama Umbro il Lario, cento altri, che io vi cito in ap- 
pretto lo chiamano Tofco, ed Etrufco • Così i Norici, e gli Stoni, 
ed altri che voi trovate Umbri, io li trovo, e ve li cito chiamati 
Tcfchi, e dicono tutti l’ illetta cofa. Se Plutarco (3), e fe Polibio (4) 
chiamano Umbri anco gl’Jnfubri, e fe cento patti mi porterete, che 
k Genti Alpine erano Umbre, non vedete, che tutto prova contro 
di voi, e che perciò il tutto era Etrufco? E che bene dicevano quegli 
autori, anco voliti moderni Mattei, Gagliardi, ed altri, che per quelle 
illette ragioni riconofcevano Etrufche tutte quelle parti, e che voi, 
perché non 1 * intendete, perciò intendere di rigettarli 2 Non avete 
altro afilo fe non che quello, e dite xz Erano Umbria dunque non erano 
Etrufci — Eppure è chiarilfima la confeguenza a voi contraria ; cioè 
Erano Umbri , dunque erano Etrufci — . Ballerebbe, che voi vi ricor-, 
dalle, che Umbri, ed Etrufci erano un fol Popolo, e che l’Umbria 
era una parte della Tofcana, come con i ClaHici autori altrove, e 

tanre 

T . ' ~ 1 " . "" .. , t , M | LV ” . \ : ■■■ . - " " T 

(») Eroi. Lib. 4. Cap. 49. ì* Jì rii? Kctrv.TipSe £?•/»!« OpGpiy.w .... fx regione au~ 

tem , qua efì Jupra Vi nbricos , Carpii flifvius , aliufque Mpis in ip/urn 

exeunt — ed i citato dal Bardotti pag. 184. =3 
(t) Trob. in Pirgil. Geòrgie. Lib . fecundi ver/, xj 9. xz Latini Umbra tangit , & peti 
Venit ufquc Comim. ss 

(3) Tlutarc. in Marcello . 

(4) Toltb, Li}. J. (ap. 34. _ (> 
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tante volte abbiam provato (i). Se non fi proferiveffero affatto le 
vecchie, e folenni, e decifive autorità, come fi fa in contrario,!! fen- 
tirebbe da Livio (2) efpreffamente , che l’Origine di tutte le Genti 
Alpine è Etrufca , che perciò vuol dire Umbra. Onde è un ardito lin- 
guaggio il dirli dal Bardetti pag. 13. nè Livio, nè Tlutarco t nè Servio 
dicono primitivi gli Etrufci , e poi confelfando , che lo dicono, e che 
quelli fono i veri primitivi , dire pag. 192. r= Io non e redo nè a Li- 
vio, nè a Ginjlino , nè a Servio . Se non volete leggere i vecchi autori, 
e fe dopo di averli letti non volete lor credere, a che ferve quello di. 
feorfo? Siegue Livio, e la prifea lingua delle Genti Alpine la chia- 
ma Etrufca. Così fi fpiega quella lingua Greca, che trovò Cefar c 
fralle genti Alpine, cioè lingua Grecanica antica, che vuol dire Pe- 
iafga, e che vuol dire Etrufca, come altrove proviamo. Dunque fe 
voi trovate, che le Genti Alpine erano Umbre, provate ciò, che 
proviamo noi, cioè, che erano Etrufche, Non m’impegno poi di tro- 
vare, anzi non è reperibile il come, ed il quando quelìt Italici po- 
polartelo l' Alpi . Dagli illeffi vecch'flìmi nomi, che adducete, e che 
adduciamo ancora noi, trafpira, che ciò fu nei tempi impenetrabi- 
li, e forfè Babelici; perchè ramo nelle Alpi, che neH’lllirio, e al- 
trove troviamo anco i nomi di Japodi , quali Japecici (3), nomi per 
verità, e come elfi additano,* aifai più vecchi , e dei Germani , e dei 
Celti, e d’altri, dai quali con poca Cronologia volete defumere la 
noltra Origine. Voi non avete al Mondo (con tutto l’apparato di 
tante citazioni) veruna autorità, che dica primitivi i Circompada- 
ni, veruna, che così chiami i Liguri, veruna, che così chiami 1 Tau- 
rini, veruna poi, ed affatto veruna, che chiami i Celti, o i Galli, 
oi Germani più vecchi dèi Circompadani , o dei Liguri, e molto 
meno degli Umbri, dei Tirreni,., c di altri Italici, che di molto, e 

. mol- 


(t) Sera, ad Virgil. Lib. Xll verf. 753. S3 Umbria pars Tufcia efì = S. lftdar. 

Lib. 14. Cap. de Umbria . 

(2) Lru. Lib. V- Cap- V. — Mpinis quoque gentibus. eadem baud dubie origo ( Etrufca ) 
e({, maxime Rh tt < , quos ipfa loca efferarunt, ne quid ex antiquo prattr fonunt 
lingua, nec eum meorruptum, fetinerent — . ' 

(3 Strabon. Lib. 4. pag- 1 3 <5:. Mpet.... juxta Suevos & llercjniam Silvani, 
jtlia funt C acumina in lllirium, & Adriaticum fmum converf*.... Ttrrojapt- 
des circa hos babitant locos s. 
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molte* fono a quelli anteriori . E poi le noftre autorità puntualiflfr 
m?> che tutto fpiegano, perchè dicono, eie tutte le Genti Alpine fono 
dagli Etrufci prodotte , e fono di Tofca* origine , talché poi fi vedono 
ìe tracce delle fubalterne diramazioni fino a tutto l’ultimo Setten- 
trione, quelle poi le proferivate , le mutilate, c le ftorpiate, p cre- 
dere non le volete dopo di averle trovate puntuali, e dccifiye. 

Similmente contro di voi ad eyidenza fa il palfo di Strabone(c), 
phe pure adducete non intiero» quafiebe dica, che poco innanzi dei 
Galli, c poco innanzi di Bellovcfo fi fplfero i Tofchi fta^ilici in tutr 
ta la Lombardia, e nelle dette Alpi» $ che ci mefcoli, e ci confon- 
da ideiti Umbri. Ci mifebia gli Umbri, e chiama Umbri, e T°r 
{chi anco i Veneti, i Liguri, c gl’Infubri, e rifpetto a quelle Colo- 
nie Tofcbe, che Ei pure atte&a Popolatoci di tutta la Lombardia , 
dice l’ ideilo di cip che ha detto il citato Livio (2), che quella pri- 
mitiva origine, e primitiva popolazione anco di tutta la Lombardi^, 
l’ha fidata nei foli Etrufci , perchè fi replica fempre, che Etrufci, p 
Umbri erano gl’ifteffi. Ma fe Livio dice, che i Tofchi fono i po r 
polatori di tutta Italia , e coarta quella popolazione ante Romanum 
imptrium , e fe Strabone anco, in quell* altro palfo da voi addotto, di- 
ce Umilmente, che Etrufci, e Umbri infieme dedulfero quelle loro 
Colonie in Lombardia, ?d ufa la Fr^fe =5 priufquam Romanorum am- 
pii are tur lmpe.rium ~ non vuol dire poco prima dei Galli, e di Bel- 
lovefo, £ome voi intendete, ma quel priufquam. Romanorum ampliare - 

tur 


(fO Strabon. Lib. V pag. 145. zz Ronfani* aujem , &. Vmbrorum immixta gens efi, 

& aliquibui in loci* Tufcorum; Vtraque enim gens priufquam Romanorum am- 
pliarctur lmpenum de prioris loci digmtate ceirtabant .... Tifica de Lee or urti im- 
perio per Succcffìonert} quamdam propugnante * , multa* Colonia* parjtim Vt/>broru»{ , 
partim Tufcorum effecerunt — T{ec minu* autem Vmbti quidam dicuntur ac Tu- 
- • Ai, qu'madmodum Veneti., Ligure s, & Jn/ubri = . l 

{2) Liv d- Lib V- — Tufcorum ante Romanum Imperium lafe Terra , hfarique ope* 

patuere . Mari fupero, inferoque , quibus Italia cingitur , quantum potuerint no- 1 

mira fint argumento. Quod alterum Tufcum.... alterum ji driaticum Mare ab 
otària Tufcorum Colonia voc avere Italie et Gente* . Hi in utrumque Mare Tergen- 
te* iHcolutrc Vrbibus duodeni* terra* priu* ci* jìpenninum , poflea tran t bipenni - 
num totidem , quot capita origini* erant Colorai* miffis , qua trans Tadum omnia 1 

loca, excepto Veneto* um angulo ufque ad <AÌpes tenuerunt . alpini* quoque gerì- 
tibia tadem haui dulie origo ( Etrufca ) e fi S . ' ‘ ’ k * * ' 
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far Imperium , fi può intendere dei tempi, e dei fecoli rimondimi, 
come in foitanza dice Livio Di fatto, benché fodero rifletta Gente, 
li chiama vecchi emuli fra di loro , e che con guerre fi controllavano 
il primato per Juccejfionem quondam, che vuoi dire per vecchi titoli t 
e vecchio potteflo tra di loro. Trovatemi altri Popoli, che poco pri- 
ma o molto prima dei Galli, c di Bellovefo, e perciò prima degli 
Etrufci abbiano pofleduti i Paeft £ircompadani, e l’Italia tutta. Ma 
fe quelli Popoli polfellbri dell’Italia tutta anteriormente agli Etrufci 
da voi non fi nominano, e non vi fono nelle vecchie Iilorie; dun- 
que quel priufquam di Strabone vuol dire dei fecoli molto anteriori 
al Romano Imperio, nè altri Popoli vi fono al Mondo po/Tettori dell* 
Italia prima di loro. E che cosi fia, fi unificano, e fi concilino i 
palli degli altri Autori, che per altro dicono tutti Ridetto identifica- 
mente; fi concilj Livio fopra errato, che l’Origine di tutti gl’itali- 
ci, e di tutte le Gemi Alpine le coarta ai foli Tofchi chiaramente; 
fi concilj Plutarco (t), che rifpetto a quella invafione dei Galli in 
Lombardia, e quelle conquide, che Elfi e Bellovefo, ed altri Galli fe- 
cero ivi fopra gli Etrufci, gli chiama fin da quel tempo Antichi Pa- 
droni di quelle Regioni , e Padroni fino all' uno , e all ’ altro Mare , che 
parimente vuol dire di tutta Italia, nè prima di loro, nè Elfo, nè 
verun altro autore al mondo fa trovare altri Padroni più vecchi in 
tutta Italia. Dunque tutti gli Autori fono d’accordo, che Tofca è 
1’ origine di tutta l'Italia, e di tutte le Genti Alpine, che elfi ne fo- 
no i primitivi Padroni, e che tutti dicono 1* ideilo, ancorché alcuni 
li chiamino Tofchi, o Etrufchi, o Tirreni, e altri li chiamino Um- 
bri, e Tolchi infieme, perchè erano una fola Geme. I nomi di Cel- 
ti, di Ambroni, e limili, fono tutti polleriori, e fono derivati dai 
detti nollri primitivi, . .. 

Finalmente queda quedione, che con dravolgere i fiacri, ed * 
profani Autori fi fa nafeere, fe i Settentrionali, ed i Tedefchi, e le 
genti Alpine fiano le nodre popolatici, ovvero fe fumo noi i di 
Tom. Ili, v L loro 

(t) "Piotare, m Carnil. llli Calli irruenttt quamprimum univeifam , antiquamqut 
Rr. ionem Tyrrbenorum [uh forum Imperium ab jilpibus ujque ad utraque Marta 
reiegerunt s=. 
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loro popolatori; quella bella queftione, dico, la decide un vecchio, 
e irreprenlibile autore. Quello è Strabene, che benché privo dei mi- 
gliori lumi Molaici, e del Pentateuco, che abbiamo noi, e che con 
quelli decidiamo più chiaramente la controverlìa, contuttociò non 
ofeuramente decide, che i popoli più Settentrionali, dai meno Set- 
tentrionali derivano, fino a che rerrogradatamente non fi giunga alle 
Alpi, ed all’Italia, che fi fcotgopo la vera fonte dell’ Origine anco 
del Settentrione , Così anco i Germani (che da noi difendono) fi 
vedono generatori, o propagatori di altri Popoli verfo il detto Setten- 
trione, Dice (i) che quelli da noi difeendono , e non già noi da 
loro. Ratifica, che gli Abitatori del Boriitene, e poi i Sarmati chia- 
mati Jazigi , compofti di gente errante , e Vajlori (quali Pclarghi) fo- 
no non foto •vicini ai Tirregeti , e Germani , ma che dall’ ijlejft Germa- 
ni traggono. I’ origine , Se i più Setten trionali dilcendono dai Germa- 
ni, dunque la prima origine non viene dal Settentrione verfo di noi, 
ma da noi fi patte, ed anco ad elfi fi llende. Strabone nell’altro palio 
anco di fopra addotto (2) dice, che gli Svevi mafiìmamente , hanno 
quello vecchio coltume di lafciare le loro abitazioni native, e di an- 
dare altrove errando, come pallori, e portando feco nei Carri le 
loro cofe domeniche per iilabilire altrove il loro loggiorno. Sicché 
oltre a tante fin qui addotte autorità, e ragioni abbiamo anco Stra- 
bone, che decide quello problema, cioè, che noi giammai difen- 
denti liamo dai Settentrionali, ma che elfi da noi difeendono a gra- 
di a gradi, fino a che alla Germania, ed alle Alpi di molte gviiti 
popolataci , e fino a che non fi giunga al fonte, ed alla forgente 
della noltra Japetica Colonia, che è l’Italia. Lo comprova non ofeu- 

ramen. 


(0 Strabon. Lib.. 7. par. 104. rr Dacos autem , qui in oppofitum ad iftn fon te s, quos 
ohm Davos votatosele rcor.... Hoc fané crrdibilitts cft , quarn a Scjtbarum gen- 
te dtrivari =3 e poco, fotto pag. 20 j. — fupra jacetis Regio univerfa inter Bo- 
riftbenrm , & Iflrum prima efl Getarum folitudo , poflea Tyrrbegct*, poQ cuoi 
Sarmata cognomento Jaxiges , e quibus pars maxima T^omadibus, idtjl , pafloribta 
conflat..,. Intra Terram Jur,t Bafìarna Tjrrbegetis vicini , & Germana > & ipft 
fere ex Germanis originem ducentes =2 . 

(2) Strabon. d. Lib. 7. pag. 197. = Gommane efl autem omnibus , qui hunc Trafliim 
colunt, ut alio facile migrent . ... Sicut & 7 ^omades y eorumque inffar domtfhca 
in Carris tollentes iiiflrumenta , quocumque fors tulit , & opini» ,fuis cum ar men- 
tis convertuntur s . 
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•ramente anco Erodoto (i), il quale quando fi pafla le Alpi, e la Ger- 
mania, benché fi protetti di elferne pochilfimo informato, per edere 
fiate quelle Regioni per rpolto tempo dubitate, contuttociò parlan- 
do degli Sciti, e di altri Settentrionali, dice, che Effì fono fra gli ul- 
timi popolati in Europa , e che il di loro Regno (fecondo le prifche 
loro tradizioni) non contanti altro , che mille anni indietro dalla cfpe- 
dizione , che fece Dario contro di loro , e che prima di tutto ciò il lo- 
ro Paefe era deferto. Quelli mille anni addietro dalla detta efpedi. 
jtione di Dario appena ci riconducono ai tempi di Deucalione, nei 
quali anco fecondo ogni contrarlo, e ftranilfimo raziocinio, era già 
popolata l’Italia da fccoli, e fecoli. Vifioni, ed illufioni irragione- 
voli fono quelle adunque, che ci fi oppongono, e che figurano dal 
Settentrione, e dall* illirio , e dagli Sciti, e dai Sarniati venuta la pri- 
ma Colonia Japetica a popolarci. Vifioni piene di Anacromfmi, e di 
altri errori, che una mediocre lettura dei vecchi Codici fubitamen- 
) te dilegua. 

) Tpm. Ili , L 1 CAPI- 

— , 1 — ■ » — 

C (1) Erodo t- Lib. 4. Cap ■ 2. ~ Scyths; genten) fuan\ omnium novidìnutn effe apint, 

è idque hoc modo extitiflc. Virura quondam in hac terra cum deferta efTet 

primum fuiffe nomine Targitaum... & a Lipoxai quidem progeniros effe Scy- 
thas... Hunc in modum fc cxotiffe Scyth* memorant, & ex quo extiterunt 
' a primo Rege Targitao ulque ad Darò adverfus eos tranfitum, annos omni- 

l. 1,0 mille non amplius fuiffe — Quefh rutile anni indietro appena arrivano 4 

Deucalione. Si veda adunque l' incongruenza di chi vuote , che la prima Colonia 
Japetica fia venuta da quelle parti, e che poi fia giunta a noi; che in quella 
'! fai fa ipotefi fi farebbe fiati popolati molto K e molto dopo di Deucalione. Eppur.9. 

j. fufti ctnfejfano , che prima di Deucalione era popolatiffima l' Italia =3 . 
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CAPITOLO IV. 

Saturno , e Ciano ef primono nella Favola i Simboli di 
Noè. Il Secol d'Oro di Saturno fi raffigura nella 
prima età del Mondo dopo il Diluvio • 

Ento di nuova oppormi» e anco con maggior coftanza, ma fen- 
za alcuna vecchia autorità, che i Tirreni erano dimerftfjimi dai 
Fe/afgi , c che quefl i furono molto più lecchi dei primi , e per- 
chè non (e ne dubiti, fi aggiunge un fenza dubbio , e che ciò è 
fenza controverfia (t), Io nego con egual coftanza quel fenza dub • 
bio , anzi fenza dubbio aflcrifco, che ciò è falfó ; perchè i Tirreni 
erano Pclafgi, ed infieme con i detti Umbri, e con i detti Aborige. 
ni erano la prima noftra Colonia Japetica, e folo di nome, e di Prin- 
cipato erano così diftinti; onde fra di l'oro, e per la diloro origi- 
ne non può darli il prima, e il poi, E come dunque potete dire gli 
uni agli altri anteriori, fe nè degli uni, nè degli altri (come di tan- 
ti altri Pòpoli» che nominate) non avete inveftigata, nè Porigine, 
nè Peflenza? Voi nominate fpeflò (i)-Lidj, Tirreni, Meflapj, Dau- 
nj, Peucezj, Japigj, Salentini, Sibariti, Aufonj, Enotri, e cento al- 
tri Italici, e tutti quanti gli fate divertirmi . Da tutte le parti fate 
venir gente di fuora , e tutti quanti in fenfo voftra fono diverti di 
origine, e di lingua.. Tutto fi accoglie, e tutto fi pretende vero. 
Mille popoli, mille lingue, mille generazioni, anco fenza diftin?io- 
ne alcuna dei tempi, purché non fi riconofca quella unicità di orn 
gine, che. qi untfee tutti, e ci congiunge, Qli riconofccte tutti que- 
lli Popoli alla venuta dei Galli , che difcacqiarono dalla Lombardia 
gli Etrufci , e - fate nella Magna Grecia un Seminario di fondazioni 
Greche (3) e tante, c tante Città pretefe dai Greci fondate contro 

il 


(1) Bardetti u(rtlc K 8. pag. 141 così dice =s T^el primo fi ragiona dei Telafgi gente 
fuor di dubbio anteriore agli Etrufciy come ha detto, pur ora Plinto ( che non l'ba 
detto giammai), 

(1) Fedi Bard tti pag. 14., 17. e 18. > e fpeffo altrove . 

(3) Bardati pag. 31 . 
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il fentimento , c contro V autorità , c prove dell* accuratiflGmo Maz- 
zocchi (i), che di quelle fue Patrie Regioni ha fermo profonda- 
mente, e contro ciò, che Moncamente ho ferino ancor io (i); per- 
chè 1’ Moria patente portata anco da Dionifio, e da Srrabone ci di- 
inoltra, che i Pelafgi Tirreni veri, c primitivi Padroni di quelle 
parti in oggi Napolitane, chiamarono di Grecia, ed ammeffero in 
loro conforzio, e con dominio quei Pelafgi Tirreni, che dall'Italia 
antichiilìmamente partiti, erano poi per un lunghiffimo foggiorno in 
Grecia divenuti veri Greci, o almeno Greci erano chiamati comu- 
nemente; e quella frafe , e quello equivoco dipoi ufato dagli Autori 
Greci, ma poileriori, ha fatto credere Greci i Pelafgi, ha fatto chia- 
mare fondazioni Greche quelle, che propriamente furono dei Pelafgi 
Calcideli, dei Pelafgi Argivi, ed altri fimili dai noltri Pelafgi Tirreni 
ivi % accolti,e ricevuti ; ma che per altro pon erano altri, che Pelafgi, ed 
Etrufci. Quelle illelTc citazioni , che voi recate, e che chiamano que- 
lle tali Città fondate dai Greci, in altre parti, che voi fopprimete, 
e tacete, ma che io. ho portate diftefamente, le chiamano vere Città 
Tirrene, q Etrufche, o dagli Etrufci fondate (3).. Così è di Meta- 
ponto, di Pifa, di Fefcennio, d* Alfio, di Cere, e di tante altre, che 
voi fenza dillinzione alcuna chiamate Greche fondazioni , e furono 
Etrufche, Qui fi oppone come pare, che al tempo dei Galli, e re- 
gnando Tarquinio Prifco alcuni Calcidefi, (che fi figurano Greci af- 
fatto) fondarono Cuma (4), Ma come mai fi può. ignorare, che U 
fondazione di Cuma è infinitamente più antica? E che da Strabene (j) 
fi chiama =2 Canta nìttuftifftmum Calcìdtnjtum , & Cutneorum adificium, 
Antiqui tate ertine cunei a* Sicilia , & Italia Ci'vitates antecellit zz ove 
qui per l’Italia intende la Magna Grecia , che Italia ancora fi dille. 

Ma 


(1) Mazzocchi, in Tabulai Heracl. da per tutto. 

(1) uri* m. Italie. Tom. 2. pa$. 224. e altrove , e in i. Tom. 2. in fin. al Capit. dclT 
Origine della Città di Tifa.. 

(j Origini hai. Tom. 2. pag.. 214*, e in fin. nel Capitolo, dell origine dell a Cittì 
di Tifa. 

(4) Bardati pag. 30. ss I Galli,, che vennero in Italia regnando Tarquinio Pri- 
fco, (cacciarono dalle Terre Circompadane, come offerva il Marchefe Maffei 
i falfi Italici primitivi ( chiama fempre gli Etrufci falfi Itali Tnmitizd). .. al- 
cuni Calcidefi (ondarono Cuma nella Campania. 

(j) Strabon. Ltb, V. pag. 163. 
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Ma come vi fiete (cordati ancora , che a Clima tanto prima di Taf* 
cjuinio Prifco, e dei Galli andò Enea, e vi andò anco Uliflfe a con* 
fatare quella Sibilla, come tanto cantarono Omero, e Virgilio, e 
che Cuma certamente percuote la più rimota Italica antichità ì Ca- 
rne dunque la dite fondata a tempo di Tarquinio Prifca , e alla ve- 
nuta dei Galli in Italia? Leggete meglio anco le voftre ifterte ci- 
tazioni ! 

Ma pure, per provare, che i Pelafgi erano diverfi, ed erano più 
antichi dei Tirreni, oltre a Plinio, che non 1* ha detto giammai, fi 
cita altrove Servio (t), che non dicendo altro, che Telaggi primi Ita- 
liani unuerant , nulla prova, e nulla dice della pretefa loro diverfi- 
fà, o antiquioriù fopra gli Etrufci , e Te lo dicelte farebbe falfo, nel 
Contrario fupporto, che gli crede venuti con Dcucalione, e come tali 
non farebbero mai primi, perchè ognuno accorda, che innanzi a Deq- 
calionc era popolata 1 -Italia, e che vi erano altri Italici potentìflv* 
mi. Anzi qui Servio ferma efprertatnente, che i Pelafgi erano 'veri, * 
pofitimi Tirreni , e lo prova con Igino, e con Varrone (i), ai qua\i 
jfe fi aggiunga ancora Mirfila Lcshio, citato da D.ionifio, e da me al- 
trove traferitto, panni, che fia evidente, e da ne(Tupo controverso, 
che i Pelafgi in origine furono veri Tirreni, henebé poi nei fecoji 
pofteriori, chiamati Greci, per la loro lunga abitazione, e dominio 
in Grecia ^ e che perciò è un grande afiurdo l’oftinarfi in volere i detti 
Pelafgi diverfi, e più antichi dei Tirreni» 

Onde qual conclusone vi. è mai nell’Argomento contrario, che 
quafi foibe il nodo Gordiana fi replica tante volte ($}, cioè, che i 
primi haliti non fono •venuti per Mare (il che è falfo) e non ejfendo. 
venuti per Mare.) demono ejfer.e venuti nel Taefe Circorppadapo , fe non 



(0 SerV. ad Eneid. Lib, 8. verf. — Veteret Safrage Telafgoi — Si porta dal Tqdre 
Bardati pag. 59. ; ove fi trafcrivono le parole di Servio — Telaci hi primum 
Italiani tcnuige perbibentur := Da ciò fol T. Bardetti pag. 57. fe ne induce , 
che primi ltaliam tenuennt , e che fiano anteriori , e diverfi dagli Etrufci, il che 
per altro non dice Servio. . 

(a) Servio ad Eneid. Lib. 8. verf. Fama efl veteres Sacrale Telafgos — Hi Telafgi 
primi ltaliam tenuige.... Hyginus dixit Telafgos ege qui Tjrrhesi flint , hoc ct~. 
lam yarro ~ e lo dice anco Lib. <J. verf 60 0. 

($) Bardetti pag. 49. e fpego altrove. 


Lib. Vili. Caf. TV. 87 

fono ' venuti per ària t come Abacuc in Babilonia , e (onte Tbubal in Spa- 
gna — Così fi dice, e fi oppone. Ma clTendo appunto venuta per Ma- 
re la prima Colonia Japetiga popolarne? di tutta l’Italia, ne fiegue, 
che non poflono eflere mai primitivi i Circompadani , fe colle illede 
parole non fono <venuti per aria> e prima di Jafet. Si fono olfervate 
con più prccife autorità le antiche navigazioni , per vedere fe altre 
Colonie oitramarine po/Tono edere sbarcate in Italia, il che peral- 
tro poco conclude pel noftro Argomento, ogni qualvolta abbiamo 
la detta vera, e prima Colonia Japetica genitrice di tutti gl’italici, 
le non fi vogliono proferivere affatto (come pur troppo fi fa in con- 
trario) e la Scrittura così fpiegata dai più dotti, c più vecchi in. 
terpreti, e tutti gli autori profani, che in cento palli, c con indi* 
yiduazìoni manifefte l’additano, 

Parmi, che in oggi riconofea ognuno il falfo. impegno di Dio- 
nifio d’ Alicarna.To , circa al volerci far derivare di Grecia; impe- 
gno fmentiro da tutti gli altri Greci , e che perciò, elfo più tenace- 
mente intende di foilenerlo contro tutti i Greci, e tutti (Latini an- 
tichi, che a quello effetto così malamente deride, gloriandoli efprelfa- 
mente di dire il contrario di tutti gli altri, e il contrario dt tutte 
le prifche memorie, e tradizioni. Italiche, Dionifio adunque, in fenfo 
fuo può dirli, in qualche modo, fcufabile, fe impegnato in quello af- 
funto è andato avanti, ed ha inventate altre cole a quello fuo fine 
confacenti. Frolle altre cofe ha inventato il fuo pretefo Giano IJlo - 
rico , e lo fu collocato foli 150 anni prima d’Enea. Dico che l’ha 
inventato in quella fua ipotefi di farlo diilante dal detto Enea per 
quelli foli ijo, anni, attribuendoli infieme quei fimboli convenienti 
a Noè di vero Propagatore dell’uman genere. Poiché' in altra for. 
ma in venerazione di Lui, e di tutta la Turba, che lo fiegue, potreb- 
be accordarli, che fra i prifehi Re Latini ci folfe flato uno con que- 
llo nome di Giano ; ma quello non farà mai con tanta profenzione 
di fecoli quel Giano (che vuol dir Noè) falvato divinamente nell'Ar- 
ca per dover poi elfere il noftro univerfale propagatore. Così l’altra 
Turba intenta folo a magnificare la. Greca antichità per farla gran- 
de fin da principio, in cui fu povera, e mefehina, comincia ogni 
racconto da Deucalione (perchè fuppofto Greco affatto) e dal fuo 
favolofo Diluvio; e fi fa cominciare per così dire il Mondo in Ita- 
lia 
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Ha da quefto Giano prolfimo ad Enea per li detti rjo. anni; e in 
Grecia fi fa cominciare dal detto Diluvio di Deucalione, e fi dice» 
che così ci atteniamo ai tempi Iftorici, o a quelli più proflimi» 
fuggendo, o fcartando le Favole di quei primi fecoli ignoti. Oh 
grande, oh eterna cecità! Oh profcrizione ortenda di rami fecoli/ 
oh favole evidenti fondate fulla falfa idea di fuggire le pretefe fa* 
vole, che per altro fono verità le più incontrallabili. Si comincia 
con ciò dal dare di favolofo ai verilfimo Diluvio di Noè, e non ba- 
ila, che i pretefi Grecilti ci dicano ~ncffn* di noi k* detto ciò giam- 
mai sr perchè è vero, che non lo dite colle parole, ma lo dite col 
fatto; e cominciando ogni voftra iftoria da quefto Giano in Italia* 
e da quefto Deucalione in Grecia, dite, che tuttociò che c innanzi 
a loro è favolofo, o almeno impenetrabile, e non volete parlarne, 
come racchiufo in favole, in ofcurità, in contradizioni . Così ne fof- 
fre non folo la Sacra Scrittura, ma più ne foffrono gli autori pro- 
fani, che con una poca di fatica fi trovano a quella uniformi. Un 
bel dono fate non folo alla Grecia, e all'Italia, ma lo fate all’Eu- 
ropa intiera col farla cominciare, o da quefto Giano, o da quefto 
Deucalione, con occultarle il di Lei più vecchio, e veriflìmo princi- 
pio, e tanti fatti ftrepitofi nell’ Iftoria Greca, e nell’Italica, che i detti 
profani autori ci narrano. 

Si vede chiaro, che Dionifio inventando quefto altro Giano 
efpreffivo del primo Uomo, che fu Ncè, e gli altri Greci inventan- 
do il Diluvio di Deudalione, o di Ogige efpreftìvo di quello vcrif- 
(ìmo di Noè, e cosi colla profcrizione di otto, o dieci Secoli, et 
hanno voluto condurre in quei tempi, nei quali cominciava la Grecia 
ad ingrandirli. Potevano così occultare gli umili di Lei principi., 
vantarli prodotti da fc ftefii, e non dai foreftieri, e non dagli Ita- 
lici, che per altro il contefto di detti autori profani chiaramente s 
ci moftra. A tali autori, che rifpetto a quei tempi primitivi fono 
autori aliai recenti, benché rifpetto a noi fiano vecchilfimi, conve- 
niva di nafeondere, o di adombrare fra molte ofcurità tanti fatti, 
e tanti fccoli precedenti, nei quali noi coll’atteftato chiaro dei vec- 
chi Greci proviamo, che fummo i loro Popolatori, e i loro Maeftri. 
Conveniva pure, e perciò ad elfi, di condurci a quelli fecoli più 
baffi , e per la Grecia più potenti, c per l’Italia meno luminofi, 

nei 
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nei quali fi poteva trovare, o fingere qualche Epoca, in cui poteilcro 
elìere penetrati, o ritornati fra noi; e ficcome vi è l’Epoca vertffima 
del di loro ritorno fotto di Deucalione, e nei tempi anco più baffi 
vi è quella di averci ricondotte le feienze, c le Arti da effi perfe- 
zionate (il che cade nei fecoli anco avanzati della Romana Repub- 
blica) così confondendo i fecoli, ed imbrogliando il tutto, come Iu 
fatto Dionifio, e rivoltando 1 * Moria in altro afpetto, di Popolatori, 
e di Maellri, che daino di loro originalmente, farci prodotti, eam* 
macerati da loro. 

Il bello fi è, che tutti quelli Grccifti in tal forma col comincia- 
re ogni notizia dal detto loro Giano, e dal detto loro Deucalione, 
dopo di elfere perciò caduti in un abiffo confecutivo di varie tirane 
confeguenze efclamano ingenuamente :z 1 ( Mondo è più 'vecchio di 
ciò , che crediamo ; il conio , e T Epoche non rifeontrano r; Non rifcon- 
trano ( rifpondo io ) e non pollono rifeontrare fecondo il vollro fi- 
ftema di togliere al Mondo circa mille anni, ponendo il voltro Giano 
foli 150. anni prima di Enea, e contuttociò figurandolo nel princi* 
pio del Mondo, e con i dipintivi di Noè. Ma le voi lo porrete al 
fuo vero luogo, e nel fuo Diluvio vero, e non negli altri favolofi 
di Deucalione, e d’Ogige, troverete, che il tutto rilcontra; che tutti 
quelli gran fatti, che perciò cercate di occultare, entrano beniffimp 
in quei dieci, o dodici fecoli incirca, che voi col fatto (benché col- 
le parole diciate di non farlo) occultate barbaramente Così vedre- 
te, che non vi è bifogno, nè lllorico,nè Filofofico d’immaginare il 
Mondo più vecchio, e che reftituiti al Mondo, e all’Italia quelli 
mille anni, che voi a tanti effetti le togliete, fi conciliano fubito, 
e rcllano nei fuoi giulli fpazj 1’ Epoche tanto facre, che profane. 
Chi và al vero troya, che tutti i fatti gli vengono incontro, e che 
quafi fpontaneamente , e da fe fteffi fi dlfpongono in quei luoghi, che 
lor convengono. 

Gran fatti, e infinite memorie dell’Italia fi fanno perciò cadere 
in quella barbara dimenticanza . Gli Etrufci fono i più proferitti : Si 
chiamano (1) i falfi Itali primitivi) anzi fe ne vuol togliere affatto 

Tom III. M anco 

(1) Bar detti per totum . 
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anco il nome. Se cercherete nei Dizionari (r) il nome ài Tirreni , 
li fentirete chiamare Popoli ài Tracia. Un tanto errore non ha altro 
fondamento , fe non che è vero, che i Tirreni popolarono la Tra- 
cia. 11 mirabile fi è, che in detti Dizionari , e in detti altri autori 
fi cita Erodoto, che gli pone intorno alla Citta di Crejlona , perchè 
anco in Tracia i detti Tirreni fabbricarono un’altra Crelìona. Ma 
quella Crcftona,di cui parla Erodoto, fi pone dal detto Erodoto 
efprelfamente in Tirreqia , e non in Tracia (2); ed è la Città di 
Cortona così fpiegata chiaramente anco da Dionifio (3), che chiaman- 
dola Coj-tona, diverfa dall’altra pofteriore Crotona della Magna Gre- 
cia, la chiama chiaramente Cortona in Tirrenia t e la dice potterior- 
mente Colonia dei Romani. Così è trasfigurata l'antica Illotia datan- 
ti noftri Moderni, che per moftrare di avere letti gli unici, e veri 
fonti di quelle memorie, accumulano varie autorità dei delti nottri 
prifehi Maeftri , che nulla aifatto dicono al loro intento, per farci 
derivare, come elfi credono, o ci vogliono far credere, ora dai Cel- 
ti, ora dai Tedefchi» ora dagli Illirici, popoli da noi prodotti, c 
perciò a noi molto potteriori. Mifera Moria, e mifera Cronologia in 
braccio a quelle vifioni, che abbalfano, e che deridono non già i* Ita- 
lia fola, ed ogni Popolo, ed ogni Provincia in particolare, ma tutti 
quanti i Regni floridiflimi di Europa. Ammaliò inutile di citazioni, 
fenza un autore, che alferifca ciò, che fi pretende; tenace inlillenza 
contro a quel vero, che ci viene in aria di novità, e che ci reca 
notizie non metafiliche, e attratte, ma reali, e di fatto, e ignote a 
quegli ttudj, nei quali ci fiamo efercitati . Oh sforzo inutile in forn- 
irla » che da Cicerone fi chiama (4) Ob vitti maximam errori s ! 

i Dopo 

p I H ■■■ — -■ ■ J - 

(1) Mattiniere verbo Tjrrheni Peuple de Thrace Herodothe le met aux environt 
de la tflle de Crefìonc . 

(1) Erodot. Lib. I. pag. 10. Laurent. Valla interpret. ~ Ceterum qua lingua Telafgi 
fint ufi, prò certo adfirmare non pojfum. Sed confettura Signor um licei dicere ea- 
dem, qua nunc Telafgi utuntur, qui Capra Tyrrbenos urbem Creftonam incolunt . 

(3) Diontf. d' sAhcarn. pag. 20. Frider. Silburgio interpr. =5 Croton vero cnm diu 

jctinuifTct vetcrem formare , noi\ multo ante nolìram statem , & Civcs mv» 
tavit, & nomen, Cortona vocata, & facìa Romanorum Colonia. 

(4) Cicer. de Divinai. Lib. x. Cap. 47. 
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Dopo di efler certo, e di elferfi tante volte confefTato in con- 
trario, che nella prifca gentilità in Saturno, c in Giano G raffigura 
Noè (argomento già prima di noi provato e dal Voffio, e dal Va- 
ferio (i), e dal Bocharc, e da tanti) come mai G può negare, che 
tiro, o Jafet non venille per mare in Italia. * (l) * 3 4 5 Oltre alla retta intelli- 
genza della Scrittura (2*), oltre all* attediarlo Giufeppe Ebreo [g] l’af- 
fenfo univerfale dei detti profani Autori più chiaramente il compro- 
va. Tutti i Poeti [4], tutti i vecchi Inorici [5], e tutti i più Claffici 
autor), così dicono apertamente, e Io fanno appunro venuto per ma- 
re ; e tutta quella ferie di autorità , e di citazioni fi tace , e fi fop- 
prime in contrario, non per onorare, ma per togliere anco ai Cir- 
compadani , anzi a tutta l’Europa quello pregio di eilere direttamen- 
te Japetica. Perché fe fi toglie quello principio Italico, fi toglie, co- 
me ho detto a tutti gli altri Regni di Europa, e fi toglie all*ilteffii 
Grecia, facendola derivare falfamente dagli Egizj, o dai Fcnicj, e ma- 
lamente immaginando Egizj , o Fenicj i detti Pelafgi , che Ir confcf- 
fano da tutti e Tirreni , e i primi Padri dei Greci, Perchè in tal for- 
ma non da Jafet, ma dalle diverfiffime generazioni di Sem, e di Cam 
bifognerebbe cominciare tutta la popolazione Occidentale, e fi toglie- 
rebbe ogni difeendenza di Japeto; allurdo dalla detta Scrittura, e dal 
detto allenta dei profani Autori concordemente fmentito; eppure que» 
fto illeflò allurdo ci fi oppone continuamente in contrario. 

Ma in quello Urano progetto di negare in Italia la detta Colo- 
nia Japetica, e il detto arrivo di Saturno, c di Giano per mare fi 
Tom. Ili, M 2 tol- 


(») Foff. de Orig. & progr. Idolol. Lib. t. Cip. XII. & Cip. XPIII. =3 Paffer. de ^ntiq. 
ì^um. Hcbreor. Lib. 2. Cap. 3. =3 ed altri comunemente. Pedi Orig. Itti. Tom. 
i» P*S- io. > & feg. 

(l) Gene f. Cap. X. e quivi Giufeppe Ebreo jlntiq. Hebraic. Lib. 1. Cap. PI. 

(3) Giufeppe Ebreo / Intiq . Hebraic. d. Cap. pi. = ilio tempore dilperfis paffm pra- 

pter diverfitatem linguarum Coloniis... nec defuerunt qui confcenfts navibut ai 
habitandas In fui ai trai.cerent . 

(4) Ovidio Faflor. Lib. 1. 

Caufa Ratta fupereji Tufcum Rate • venit in aranem 
^Cnte per errato falcifer Orbe Deus. 

Tutti i "Poeti pienamente parlano di quefta venuta di Saturno 1 e di Giano , a 
tutti lo fanno ptr Mare . 

(5) Macrob. Salur. Lib. 1. Cap. 7. =1 tic igitur Janus cum Saturnum Clljfc prove * 

Bum recepiffet bofpitio .... Servxvit , & in hoc Saturni rtvercntiam , ut ex una 
parte fui capitis ejfotes, ex altera Travia exprimeretur . 
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tolgono ad Efli tutti i loro attributi, nei quali la detta prifca Ido- 
latria favoleggiando ci efpritne il vero. Si fconvolge 1 Iftoria , e la 
Cronologia, e fi nega come favola affatto il fecol d’oro dai più ferj 
autori, e da Platone commemorato, e fpiegato, e fegregato dalla fa- 
vola, cioè, che cosi ne cejfari «mente doveva accadere in quella p rima 
età (ì) ,i# cui tuffi naturalmente , e fenza Leggi , e fenza forza oh - 
ledivano a quel primo , e Santo Uomo r che Efft di Jfero Saturno , o Gia- 
e che fu Noè effettivamente. Giano nelle contrarie Ipotefi non 
fi fa più bicipite, come vedremo, nella qual favola efprefTero gli an- 
tichi la verità, di aver egli veduto il vecchio Mondo, ed il nuovo; e 
in altri luoghi, fe con Dionifio (2) lo fanno bicipite, lo fanno 
anco Greco efprefTamente, ma che folTe Greco, nè Dionifio, nè al- 
tri ha detto mai. Anzi Giano non fi è mai fatto Greco dagli anti- 
chi, come di fopra ha detto Ovidio (3). Gli fi toglie poi 1 altro, at- 
tributo della Nave [o dell’Arca] che oltre a tutti gli Autori, celo 
inoltrano ancora le prifche medaglie Etrufche, e le primitive Roma* 
ne, e Saturno non fi vuole onninamente venuto per Mare. Cosi fi 
accumulano le contrarie Citazioni, non per edificare, ma per diitrug- 
gere. Che diremo della Cronologi? cosi malamente trattata (4)? Non 
importa per provare l’Epoca di Deucalione, e del fuo ritorno iu 
Italia [che qui nulla conclude, perchè l’abbiamo chiariffima in Dio- 
nifio [>], c in altri] che fi faccia un grande apparato Cronologico ». 
fi citano i marmi Arundelliani [ monumento, da me Tempre dimo- 
iato fallace in quello genere, e che noi foli Italiani citiamo, ma 
che i dotti Inglefi fi. vergognano di rammentare in quello genere 

C.ro- 


CO Tlaton. de Legib. Lib. 3. in prive. • 

(l) Bardetti pag. 33. favellando delle cagioni per cui 1 noftn vecchi diedero due 
faccie a Ciano , reca anco quefta, che quel Re Greco ( cioè Ciano Greco, il cbt 
ni in Dionifio , ni in V lutano ivi. citato fi legge K 

(3) Ovid. Faftor. Lib. I. 

Quem tamen effe Deum te dk am Jane biformist 
Hon libi, par ullum Crocia T^umen habet . 

(4) Bardetti pag. 4?. La Cronaca di Varo Monumento ineflimabile che i fra i 

marmi di Oxford S. fpeffo fi fonda in. quefli. marmi Arundelliani , come alla pag. 
44. 45., e altrove. 

(j) D ionif. citato t e rifeontrato a qutfio effetto nelle Origin. hai. Tom. 1. pag. 3 1 K 
e 333. e altrove. 
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Cronologico] perchè ho provato, che i Greci fralle altre cole non 
Capevano la Cronologia , e non Cepperò nemmeno rAftronomia, che 
le è compagna infeparabile [i]j che importa dilli cercare la Crono- 
logia ove non bifogna , e conculcarla qui , che per conofcere Satur- 
no, e Giano, e Jafet, e la noftra primitiva Colonia, bifognerebbe 
non alterarla dal luo vero principio del mondo dopo le acque uni. 
vcrfali rinnovellato? Si può udire cofa più ftrana di fcntirci in con- 
trario Saturno figurato poco prima d’ Enea [2]? Giano fi fa 150. e 
fino altrove foli 50. anni prima d’E.nea, e co§l Saturno fi pone in 
quella età, e parimente circa 50. anni prima di Enea. Il piò Urano 
fi è, che gli. fi vogliono infieme accumulare i Simboli di Noè, come 
è verismo, che in fenfo degli antichi Gentili lo raffigurava, e l’ef- 
priraeva la prifca Idolatria. Ma ogni altro di fana mente lo pone 
nel principio del Mondo, e per conferma della noftra Colonia Jape- 
tica lo fanno che abbia regnato con Japeto, e con i Titani, come 
Con 1 ver fi di Apollodoro. prova Natal Conti (3). Ma in contrario f 

, per- 

I , , . ' ■■■ ■! ' »' ■ I» 1 '■ ■■■■ m 

(I) Fedi Origini Italiche Tom. 1. pag- 2*., e 23., e Tom. II. pag. 440., e 451. & 
feg. Timeo Locro Italico da cui tanto prefe "Piatone , e ne intitolò uno dei fuoi 
principali trattati , che i il Timeo , qutfto fi chiama, ào-Tpov'ojuxxTXT^ dai Gre- 
ci t che vuol dire il fommo , e ma fimo u ifironomo , e da lui , come da tanti al- 
tri Italici, e Pitagorici apprtfero i Greci, e i iflefo Tintone tante Scienze, e tan- 
te arti, come ad evidenza fi prova altrove., 

{*) Bardetti pag. 25. — La quarta Colonia, è dei Cretefi, che accompagnarono 
Saturno nel Paefe degli Aborigeni, quando. Giano quivi era Re, e vuol di- 
re fecondo. Eufebio anni poco meno, che cinquanta prima di Enea ~ e que- 
lla unione di errori fi replica fpeffo altrove. Qui fi cita anco, ateneo Dipnof. Lib. 
15. Cap. 19., qua fi che lo dica, ma non lo dice , anzi ferma qui in contrario 
z: Fama eli Janum fuifle bicipitem .... Primum tumultuarios Pontes, & na- 
vi già inveniflc ajùnt.... In Italiana enavìgavit r= dunque, fé inventò le Navi , 
e il navigare è un afurdo.di porlo 50. anni prima di Enea, qua fichi prima di 
Enea non fi foffe navigato nel mondo. E ciò pure prova l'altro errore di negare 
le antichi (fi me navigazioni in Italia. '■ " • - * 

(3) Natal Conti Mitolog. Lib. 1., Cap. 2.. 

♦ 

K x't ( 3 «<r<Aè'ure Kpaw^ 1$ T trtvj, 'IzrerSt rs ^ ■ 

ratti ; Téxvx , <pefi<TTu , 1 4 EtpxvS e^enzÀcerav. 

" Regnavit Titan , Saturnufque, Japetufque , 

Optima qua Coki dixere , & pignora Terra. 

%ve fiegue N ata l Conti ss Deinde Saturnus t carcere clapfu» Clafl» io Italiam 

ad 
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perchè Saturno rincivili l'uman genere, e gl* infegnò fra le altre cofe 
f Agricoltura, perciò fi vuole fragli immediati afcendenti del detto 
Enea, e da lui, ?ome fopra foli 50. anni difcofto. Parli Cerere Sici* 
liana, Nume tanto pofteriore. a Saturno, ma che pure raccolfe la di 
lui Falce per mietere, e cpme Saturno aveva infegnaro agli Italiani» 
così Cerere infegnò ai detti Siciliani V Agricoltura (1), onde varie 
Sicule Città, e Drepane , che vuol dire Folte- fi fono denominate . Par- 
li Triptolcmo nei detti primi tempi (z) dalla detta Cerere , Figlia d» 
Saturno già pa(Tata in Qrecia in quella iftefia arte ammaeftrato ; tut* 
ti pofteriori a Saturno, ma tanto anteriori al detto Deucalionc, e 
molto più al detto Enea, con i quali in contrario fi mifchia, e fi 
confonde Saturno. Si vuole l'Epoca di Deucalione la folla nziale d !*> 
lalia, e fi dice dal P. Bardetti (3), o da chi col di lui nome m* 
dopo la fua morte, ha raccolte quelle contradizioni, che prima era 
un vero defertCT,'è per anni, e fccoli non fi fa mai quanti [grande 
cfpreflione ] non vi fu altra , che fiera , fotti , * bofcbi , e chi forivi i * 
Contrario, feri ve per fanatifmo delle laro Patrie, e per farle comincia - 
re da Adamo, e da Noe; colà, che rifpetto ad Adamo non fi legge 
mai nei noilri buoni autori . Per fare adunque quell’ Epoca folèan- 
jrialiflima, e per profcriverc così tutti i gran fatti Italici anteriori a 
Peucalione , riprende tutti i vecchi , e non la perdona nemmeno a 
Pionifio d’ Alicarnaffò. , perchè fa Autodloni , p Indigeni gli Umbri, 

a i Si- 

.) PI 1 - m. - a » !- ■ ' " ■ > "t 1 1 " * ' I " '' T 

ad lamini, qui ibi regnahat vectus,& in pecuniis Navìm fuilFe ex altera pat* 
te impccfluqt = Come anco dice i Ovtd. fa fi. Lib. 1. 

Inde din Gei, fi manfit Saturnia nomen , 
pitia fuit Latini» terra latente Deo. 

, bona pofteritat Tuppim fynavtt in aere 

Hofpttis adventutp tefljfyafa fui, . 

~ Ciovtn. fatfr, yil. 

( Credo pudici tiam Saturno R'ge m/tratam 

In terris , vifamqut diu , cum frigida parlai v 

fraberct Spelunea dom^s. . . 

(j) Apollonio preffo Vjitai Conti d. Lib. 1. Cap. ». 

Infoia C multo nemorofa cacumina Tonto 

Cingitur i hoc calat falcem 

Hoc lnfula ab ea Falce pt fleti Drepane dilla efi. 

(l) Callimaco in Hjmno in Cererem , citato da 7 {atal Conti Mitolog. Lib . V. Cap. XIf\ 
<j) fiatdetti pai. * 8 ., e fez. \ 
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0 ! Siculi, cd altre genri italiche («), perchè Erto, ed altri fimiii gli 
vogliono prodotti dal Settentrione, e dai Celti, e dai Germani, e 
dagli Ili ir; , ed jnfieme da molti altri Popoli. Non vogliono in Italia 
veruno Indigene,per far poi, che gli Umbri, e tutti gli altri italici 
non fiano Japetici, ma Oltramontani , e venuti dalle Galiie, dai Ger- 
mani, e da tutti i Paefi, purché i primi fiano venuti intorno al Pò, 
e che poi quello fiume fia la forgente d’Italia, Prende quella parola 
d Indìgeni , e di Autottoni nel fenfo rigorofo, e perciò ne riprenda 
tutti i detti Autori, che con quella altro non intendevano, che an- 
tichi, e vecchi d’Italia, 

Ma troppo anco altrove ne l’offre tutta la prifca Mitologia , che 
in quelli racconti mefcolati di favole ci mollra , e ci addita le nollre 
Origini. Per provare, che Saturno non è venuto per Mare [che è 

1 Achille dei Tuoi Argomenti] e per provare, che Saturno non d 
fiato nel principio dei Mondo, ma che elfo con Giano è affai prof- 
fimo ad Enea , fi troncano di nuovo i verfi di Virgilio per farli di- 
fe, che Saturno non è il primo venuto in terra, e così fi citano. 

Pritnur ab Aetherco 'venie Saturane Olympo , 

Tunc manne A afoni a y & Cent e e 'venere Si tana. 

Cosi fi pretende di far Saturno venuto a tempo degli Aufonj, e dei 
Sicani, e poi i Sicani , e gli Aufonj fi fanno al tempo di Enea (a), 
E quello il miglior ufo, che intendete di dimollrarci, c che dite, 
che fi può fare dei vecchi autoti (3)? Noi lo chiamiamo un abuio 
evidente, e maliziofo. I verfi intieri di Virgilio dicono.- 

Primat ab Aethereo 'venie Saturane Olympo 
Arma Jovie fugiene , & Regnie exnl ademptie . 

Te ge- 

■■ — ■■ ■ ' » ■ — ■ . , I ■ — — mmmm — mrnmmmmmm — ■— 

(i) Bardetti pag. 33., e 3 6. 

(i) Bardetti pag- 130. , e 154. e feg. 

<3) Bardetti pag. 10. così dice ~ Ma realmente i Tefti medefimi.ii. ed io fpero 
di far vedere, che ben ufandone fi pofTa dare dei noftri primi (Abitatori) 
notizie molto migliori, e pag. 33. dice, che ( vecchi autori, e quegli an- 
cora del fecol d’Oro non fepper niente delle Origini Italiche, & alla pag. 
3<S. , e 3-»., che noi inoggi ne polliamo lapere affai più dei detti vecchi, 
benché alla forgente fodero tanto più vicini di noi ~ Queflo i quel miglior, 
ufo , eh' Et dice , che fi può fare delle vecchie autorità 
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Jt genut indocile , Ì£t difperfom montibut alti f 
Compofoit, Icgefque dedit ’> latiumque vicari 
Maluity bit quoniam latuijfet tutut in or ir . 
Aureaque ut perbibent ilio fob Rcge fuerunt 
Stenla, Jtc placida populot in pace regebat. 
Deterior donec paulatim , ac decolor ataty 
Et belli rabici) & amor foccejpt b abendi . 

Tane manut Au fonia , Genter venere Sicana . 

Sapiut àt nomea pofoit Saturnia Teline, 


Sicché Virgilio con i fuoi verfi intieri dice, che gli Aufonj , ed j 
Sicani furono in altra età, e ben pofteriore a Saturno, ancorché 
con quello nome abbiano durato quei Popoli anco fino ad Enea. 

peterior donec paulatim , ac decolor atar àfc.. 

Tutte manne Aujonia , est Gentes venere Sic ante , 


Ma di Saturno dice, che fu prima, e fu in altro fecolo, e di fecolj 
parla efprelTamcnte . 

Aureaque ut perbibent Uh fob Rege fuerunt 
Stenla àie, . 

Così tempre, e tempre primo lo ha imefu Virgilio in quegli altri 
verfi del fetiimo libro, co'quali, e con jattanza di vetuftiflìma , e di 
divina antichità addita la prifea origine dei Latini , e degli Aborigeni ♦. 


Vitifotor curvata fervane fob imagine fakem 
Satumufque Sentx , Janiqne bi front te imago. 


Dove Servio rs Ergo Satnrnnt fnit Rex Italia [non Latii folum] 
«am fopra dixit , aliique qb origine Rege s — . Cosi intende di fpiegare 
Giano, e Giove, o Noè vero Vitifatore, o vinifero, o piantatore 
della Vite, E lo fpiega anco Ovidio, facendo, che Numa fia pur di- 
fcendeqte da Giano, e da Saturno. Fallor. Lib. t. verf. 4}. 

At Numa , nec Janum , nec avita t praterit umhrat . 

Eppuf 
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Eppur N urna era in una generazione diverfiffima dai Latini, perchè 

^,r Sa i b Ì r n0 Ìs 0n<le fe fa,,tQ * Latini ’ < J uantoi Sab,ni W'ft difendere 
dall hleffb Giano, e dall’ifteiTo Saturno, bene efprime i tempi prù 

mitivr, e ben dimoftra di farli difendenti dal detto primo uomo, 
che tu Noe, 

Mirabile parimente fi è il raziocinio perchè frim., non vegli, 
dire primo.* ° 

frimus ah Aetbereo nenie Saturni! O/jmpo. 


Frimai [ fi frenetica] che indichi folo una nota numerica , e che do- 
po ne fiegua il fecondo , e il tetto, il che ognuno fa, e non fi nie- 
ga. Ma non ne fiegue per alno, che qui voglia dire principale, e 
non primo , come pure fi fuppone. Principale potrebbe dirli, le Vir- 
giho additàfie akn Numi, ma lo pone fola, e veramente primo. Nè 
olta 1 efempio 4’ Enea, che pure da Virgilio fi dice, 

4 


• Trojt , qui prima t ab orit 

Itali am fato propugni , Lanjinaque 'venie 
Littora . 


Eppure fi oppone, che Eleno, e che Antenore veniffero prima d’E-’ 
nea, e che perciò canto qui, quanto rifpetto a Saturno quel 
voglia dite principale , e non piimo. Panni , che più che fi avanza 
1* obietto, più fi (tarpino le citazioni. Di Eleno non fi ha quello fi. 
curo rifeontro, che veniffe prima di Enea; e. rifpetto ad Antenore, 
benché fia vero, che di poco veniffe prima di Enea, contutrociò ven- 
ne fragli Illirici, e fra i Liburni, ove fondò il Regno dei Veneti. 

Antenor potuit mediti elapfut Achi'vit 
Illirico! penetrare finn , atqae intima tatui 
Regna Libumorum 

Onde Antenore venne il primo da Troja fragli Euganei, ed Enea 
venne il primo fra i Latini e= Laninaque •venit Littora zs e ben li 
diftingue Virgilio in detti verfi. E come mai inoltre può Ilare, che 
Tom. HI. N anco 


Origini Italiche 

fuco fecondo Dionifio (0, e anco prima dell* arrivo di Deucalione 
J’ Italia fi chiama* Saturnia, e che tutta folTe a lui confacrata, fe 
Saturno #on folle (lato prima di Peucalione? Nè mai gli altri verfi 

Jj genut indocili , (? difterfkm montihuc altis 
Compofnit. ..<*»••«* » • » * * •. 

Vuol dire un altro Popolo, e diverfo da quello, che elio aveva ge* 
pelato, ma vuol dire il fuo proprio, c da lui prodotto. 

Finalmente per provare, che Saturno non è il primo, e che è 
di poco anteriore ad Enea, fi dice, che è il Dio Crono Xf ov 0? dei 
Greci. Qui infinite autorità inconcludenti fi portano ( 2 ), per far 
vedere, quale fia flato quello, Cronp predo gli Egizj, predo i Fcnicj, 
e predo i Greci, ed alari, « fi cita Berofo, e Frat’ Annlo» che da 
principio aveva giuftamente pollo fra 1 Libri apocrifi, e fpellò cita 
Sanconiatone, che è un altra folenne impoftura di Filon Biblio,che 
anderebbe proferitto alFatto dai buoni Critici , ancorché fi trovi ci- 
tato in Eufebio, in Clemente AlelTandrino, in S. Agoftino, e in al- 
tri ottimi noftri autori; perchè ai tempi loro non $ra nota, ma ai 
tempi noftri è notiffima la detta (non già Traduzione) ma veriflìma 
finzione, che del detto Sanconiatone fece Filon Bfclio, ( 3 ), il quale 
non è vero, come dice il Volilo, che in oggi fi pofla accettare come 
antichiflìmo, o. come fuppofto informato in antico delle dette cofe dei 
Fenicj. Perchè Filon Biblio fu a tempo di Adriano Imperatore, tem. 
po,in cui delle cofe Fenicie, e Orientali poco, o. nulla fi fapeva; e 
la finzione è patente, ed è dannofa, e fovverte tutte le prifch$ me- 
morie. Bada al nollro propoGto, che noi con i buoni autpri pollia- 
mo dimoftrare, che Crono prelTo tutti è flato Tempre il medefimo 
Saturno; e anco Giano è flato i’ifteflb, che Saturno, perchè e l’uno, 

e l‘al- 

fi) Dmnif. Lib.i.pag. 17. =3 >9 «AAjj 9 t ÌktÌ) <r vara, tx y fi w» IraXia *«Avu c wj,.,, 
Quin ctiam tota Regio , qua rune Italia vocatur , buie Deo (Saturno ) ditata trat, 
& ab Incolti Saturnia vocabatur = . 

(1) Bardetti pag. ijj. e feg. pag. 1 54. e Jcg, 

(j) yojf. de Hijlorie. Gratu. • \ 
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e r altro furono un Simbolo del tempo, come non foJo di Saturno, 
ma anco di Giano diire Ovidio (i). Tale inoltre fi dimoftra Satur- 
no, e prellb di noi, e predo i Latini, e Romani, e predo i Greci. 
Bada 1 ’ autorità di Macrobio (2), che è rifteiTo che Kfftw, cioè 
che ^saturno è l' ifteiFo che il Tempo , e che perciò è il primo, per- 
chè avanti di lui non vi era il Tempo , e non correvano i fecoli. 
Così precifa mente dice ancor Cicerone (3). Onde Arano radembra 
di veder qui riportate l’opinioni (ma dei noftri moderni) che fanno 
Crono ora Affricano , ora Scita, ora Celta, ora il Re Afterio, ora il 
Re Zanto, ed ora Abramo (4), e fi dice, che a tempo di Abramo non 
frano per anco cominciate le Monarchie , e tutta l' Europa era disabitata» 
E chi regge mai udendo tante ftravaganac ? E pei ciò Tempre repli- 
chiamo, che noi vogliamo i vecchi autori, e non i recenti. Cioè 
contrario alla Scrittura (5), ove leggiamo, che Àbramo quando pafsò 
in Egitto trovò fondato quel Regno, e quel Re Faraone in una re- 
gia flurididima; e negli autori profani fi trovano in quello tempo già 
fondate le Monarchie degli Adir;, degli Egizj , dei Greci, e prima 
dei Greci degli italici, bìè importa, che non ne abbiamq le iiiorie 
intiere; bada vederli ftabiliti con grande Imperio. Ora il detto Oa* 
no lo fa coetaneo di Deucalione, ed ora a lui poiteriorc, quando io 
fa coetaneo d* Enea, o di foli 50. Anni a lui anteriore. Nella rado- 
miglianaa, che per altro fi confeda in contrario fra Crono, e Satur- 
no, o fia fra Giano, e Noè» fi pongono varj figli di Noè, ricevuti 
dopo il Diluvio, c varie Mogli del detto Santo Patriarca (6), il 
Tom. Ili, N 2 che 

- — 1 ' ■■ ■■ . 1 ■ ■ 1 1 :■ «n ■ ■ 1 ■■ if ■ I ■— 

(0 0 vi 4 . Faflor. Lib. 7. 

Jane Bicept anni tacite labentis imago . 

(j.) Macrob. Sat. lib. 1. Cap. 8. in fin. =, Falcem ei attrtbutam putant , quod tempia 

omnia metat , excidat per quod fivnificatur eum tempus effe.... e l'opra s 

Efl porro idem K poro; 1 $ %fòvo« , s Omero , ed Eftodo lo chiamano fempre Kpiroc, 
X^póvoi;, & Kpvtfoc, per denotare t che Saturno è il Tempo. 

(3) Cicer. de IJat. Deor Lib. 1. §. i«\ — Quod Satureiur annis =1 "Perciò è vecchio , 
e barbaro colla falce di ogni cofa divoratrice . Perché Giove vinfe il Tempo di 
cui era figlio , ed acquiflò così t immortaliti ; perciò fi dice , che cacciò fuo Padre . 

(4) Bardetti par. 10?., epos. 152. 

(5) Genef. Cap. 22. verfi 14. = Cum igitur ingreffus effet Abraham AL&ptum 

& nunciaverunt Prineipes Pbttraoni , 

(6) Bardetti pag. 139. e 148. 
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che parimente ripugna alla Scrittura, ancorché fi citi 1’ AIIazio,e 
il Cardinal Gaetano, ed altri in tale opinione poco ricevuti autori; 
perchè appunto anche quella vifjone nafce dal detto Filon Biblio, e 
dal fuo Sanconiatone, che Spellò in contrario fi cita col titolo di 
freziofo frammento di $ ancoratone , Così con dispiacere Jo leggiamo 
tanto citato neU’Uezio, e in altri illultri noftri moderni. Tutto ciò 
fi dice, e fi cerca per allerire, che Crono (t) non è mai fiato in 
Italia; e fi rigettano in ciò tutti i vecchi autori, e tutti i Greci, co- 
me aflolutamentc mendaci , perchè in Filon Biblio non fi legge quella 
Venuta di Crono in Italia, Elfo fi dice, che è l' autore di vere 1 fio- 
rie Fenicie , ed Egiziane ; e che tutti i Greci anno dette folat.vent e fa- 
• vote Greche , ed Italiche . Oh cecità , oh Smarrimenti incredibili! 
Anco noi altrove abbiam detto, che alle vere narrazioni dei Greci 
fono miSchiate frequentemente le favole, e che quelle abbiam Scar- 
tate, e depurate dal nudo fatto . Li abbiamo detti esageratori , e 
fino ad un certo modo mendaci in aflferire, e rivolgere i prrfci nomi 
in loro vantaggio, e in occultare al polTibile il vero loro principio, 
che era Italico, e Tirreno, il qual principio per altro in tutti i Gre- 
ci più vecchi fi vede manifefio. Ma contuttociò abbiamo Sempre det- 
to, che biSogna chinar la iella alle narrazioni Greche, ancorché per 
noi fvantaggiofe, perchè Scrittori più vecchi, e più ricevuti non ab- 
biamo dei Greci,e fi toglierebbe ogni fede umana Se li proScriveS- 
fimo così generalmente, e fuor di loro non abbiamo al mondo pro- 
va migliore, 

Sono allretto di profeguire quelli deviamenti, perché così fi chia- 
riscono i nollri principj . Si dice, che l’Autore dell’origine della 
Gente Romana pone in Italia prima venuto Giano , che Saturno, il 
che non regge, anzi quello autore ( 2 ) Spiega Virgilio, e con lui dice, 

che 

(1) Bardetti pag. ijj. 

(1) yèrrio Fiacco, 0 altro , che fta f ^tutore dell’Origine della Gente Romana, così co- 
mincia il fuo Libro zz Primus in Italiani crcditur venifle Saturnus, ut ctiam 
Marroni* Mula tellatur illis verfibus : 

Trimus ab y£tbereo venit Saturnus Olympo , 

» Ancorché fa vero, che fotto creda, che in Italia prima di Saturno veniffe Gia- 
no. Ma finalmente (piega Virgilio, che pone prima Saturno, che Giano, benché, 
come ho detto, ciò poco importa, penili in quefi due nomi tutti raffigurano unjol uomo, 
che fu Tipi . 
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che venne prima Saturno, ma quelli fono due nomi, e due attributi di 
un fol Uomo, in cui altrove pur anco fi raffigura Noè. Al detto 
autore dell’Origine della Gente Romana, nel Tuo fenfd idolatra, con- 
veniva allora di^ efaminare, chi folle veramente il principale fra quei 
due Numi, cioè fe Giano, o Saturno. A noi ciò niente importa, c 
balla per noi di raffigurarli per due fimboii di Noè. Ma quando an- 
co il detto autore della Gente Romana abbia follenuto, che Giano 
prima di Saturno fia venuto in Italia, non ne fiegue mai, che Sa- 
turno almeno infieme con Giano non fia fiato il primo, e non ne 
fiegue mai, che Saturno venide infieme con i Sicanj, e cogli Aufo- 
nj, che fono al primo tanto pofieriori, e refpettivamente tanto an- 
teriori ad Enea, col quale malamente fi mifchiano rifpetto all’ori- 
gine. Mentre Virgilio nei Tuoi verfi intieri, e non tronchi ha detto, 
che i detti Sicani, e i detti Aufonj vennero, cioè forfero e così fi 
chiamarono in un fecolo pofteriore a Saturno, in cui fu il vero fe. 
.colo dell’Innocenza. Tutto in fomma fi tenta per abballare ogni 
Epoca, c con sforzo, e con fatica Erculea tutto fi ardifee per traf- 
formare ogni Iftoria, ogni favola, ogni Cronologia. Si fa gran dif- 
corfi fopra le prime Navigazioni, per negare, che pi ima di Dcu- 
calione nefluno può edere venuto in Italia per mare. Per altro fra 
quelli Navigatori fe ne porta uno del tutto nuovo (r), e fi chiama 
Cimo Argino , Capitano della Flotta di Inaco. Ma ciò, e in quella 
forma non può edere, perchè Cimo è il nome antich.iffimo della 
Corfica, nè mai queft’Ifola può porfi fra i Navigatori; o.. *- o fa- 
xa errore di llampa, o di memoria; nè Diodoro Siculo ivi citato 
nomina Cimo , ma bensì Cinto ; talché la Navigazione è. vera, cd 
è contraria a chi la reca, perchè è anteriore a Deucalione, ma 
non è vero il nome di Capitan Cimo , e di quello nuovo Navigato- 
re. Qui pure per abballare Tempre l' Epoche, e purché tutto venga 
fotto Deucalione (2), fi fa Inaco pofteriore almedefimo, ed lo la fi- 
gliuola di Inaco fi fa figlia di un JaJìo t nome egualmente nuovo, c 
non provato rifpetto a quella qualità di elTer Padre della detta lo. 
Cadmo, i Telchini, i principi di Rodi tutto fi abbafifa, e fi fanno 

P f r 

(1) Bardetti pag. 53., ed ivi alla nota num. ìt. 

(2) bar detti pag. 53. 
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per lecoli pofteriori al detto. Deucalione; eppure furono anteriori 
anco al medefimo. Le iftefle autorità, che ivi fi adducono, ma più 
la lettura di altri Claflici da noi addotti, e poi il Petavio, e tanti 
filtri buoni Cronologi da confutarli, fmentifeono quelli equivoci* 
Onde malamente s’infilte, che nefluno prima di Enotro, e di* Dcu- 
calione fia venuto in Italia, e che tutto dee verificarli nei Circompa - 
4ani> fenza veruna autorità puntuale, e contro l’autorità di tutti i 
Claflici puntualilfimi, 

Finalmente per fare Saturno coevo al Siculi, ed agli Aufo. 
nj, e di poco anteriore ad Enea, li fa l’ intiero nono Capitolo, che 
è alla pag. ij5. ove confeflandolì, che Crono è il vero Saturno, ed 
è Giano (nei quali tanti, e tanti feorgono Noè) fi dico , che Crono 
fu un antico Re degii Aborigeni . Così in vero dice Virgilio poeti.- 
camente di Saturno, al quale, ed a Giano attacca i Re Latini, ed 
Aborigeni, ma no» perciò finge Giano, o Saturno coevo di Enea, 
come incontrario fi atferifee, ma lo pone al principio del Mondo, 
e così, e poeticamente innalza l’origine Romana. Quella è quella lù 
cenza ufata in adulazione dei Greci, e dei Romani, non folo dai 
Poeti, ma anco dai più ferj Autori, e dagli Iltorici» e la ufa anco 
Livio, e la commenda, e la vuole per divinizzare così i fuoi Roma* 
ni, e la feufa nel principio della fua Illoria =: Datur bac venia an+ 
ti qui tati , ut mifeendo bumana Divini t primardi a rerum augnjhora fa* 
fiat := Ma fempre Saturno è nel principio del Mondo. Onde è inu* 
tile, che Crono, cioè Saturno fotto il nome di Sfere* lìa un Re de.- 
gli Aborigeni, come tanto s’inculca in contrario (i), chiamandolo 
Sterco , Sterculio. , Sterquilinio, e Stercutio , e con altri fimili, ed imi- 
mondi nomi, per deridere efpreflamente con tali lepidezze le veriflì.. 
me glorie d’Italia. Chi non fa, che la prifea fupcrllizione di ogni 
attributo di Giano, e di Saturno ne ha fatto un Nume feparato, e 
diflinto? E chi non fa perciò, che Saturno per nuova conferma di 
effere flato il primo nel Mondo infegnò agli Uomini 1* Agricoltura, 

da 

*■■■ I' l i J _ ■ . , ■— * J - il — i ■' I I I ■ I 

(0 Bardetti pag. 156. Chiama queflo Sterce il più illuftrc perfonaggio dell Italia- 
na Mitologia, e alla pag. 159. con S. ^ igoflino lo chiama Sterco, e lo chiama Ré 
degli ^Aborigeni, il che forje diffe anco Servio ■ Ma che prova tuttoaò ? Afeutrf 
Sergio ifleffof e tutti gli altri dicono Saturno il (rimo Re d\ Italia , 
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da cui abbiamo il primo nollro alimento? Perciò fi ditte Stercc y e 
S ter cu Ho (t), e con tutti quegli altri immondi nomi, che ivi chia- 
ma tanto importanti per l’ Italia, e fu i quali tanto fi aggira la con- 
traria obiezione» A noi balta ciò, che di quelli ne dice Macrobio(z), 
e Ifidoro, e Arnobio, che anco con quelli nomi intendono il detto 
Saturno vero, e non così trasformato, cioè che tale fiali detto a Ser- 
rinone, a Satiane , a Sat± onde Sator> & Satur , e per darli una 
difinenza Saturnut . Quella è dunque la principale, ed una delle fo- 
knni Colonie venuta in Italia tanto prima di Deucalione, e che trop- 
po malamente fi nega per far primi i Circompadani, evenuti per ter- 
ra intorno al Pò, fenza una minima vecchia autorità, che ciò dica 
precifàmente ; ma fi dice» che così anno da dire, fe non 'vogliamo 
farli tenuti per aria , perchè per mare non gli vuole venuti. E per- 
chè mai fta tante llranezze non dice, che fiano venuti dalla Luna? 
E quelle fono le principali obiezioni, che fento in contrario. Noi 
nel riferile non intendiamo di infultare alle altrui fatiche, ma di 
difendere folamente la verità , mollrando alcuni dei tanti fmarrimenti, 
che contiene ogni, e qualunque contrario Gilema. Per tenore qualche 
ordine in tanto difordine, riferbiamo altre obiezioni, che altrove 
più converranno al filo di quello. Trattato; Perchè noi intendiamo 
di andare avanti nelle nollre ricerche, e fcoperte, e di riferire fo- 
lamente le contrarie opinioni, e fallacie per conferma delle nollre 
verità, 

CAPI- 


(t) Serv. ad jEneid. Lib. 1 1. verf. 850. =: Quidam de Sterce Rege oiborigentm , hoc 
nomai ficlum putant , = e poi. fi cita S. ^igoftino de C ivi tate Dei lib. 18. cap. 15. 
con ifidoro , che benché ■ nominilo uno Stercc s Vici patrem Stercon cujus nomine 
Stercus diàui efl , unde & hunc Stercutium vocant za : Contuttoctò. non pojfono 
rovtjciarc i primi nomi , e- la prima ejfenza di Saturno , perchè infarto /' agri- 
coltura , e lo flercarare i Campi , perciò è vero , che fi chiamo Stercutio . 

(x) Macroh. Satura. Lib I. Cap. X. ZZ Satumumque a Saia. diSum = & Cap. 7. zz 
Hate Deo inferfmes Swrculorum zz ^trnob. Lib. 4. pag. i){. S z Satur num Trafi - 
dem Sationis zz tfidor. Qng. Lib. 8. Cap. 1. zz, Hunc Latini a Satu appellatunt 
ferunt , quafi ad ipfum Satio omnium pcrtineat rerum zz. Macrob Cap. 7. zzHic 
igitur fan us cum Saturnum claffe provcBum reccpiffet bofpitio t & ab eo edoBus 
peritiam ruris .... jtc primo tcrram omnem t diBioni fua parentem , Saturniam 
pominavit . ... cui falcetti infigne meffis adiecit . zz 
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CAPITOLO V. 

diramazioni in Italia dal detto fonte J apeticù 
prodotte. Se fi efce da quefio ifiejfo fonte fi 
guajìano tutte le J fiorie areiche , e fpeciaU 

\ mente Cantica Cronologia , 

S I leggano in dette Origini Italiche le feconde , e ulteriori divi* 
foni dei frinii I tal. ci , che a palio, a palio fi vede come dagli 
Umbri, e Talchi, (che erano gl'iftelfi) fi diramarono gli Aba- 
jigeni , e fra quelli Tempre furono i Pelafgi , declinati , giufta il di la- 
ro iftifuto, anco a più rimore diramazioni, e in Grecia, e in Tra- 
cia, e io Frigia, e altrove. Falleremo di nuovo (e feguitando l’or- 
dine, e gli fmarriment» contrarj, nc parleiemo in fine) cioè digli 
Aborigeni, e di altri, che di primi, che fono, fi fanno malamente' 
diventare i fecondi, e terzi Popoli, confondendo Tempre la Crono- 
logia, e la Storia, Così dagli Umbri iiUflì fi fiaccarono, e fi for, 
jnarono i Sabini, e quelle mutazioni di nomi fi facevano neceffa, 
riamente per la mutazione dei luoghi, c dei Principati, come dice 
Pionifio (i) e fp re IT* mente, ove mofira Parigine dei Sabini ; perchè 
alcuni di loro fi fiaccarono dagli Umbri, e di veri Umbri, che era- 
no, avendo mutata fede mutarono il nome, e fi chiamarono Sabini « 
Così accade anco in oggi nelle famiglie particolari per le di loro 
diramazioni, o pel polfelfo di nuovi Feudi, e di altri Titoli. Si Se- 
guiti adunque a dire in contrario, che i vecchi autori non parlano, 
o non fon chiari; eppure tutti quanti (al pii) con qualche diverfità 
di nomi) dicono evidentemente, e foftanzialmente lo Hello, I Sabini 
adunque fi fiaccarono dagli Umbri, che erano gl’iftelfi Tofchi, ed 

erano 


(0 ùionif Lib. i, pc£. iai. := ZenodottaTrorzenius , qui Umbri u. Gentil bifloriam con - 
fcripftty narrai indigena* pnmum in Rbeatmo a°ro habìtaffe , & inde Telafeorunu 
armu pulfot vemffe m terram y quam nunc habijant , mutatoque cum fedibus. ttft* 
Itine Sabum prò Ciqbrii appellaci. 
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erano nella Tofcana antica, Contuttociò i Sabini erano Tempre gli 
fteflì Umbri, ed erano ancora Aborigeni, e Tofchi, perchè fi re- 
plica, che quei primi quattro Popoli erano un Popolo folo, cioè 
quella prifca Colonia Japetica in Ccthim venuta. Dai Sabini fi for- 
marono i Picentini, e i Sanniti, e da quelli i Lucani, e da quelli! 
Bruzj (1). Erano ancora [o può dirli, che vi fodero ] fra quelli ve» 
ramente primi , e i Liguri, e gli Euganei, o Liburni, e i Latini, e i 
Volfci, e i Sanniti, e iCronj, ed altri amichiUìmi dell’odierno Re. 
gno di Napoli, e tanti altri d’Italia, per la quale intieramente fcri- 
viamo, c non già per i foli Etrufci, né per veruno dei detti quat- 
tro Popoli veramente primitivi, come per conciliarmi invidia mi è 
fiato oppollo. Ma quei detti, e quattro foli ho chiamati primitivi , 
perchè così ci vengono deferirci dai vecchi Clafiici coll' orme del Di- 
luvio, e di elTere vifiuti con Japeto, e con Giano, e con Saturno* 
ma ficcome le immediate diramazioni, e dilatazioni di quelli m tut- 
ta quanta l’Italia, ho Tempre detto, che fi fecer quafi illantaneamen- 
te [come già era feguito in Oriente] perchè la benedizione d’Id. 
dio, ed il ere frìtta & multiplit amini era per tutto l’uman genere, e 
non per l'Oriente Telo,* così ogni altro vecchio popolo Italico, o è 
fra i detti quattro primitivi , o di poco, o quafi immediatamente da 
quelli fi è dillaccato. Ma in tanta antichità non può diltinguerfi nè 
il come nè il quando precifamente ciò fia accaduto; ma che così ac- 
caduto fia da tutto il contello evidentemente fi vede. Tutto ciò adun- 
que é pura lfioria attediataci dai detti originali Fonti di ogni antica 
fiotizia ; e così fu di tutti gli altri Popoli d’Italia antica; e poiché 
il prefente efame fi aggira, e ci riconduce più fpecialmente ai Cir- 
compadani , fi replica il palio prectfo di Livio [2), ove dice, che 
dalle XII. Città d’Etruria, che chiama Matrici, c Capi di tutta l’O- 
rigine Italica, fi diramarono l’ altre XII. di quà dell’ /^pennino, e poi 
parimente le altre XII. di là dell’ Apennino, e di là del Pò, (e que- 
lli fono i Circompadani ) ove tennero ogni Regione fino alle Alpi ite» 
Tom. III. O eet " 


(1) Strabali. Lib. V. pag. 153. rr Sabini gens antiquiffìmdi indigena , & aborigene!, 

oib bit Vicentini , Samnitefque in Colonia* deduch . Horum autem Lucani , borum 
vero R uta . , 

( 2 ) Itv. Lib. V. pag. tfj. eit. anco altrove , 
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attuato il folo nugolo dei Veneti. Intanto qui Livio eccettua il folo 
angolo dii Veneti, in quanto che in quello luogo parla dopo la ve- 
nuta di Antenore, che cacciati da quelle parti gli Euganei veri Erru- 
fei, e abitatori di Adria Colonia dei Tofchi (t), formò il detto Re- 
gno diftinto,che per altro Livio altrove, e dove parla innanzi alla 
venuta del detto Antenore, non eccettua altrimenti il detto angolo 
dei Veneti, ed Etrufca chiama ogni Regione delle Alpi fino allo Jìret~ 
to , o Faro di Sicilia per tutta quanta la lunghezza d'Italia (2), Par- 
la Tempre Livio in quelli palli della Origine dei primi Italici , ed ef- 
prelTamente gli chiama Etryfci. Cosi della loro univcrfal potenza in 
Italia parla Polibio [3], ove li fa padroni di tutta l’Italia fino ai 
Campi Flegrei , il che importa appunto tutta 1 ’ eltenlione Italica , al- 
ludendo così ai primitivi l'ecoli del Mondo, ed alla battaglia dei Gi- 
ganti in Fiegra, che fciolta dalla Favola dagli Autori non favolofi, fi 
pone nei primi fecoli dopo il Diluvio (4). Se Polibio pone gli Erm- 
fei in Fiegra, fi conciljno gli altri autori, come faremo in appretto, 
ove chiamano i Tirreni anco Giganti rifpetto ai tempi Babelici- In 
tal guifa parlano, e Servio (5), e Plutarco (*) . D’onde cava adun- 
que l’Autore [chiunque fiafi] del Libro dei primi Abitatori d' Italia » 
che quell! provengono dai Circompadani , o dai Celti, o dai Tau- 
rifei, o dai Liguri, o anco dai Greci, con frequente contradizionej 
(fegno evidente di confufione, e di fmarrimento) mentre con folenni 
autorità nelle Origini Italiche è dimofirato, che tutti quelli dagli Um- 
bri» o Ila dai Tirreni provengono? Si abballano in contrario tutte 

V Epo- 


(0 Civ. ivi ~ Adriaticum Mare ah Adria Tufcorum Colonia . 

(2 ) l iv. lib. 1 . in princ. ~ Quamquam tanta opibus Etruna erat , ut non jam ter - 
ras folum , ftd etiam mare ab Alpibus ad F return Siculum per tot am Italia lon- 
gitudinem fama nominis fui implcjjet . 

(3) Tohb. lib. 2. 7 qjcboL. Terotto interprete 2r Campos omnea , quos Apcnnino, atque 
Adriatico Mari terminari diximus , olim habitavere Tjrrheni , quo tempore Tble - 
gyros etiam Campos , qui circa IQolam Junt ter.ebant . 

( 4 ) y.d. Origin. hai. Tom. 1 . pag. 212 . e feg. 

(y) Serv. ad Lib. 2. Georg, verf. 534. 2= jqam conflat Tufcos ufque ad Fretum Si- 
culum omnia pojfedijfe . 

(fi) T lutare, in Cam. II. 22 Ali (Galli) irruentrs, quamprimum univerfam , antiquam- 
que Regionem Tjrrhcnorum fub eorum Imperium ab Alpibus ufque ad utraque 
Maria redegert . 
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l' Epoche, perché non fi vuole vedere il primo principio, e fi giunge 
« dire, che non fi vogliono tante prove, né tanta chiarezza, ma che 
nei fecoli £ come eflì dicono] favolofi, fi vuol parlare con libertà. Si 
proferivono tante precife autorità, e ne patifee 1* antichità dei Ligu- 
ri irtefli, e dei Taurifci, e dei Celti, e d’altri, ai quali togliendo 
molti fecoli di vera antichità fi vuol dare la qualità non vera di pri- 
mi Italici, o fia di progenitori degli altri, mentre ancor Eflì (come 
futtt gli altri ) provengono dagli Umbri, e dai Tirreni, fecondo gli 
addotti paflì di Livio, c di altri, e fecondo piò, che più chiaramen- 
te diradi, e posi col di loro principio giungono, e fi avvicinano a 
*jpei primi tempi Babelici, dai quali il contrario Pirronifmo, fenza 
alcuna autorità, ci allontana tutti quanti ingiuilamente. 

Quello è quel hreve Epilogo della comune Italica difcpndenza, 
Che a benefizio delle prifchp memorie conviene di fare , non già per 
Coqfiltare chi vuol dubitare in contrario ( che non vi é quello bifo- 
gno], poiché fra i di loro dubbj non foltenibili rilchiarano piutto- 
n Pdre Origini. Atteniamoci a quel vero, e a quelle prifche 
potizie, che così in fuccinto, e con brevi, e difparati, ma infieme 
chiariflìmi palli ci hanno iafeiate i noltri Padii, e che oramai fono 
«eccitate univerfalmcme , e io Italia , e ancq fuori di Efla , 
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JLfame di altre difficoltà propone circa la prima , ed 
univerfale Popolazione di Europa t 

C Redono, o vogliono farci credere alcuni noftri Eruditi, che 
non fi troyi nei vecchi Autori il ficuro nollro principio ? 
ed è vero fecondo il fiilema finora da altri tenuto di non leg- 
gere nei detti antichi, e claflici Scrittori, fé non che le lunghe, e 
magnificate deferizioni Greche, e Romane; e quelle all’ incontro del- 
la prifea Italia, più brevi in yero, e per lo più difparate, e tronche» 
ma chiare, e folenni , faltarle affatto, e non curarle, o al più leg- 
gendole trapalarle, e chiamarle non intelligibili, e contradittorie , e 
favolofe. Dicono alcuni (e credono di dire una gran cofa) Varrone 
ha diftinti i tempi in tre Gladi, cioè in tempo ofeuro , in tempo fa* 
r vo!ofo , e in tempo iflorico. Di quello ultimo folamente pofiìam par- 
lare, e non dei primi due; e qui inveiscono, che è una pazzìa d’ in- 
golfarli in quello Mare. Ma Varrone non dice, che di quelli due 
primi tempi non ne dobbiamo parlare, nè che i detti primi due fia- 
no perciò pieni di menzogne, e di Favole. Le Favole fi hanno da 
fcartare, ma vi rella in quelli infinito vero, e di fatto chiaro. La 
«olirà Illoria della prifea Italia fi aggira per lo più in quei due pri- 
mi tempi, come in quelli fi aggira per lo più quella degli Egizj , de- 
gli Alfirj , dei Fenicj, dei Medi, degli Arabi, dei Greci, e di tanti 
altri . Sarebbe troppo duro, che non fi dovefie parlare, nè Icrivere 
di quelli: Mentre di tali notizie fono pieni rutti i vecchi Codici, 
Erodoto, Diodoro Siculo, Strabone, Dionifio di Alicarnaffo, Plato- 
ne, Plinio, Varrone in quel poco che ci rella, e tutti i vecchi Poe- 
ti, e tanti, e tanti altri. Talché è vcriflimo, che chi non legge, o 
legge ad altro oggetto i vecchi autori, non fa mai niente della pri- 
mitiva nollra Origine, e crede una pazzìa il parlarne. Anzi per 
falvare al polfibile quella ignoranza, vi è qualche altro Pirronico, 
che chiama quello Audio conjetturale, e abbandonando i Clafiici au- 
tori pianta i fuoi mal fondati raziocini, intendendo di volerceli far 

crede- 
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credere per probabili , ma non per veri . Ma perché mai fi ha da 
cercare il probabile fondato Copra fragili raziocini, quando in con- 
trario abbiamo il vero patente, e le autorità dei vecchi autori ma. 
nifefte? I noftri principi non fono altro, che un puro fatto, e pu- 
ra Moria, dedotta da infiniti palli chiariflimi dei vecchi autori, che 
per alcuni fecoji non fi fono olferva ti , nemmeno dagli illuitri no- 
ftri Scrittori . Ciò non è flato un difetto dell* illuftre loro dottrina; 
ma è fiata una diverfa direzione dei loro fludj, che intenti alle fole 
cofe Greche, e Romane, e perfuafi, che fuor di quelle non vi fia al- 
tro nel Mondo, hanno trafeurate quelle altre notizie, e per feppel- 
lirle affatto le hanno chiamate ignote, ofeure, e non intelligibili, c 
contradittorie fra loro fleffe, e come fi è detto congetturali . Vi vuo- 
le della forza, e bifogna violentare il difeorfo per chiamare conjet - 
turale il fatto, e l’ Iftoria, e per cercare il probabile, quando ab- 
biamo il vero manifcfto» 

Si dica pure in contrario, che quei grandi Uomini avevano Iet- 
ti profondamente, e più di me i detti vecchi fonti, e che perciò è 
troppo ardita la mia propofizione per aderirli caduti in varj abba- 
gli, e in tanta non curanza di molti palli, letteraliflimi, che ora ad- 
duciamo. Replico, che io confettò {a loro, dottrina, e a difpetto 
delle mie attidue ricerche, e di tanti anni , confettò ancora, ed ac- 
cordo la mia propria ignoranza. Ma che importa ciò, fe i detti 
patti, che io adduco fono vifibiii, e precifi, e non ftiracvhiati? E 
che ora li leggiamo, e prima non fi leggevano, o non fi curavano? 
Perciò replico ancora, che non accufo, anzi venero la loro. ìmmen- 
fa dottrina in altre cofe. Dico beile, che era ad etti troppo diffici- 
le, e quafi imponibile di oflervarli , e di attenderli ,, peichè etten- 
do* tanto difparati, e tronchi (ma chiariflimi) e quafi per neceflaria 
loro confeffione detti forzatamente dai prifei Greci, che non vole- 
vano accordare la loro ftraniera, c Italica Origine, non hanno vo- 
luto i medefimi noftri Eruditi moderni farne quello, faticofo eftrat- 
to, e dai tanti luoghi difparati unirli indenne, e conciliandoli ridur- 
li a quella chiarezza, che ora veggiamo. Siamo di natura noftra di- 
fpofti a formare piuttofto cento, raziocini, ed a predare a quelli ogni 
credenza, che a cercare una verità faticofa e di fatto. Se, quella 

chiarezza ora folo apparente non fi vuole confettare da chi poco in 

quelli 
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quefti ftudj fi è immerfo, fi ammiri, c fi legga confettata, non folo 
. i n tanti Eftratti, e Giornali d’Italia, ma anco con eroica, e letta, 
raria fincerità negli Eftratti, che delle Origini Italiche ha fatti il 
fletto Lami, e nelle opere del detto PaflTeri, e d’altri, che in quelle 
materie avevano ferino già di propofito. , y, 

Il mirabile fi è, che in confronto di quefti fatti, e di quelle 
Iftorie forgono , ed efeono in oggi cento altre Iftorie fallaci, ed a 
quelle fi da francamente il pretefo nome d ? Iftoria, per l’addotta ra T 
gione, che talvolta più del vero fi prtferifce da noi un noftro ra- 
2Ìocinio . Storia del Cielo , Storia delle Meteore , Storia dei Venti, Stq~ 
ria dello Spirito umano , Storia della Matura , o Jìa Storia Maturale , e 
in quella fpecialmente fi fpazia il noftro intelletto, c fi efagera, che 
abbiamo qualche Filolofo, che ha dato leggi alla Matura , e che /' ha 
riformata , e cento altre ftorie, ejattanze, c induzioni Metafiiìche, e 
aliratte, che talvolta fanno ridere con quelli Titoli. La ftoria cond- 
ite nei fatti, e finché in quefti fi aggira merita giuftamente quello nor 
me. Ma chi legge quelle prctefe, e moderne Iftorie, Jc trova per lo pi\i 
fondate in induzioni , e ben fpefto in fallacie, che fi difttuggono frp. 
di lorq. Con diverfi principi, e diverfillìme fpeculazioni tutti tendo- 
no o bene,o male all 1 iitefta verità, e alFillcfta Sapienza. E poi- 
ché gl’ immepfi raziocini, e fofifmi fono quali finiti in oggi, e la fe- 
condità del noftro ingegno non la quafi più inventarne dei nuovi, 
inventiamo nuove parole, e nuove voci, per lo più poco, 9 nuli* 
Lignificanti, anzi più che fono enigmatiche, c ofeure, più le apprez- 
ziamo, e ci lufinghiamo di trovarci dentro cognizioni , e tefori. Tut- 
to fi fa per tralafciare il vero in quelle poche cole, cjie di puro fatto 
polliamo lapcre. In quella idea, che nei vecchi autori pon fi legga 
(da chi non vuol leggerla) la nollra origine, credono alcuni noiiri 
moderni che Ila lecito a ciafcuno di formarvi fopra i luoi raziocini, 
come fe fi trartafte di un fiftema Filofofico, in cui oggi regna l’ affer- 
mativa, e dimani la negativa opinione. Chi non fa a fondo le cole 
farà fempre Pirronico in quelle; le dirà conjetturali tutte quante. 
Eppure fi tratta di un fatto, e di una Iftoria nei punti elfenziali 
chiara, e patente; e non è lecito di profcriverla così, per abbando- 
narci alla licenza del noftro ingegno, fecondo fempre di mille infulft 
fiftemi, e più inlulfe etimologie, che l’ iftoria medefima diftrugge, e 
fmcntifcc. “ Jof- 
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Tornando al filo incominciato vedo negarmifi in contrario le 
autorità più patenti, e mutilarle, e (torcerle ad altro fenfo. Mi fi 
oppone al folito il P. Bardetti (t), che per negare agli Etrufci la 
qualità di primitivi dice » che non fa comprendere come a sì fatta 
gente (fono Tue parole) convenga il titolo di primitiva , e come di ciò 
fi abbia indiato da Tito Livio nel primo , e quinto Libro , da Plutarco 
tn Mano , e da Servio nel fecondo della Geòrgie a. Si ha da e fi, che 
i noftri due Mari per gli Etrufci fi denominarono Adriatico , e Tirreno , 
e che dalle Alpi fino allo firetto della Sicilia tutto empiè del fuo no . 
me qui fi a fumo fa Nazione ,e di ampio fiato vi fu un tempo pof editrice , 
Ma in tali teflimonianze , come argomenti di gran pofanza 'veggio chiù, 
ri fi mi , così di ef ere gli Etrufci fiati primitivi non fo trovare vefiigio , =j 
Così egli dice. 

Non è vero (con permifiìone di chi così oppone» e così legge) 
che quelle autorità provino folamente il gran Regno , e la gran pof 
fanza degli Etrufci, Provano ed atteftano (biennemente anco la detta^ 
qualità primitiva, e non delle fole venf'quattro Colonie, o gran 
Città da elfi dedotte in tutta Italia , ma che efi fono i progenitori di 
tutti gli altri Italici. Livio (2), che è il primo citato in comrario, 
parla elprelfamente delia Origine Italica, e la refenfee tutta quanta 
agli Etrufci, dicendo, che da loro fu popolata tutta T Italia prima con 
XII. Colonie di qua dell' Apennino , e poi con altre XII. di là dell' A t en. 
nino a fimilitudine delle XII. Città dell' Etruria , che erano i Capi (ole 
Matrici) dell'Origine Italica , e ciò fino alle Alpi inclufivamente > tal- 
ché anco le Genti Alpine fono di Etrufca origine. Chi dunque leggendo 
bene quella autorità, e non (lorpiandola , e non mutilandola potrà 
negare, che quelle autorità non parlino, della prima Origine Itali- 
ca, mentre parlano efprelTamente delle primitive Colonie, e della 
primitiva popolazione per tutta Italia diffufa? E quelle trentafei gran 
Città , o Colonie, che erano Etrufche, formavano tutta la Popola- 
zione 


( 1 ) Barde Iti pag. 15 . 

( 1 ) Liv. d- Lib. V. =: Ante Romanum Jmperium . . . . Hi in vtrumque Mare vergentet 
incoluere urbibus dwder.is Terrai prius cis Apenninum , pofìea trans Apenninum 
tonde m , quot Capita origini; erant Cotoniti truffi; , qua trans Tadum omnia loca 
excepto yenet or um Angulo ufque ad Alpes tenuerunt . Alpina quoque Centibut 
ea haud dubie 0 rigo ( Etrufca ) efi , maxime Rbetis . 
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jsione d* Italia, e tenevano Urbibat duodeni! Terrai , (b* omnia loca , To- 
po parole del detto Livio. Anzi fecondo quelle autorità farebbero 
gli Etrufci git Unici , e foli primitivi. Ma noi fempre umiliandoci al 
yero, abbiamo provato con altre precifilfime autorità, che quattro 
Popoli furono egualmente Primitivi, cioè lo furono con i detti Etrur 
fci anco gii Umbri (che con i Tofchi eranoun fol Popolo, ed uoa 
fola Provincia) erano parimente primitivi i Pelafgi, e gli Aborigeni; 
perchè quelli quattro Popoli erano diftinti di puro nome, o fia di 
Terre, e di Principato nella prima divisone delle Provincie Italiche ^ 
ma in foftanza erano 1 * irtelTa Gente, ed erano quella prima Colo* 
ria Japetica, che in Etruria, ed in Umbria ftabilitafi, fi diffufe torta 
per tutta Italia con quelli quattro nomi di Tirreni , Umbri , Telafgi 9 
f d Aborigeni: Onde poi in breve tempo, cd Eugenci , e Liguri, e 
Cronj, ed altri fi formarono, 

Ma quando anco contro la chiara lettura di tali autorità po* 
tette dirfi, che le medefime non portano altro che una gran poifanz* 
degli Etrufci, ed il di loro Imperio ab Alpibus ad Tretum Sicuhm y 
per tot am Italia longitadmem dicendolo, e coartandolo gli autori 3 
Ante Romanum lmperium zs ma primitivo, e piò antico di qualua* 
que altro pj lettore, ne fiegue, che quello polfelfo primitivo porta 
anco feco la detta primitiva origine. Plinio confermando ciò, che 
noi altrove abbiamq provato, cioè che quello Imperio italico, ed 
Etrufco è amichiamo, ed è immemorabile, e che comprendeva non 
folo tutta l’Italia, ma anco tutte le Ifole del Mediterraneo, parlan- 
do della Sardegna riduce quello grande Imperio Italico ai tempi de* 
primitivi Enqtri (1). Quello, fecondo ogni autore, importa molto, e 
molto prima di Enea, e di Deucalione, a cqi Enotro fu anteriore 
anco fecondo Qiqnifio, ed altri; p fchè quando non fi trova verun 
altro. Popqlo, o verun altro polTelTore di tutta Italia innanzi a loro, 
re viene, che erti fono i veri primitivi. Primitivo fi chiama fempre 
quejlo , che non ha verun altro innanzi a fe, e tale non lo trovia T 
mo nei vecchi autori, Col calcolo Cronologico (come nelle Origini 

Itali. 


(1) Tira. Lib. 3. Cap. 7. de Sardinia in fin. — ^inte Veliam Tontia , <CT Inficia ( A*» 
fiala) utraque ano nomine. Otaotrides , argumentum pojjeffa ab Qenottis It&b*.. 
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ftaliche fi è fatto) dovrebbero gli oppofitori mifurare quefta gran 
Potenza Ecrufca,.e dirci il quando accadde quello Dominio di tutta 


Italia; e troverebbero, che quello non può verificarli, fe non che 
dai tempi Babelici fino alla venuta di Enea in Italia, e fino al prin- 
cipio della Romana Republica. Così dicono tutti gli autori con quelle 
parole generiche “ Ante Romanum Imperium ss che vuol dire ben 
molto prima di Bellovefo, e dei Gali», e dei Celti, e degli ^llirj,e 
di altri, che fi vanno fognando in contrario, fenza faperne, nè l’o- 
rigine, nè il noine, che di molto a noi lo troveremmo pofteriore» 
Chi filTa quello Regno Etrufco nei fecoli tanto più balli , confonde, 
ed abbalTa come fi è detto ogni Cronologia anco degli altri Regni • 
poiché altrimenti l’iilelTa Potenza Romana, e 1* illelTe ( malamente , e 
falfamente vantate in contrario) Colonie, e irruzioni Trainatine, o 
Greche, o Illiriche, o Celtiche, o Germane, come etti fingono, avercb- 
bero tolto agli E trufei quello Imperio univerfale d’Italia, o lavereb- 
bero polfeduta prima di loro. Ma non vi è nè fecolo né Epoca 
nella prifea Illoria per farvi entrare quelle fuppoile Popolazioni, o 
Greche, o altre forediere ; e fe quelle folTcto, non fi verificherebbe 
giammai quello gran Regno ftalico, o Errufto, Perchè fino a tem- 
po d‘ Enea cominciava già a (laccarli, e dividerli il dato Regno Ita- 
lico, e già vi erano gli Aborigeni (che poco dopo li difiero Lati- 
ni) e vi erano anco altri, che tannavano uno fiato fcparato, e da- 
gli Etrufci didimo . Bifogna adunque, o alterare, o non ben leggere 
le vecchie autorità , per dire, che quede negano agli Etrufci la qua- 
lità di primitivi, per trasferitalo ai Celti, o ai Ciicompadani, o 
ai Tedelchi,o ad altri chea noi A e con quedi nomi infinitamente pode* 
riori. Molte poi, e femprc contradittorie fono le Origini, che in 
ogni contrario fiftema fi adegnano agli Etrufci; e infinite, e molte 
più fono le altre Origini, che fi allegnano a tutti gli altri Italici, 
anzi a tutti gli altri Regni di Europa, figurando al folito in ogni 
diverta nome un Popolo fodanzialmente didimo. Se fi trovano negli 
autori antichi didimi, o guerreggiami fra di loro gli Umbri, e i 
Tirreni, come fi trovano didimi, e guerreggiami, e Sabini, e Piceni, 
ed Euganei, e Liguri, ed altri, fi replica femprc l’infulfo argomen- 
to ss Dunque erano di finiti , e diverfi anco d'origine ss La confe- 
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Suerua è falfilfima. Non fono forfè, e non fono fiate fempre le Guer* 
re Civili ? Se leggiamo il Guicciardini , e altri Illorici dell’Italia po- 
fteriore troviamo chiamati popoli fra fe didimi, e guerreggianti i Fio» 
reotini, i Pifani, e così i Senefi, gli Aretini, ed altri. Ma non gli 
chiamano già. didimi, e diverfi, quando parlano della loro origine, 
perchè tutti quanti fono Tofcani; come tutti quanti i vecchi Italici 
ce li ^eferivono in foftanza,o Umbri, o Aborigeni» o Tirreni, o Pc- 
Jafgi rifpetto all'Origine,? rifpetto ad una più vecchia Origine, e 
veramente primitiva ce li deferivano quella Colonia Japetica fcampata dal 
Diluvio, come fi è detto. Con altri contrarj fìttemi fi fanno gli Etrufci 
derivati dai Lidj, anzi fabbricati di pianta gli Etrufci, e l’Erruria 
da Tirreno Lidio , con un verfo di Scimno Cbto pretto Periegete (t), 
che conferma, che Etrufci, ed Umbri erano grilletti, ma che per 
difereziòne bifogna intenderlo , che Tirreno Lidio non Indirei» non 
eondidit , non fabbricò la Tofcana ma la frequentò , e vi portò la fua 
nuova Colonia, e vi regnò in fcambio dell’ altro Regno dato poco 
prima a Dardano Etrufco, e Cortonefe dai Lidj, o dai Trojani, co- 
me noi lungamente, ed idoneamente abbiam inoltrato nelle Origini 
al Capitolo dei Lidj. Quelli Lidj, poi alla pag. io*, gli fitta il Bar- 
detti ai tempi d' I Tacco con llrana Cronologia, perchè noi col Pe- 
tavio, c con altri rifeontri iftorici, gli abbiam fittati venuti in To- 
fcana foli fettanta anni prima degli affari Trojani. Ma in quella fua 
aflerzione,o credenza, fi ottervi quante confeguenze militano contro 
di lui. Primo, perchè citandoli Erodoto, che deferive il di loro viag- 


*1 * 

1 -^*! 


gio , 


(0 L' autorità di Scimno Chio prego Teriegete ver f. zio. è portata dal Bardetti p. 14*. 

T vpfwixr 0 Avèbt 'Arvot ìnSieer 

tri rii OfifìfiKtit ìAtu» rbra. 

Tyrrheniam vero Lidus yAtis flint eondidit 
Tjrrhtnut , ad Vmbros veniens olim .. 

Ma quejlo, l&fni eondidit , i cofa frana di pigliarlo alla lettera , e intenderla 
fabbricò. Si è bene intefo , che gli Eroi abbiano fabbricato i Talazzi , i Templi , 
e anco le Città , ma che abbiano fabbricate le Trovinole , ed i loro vafli Terri- 
tori , quefla non fi è intefo giammai f ; e dopo C Onnipotenza non lo ha fatto ve- 
- euri altro . 
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gio, e venuta in Tirrenia dice (t), che partirono per terra è vero, 
e che cosi giunfero in Smirne, ma che quivi fabricatis NavigHt , é 
così imbarcati vennero in Tofcana. Se col paifo intiero, c non mu- 
tilato di Erodoto vennero per mare, fé poi giunfero in Umbria, 
o in Tirrenia, e fe fi dice in contrario, che ciò fu ai tempi d‘ 1 fac* 
co y che ben di quattro fecoli precedè Deucalione, dunque non è ve- 
ro, che prima di Deucalione non fiano fiate Navigazioni, o sbarchi 
in Italia - In fecondo luogo Erodoto iftelfo, che racconra quella Na- 
vigazione, e quello sbarco, lo dice feguito in Umbria , e nel tempo 
illelfo, e nell’ niello palfo lo dice feguito in Tirreniay perchè la Tir- 
renia, e r Umbria erano allora una fola Provincia; talché và a ter- 
ra quali tutto il contrario Libro, che, per non fare i Tirreni ver, 
primitivi fra i Circompadani , porta, e confonde quelle autorità, che 
li chiamano non Tirreni, ma Umbri non ricordandofi , che prelTo i 
vecchi autori lì trovano fempre Anonimi Umbri , e Tirreni , come in 
effetto erano un fol Popolo. Difatto Strabone , ed altri, che più ilto- 
ricamente di Scimno Chio trattano la venuta dei Lidj in Tofcana, 
dice ^ 2 ), che quelli Lidj novellamente venuti in Tofcana giunfero, 
e fi fermarono in Volterra, e nel di le» allora vallo Territorio. Dun- 
que la Tofcana già vi era, e vi erano le fue vecchiflime Città - Dun- 
que non la fabbricò Tirreno Lidio, nc da lui, nè dai Lidj defume la 
fua origine. Forfè fi crede di giullificare in contrario quelli raccon. 
ti, con altro racconto còntradittorio ($), cioè col negare, che i det- 
Tom. III. P 2 . ti Lidj 


(i) Erodot. Lib . i. pag. 39. =: Lydi .... ajunt , & ipft ft ludos invettive, & in Tyr- 
rbeniam Colono s deduxiffe . li, quod bunc in modum accidt(fe referunt . Tempore 
jltys .... lllis autem , qui deducenda Colonia desinati erantyfilium fuum pr'afe- 
cijje , cui tlomen Tyrrbeno . Hos è Lydia excedentes primum divertiffe Smirnam , 
mox fabricatis navigiis, nimirum quibus ea , qua navigationi accomoda videban- 
tur . , imponerent ad viftus y fcdefque quarcndas oram folviffe ; ionec vanas natio- 
nes pratervefti ad Vmbros perveniffent . 

(i) Strabon. Lib. V. pag. 150. =2 Volatetranus Ager Mari alluitur .... HÌc e Tjr* 

rhenis plerique confliterunt • 

(j) Bardetti pag. 120. cita D ioni fio Lib. J. pag. 22. — Xantus Lydius , qui prifea hi - 

'fioria fi quis alius efl peritus in fuh fcriptis nullo modo Tyrrìrenum Lydorum 

Trincipem nominai , ncque nllam Maonum Coloniam Italie am appuliffe . Tacque ul - 
lam Tyrrbenia tamquam Lydorum Colonia mentionem facit , quamris alia ignora . 
bilia meminit . SS Si veda inoltre , e altrove quanto è fai fo Diomfio nelle fue 
Citazioni . v 
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ti Lidj giammai fiano venuti in Tofeana, e li defume dal folito, e 
fallace Dionilìo, che nega la di loro venuta in Tofeana (i), perchè 
non la trova narrata in Xanto Lidio ; il quale argomento, come ne- 
gativo non prova niente, o almeno, come ho detto, è fallace; per- 
chè ammettendoli , che Xanto Lidio fia (lato un vecchio Iftorico ac. 
creditatiflìmo, contuttociò può avere omelìò, e trafeurato qualche 
racconto, ancorché vero. Il fatto è, che ancorché, lo taccia Xanto 
Lidio, lo ha detto Erodoto, lo ha detto Strabone, e Plinio, ed al- 
tri, e tanto bafta, Si dice pure in contrario, ( pag. 13.) che nella 
Tofeana prima degli Etrufci furono altre genti, e lì cita troncamen- 
te il detto Erodoto Lib. 1. Cap, 92. — donec ad alias Natione* pr*~ 
terzetti ad Umbro* pervenerunt (Lydii) e che perciò ho voluto 
portare dillefamente , per molìrare , che niente prova il fuo allumo. 
Si dice, che prima degli Etrufci vi abitarono gli Umbri, ed i Pe- 
lafgi, non fapendo, che Umbri, e Pelafgi, e Tirreni erano in ori- 
gine un fol Popolo,- ma che contrattandoli fra di loro il primato d’I- 
talia erano ben fpelTo in guerra, e fi cacciavano reciprocamente ora 
da un luogo, ora dall’altro* E però malamente fi cita Plinio Lib. 
3. Cap. 5. zi Et r uria) & ipfa mutati* [ape nominila*; Umbros inde 
exegere anti quitti* Pelafgi » ho* Lydi zi Dunque mutavano il nome , 0 
il Principato , ma non mutavano la Nazione, e l’origine; nè Plinio 
dice perciò, che gli Umbri, ed i Pelafgi folfero prima dei Tirreni, 
che erano tutti un fol Popolo in origine, ed erano tutti la prima 
noftra Colonia Japetica , già per tanti verfi dimollrata. Perciò [detta 
pag. 14.] figurando fpecialmente i Pelafgi anteriori agli Etrufci, di- 
ce zi Si ragiona dei Pelafgi Gente fuor di dubbio anteriore agli Etra - 
fri, come ba ditto pur ora Plinio zi ma Plinio abbiam veduto, che 
non l’ha detto; e noi fuor di dubito aderiamo, che Pelafgi , Erru- 
fei, Umbri, e Aborigeni erano quella prima Colonia, che di Orien- 
te fi fparfe in Italia, con quelli nomi primitivi toccatile nella pri- 
ma divifione delle Terre Italiche, che perciò fra di loro non cade 
il prima, e il poi, perchè erano tutti Coetanei, ed un fol Popolo. 

Noi cerchiamo, e troviamo nei vecchi Autori, purché fi citino 
intieramente, ’e (inceri, ciò che finora non fi è cercato, nè voluto 

tro- 

■ - ■ - - . iiiii-l I 1 " -T-- — — — — — — ^ 

(1) Dionif. d’ vdlicarnajf. in not. frac ed. 
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trovare, e con quelli rifpondiamo a chi con minor fatica intende 
di vederlo nelle proprie imaginazioni. Softeniamo , giufta il fiftema 
delle Origini Italiche (i), che purché da principio Imprenda la buo- 
na ftrada della facra Scrittura, c poi degli Autori profani (fottan- 
zialmente , benché con diverfì nomi, a quella uniformi ) troviamo la 
nollra Origine manifefta , anzi una lunga ittoria, e importanriffima» 
e intorno a ciò dimottrata. Troviamo, che noi iìamo quella Japetica 
Colonia venuta in Cethim, cioè in Italia, come la Volgata, S. Gi- 
rolamo, ed altri di lopra addotti vecchiilìmi, e facri Interpetri fo« 
tennero. Troviamo poi concordi affatto, ed anco più chiari tutti gli 
Autori profani, e leggiamo in eifi, che quella numerofiflìma Colonia 
formò fubito in Italia quei quattro Popoli primitivi, cioè Umbria 
Aborigeni t Tirreni , e Pelafgi , che benché divifi di puro nome, era- 
no una fol gente, ed erano quell’ iflelfa Colonia Japetica, che la Scrit- 
tura ci addita, E qui fono tanto precifi gli Scrittori profani, (pur- 
ché fiano vecchi) che a maraviglia, e fpeflo, c perpetuamente con- 
cordano col detro facro Tetto. Tanto è dire colla Scrittura, chela 
prima Colonia Japetica •venne in Cethim , cioè in Italia, quanto è il 
dire cogli Autori profarti, che i primi abitatori d* Italia furono i dee* 
ti quattro Popoli , cosi diflint i di nome nella divi /ione delle terre Ita- 
liche , e che perciò erano J campati dal Diluvio ; che erano in Italia nel-, 
la prima Infanzia del Monda , cioè a tempo di Saturno , e di Giano , 
che ben f peci fic ano per N>c , colla faccia bicipite , e colla Nave, e coll ‘ 
Arca ; che tali furono al loro primo arrivo Orientale ; che fra quefli 
Pelargbiy e Pelafgi , cioè erranti , e vagabondi nelle altrui Provincie , 
come Cicogne (2) fi dijfero quelli , che come avevano portata in Ita- 
lia la detta Orientale , e Japetica Colonia % così la profeguirono nel re- 
fio dell' Europa , e Jpecialmente in Grecia , ove tutti i Greci (inten- 
do i più vecchi) a piena bocca allettano, che quefli Pelafgi non era- 
no Greci , e non erano nemmeno propriamente Pelafgi [ cioè con un no- 
me, che poi a tutti gli altri Greci è convenuto, in che confitte il 


gran- 


CO* Ciò che iti dette Origini Italiche fi è provato lungamente fi tralafcia di provarlo 
di nuovo in queft» Epilogo colle difiefe citazioni ivi addotte , alle quali ci ripor- 
tiamo . , ' 

(2) Ultr^tpyoiy 0 Te largo , 0 Telafgo , che vuol dire Cicogna , « errante , $ vagabondo- 
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grande equìvoco di chi efee fuori di itrada] ma erano veri) » pofi - 
.timi Tirreni (i). Softeniamo perciò, che Popoli, e che nomi più vec- 
chi non vi fiaoo nell* Europa intiera dei detti Umbri , dei detti Tir- 
leni, dei detti Pelafgi, ed Aborigeni. Non Colchi,- non Sciti, non 
Celti, non Germani, non Liguri, non Illirici, nè verun altro in Eu- 
ropa può addurre una aflerzione tanto univoca nei noftri primi fonti 
del fapere, cioè di ejfere /compari dal Diluvio, ed iufieme di e/ere 
roijfuti in Italia con Saturno , e co» Giano , che è Noè, e con Net» 
tanno , che è Japcto manifellamente . Ci ridiamo della frequente ir- 
ri fio ne dei noftri oppofitori (2), cioè, che noi vantiamo, o indaghia- 
mo la noftra origine da Adamo (il che è falfo) o da Noè, o da 
'Tapeto (il che è verismo); e dicendolo con noi la Scrittura, e tan- 
to concordemente, e tanto TpelTo i vecchi Autori profani , compiane 
giamo la di loro coftanza in chiudere oftinatamente gli occhi, e gii 
orecchi, p«r non vedere tanta luce, e per non udire tanto vero, e 
tanta Moria. In Italia {blamente troviamo predo i profani Autori il 
detto Giano per primo fuo Re , e per primo fuo popolatore , e po. 
potatore infieme di tutto il genere umano; Onde diciamo, c prove- 
remo più chiaramente a fuo tempo, che non della fola Italia, ma elle 
di tutta l’Europa, per mezzo per altro dell’ Italia , è quello il fola, 
ed unico principio. Quello è il portatore (ma in Italia > della Reli- 
gione, e della Santità (3). In Italia troviamo Japcto efprelfamente per 
prima, e vero noftro ftipite, onde da tutti damo noi chiamati (4.) 

< T a«- 


O) Mìrfìlo Lesbio citato dif^cf amente da Dionifio di ^Alicarnaffo Lib . 1. pag. 19- e 20. 
lauree ài 0 A saftiof «nofuKiv ò/iyx dtlv t<J« oUpuai y^uipùv. Ole 

iyu m/v To/»jy òrén* n£*ct<ryove nuAéì rii à&fi'zue aAA« “ Hoc 

ìfyrfilus Lrsbius totidem fere verbis tradit . Quibus ego nume » nifi quod non Te* 
lafgos vocat eos,qut hoc fecerunt , fed Tjrrbenot. 

(2) Bardetti pag. 14. t 17. , e fpeffo altrove . 

(j) Macrub. Saturn . Lib. 1, cap. 7 . tz Regionem iflam , qua unric vocatur Italia , re- 
gno Janus obnnuit , qui ut Hjginus Trallianum fequutus tradit , cum Camefe aque 
indigena Terram batic ita partecipata potentia pojfidtbac , ut Regio Camefene Op- 
- pidum Jamculum V>citaretur =a- Et Cap. 9. ss Confuvium y a conferendo , idefi a 

propagine generis bimani, qua J ano autlme confermar Regnante Jano omnium 

domos fan Hit a te ac religione fuijfe munitas Janum ita Italia primato * Diif 

•' Tempia feciffe , ac ritus infUruiffe facrorum.... eumdem quadreformem , qmfi u- 
niverfa climata majefìate complexum . ss 

(4) Orax. Cam. Lib. x. Ode 3.3= *iudax Japeti genus sa. ) 
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l'audace flìrpc di Japeto, Etto, come ho detto, è il vero Nertunno 
colla prefettura, o fia coll' Jmperio dei mare; giacché da Noè fuo 
padre (c gli Autori profani dicono da fuo Padre, che è Giove) eb- 
be per fua porzione l'Europa intiera, e tutti i Mari, che la bagna- 
no. Elfo è >1 primo Navigatore, e infieme il primo ribelle al fuo 
Santo Padre Noè. Perciò fi numera fra i Giganti, anzi il primo Gi- 
gante, che in Fiegra Italica (i), e non in Fiegra di Tracia di tanti 
ftcoli pofteriore, e perciò molto dopo inventata dai Greci, per.fare 
la fcimmia, e per attribuire ad Ercole tutte le iroprefe della prifca 
Jftoria . In Italia la Battaglia dei Tirreni con Bacco, che è Nino Af- 
fino, o fia VAJfar della Scrittura, e. tante altre primitive, e Babeli- 
che memorie, che altrove abbiam moftrate, e che con altre conti- 
gue prove dimoftranfi. Veruna di quelle tracce primitive fi trova 
negli altri Regni Europei, e nemmeno, in Grecia. Se la Critica odier- 
na, e crudele, vorrà contradire, che Giano [cioè Noè] fia fiato in 
Italia , come noi crediamo per tanti rifconrri univoci nella Sacra , e 
nella profana Iftoria, abbatterà di poco quello noftro filtema, e non 
produrrà di più fe non che otto, o dieci anni di differenza circa al 
primo noftro principio Italico; poiché noi confefliamo tempre*, che 
la prima Popolazione dell’ uman genere cominciò in Oriente dalla 
Sacra Famiglia del detto Noè. Ma chi. negherà poi, che almeno il 
detto Japeto non abbia portata la fua Popolazione in Italia? Per af- 
, f cr i re il contrario, bifogna feguitare a proferivere tutti i Greci, c 
tutti' i Latini Scrittori I fiorici, Oratori, e Poeti, che tuitociò con- 
cordemente ci affermano. Si affatichino pure inutilmente i detti no- 
ftri oppofitori a fvifeerare, e rifeontrare, [ma con malizia] tutte 
quante le noftre citazioni, già fvifeerate, e rifeontrate di prima, e 
trovate fedeliftime da altri più dotti di loro. I detti vecchi Autori 
fono puntuali nel noftro affunto; Lo afferifeono fenza favola alcuna, 
purché fi fappia diftinguere qualche mutazione di nome neceffaria, e 
folita in tanta antichità, o» qualche efagerazione favolofa,che peral- 
tro non altera la foftanza del vero. Tuttociò concilia,, ed unifee in- 
fuperabilmenre la Scrittura facra cogli Autori profani; poiché dove 

la det- 

% 

(i) yder. Flncc. Arroti. Lib. i. 

Japhetf poli bella trucie , Thlcgraque laborct . 
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la detta Scrittura nell* addotta Profezia di Balaam» e negli addotti 
palli d’Ifaia, e d’Ezechielle, nominano colla parola Ceth m 1* Italia » 
così tradotta nella Volgata, da S. Girolamo, e da altri primi, e vec- 
chi efpofitori, e così anco dal detto Voflìo , e dal detto Bocharr (i); 
gli Autori profani viceversa confermano quella intelligenza in tanti 
racconti di Jafet in Italia, come fi c detto, ed in chiamar per lui 
Japeticbe , o Japodicbe tante nodre Regioni , e Janigent , t Saturnie le 
medefime. Onde é innegabile, che quelli, benché con diverfe voci» 
dicono foftanzfalmentc 1* ideilo di ciò. che il Sacro Tello ci dice. 

Seguitando pure quello nollro efame foileniamo egualmente, che 
quelli quattro Popoli primitivi 'formarono tofto quella Repubblica Ita- 
lica, che Étrufca denominolfi, per puro accidente di elferfi quella 
prima Colonia Japetiqa più fortemente (labilità in Etruria, e in Um- 
bria , che in antico era parte della Tofcana (i),eche perciò, e per 
popolare l’Italia intiera dalle prime XII. Città d’ Etruria fi dirama- 
rono, e fi formarono rollo altre XII. Città di quà dell’ Apennino» 
e poi altre XII. di là delPApennfno inectefimo per tutta la Lom- 
bardia infino alle Alpi, e colle Alpi iilelfe inclufivamente; ed i Re- 
ti, e le altre Genti Alpine erano, c fono di Tofca origine (j). Dun- 
que di tutta l’Italia fi parla, e non propriamente dei foli Etrufci. 
Quelle irentafei gran Città , che tenevano l’Italia intiera , e forma- 
vano l’intiera Repubblica Italica , erano ancor effe tante Repubbliche 
potenti, e fra di* loro didime : fe non che, nei cali deirinterelTe, 
o della difefa comune erano obbligate ancor effe di unirli al Con- 
cilio univerfale della Nazione, che fi teneva al Fano di Voltunna , 
che era predo a Volfinio. Onde le glorie, e le azioni di quello Re- 
gno appartengono a tutti gl* Italici, come fpelTo nelle Origini ho 
detto j e l’elTerfi denominato Etrufcò quello gran Regno è dato. un 

puro 


(i) Bocbart in Thaler Lib. $. Cap. V. ss Ve {ligia nominis Citthim in Italia. 

(t) Serv. ad Virati. Lib . A II. verf. 753. ss 7 {am Vmbtta pan Thvfci a cfl.=. $• Ifidor. 
Lib. 14. Cap. Umbria. 

(3) Hv. Lib. K pai- 63. edit. ^4 Idi Ventt. an. 1 5 66. ss li { Etrufci ) in utrumque Afa. 
re vergente» incoluere Vrbibus .duodenis Terrai pnus cis ^dpenninum , pofìea travi 
.Apenninum toudem quot Capita originit erant Coloniis miffis , qua trans Vadum 
cmnia loca , excepto ytnttorum arguto, ufquc ad edipei tenutrunt . v dipinti qu<^ 
que gcntibus da haud dubic 0 rigo ( Etrufca ) efi, ntoximc Rhetis, 


Ztk vili : co/?, n I2I 

puro accidente. Dall’ circi-fi quella Japet.ca Colonia ^abilita, e for- 
tificati prima in Etruria, e nell’Umbria, che era una fola Provini, 
eia , ne nacque come fi e detto quello nome univerfale di Regno 
Htrufco, che a tutti gl’italici appartiene, e che egualmente opera- 
rono per la dilei gloria, e per la dilei dilatazione. 

Vedo poi in alcuni receneiffimi Scritti chiamati i noftri Etrufci 
col nome di Rafeni. Io non fo guerra a quello vocabolo ; perchè io 
tanti fecoli molti, e molti nomi ha fortiio una Nazione si vecchia. 
Abbiamo addotti i Verli di Virgilio , 

Sapius , <b* nomen pofuit Saturnia teli ut &t. 

c nelle diverfe popolazioni , e migrazioni abhiam veduto darfele fpeflo 
qualche nome diverfo. Aufonj ancora fi fon detti, e Lidj, e Meonj, 
c Umbri, e Pelafgi, e altro. Ma dico contuttociò, che rare volte 
lì vede ufaro dagli autori antichi quello nome di Rafeni , e non è 
quello quello, con cui effi ci additano le principali notizie, o im- 
prese di quello popolo. Per appoggiar quello nome a qualcuno dei 
detti ClaHici autori, non pare che polFa prenderli, che da Dionilio 
di AlicarnalTo, che col confenfo univoco di tutti i buoni autori, ab- 
biamo in oggi , e in quello folo genere rincontrato il meno veridico 
fra turti i Greci. Elio dice (»), che Etrufci, e Tofchi fi chiamaro- 
no ancora Rafeni, da un certo loro Duce per nome Rafena. Niurj 
altro vecchio autore io ritrovo, che gli appropri una tale denomi- 
nazione; e l’iltelTo Dionilio dopo quello, qualunque fiali breve rac- 
conto, feguita a chiamarli fempre non piti Rafeni, ma Tofchi, e 
Tirreni, ed Etrufci, Che fe poi alcuni, che non fanno citare nem- 
meno Dionilio d’ AlicarnalTo, lo trovano ufato da Frat’Annio, o da 
altri di limile calibro, retti pure in loro libertà di adoprarlo, ma 
noi non heviamo a quelli fonti. Troveranno ancora ufato quello no- 
Tom. III. Q_ me 


(l) Dionif. i'jMc. Lib. i. pag. 41. sr 'b.rfuaiiac xu/vri rovo Arr purovc . . . . Etru- 
feos vocant itloi homints , c T ob txcellentem facrorum , & Divini cultus peritiam , 
nunc quidctn qbfcnriu\ Tufcos. Olim vero Greci àisrxoit. jpfi vero fe 4 quodawp 
Duce Rafena eodem quo ille modo nominane ^3. 
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me di Rafeni dal Fontanini (r), che chiarirti Aranti Rafena 1 * Eru- 
dizione Ebrea, e Pelafga , forfè per irrifionc, perché malamente la 
rinfaccia al Marchefe Maffei, a cui ingiyftamente oppone, che con i 
Colèri ver itti mi principi fìa effo un feguace delle impo finte di Rrat' Ati~ 
nio. Stuello è il premio; e così fono trattati tanti valenti Uomini 
dagli invidiofi , che contrattano ai dotti le migliori fcoperte. Dice 
adunque il Fontanini nella fua pretefa Eloquenza Italiana pag. 4 56 
Si corfe fragli Ararne /', per tacer degli Armeni , e degli antichi Pelafgi 
Confidenti di qualche nuovo, e formidabile , e non già ridicolo allievo , 
f Maeftro della benedetta fua fenolo, Anniana. Si aggiri chi vuole in 
quelle cenfure, o calunnie, e frenetichi con quelli nomi. Ma Ura- 
no farà fempre, che da quello nome di Rafeni formino taluni altri 
il nome di Refo fondatore dei Rheci* e che quello fi faccia diven- 
tare Rafano , e che poi rovesciando Sempre littoria, ed i Secoli, li 
facciano i Reti a tempo del Solito Bellovefo fondatore degli Itali- 
ci , e Specialmente degli Etrufci. Rheto , e non già Refo, nè Rafe- 
na chiamo/Iì quel Duce Etrufco, che vinto dai Galli Bcllovelìani , li 
fefugnà nella Rezia (2); e già Rbeti lì dicevano di prima, ed etti 
dai Tofcbi prodotti furono in fecoli molto anteriori, nè etti giam. 
mai produttivo gli Etrufci, come altrove lì é dimollrato. 

, Con quelle sì precife autorità debbono riconofcerlì Etrufci di 
Origine anco i Circompadani , i Liguri, i Taurifci, i Celti (come 
vedrafli) e tutto ciò, che in quel gran tratco lì ferra . Tali meco 
gli hanno riconosciuti il Dempftero,il Buonarroti, il Lami, il Gori , 
il Mazzocchi, anzi tutti i buoni Scrittori anco di quelle parti, ii 
Maffei , il Gagliardi, il Denina, ed altri (3). Tali, cioè Etrufci, o 
Italici di Origine ( fpecialmente dopo la pubblicazione delle Origini 
Italiche) fi riconofcono, e fi chiamano i Veneti nei prifehi loro 

Euga- 

» — — ■ 1 ■■ -, - 

(1) Fontahini Eloquenza Italiana pag. 1^7. , e 5 ji., ed è riferito nel Muratori dell 
ultima Edizione di brezzo Tom. X. par;. 2. 

(i) Thn. Lib. }. Cap. 10. = Rbetos Tufcorum prolem arbitrantur a Gallis pulfot 

Duce Rbeto. = Liv. d. lib. V. 

(j) Si leggano tutti quelli citati aiutaci, e ultimamente il benino Scrittore Turine/e. 
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Euganei, e Liburni (i). Tali i Siciliani nei loro Feacl, e Iberi, Le- 
ftrigoni, e limili (2). Tali i Napolitani ($)•, nei loro Cronj, o Conj, 
o Saturnj , come il detto Mazzocchi prova evidentemente. Tali i La- 
tini, ei Romani, tali i Tofchi, o Tirreni (4), Se quelle caltiffime 
Nazioni, intente, come può crederli, a riconofceie, e dillinguere 
icrupolofamente la prifca Moria delle loro. Patrie, lì riconofcono, e 
vogliono eTere Etrufche, e vedono, che non vi è antichità più ri- 
mota, nè più vera di quella , e vogliono tutti ricongiungerli alla detta 
prima Japeticjt Coloni^, dovrebbe bene ricpoof^erla ogni altro, che 
immagina diverti, e diTparati, e non folìcnibili principi 

Tom. III. 2 QAPK 
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(0 ytài gli AWift Letterari di Venezia , 0 fia il Magazzino Italiano del 1768. nellm 
lettera dedicataria a Monjig. Quarnacci , e poi nel ragguaglio, che ivi fi dà delle 
Origini Italiche, alla pag. 245., & fif. e alla pag ■ 269. ed altrove. 

(i) Vedi le Ifcnzioni della Sicilia del "Principe Lanciilotto Caftello di Torremuxza 
Rampate in Palermo i Anno «769. 

(3) Vedi Mazzocchi nelle Tavole Eracletift. 

(4) Lami novelle Letterarie dell'Anno 1768., e 174.9 . » • ** motti luoghi 

rifrifee k foftanz* delle Origini 
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CAPITOLO VIL 

Si rifonde a varie difficoltà , e focialmente circa C ori- 
gine della Mitologia , e delle Arti , e delle Sciente , 
e fi additano di quefie i veri prtncipj , che con altri 
fijtcmi fi guafiano , e fi confondono \ e fé ne deduce 
C univerf alita , e grande utilità di quefii Studj . 

M I fi oppone con più fpecialità, che io fono troppo indolen- 
te in npn riconofcere qualche fcritto diverta, e contrario 
alle mie opinioni, e particolarmente, che il Libro del Pa- 
dre Bardetti le contradice, eie abbatte. Che quello Religiota, ben- 
ché morto prima della pubblicazione delle mie Origini Italiche, e 
benché non le abbia vedute, contuttociò ha avuta dopo la Tua mor- 
te, come ivi fi legge (i) una mano beneficai anzi fi fa, che molte 
fono fiate quelle mani benché, ed adjutrici, che finalmente dopo 
quattro, e più anni fono coinparfc per abbattere le dette Origini. 
Che ben lo dimoftra il Titolo del nuovo Libro tz Dei frèmi Ali. 
tutori d’ Italia = Titolo da me dato ai miei principali Capitoli ; anzi 
le mie Origini non fono altro, che dei primi Abitatori d’Italia, che 
ora fi rivoltano contro me medefimo; e ben dovrei conofcerlo da 
molte, e molte citazioni ivi traferitte, e pretefe rigettate, come da 
quella di Plutarco [2], che per mantenere il fuppolto, che fia il P. 
Bardttti, che feriva, fi pone in bocca del Marchefe Maffei, ed al- 
tri, i quali giammai [come ho fatto io] hanno citato Plutarco all’ef- 
fetto di provare negli Etrufci la vera qualità primitiva, cioè di pri- 
• mi popolatoti, e di primi poffeffori dell’Italia. Così «nelle citazioni 
di Mirfilo , e di Ellanico Lesbio, non portate a quello effetto da 
veruno prima di me, e che le portai, e le rtafcriflì dai frammenti, 

che 

(1) Bardttti nella "Prefazione $. 1. Non andrà. 

(2) Bardetti <Artic. 8. pa?. 13. dove fi fuppone che il' Maffei abbia citato Tlu • 
tarco in Mario , il che non è veroi ed io bo citato Plutarco in Camillo , e non 
in Mario . 
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che fi leggono in Dionifio di Alicarnaflfo, e che ora anco in detto 
libro fi leggono. Che forfè» e quafi individualmente fono io additato 
in quella fpecie di vaticinio, che fi fa fare dal defonto Bardetti» 
quafi in mia lode, e di futuro riftoratore di quello ftudio, dopo 
per altro, che aveva detto ( pag. i8. ) z: che' delti Scrittori anco più 
valor ofi , che la difficile imprefa di dar contezza dei primi It ali . , hanno 
Jludiofamentc tentata , a ninno è riuscito, non dirò di condurre a de- 
bito fine , ma neppure di cominciarla debitamente ~ Ma che finalmente 
pollo compiacermi quanto io voglio delle lodi del Lami (i),edi al- 
tri , che mi chiamano un nuovo Colombo , e un nuovo difeopritore di Mon- 
di ignoti ; e così delle lodi datemi anticipatamente dal detto Maf- 
fei (2), Val Gori (3), dal PaiTeri(4), anzi da tanti altri Eftratti Ler- 
terarj (j), e tanti libri, che tutti accettano quelle Origini, ma che 
in difefa di quelle fono io obbligato di rifpondere alle molte obie- 
zioni, che vi fi fanno. 

Mi umilio ai miei lodatori, e anco ai miei onorifici oppofito- 
ri» e fe qualcofa di lode è in Elfi, che mi appartenga, ne,fento, c 
ne profelfo ogni interna riconofcenza; ma quella no» ibernerà mai 
la mia collanza in difefa del vero. Lafcio le dette lodi non merita- 
te, e feorro con qualche celerità, e per minor noja. dei Lettore le 
dette oppofizioni. Non ardirei di olfervarle, e molto meno di riget- 
tarle, fe quelle non mi conduceflero a feoprire qualche altro vero. 
Un ingenuo Scrittore (come ho già detto ) dopo che ha pubblicato 
un fuo libro non dee mai rifpondere alle oppofizioni,. che incontra; 
e dee lafciarlo, che fi foftenga da fe folo, e con quelle tali quali 
forze, che gli ha imprese. Ma conducendomi, come ho detto, que- 
lle iftelTe oppofizioni a feoprire altre verità, o neglette, o poco fin 
ora offervate, mancherei al mio aflunto fe non le olfervalfi.. 

C* Sono 


(0 Lami Rovelle letterar. dell' Unno 1768. pag. 0 colonna 646., 66 4., 687., 69^, 
71 6., e 74 6., ed in quelle dell'Unno 1769. 66., 84., e 107. e altrove , 

(2) Mafie i ofiervaz. Letter. Tom. 4., e 

(3) Gori Mufeo Etrufco Tom. 3. frequentemente . 

(4) “P afieri Taralipomemn. ad Dempfler. in Epiflol . . nuncupator. &■ in, Troirom. Tufct 

in pnncip. $. Quod vero. 

(j) In Libro Trtncipis de Turremuzia , cui Titulus efi =s Sicilia ìnfcriptiones in Tra* 
fat. circa fin., & in Trolegom. pag. XVI. = Giovanni Mariti Viaggi di Sorìa, 
ed altri. 
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Sono motte le cofe oppolèenai, Per cominciare da qualche cola 
di foftanziale , lì cita da alcqni Erodoto (i) da me dillefamentc por-» 
fato nelle Origini, ove a leggerlo fedelmente Tentiamo, facondo la 
traduzione del Valla zz ebe i A lumi ai Greci vennero dall* Egitto , ma 
■fochi) e tardi) perche io fluolo dei Marni molto prima i Greci lo avo* 
matto avuto dai Telaggi. E che per congcgfionc degli Jleggt Egiz-j molti , 
0 molti Numi non fi conofcevano in Egitto , come non fi conogcevano nè 
Cafiort) nè Giunone , nè Vefìa , nè Temide , nè le Grazie) nè le Ne- 
reidi , e nemmeno varj altri Dei . Ma quegli pervennero in Grecia dai 
Telaggi) e per gare la ftatua di Mercurio) non dagli Egizi) ma dai 
Pelafgi T appregero . Prima impararono q teghe coge gii Ateniesi) e poi 
gli altri Greci , gra i quali gli Ateniefi erano in gommo grfdu , c mi- 
febiati togli Ateniefi abitavano i Telaggi , fino da che quegli comincia- 
rono 

(i) Quella autorità di Erodoto l portata (lai "Padre Bar detti alla pa°- 51., e da me 
diftefamente Tom. 2. pa°. 149., e la replico qui , perché non fi cica intieramen- 
te in contrario) e cosi dice ■ss Ac omnia fere Dcorum nomina ex -Egypto in 
Greciam pervenerunt, idque ex barbari* latitatili , ita le rem h.iberc ccm* 

, perio» ac reor ex AEgypto pr®cipue veniflc , & idcirco illic non erte ufquatn 
nomina neque Neptumni, ncque Cartoris, ncque Junonis, neque Verta?, ne* 
que Themidis, neque Gratiarum , ncque Nercidum, neque aliorum Dcorum, 
Dico autem , qu* ipfi dicunt itgyptii, qui fe negane Deprum ìllorum Ne- 

{ ►tumni , & Diofcurorum agnofeer? nomina. Videntur autem mihi idi a Pe- 
algis fuiffe nominati, pr®ter Neptumnum, quem a Lybibus audimint.. . fed 
ut Mercurii ftatuam facerent porredo cum veretro, non ab itgyptiil, fed a 
Pela fgis didicerqnt, Ef primi quidem ex omnibus Grxcis Athenienfes acce- 
perunt, & ab his deinceps alii . Nam pr®rtabant inter Grxcos ca tempeftate 
Athenienfes, quorum in regione permixti Pelafgi habitant, ex quo c®pe- 
runt prò Grxcis haberi. Hsc que dico quilquis Cabirortim Sacra initiatur, 
quibus Thrafcs initiantur, novi? a Pclafgis elle fumnta.Nam Samothraciam 
quomdam incoluerunt hi Pelafgi, qui cum Athenicnlibus una habirarunt, a 
quibus Orgia Samothraces acceperunt. Itaquc primi fC* Grxcis Athenienfes a 
Pclafgis edodi , ftatuas Mercurii creda virili» habentes fcccrunr , D. qua re 
Pelafgi Sacrum qucmdam Sermonem retulerunt, qui in Samothraci® Mirterjls 
declaratus ert.... Multo deinde progredii temporis aliorum Dcorum noniina 
audierunt ex Aègypto aliata.... Itemquc aliquanto poft de illorum N’umini» 
bus in Dodona Óraculum petivcrunt. Nam hoc Oraculum omnium, qu® in 
Grxcia lunt veturtiflìmum habeturj atque ideo folum ca temptrtate. Con fu- 
lcntibus igitur Pelafgis apud Dodonam, nunquid Numina , qti® a barbari* 
adveniffent adfeifeerent, Oraculum redditum ert ut illis uterentur. Atque ita 
ex eo tempore facrificaverunt Dcorum nomina nuncupantes, & ca a PcUfgif 
Greci acceperunt ca. 
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r*no 4 reputar fi per Greci. Ciò che io dico ( fiegue Erodoto) lo f* 
ognuno , che fappia i Mifterj dei Calici , nei quali fono iniziati i Tra - 
fi, e tutto proviene dai Pelafgi , i quali abitando in Samotracia in fé- 
gnarono ad effi gli Orgj Mifterj . Sicché gli Ateniejì primi ammaefiratf 
dai Pelafgi fecero la flatua di Mercurio , ... E poi dopo un gran luffa 
di tempo impararono i Greci gli altri Dei dagli Egiziani, E poi dopo 
altro tempo domandarono all' Oracolo di Dodona , che è il più vecchio , e 
allora era il fola in tutta la Grecia , fe fi dovevano venerare quefii 
Numi dei Barbari y e l’Oracolo rifpofe, che fi potevano venerare . E 
cosi da quel tempo facrificarono alla Pelafga , e dai Pelafgi ebbero i det- 
ti Numi (i). 

Qui fi tronca in contrario quello pafTo (z). Si portano le pri- 
me fole parole, d’ Erodato, e gli fi fa dire generalmente, che tutti i 
N‘ mi vennero in Grecia dall' Egitto. Così fi fa dire alle citazioni ciò 
che in effetto non ditterò giammai; perchè fi tace tutto il conteso 
del detto Erodoto, dove dice chiaramente, che i Numi vennero iti 
Grecia dai Pelafgi , e non dall’Egitto primitivamente . Molte altre, p 
non rare mutilazioni dei vecchi autori potrei addurre dei_noJ0Lri tpo,- 
derni eruditi, che benché fatte malizia alcuna, moftrano. 

per altro il di loro, impegno di trasfigurare le vecchie citazioni per 
far credere il tutto venuto di Grecia. Greca ogni Statua, ed ogni 

monu- 


(l) Alcuni nel rifcontro , che hanno fatto di tante noflre Citazioni , trovando, cheto, 
ho citato Erodoto , o altri, fecondo la Traduzione del Valla, e ftmili ottimi in- 
terpreti , e trovando efjì nelle diverfe loro (lampe , o diverfe Traduzioni qualche 

i diverfnà di parole ma non già di foftanza, nè di Pentimento , hanno tentato di. 
darmene qualche carico; ma non avvertendo , che ogni Traduzione , ed ogni Tra- 
duttore varierà fempre in qualche parola , ma non già nel fignificato , e nella 
detta foftanza. Voi trovando il fenfo l' ifleffo univocamente, ogni sforzo hanno «- 
fato per dargli una divtrfa intelligenza , e ciò anco frequentemente negli Autori 
. Latini ; e poi finalmente trovandoli uniformi affatto a ai che abbiam detto, fi 
fono in fine gettati a dire = non credo nè ad Eèodoto, nè a Virgilio, nè a 
Livio, nè a veruno =a. Vovera fede umana, qual fondamento , e qual afilo ti 
refla mai più. * 1 

CO tardetti pag. 51. così dice =a dì tali nomi ( vuol dir l^umi) dicono efprelfif- 
fimamcnte Erodoto, ed altri, che dai barbari erano palliati ai Greci; e per 
barbari Maeftri dei Greci in Divinità dichiara l'ifteflo Padre dcli'iftoria, 

•. che intende principalmente gli Egiziani, c potea aggiungere anco i Fenicj •— 
Così dice il 7. tardetti , ma niente di di in foftanza dice Erodoto, ni ve- 
run altro- 


t 
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monumento, fpecialmente fe è perfetto. Per far credere, che la Pit- 
uita ( Maeflra della Statuaria ) fia venuta dì Grecia , fi porta comune- 
mente il palio di Plinio lib. $j. Gap. XII. e fi rrafeelgono quelle 
fue parole cr Demaratbutn mero ex eadem urbe (Corinrho ) profugum » 
qui in Etruria Tarquinium prifeum regem Top. Rom. genuity tomi t atot 
ficloret Eucbira , & Eugrammum t ab bit Italia traditam plajlicen =r; 
e narra varie opere infigni di Damofilo, e Gorgafo forfè Greci. Non 
può darfi un’autorità più puntuale; ma fi tace ciò che Plinio fiegue 
in quell’ iltelfilfimo capitolo quibus fignificarunt a dextra opera bat 
J)amopbili fuijfe , a Jiniftra Gorgafi . Ante bane adempì nfeanica omnia 
fuifie autbor ejl M. Varrò. Dal che potrebbe piuttollo dedurfi, che 
quel Dantofilo, e Gorgata non eran Greci, ma piuttollo Italici . Que- 
llo é poco; ma fiegue poi 55 f raterea elaborai am bane artem Italia 
diT maxime Etruria. Tburianum a Rrcgcllit aecitum,- cui locar et Tar • 
quiniut prifcus effigicm Jovit tu Capitolio dicandam . ... Ab hoc codcm 
fattum Hercultm l qui badie materia nomtn retinet . Ha enim tum ejfi - 
gies erant laudatijjima :r. Ecco che per fare opere, o ilatuc infigni 
Tarquinio piiko non chiamò artefici Greci, ma un tal Tuxiano da 
Fregelle Città Tofcana» Eppure Tarquinio prifco era Figlio del detto 
Demarato. Così ancora le opere più Rrepitofc di Roma, che fece 
il detto Tarquinio prifeo, come le gran Cloache, i. principj del Cir- 
co Malfimo, e del Tempio di Giove Capitolino T. Livio Lib I. ci 
dice» che furono fatte dal detto Re Tarquinio g? artificibut ex Etra - 
ria actittt -3, Quello ancora é poco; anzi quelle citazioni , e in 
quella parte fi debbono tacere, e chi Jc porta dee incontrare 1’ ©dio* 
fità dei moderni eruditi. Ma fifcgue il detto Plinio se prapter qua 
Piuma Rex feptimum Collegium figulorum injlituit rr. Numa tu bene 
anteriore a Tarquinio Prilco, e a Demarato fuo Padre, E fe Numa 
illituì, o trasferì in Roma 1 * officina , o Collegio di Plallica, o di 
Creta, non può negarli., che quell’arte era in Italia prima di De- 
marato, JaptQ fi ottiene, p (i fa, quando fi portano intiere la autori* 
tà. Nè può lentirfi la rifpolla, che fuol farli s Dunque Plmio fi 
tontr adite in quejlo tflcjtfb capitolo • perchè fopra ha detto rr a De « 
marato Italia traditam plajlicen zr e di un autore, che fi contradice 
è lecito (elfi dicono) di prendere quella propofizione , e quella parte 
? fe più favorevole. No, non fi contradice Plinio, febenfi plferva* 
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ma narra !a divcrfa opinione che correva A Demarato tradita m 
plajlicen dicane; ~e poi, come pare, evidentemente la rigetta por- 
tando fatti po filivi, e varie opere di plaftica anteriori a Deirara- 
to in Italia, e dicendo (biennemente s: prepter qua Mutua rex fe~ 
ptìmum collegiata figalomm injhtuit. tz. Noma come fi è detto, era 
anteriore a Demarato, e fé elfo aveva in Roma 1* officina, o Colle- 
gio di Plaftica, non potè dunque Demarato eflerne P inventore, o 
introduttore in Italia. Dunque per fuggire la contradizione , come 
dee farfi, fi dee fpiegare, che Demarato ancora avelie di Grecia con- 
dotti feco quei bravi artefici, per i quali avendo migliorata, o in- 
trodotta qualche nuova maniera di lavorarla, perciò impropriamente 
potelle dirli inventore , come predò agli antichi fi trovano chiamati 
frequentemente i riftoratori , o perfezionatori di qualche arte o feienza* 
Il Pateri negli ultimi fuoi libri fopra i vali Etrufchi confronta, 
e paragona le pitture Etrufche colle Greche, e prova molto bene le 
Etrufche fuperiori alle dette Greche. Zeufi dipinle in Agrigento di 
Sicilia (t), ed in Crotona Italica ( 2 ). Non voglio fare Pifteflò pa- 
ragone fralle ftatue della prifea Italia colle Greche mr A ^Ct tu c-, pct~ 
che la ftatuaria, e la fcultura poi èccclientifiìma in Grecia. 

Ma altri ha gii fine» quello iftefto confronto, e lo ha fatto anco 
poitcriormente in tempo che lavorava il gran Michel* Angelo Buo- 
narroti. Ma chi è mai anco fra i Greci, che come lui fia giunto a 
dare e vita, e moto anco alle cofe inanimate? E chi mai ha efpreffi 
nei marmi e nelle ftatue foe incomparabili, e quafi parlanti, e la not- 
te, e il giorno, e l’aurora, e il crepufcolo, e la pietà, e il penfie. 
jro, e cofe limili, che pur ora ftupendamente fi ammirano? Quello è 
più, che Zeufi, che colla fua Uva dipinta fi dice avere ingannati gli 
uccelli; o Parrafio, che col finto velo, o quadro in pittura ingan- 
nò chi lo vide , Perciò fi diceva di lui ( come nella fua vita fcri- 
Ve il Vafari)che il Buonarroti non imitava nè gli antichi , nè i moderm 
niy ma che creava . Ma non è quella la fola arte di attribuire ai Gre- 
ci ogni principio. Le ftatue, e i Monumenti, dei quali è Hata (e pri* 
Tom ■ III. R ma 

(t) Ttin. fjh. jf. cap. IX- in fin.. 

(z) Cicer. de Invent. Uh. 1. cap. 1. 
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ma della Grecia fecondo la buona illoria) fecondilfima l’ Italia» non 
vi è arte» che fi lafci per dichiararli Greci. Se non fono ferini ha da 
correre quella collante opinione» e in molte delle più eccellenti fta- 
tue, perché più non fe ne dubiti, vi è fiato ferino di frefea mano, 
e da due fecoli in qua tedfa, ovvero iroìet, o altri nomi dei 

più celebri Greci Scultori. Polibio, Dionifio, e fpecialmente Pli- 
nio (perchè ai fuoi tempi mancata quafi la fcuola Italica, durava- 
no, ed erano celebratilfimc le ftatue Greche) attribuifcono veramen- 
te ai Greci varie ftatue infigni, e nominano le Veneri, i Giovi, 
gli Ercoli del detto Fidia» del detto Praftìtele, e di altri fempre am- 
mirandi Scultori Greci; ma non dicono mai che i detti profeftori, 
nè che altri in tempo loro, o poco dopo vi abbia ferirti quelli no- 
mi. Se ciò folle fiato, l’avrebbero detto per indicarci, e tramandarci 
quello più ficuro pregio di quei lavori. Ora quelli nomi li veggia- 
mo ferirti (O, perchè da due fecoli in qua vi fono ftati impreflì. Mol- 
ti, e molti efempj limili nelle ftatue più celebri potrebbero addurfi ; e 
balli quello, per cui a lettere cubitali nelle due ftatue CololTee, ed 
equeftri a Monte Cavallo fi legge OPUS PHIDIAE in una, e OPUS 
PRAXITHELIS nell'alrra; « fi vuole, che rapprefentino il cavallo 
Bucefalo d’Alefiandro Magno. Eppure quciU infigni fcultori videro 
circa a fettanta anni prima del detto Alellandro, e del detto Buce- 
falo. Si leggano fopra di ciò i due capitoli fopra le arti, e feienze 
Etrufche ncL Tomo fecondo delle Origini Italiche ; dove a calcolo 
fatto fono, e fono ftati fempre infinitamente più numero!!, e più 
fertili gli fcavi fatti in Italia , che in Grecia, e predò Atene; e che 

dove 


i , 

(i) Tarila vita di Michel Angelo Buonarroti fcritta dal Condivi fi legge , che nelle con* 
truverjìe , e fiere alienazioni, che fio fri il detto Buonarroti, perchè ei fi vantava 
( e non jei.za ragione ) di aver J'uperati i Greci, molti dei detti nomi vi furono 
f colpiti dai fuoi avverfar j per farlo tacere, e per far credere , che Greche fofi 
fero tutte le egregie ftatue, che allora fpecialmente fi fcavavano m Roma. Ora 
qw.fto barbaro Coflumt fi fa quafi comunemente . T^el grande acquilo di Statue, 
che Clemente XII. trajportò nel Mufco Capitolino fi vede in un Buflo di marmo 
fentto * 1 ilKOTPOL, e fu creduto (labilmente Epicuro, di cui non aveva nefi 
funa effigie. Toi negli fcavi pei fare lo ftr adone , che da S. Giovanni Luterano 
và a Santa Croce in Gerufilcmme fu trovato il vero Epicuro con Metrodoro fuo 
difcepolo , e fubtto fu cancellato da quel primo buflo il detto nome fatto di frefeo 
per inganno del venditore . 
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dove fi (cavano le ftatue, ivi debbono dirfi lavorate, coll' attedato del 
detto Plinio Lib. 34, Cap. Vii. ZZ fuiffe ameni fiat a aria™ artem fa- 

mi Harem quoque ^ & ve tu fi am quoque TuJ tanica per terras 

<Hfpcr fa , qua m Etruria faci itata no n ejl dubiu nt — . Al che fi aggiun- 
ga un’altra riprova dei tanti nodri collettori di ifcrizioni Greche, e 
Latine, ove vediamo, che fe le Giethe giungono appena alla deci- 
da parte , viceverfa le Latine, e Italiche fuperano la centefima 
parte, e più. Milita Billetta ragione nei marmi fcritti, che nei mar- 
mi lavorati, cioè nelle datue, bulli, e altri tali monumenti, che per 
pura voga fi battezzano tutti per Greci, 

Quell’arte poi di mutilare le vecchie citazioni prendendo quello 
fole parole a fe confacenti, e (laccandole dal fuo comedo per attri- 
buire il tutto ai Greci è frequente predo i nodri recenti Scrittori, E 
però non intendiamo in ciò di accufare il folo P. Bardetti, e i fuoi 
compilatori: Acculo tutti i nollri moderni eruditi, che prevenuti al 
(olito dai loro dudj, e che la Grecia fìa la Maejlra , e la popolatrice 
u viver fate , e che perciò fìa Hata direttamente la Grecia popolata) 
ammaeflrata dall'Egitto , [due cofe uguale*»** falle) vogliono che 
così dicano i vecchi Autori» che letti poi intieramente dicono tutto 
il contrario . Cosi vedo citarli in tal forma , e troncamente il detto 
pa dò d’ Erodoto. Non vi è forfè in ciò, ed in portare talvolta cos* 
tronche le citazioni mala fede veruna; poiché in quella prevenzione, 
che così dia il fatto, trovata che fi abbia una autorità, che lo dice, 
tanto bada loro, nè fi curano di leggere ciò che fiegue , e che fpie- 
ga efattamente la propofizione, e il fatto medefimo. Tanto più, che 
la fpiegazione è ad edì ignota; poiché pretendono i Pclafgi per Egi - 
% J ) ed anco per Fenicjy come negli obietti, che fi oppongono fi ve- 
de evidentemente ; ma ciò è falfo per le nollre recenti, e licore feo- 
pcrte- I Ptdafgi erano Tirreni, c folamente da qualche Greco, come 
da Euripide da me portato altrove, fi chiamano i Pelafgi (t) ( noa 
Tom. UT. R z . g* 

(1) Euripid. in Ecuba ^ étto IV. in fin. 

Tì ò' « yvyoùtut ShAo* AiyvxTU rlMct 
Ka< A YHJ.V 0 V uvfysv àptrhw s$uxirxv • 

Che io già traduci 1 

Che dunque? E non uccifero le Dono» . 

Gli Abitator di Lemno ? £ non cacciar# a 

I figli dell* Egitto ì \ J 
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giàFenicj, nè Stdonj , come pur fi dice in contrario) ma fi chiamano 
i Pelafgi di Lemno, che erano veri , e pofitivi Tirreni (i)» figli dell* 
Egitto. Si noti l’efattezza fcrupolofa del detto Euripide in chiama- 
le i Pelafgi Tirreni non già Egtzj , ma bensì = i figli dell ' Egit- 
to = per additare, che dall’Egitto erano venuti da principio, ma 
che non erano i veri Egiziani, ma (xome convien replicare) erano 
figli dell' Egitto, Con quelle intiere citazioni, e colle fincere fpicga- 
zioni tratte dai vecchi fonti., così non avvertiti fin’ora, fi fpiegano 
le contrarie objezioni, e i molti palli , che fi pofiono addurre in con- 
trario ; cioè, che i Numi, c la mitologia fia in Grecia venuta dall* 
Egitto; perchè ciò è vero, ma colla detta dillinzione, cioè, che pri- 
ma la gran turba dei Numi gli ebbero i Greci dai Pelafgi Tirreni, e 
poi altri Numi pofleriormente ebbero ancor dall* Egitto. E benché 
fia vero, che i Numi fiano nati in Egitto (intendo almeno dei prin- 
cipali, che fi diiTero Confenti) e che dall’Egitto fi fiano l'parfi per 
tutto il mondo; contuttociò non tutto il mondo gli ha avuti dall’E- 
gitto direttamente, ma per mezzo di altri popoli intermedi . Quello 
è ciò che abbiamo Tempre inrefo, e fpiegato; cioè, che anco in Gre- 
cia fono venuti i Numi dall’Egitto, ma non tutti, e non da princi- 
pio, perchè da principio, e nella maggior parte gli ebbero i Greci 
dai Pelafgi Tirreni, che dai detti Greci fi chiamarono anco Figli dell » 
Egitto, Onde quando anco le citazioni contrarie dicano, che i Nutrii 
fon venuti in Grecia dall' Egitto , non debbono intenderli dall' Egitto 
direttamente , con cui da prima non ebbero commercio i Gteci, ma 
dall'Egitto per mezzo dei Tirreni Pelafgi , come in foftanza fpiega- 
no i buoni, e vecchi Greci, che non ofeuramente ci additano, che 
in qualche modo fapevano la nollra Japctica Colonia dall’Egitto, o 
in fomma dall’ Oliente venuta. In ciò non fi può addurre un palio 
più precifo, nè più autorevole di quello d’ Erodoto. Eppure tutti i 
noftri dottilfimi moderni Uezio, Meurfio , Clerck, e cento, e mille 
lo citano così mutilato per fargli dire, che i Numi vennero tutti quan- 
ti dall'Egitto in Grecia. Fra i detti eruditi, e forfè più vecchi no- 
flri moderni pongo l’infigne Natal Conti (z) ; eppure ancor Elio lo 

tràsfi- 


(0 Fedi Origini Italiche Tom. 1. pag. 2 e fé*. 
.W 7{atal Conti Mitolog . Uh. i. C.ip. FU. 
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trasfigura in tal forma. Perchè non intendiamo mai di competere 
coll’antichità degli Egizj, e non neghiamo , che Elfi fiano i primi 
inventori dei Numi, come delle Arti, e delle fcienze, ma diciamo , 
che da Eflì fono pattati i detti Numi in Grecia, non già direttamene 
te, ma per mezzo dei Pelafgi Tirreni. Che diremo delle immenfe, 
c infinite altre autorità, non folo così troncate, ma foppreffe affat- 
to, e trapattate, e profcritte, perchè chiarittimamente ci moftrano la 
noftra Origine Italica, e poi la Greca dall’ Italia venuta? Il folo paf* 
fo di Livio, ove nel quinto libro, (petto da noi citato, ferma l’o- 
rigine di tutri gl’italici proveniente dalle XII. Città dell’Etruria» 
quante, e quante ftrane interpetrazioni ha patite, e patifee, finché 
poi convinti i Pirronici dalla chiariflìma lettera di quello, fi ridu- 
cono a dire, come ci conviene di replicare, — che ejjì non credono nè 
a Livio , nè a veruno =: . Quello è un linguaggio Anonimo in fo- 
ftanza all’altro, che zz perchè quefli pajfi non fono flati addotti dai 
Sigonj y dai Salmafti , dagli Uezj , e fintili , fi debbono chiamar perciò in- 
coerenti , e poco fignificanti yfludj inutili , e leggieri quefte fevere ricer- 
che — . Godiamo di averli ridotti a quelli eilremi ^ e li iafeiamo in 
quello trionfo dell’ignoranza- Cosi fl fpiega anco il detto Bochart (i) 
rifpctto alle falla «ritiche , che Egli pure follenne, nè alcuno potrà 
efìmerfene giammai, mentre fi interni nelle più profonde ricerche, 

nelle 


(i) Bochart Ceogr. Sacr. in Vrafat. §. = ^At hi monitore* y qui otii y & negotii ratio • 

nem a nobis exigunt tara Jevcre , ipfì nobis exemplo /uo praire debuerant 

Quippe baudquaquam ferendum e/l , ut qui ipfe nihil agat , & in turpi otio 
conjene/cat, td /ibi fumai ]uns in alias , ut. eorum /cripta vellicet , Cr pede 
/uo metiri velit . Interim qui huju/modi labore* , ut inutile* carpunt, /ciant Mo* 
/em per no/lrum latus , adeoque Deum ip/um peti . Idem enim eft y ac fi dicane 
Deum hoc fruftra diclaffe Muffi y in quibus illuftrandis operam noflram impendi- 

mus. Certe fi non fruflra /cripta funi, nec fruftra eft quod explicantur 

Et tam il * , qui verbo /uo adimunt , quam qui addunt , Deus gravi/fima quxque 
intcrtmnatur . Sed ut pre/fius agama * , quod ajunt mftra nihil re/erre , quam Mun- 
di parttm in/ederint Chujei , & Jcftanei y vox eli Bella* y non hominis y non Chri- 
fliani y aut viri duSi.Hxc afinina funt ax ionia ta y per qua retroaÙis /acuii* periit 
J'en/us bonarum artium , & barbarie* in mundum inveita eft y & aternam timue- 
rur.t /acula noSem . Tqoftra ne nihil re/ert y ut Sacra hiftoria y & Trophetarum 
Oractila ignorar.tur . Hoc autem qui* intelltget dum ignorantur Topuli , quibus vel 
hoc , ve l illuc dczemffe narrantur ? = £ fegue rifiutando quelle fteffe critiche , che 
anco in oggi a quelli ottimi e /everi ftudj fi fanno . 


Digitized by Google 


134 Orìgini Italiche 

nelle più vecchie, ed interellanti , come fono quelle, che aprono U 
ftrada alle migliori notizie, e a tutta la prifea Moria; pe chè fi co ? 
mincia da uno dei primi tratti della Onnipotenza Divina, e fi rin- 
traccia il come, e il quando, q per qual mezzo rinnovellò l’umaq 
genere dopo il Diluvio» Ai tanti patti, che noi citiamo, c che ci 
motti a no Japeto in Italia, e primo noftro Progenitore, rifpondonq 
j- 0 „ a i i’ocri, che h dicono = quafich^ i Poeti non dicano altro, 
fhe bugie, e quafichg di Poeti non (ìano pieni e Platone, c S'trabo? 
ne, e Dionifio di Alicarnatto, e Cicerone, ed Eufcbio, e Cirillo Alef. 
fandrino, e cepto. altri. E poi quando pltre alla chiara lettera dell^ 
Scrittura vedono da noi citato qutfto Japcto, e da Luciano , e d* 
Suida, e da Diouifio, c da Vairone, e da altri, fi gettano a dire 
~ Chi fa. fe quegli Au tori intendono Ji quel Japeto , che intendete voi 
nel principio del Mondo zz Che Critiche fon quettc mai ? Fof? vi $ 
flato piA d’yno di quello nome? Di quello Metto Japcto intendo- 
no, rifpoodo io, perchè ce lo deferivono. coetaneo di Saturno, e di 
Giove. Lo intendono il più, vecchio uomo dell’Italia , e del Mondo, 
come tale appunto ce lo deferive. Luciano (i). 

Erodoto adunque nell’ addotto patto non folo dice, che i Greci , 
benché avefjcro qualche Nume [ma pofteriormcnte ] dall' Egitto , cotf 
tuttociò molto prima i detti Numiy e. in maggior numero gli avevano, 
avuti dai T ciaf gì ; ma fpiega ancora, che quelli Pelafgi, e quelli bar- 
bali non erano Fenicj , nè Egizj, come gli fi fa dire in contrario^ 
ma erano Tirreni , perchè altrove parlando di quelli ittetti Pelafgi (2) 


fi) Lucian. nel Diala*. Cupidinis , & Jovis in princ. -v Uftihov ó ’Epuc, ìt ùf.xett6- 
repo( el vo/h t5 'ìctziTò : Tu parve Tuer Cupido y qui antiquiar multo esja- 
peto. =rf£ nel Tom. i. al Cap. Sorurnalia , coi? fa dire a Satmr .0 in Cielo '■ uMa 
llftr^VTiKÒv .... Sed fetnlem nane , ac jucundiffimam vìtam dego meraems bjbent 
nettar .^tque interim cumjapeto , rehquifqtie. aqualibus Diti. confabulata = . 

Si finga adunque , fe fi può , con qutfle Critiche un altro fapeto , remoto da prin- 
cipi del mondo , diverfo da quello . che ci. dice la Scrittura , e dtverfo da quello , 
che tanti , e tanti altri autori ci rapprefentano per primo Popolatore di Cetfnm, 
e dell' Italia . Che finzioni, che Critiche fono mai qutfle ? 

(t) Erodoto lib. 1 . giufìa la detta Traduzione del Palla = Quum ab initio altera gens 
foret Telafgica , altera Htllcnica . , hoc e fi Crac a , quorum Iute numquam folum 
mutavit , altera affidar multumqut efi perv agata . Etemm fub Dtucalione Rege 
qr am Thtioticam incoiati.*.. Caterum qua lingua "Pelafgi ufi fint , prò certo ad 
firmare non pofjum .Sed confettura Sigtiorum licet dteere eadem y qua nunc Telafgi 
Uhm tur y qui fupra Tyrrheuos Utbem Crefionam incoiarti 
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(piega, che i Pelafgi parlavano la lingua dei Crotoniati, e per più 
chiarezza fpiega che erano quei Crotoniati di Tirrenia , che alcu ni 
dei nollri oppofitori chiamano Umbri, non avvertendo, che Umbri, 
e Tirreni erano un ideilo Popolo, e che l’Umbria era allora una 
parte della Tirrenia. Spiega, che quefta era la loro lingua , da che 'ven- 
nero in Grecia ( il che fu ben prima dt Deucalione ) e che la Greca 
dalla Pilaf g a deriva > perchè era nata, e come Ei dice, abfcifia dalla 
Pelafga (1). Così dice ancora Dionifio (2) , cioè, che tali fi chiama- 
rono, cioè Pelafgi Tirreni in memoria della loro Patria , e del Paefe , 
da cui antichiffimamente vennero in Grecia , e eie quefta prec t fa lin- 
gua era quella dei Placiani dell* Elle fponto, d’onde appunto ritorna- 
rono poi in Italia quei Pelafgi, che in ajuto degli Aborigeni ricon- 
duce Deucalione, e ne rende la ragione; cioè (3), perche tanto i Cor - 
touefìy quanto i Placiani , ed altri A fiatici ^ erano tutti Pelafgi in ori- 
gine , e con l’autorità di Mirfilo .Lesbio da Dionifio addotta, e non 
. giam- 


(i) Erodot. ivi detto Lib. 1. e fiegue = Quibus fignìs conjeftantes oportet dicere Te- 
tafgos barbara lingua fui/fe. Et fi tota Gens Tela&ù* crar, Oentcm , 

ut potè T fi africa quum in yeti*"** Grtfcos ytranfuty lingua)* fitnul i flotti m per* 

éidiffr . JLteiitm. nrqMe Crefloniatarum cum ullo circa Topulurum conferita , & Tla- 
eianorum , ne fccum quuiem ulta. Ter quod dcciarant , quam lingua figurant e cum 
in hac loca ( Telafgi ) tranfierunt , eamdcm fe nunc confcrvare . At Tgatio Hd- 
leticai idefì Gioca , ex quo extitit , eadem lingua fernper eft kfa ut mihi vide tur , 
ideo imbecilliti quod ex Tela foca fuit abfciffa = La Greca adunque dalla Tclaf- 
ga deriva ; e quefh lingua Tclafga era quella ifieffa , che fi parlava in Crefloua, 
0 Cortona Città Tirrena. Queflo è ciò, che ho detto puramente . Ma r.on ho mai 
pretelo di fapere la detta Tela(?a,o Etrufca . Anzi ho detto fempre , che in oggi 
è irreperibile , e che fono , e fono flati mutili gli sforzi di varj nofln eruditi per 
intenderla ; come inutili fono pure per intendere le altre lingue veramenee perdu- 
te, quali fono la Fenicia , la Celtica , l' ìfpana antica , e altre. Vaiente altro ho 
detto, che ciò che dice letteralmente un qualche vecchio , e cla(Jtco autore. 

(t) D.onif. Lib. 1. pag. io. = tìos Telafgos alti bomines de nomine regionis , a qua 
ohm cmigrarunt, & in memoriam antiqui generis , eofdem Tyrrhenos vocabant , 
& Telafgos.... 7 '{am & Tbucidides horum meminit recenfens Orbes in ora T bra- 
ciai habitatas a bilmguibus , in quorum mcntione de Telafoco genere fic loqui - 
tur . — Sunt ibi, & Chalcidici generis bomines,non ita multi, fed maxime Te- 
la fg iti generis pars ex illis Tjrrhenis % qui olirti Lemnum , & Mhenas inco - 
luerunt =r . , 

fi) Dionif Lib. 1. pai. »$'•=: *ì SxvfixTéiev ctv tu eri TlXcuiavótt . .. At qui 
mire tur aliquis Tlactanis, qui circa H'ilefpontum habitant, Sermonem Croton, ta- 
tas habuiffe oerfimdcm , quandoquidem utrique a Telafgis oriundi funi = Tofjouo 
mai efferc più precife le autorità ? 
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giammai da lui confutata ( come fi dice in contrario) erano veri 
Tirreni, cioè non Greci, e non Egizj, e nemmeno propriamente Pe- 
lafgi (giacché quefto nome dipoi convenne anco ai Greci ) ma erano 
veri, c pofitivi Tirreni. Etto fletto cita So/ocle (i),che fonoramen- 
je ci dice, che quefti Pelafgi veri Tirreni erano in Grecia a tempo d'I- 
paco, che per più di un fecolo precedi il fuo Diucalicne, e che il 
detto Inaco regnava pofitivamente in Argo fra i Telafgi Tirreni. Ab- 
biamo altrove da Efchilo (ì) , che il detto Inaco mandava i fuo/ Arit- 
mici al Tempio Dodoneo , perciò fabbricato tanto prima di Lui, e im- 
menfamente prima di Deucalione , ma fabbricato dai detti Pelafgi 
Tirreni, come colla autorità di Eforo ci dice Strabone (g),chcaW 
trove fpiega, che quando parla dei Pelafgi intende parlare dei Tir- 
reni, e ne parla nell’Articolo della Tirrenia, o Etruria; e quando 
torna a parlare dei Pelafgi di Grecia, dice di averne parlato al fuo 
luogo, cioè nell* Articolo della Tirrenia (4). Onde ognun vede quan- 
to i Tirreni Pelafgi in Giecia fiano anteriori a Deucalione,. e quan- 
to poi fiano a lui in Italia; perché Ellanico prelfo il detto Dionifio 
fpecifica, che i Tirreni, quali erano effettivamente, fi cominciarono 
a chiamar Pelafgi da che pattarono in Grecia, e in altre Regioni, 
t che fi chiamaiono così, quafi Cicogne , o erranti , appunto (s) da 

que- 

■ . 1 . - — ■ '■ ' ■ '1 ’ f ’ ' ■ — • . . , • 

• 

(1) Dionif. d. Lih. 1. pag. 20. ss IsPoxA'ss sv ìvxxu.... Sophocles autem in Inaco 

dal tale jtnapeflicum Carmen s= Inathe Pater, Fili *R>ntium, Patris Oceani , 
qui maximos honorcs habes in Argms Collibus, Juoonifquc Agris, & Tyr- 
rnenis Pclafgis. / 

(2) Efchil. in Promet. Legat. verf. 660. ss ’OÌ U r> Uvrw ti, avi Awtfwnjv vvtm 

&èiVf 0 Vtii ìoAaè* = “Pater ( Inacbus) mifit Python, & Dodona ^(ruf picei. 

(5) Strabon. Lib 7. pag. 327. = hn &, ui'E^opoc <pfatv EUAao-yS* 'lòpofta =5 
Efl ut Ephoris ait a Pelafgis conflruftum ( Templum ùodoneum ) - 

(4) Strabon. Ltb. 7. pag. 219. ss IX Pelafgis cum Tyrrbeuicam gentem exponeba- 

mus , fatti a nobts dt8um fuit = . 

(5) Ellanico preffo Dionifto Ltb. 1. pag. zz. = *EAA avlnui 0 A etrfito; t 5 « Tupptfvuc 

Ctitrt 17 i/àryvt.... Hellanicus Ltsbius ait Tyrrbenos primum Pelafgos vocatot 
fuiffe, poflquam Italiani habitare caper un t , & affumpfijje , quam nunc habent ap- 
pellationem sa Poi in detto libro pag. zz. aggiunge ss Mupai^o; rà H/zauAiF 
ctTopcttiouiìo; ‘EtAzvUw Myrfilus contra dif]rntiens ab Ellanico (fid in no- 

mine diffentiens, non in re) Tyrrbenos ait poft reliftam patriam pajftm vagabunr 
dos , mutato nomine diftot Pelafgos , quadam alitum Ptlafgorum , ( hoc eft Ci - 
eontarum) fimilitudtne ; qttod agminatim oberrent per Gracas Regiones , acque 
barbarci . 
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quello loro ufo» ed jfiinto di andare ad invadere» e fignoreggiare le 
altrui Provincie, come fecero precifamente della Grecia nei tempi 
proilimi alla difperfìone Babelica, e di Giavan, che ha tutti i rifcon- 
tri di edere qucll’Egialo, e quel Pelafgo, che appunto fu il primo 
Popolatore di Grecia, come tanto fi è provato; ma che per altro 
con Jafet fuo Padre, o Nonno era fiato prima in Italia. Perciò tut* * 
ti i Greci, purché fiano antichi, dicono a piena bocca, che quelli 
Pelafgi erano barbari, cioè non Femcj , nè Egiziani, ma 'veri T irre* 
ni, e quelli, che tennero in antico Lesbo, lmbro, ed Atene, come 
dice Tucidide (t), il quale, e tutti gli altri dicono, che in elfi foli 
fi verifica il vero primo principio della Grecia ; che Pelafga , e così 
Tirrena fu la prifea lingua di Grecia (2), e che Pelafga fu tutta la 
Grecia. Ellene figlio di Deucalione fu quello, che diede ai Greci ii 
nome di Ellemjliy poiché i detti Pelafgi fi erano fiabilmente fidati in 
Grecia, e così gli dillinfe dagli altri Pelafgi vagabondi , che fegui- 
tavano ii di loro collume di partire, e di ritornare in Italia. Ma Deu« 
calionc era vero Pelafgo, come altrove accenniamo, perchè Pelafgi 
fino a lui furono tutti i Greci , che dal folo fuo figlio Elleno fi chitu 
marono dipoi Eilenift» . Ogni Scontro ilèorico ci inoltra, che an* 
cor quei primi Ftiotici , e Dodonei, che furono fra i veri primi 
popolatori di Grecia, e anco idi loro difendenti fi dilfero Ftiotici. 
pia quetti anco Cicerone Tufcul. Quxfi. Lib. I. Cap. X. rammenta 
~ Pherecratem quondam Fbtiotam fenem , quem ait a Deucalione or - 
tum — E qui pure fi otfervi il Bardetti [3], che ammafia le citazio- 
Tom. Ili, S ni, 


(1) TuciJid. di [opra citato , e citato ancora da Dionifto di jl licarnajfo ih. 1. pag. io. 
(1; Tuciaid. in Truemio = T^am confìat eam , qua nane Crocia vocatur, baud qua - 
quam fìabiliter ohm fuiffe habitatam .... Sed quodam loca ante Hellenem Deuca- 

• Itomi filmm , nec ufquequaque hoc habuiffe co^nomcn , fed tum fuum cujufque Gen- 
tis , tum Tdafgicum a Jcipfis c agitomeli impa[i(um — Jam maxime propter lin- 
gua commercium Heilencs , idcfl Grocos , fuiffe Vocitatos = . 

(j) Bardetti pag. 56., 0 fpeffo altrove , citando Dionifto cori dice =3 Un palio incom- 
parabile di Dionsfìo.... per conto dei Pelafgi, Gente per una parte antichif» 
lima nella Grecia a per l’altra la più errante, e vagabonda che folle mai; e 
il pa(fo è quello, per cui afferma il grande Ifìorico, che le tanto decantate 

Navigazioni dei Pelafgi feguirono tutte dapoichc Deucalione gli ebbe 

vinti , c (cacciati dalla Tenaglia ss piente di ciò dice Dionifto } benché dal 
tardetti parimente citato , ma con qualche mutilazione. 
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ni, ma mutilandole, e talvolta non intendendole. Qui cita Dioni- 
{io, e pretende, che dica, che Deucalione fcaceiajfe i Telafgi dalla 
T ejfaglia , t li oblìi gaffe allora a Navigare) e fuggire altrove. Nien- 
te di ciò dice Dionifio, ma dice, che furono cacciati dalla T ejfaglia 
dai Cureti , e dai Lelegi , che poi furono gli Etoli , e i Locri ; e 
tanto è lungi, che dica, che elfo li fcaccialfe dalla Tenaglia, che 
anzi dice, che Deucalione fu loro Duce , 0 Capo , e che Effo li ricon • 
duffe in Italia (i). E benché aggiunga poi, che altri di quelli Te - 
lafgi , così- dai Cureti, e Lelegi' cacciati dalla T ejfaglia Jì refugiajjcro 
in varie Ifole della Grecia ; non ne fiegue, come Ei pretende, che 
quella folfe la prima loro Navigazione, il che Dionifio non dice, e 
potevano aver navigato anco prima. Spiega inoltre contro il detto 
Bardetti) che la maggior parte di quejli Telafgi fé ne fuggì per terra 
in Beozia } in Focide, in Eubea , e fpecialmente prefio i loro Cognati 
Dodonei (provati Tempre da noi per veri Pelafgi Tirreni) e non laici* 
ancor Elfo di defcriverli per Sacri , e Divini) come i Vecchi hanno 
Tempre deferirti in Grecia i primi Pelafgi Tirreni . Tante autorità G 
hanno da mutilare, e tante altre da {opprimere, e porre in oblìo* 
tanti anacronifmi orrendi, é tanto rovefeiamento fi ha da indurre 
nell'iftoria, e nella prifea erudizione, purché fi giunga ad annichili- 
le le antiche memorie d’ Italia 1 Dunque non vi è in Grecia anti- 
chità più rimota dei Pelafgi;anzi ogni più vecchia antichità di Gre- 
cia non può falire più alto, che alla felva Dodonea, e all’Oracolo 
di Dodona già dai detti Pelafgi Tirreni edificato, e cuftodito per tan- 
ti fecoli (2). Quelle fono le genuine, ed intiere autorità, che ci mo- 

ftra- 


CO Il pago di Dionifo coti dice Lib. 1. pag. 14. =3 <t> 9 iwtiv, ’Ara/av , kJ FIé- 

Mo-yiu'Tiv . Thtiotidem , jtcbajam, & Telafgiotidcm ( babitarunt Telafgi).... 
fruentefque uberrimi TbejjalU campii , circiter fextam atatem , eoi inde Cure - 
tei , & Lcleges expulerunt , qui nunc Setoli , & Locri Vocantur . Cumque hit 
alti multi T arraffi accolte, duftu Deucahouis prognati l Trmeteo .... jit profu- 
gorum ali qui , ahi Crctam petierunt, alti Cycladas .... Tari Olrrnpo contiguam He- 

gionem.... pars in fr.eotiam migiavit , & Tbocidem , atque Eubaam Sei 

maxima eorum pars per loca mediterranea fe contulit ad Dodoneos cognatos fuos, 
quos ut Sacros nemofas putabat bello aggredì. = Ci vuole un induflriofo corag- 
gio per fondare con quefìo pafto di Dionifio tante cofe contrarie , t non vere , e 
chiamarlo un Taffo incomparabile per lui ! 

(*) Erodot. I opra citato. Eamcr Mholog. Lib. 1. Cap. 4. 
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Arano I Peìafgi, barbari bensì, e foreitieri, ma non Fenicj, non £gì. 
zj , e non Greci in origine, ma barbari, cioè forelèieri, e Tirreni 
nei tempi proffimi alla difperfione Babelica, perchè d’Italia erano 
partiti, e perciò erano in Italia tanto prima, e a tempo di Saturno, 
e di Giano, nei quali la prilca gentilità efprelTe Noè; e vi erano 
cogli altri popoli Umbri , Aborigeni , e Tirreni , che tutti e quattro 
erano un Popolo folo, ed erano la vera primitiva Colonia Japetica 
in Tofana, e in Umhria [che furono in antico una fola Provin- 
cia] primitivamente Aabilita. Quella poi popolò fubitamente tutto il 
redo d Italia, e tutti i Circompadani, e tuttociò, che fino alle Alpi, 
c colle Alpi iftefie può dirli. 

Rifpetto all’aver portata i Pelafgi Tirreni la Mitologia in Gre* 
eia, e le Arti, e le faenze, fo che quella è, e farà Tempre una lite 
continua. Perchè infinite fono, ma recenti, e confufe, le autorità, 
che dicono la Religione portata in Grecia dall’Egitto. Ma fenza la 
detta fpiegazione di Erodoto, che in ciò è il più vecchio, e il più 
precifo, parleremo fempre a cafo, e con confusone ; perchè come fi 
d detto, anco in Italia, anco in tutta Eurnp» -*■ prorcnura la Micolo- 
già, e le Arti generalmente dall’Egitto; ma a gradi, e per via di 
*ltre Genti, che delle altre fono Hate popolataci, come dei Greci 
fono Itati i Pelafgi Tirreni. Nè fo comprendere, come alcuni Pir* 
ionici mi ammettano, che io abbia provata la prima parte, e la 
più difficile, cioè che i pelafgi tirreni abbiano popolata la Grecia, 

$ poi mi nieghino l’altra parte, cioè, che i detti Tirreni fiano anco 
itati i primitivi Maeitri dei Greci. Eppure una parte è confecutiva 
dell’altra. I Padri fono fempre Maeitri dei loro figli, e trasfondono 
in effi le loro notizie, e fpecialmente la loro religione, ed i loro 
coltumi, o buoni, o rei che (lana. Così i figli li tramandano ai Ni- 
poti, e quelli agli altri defeendenti. Quindi fi è detto fempre, che 
ì genj delle nazioni fono immutabili, nè la natura fi è mai cangiata» 

Quello trapalici dall’Italia in Grecia fi potrebbe anco provare 
meglio rifpetto a varj Numi in particolare. Ma parlandoli ora di 
Giano, e di Saturno, che è Giove (i), ed è il Giove Maflìmo, e il 

Tom. III. S 2 Dio 


(0 Macrob Saturn. lib. i. Cap. 3.J33 Janus.... Confuvium a conferendo , ide/ì * pro- 
porne generis bumani , qu# } ano tuffare conferitur = & 4 Cap. 7. = Saturni 

eultus 
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Dio, o <1 Principe degli Dei, come dittero gli antichi, noi non ab** 
btamo mai negata la Tua primitiva origine dall'Egitto. Dall’ Egitto 
l’ebbero i primi Italici ; ma contuttociò rifpetto agli altri luoghi, 
nei quali è itato conosciuto dipoi, lì è detto Sempre un Nume Itali- 
co, e non Greco, come lo attefta Ovidio, e Macrobio (t): e anco 
i dotti noftri Mitologi, benché lo riconoSchino un Nume Egizio in 
origine, contuttociò in Europa lo attellano Sempre un Nume Italico, 
ed EtruSco, e non mai Greco. Così fra gli altri lo riconoSce il 
Voflio (2). Tale Si è Sempre adorato tanto Sotto il Nome di Giano, 
quanto Sotto l’altro di Giove, e di Giove MalTimo, e nelle Tavole 
Eugubine Sì trova col nome di Juve Vatre (3); Sicché Se è palTato 
poi in Grecia , lo .vediamo eSprellamente portato ivi dai Pelafgi Tir- 
reni. Perchè a lui, e nel primo loro arrivo (che Spetto pioviamo 
accaduto Sotto Egialo, o PelaSgo, Spiegalo ifloricair.eme in Giavan 
dall’.Italia partito) a lui consacrarono lubito i detti Pelalgi il Tem- 
pio, e l’Oracolo di Dodona.In quello Tempio ( che fu il più vec- 
chio, e allora l’unico in tutta la Grecia) fi adorò il Sommo Gio- 
ve (4), clic anco pretto di loro fi chiamò il Maflimo. Omero (s)> 

quan- 


cult us , quem Dtorum Trine ipem dicitis> videtur r/tus ab ALgyptiorum religiofijffì * 
ma lente = Così Efiod. in [cut. Hcnulis verf 5 < 5 . 

Tot* A à KfowV'i ?re'lv<TWzyTopt iraniv. 

Cum Jove Saturni filio Dtorum omnium Rege. 

(0 Ovid. Fafl. Lib. x.Quem tamen effe Dcum te die am Jane biformi* i 

T^o n tibi par ullum Grada JJumen habet. 

Maerob. Satum. Lib. 7. Regione m iflam , qua. nunc voeatur Italia , Regno Janus obtinuit . 

(2) yoff. de Orig. & Trogr. Idulol. Lib. 1. Cap. 19. pag. 56. = Eumdem efje Woe, 
& Saturnum facile l«rgientur ì qui credunt T{oe effe Janum .... Si vero Janus efl 
Tioe , pve ve] is bifrons pingitur , quia mundum confpcxerit .... Solum non vi - 
deo , cur non ita aque T^uacbo , quam mortalium alteri conveniat =s E f opra il 
detto raffio al Cap. xrill. =: Quamquam nec f or t affé opus efl recurrere ad Cra* 
cos , modo Latini a Tufcis , Tufci ab sfiatici* hoc IJurnen acceperint . Quacum- 
que enim [aera habuerunt Romani , ta vtl habuere ab ^ ilbams ... vel ab Ofca 
Sabinorum Gente , vel a Tufcis .... Tufcos autem ex sifia vemffe indicat Servius . 

(j) Taffer. Taralip.ad Dempfler.tn Tab.Eugub. Tab. 1 . Gori ad eafdem Tab. Eugub. 

(4) Erodct. J òpra citat. 

(5) Omer. Iliad. Lib. XVl. verf. 234. 

Z tv òévu ùaSuviiie Ueùciry ine ....... 

trwjc fiéStov 

• Juppiter Rex D. dine a Tclafgicé 

Dodona prafldens 
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quando rammenta il Giove Maffibto lo chiama Dodoneo , r Telafgico , e, 
refidente in Dodona; ficche il primo Nume, e Padre di tutti gli altri, 
dai Tirreni Pelafgi fi vede in Grecia portato. 

Che diremo di Nettunno, che credo da neffuno fia controverfo, 
che era il vero Japeto Italico, e in Italia primitivamente, e Tempre 
rammentato dai vecchi autori, come Topra abbiamo dimoiato? Nè 
olla il citato Erodoto, che dice, che i Greci ebbero quella Divinità 
dalla Libia, e dall’ Affrica, perchè abbiam provato altrove, che Ja- 
peto anco in Affrica palio . Onde non importano gl’intermedj tragitti, 
o canali, per li quali più, che da un altro qualche Nume è paffato 
ad altre Genti. Bada vedere dove è nato (per così dire) c dove il 
primo è dato venerato; e credo, che neduno negherà, che in Italia 
lotto il vero nome di Japeto, ha regnato primitivamente. 

Che diremo della Guerriera Pallade ederminatrice dei Giganti, 
che fecondo la Favola fono con ella nel principio del Mondo, e la 
di loro battaglia, e drage in Fiegra Italica, ed anco in Sicilia predo 
ad Etna fi dice, c fi finge con molta parte di vero? Ella ancora non 
è altro, che un attributo del detto Giove» «h* è Noè, die colla 
fua prudenza, più che eoo « Fulmini vinfe il Tuo Figlio Japeto, che 
perciò fi dille il primo Gigante (i), e tutti gli altri ribelli col detto 
Japeio operatori. Perciò fi dice nata dal capo di Giove, per indicare 
la Tua Capienza. Plutarco nel libro de Ifide, & Ofiride riferendo una 
antica Iscrizione di Egitto poda nel Tempio di Pallade , dice, che non 
per altro fi diceva elfer nata dal Capo di Giove , che per indicare 
l'eterna fapienza di Dio. Così fi fpiegano , e fi didinguono le Favo- 
le, che Tempre hanno qualche cofa di vero. Ma i portenti di Palla- 
de, e i Tuoi miracoli Tono tutti in Italia, ed in Sicilia; e Te vi è Pal- 
lade vi deve edere anco Giovenche è Noè,) il di cui capo la par- 
torì, per parlare colla favola Tuddetta . E’ vero, che fu venerata anco 
in Grecia, c Tpecialmente in Atene, ove fu un Nume primario, e 

ture- 


Ci) Troviamo altrove , che quefla battaglia di Fiegra fu pofitivamente in Italia y e che 
non dee confonder/ coll' altra di Fiegra in Tracia , ove i Greci finfero, che Ercole 
eflerminajje i Giganti ; perché quefla finzione dei Greci i una pura imitazione del- 
la prima , e della vera Fiegra Italica anteriore di molti, e molti fecoli alla /ap- 
po fi a di Tracia , nella quale i Greci vollero al Jolito attribuire a queflo Eroe tutti 
t fatti glorioft delle prijche memorie . 
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tutelate; ma nelle folenni Fette P-natenee a lei confacrate (0 fi por, 
lava a Proceffione il Peplo mifteriofo, in cui fi vedevano effigiate le 
fuc imprefe, in Italia, e in Sicilia operate, cioè la detta Strage dei 
Giganti, e Specialmente Encelado da lei fulminato. 

Ballerebbe ciò folamencc per giudicare fe quello Nume di Pai* 
lade, benché Tempre chiamato Greco anco dai vecchi autori, fia ve* 
lamente Greco, o italico. In Grecia fu ricevuto, come tanti altri, 
e forfè tutti gli altri Numi, ma in Italia fono nati, e dall Italia in 
Grecia pacarono. Pallade fu in Grecia un Nume batbaro da prin* 
cipio, e forestiero . Platone (lì rammentando varj nomi di Eroi, ? 
di Eroine, e di Numi , fpecialmente innanzi a Tefeo, e chiamandoli 
forestieri, o fia barbari, cioè, di quei prifei Cittadini dive rjì da quel* 
li , che erano allora , e che erano intenti tnajfimamcutc ella agricola 
tura. Così elfo ordinariamente deferive i primi Pelafgi in Grecia, e 
così pure li deferive Cicerone in Italia (3). Fra quelli forestieri Pla- 
tone nomina Cecrope, Erecìeo, Erificìone, ed altri, e fpecialmente 
nomina Pallade. Così, e forestiera la rtomina Suida (4) citando Pin>» 
daro, e Difillo , e Frinico . Minerva è nome Etruico affatto, co^ 
me fi legge nella Patera , anzi in più Patere Etrufche riportate dal 
Pempitero(5),e dalGori (6), ove dfcritto MENRVA, 

fe 

» ■' — 1 r V- l V ! 1 ' " " • ■ ' ■ 

(l) Suid. in verbo & verbo UerXa . redi Origini Italiche Torni, pagi 

455., e Tom. Il pag. 1 1 5. <r feg. S alvini nelle T^ote alla mia Traduzione dell' £- 
cuba di Euripide Atto II Scena 3. 

(l) Tlaton. in Cntias pag. 499. = Quorum dumtaxat nomina fuperfunt • Opera vero 
forum ihteritUy &■ Ungo tempore interza. lo e memoria bormnum deleta funt ...» 
Qjtaproptcr filus fu.s pòfteri quudamamoris affetta nomina prifcorum impojuerunt . . . 

\ Plurima impofuiffe nomina pofleris fimilia, ut Cecropern , Erettbeum , Er.fittbonem, 
aliaque ex bis , qua fupra Tbafeum memorati tur . Mulierum quoque nomina ft- 
mihter , atque opera eadem , Deaque Talladts figurala, & fiatuam ... . Uabitabat 
profeto lune in bac regione alia genera Qivium , qui artium oprribus , C r Agri • 
cultura verfabantur . 

(3) Cicer. de finib. bonor. & malor. Lib. a. = Itaque ut mdrnres r.oflrì ab aratbro 

adduxerunt Cincinnatum itlum, ut Dittator effet , fic & vos de Telafgis omnibus 
cplligitis bonos illos viros, Jed certe non pereruditot ~ . 

(4) Suid. in voce Avvalete, 0 MsyAuxei$nt =s Dipbilus in Anamaflride . Hit enim 
fiuam Themifloclis peregrinar» vocat. Item Tindarus in Scboliis. Tbrinicus autem 
hoc (Minerva) VQcabulnm negai effe Atficum , miraturque Therecratem Dialetti 
obfervantiffimum e 0 uti = , 

(5) Dempfler. Etrur. Reg. Tom. I. Tav. ni 

(6) Cori Muf. Etruf. Tom. I. Tav . LXXVL e Tav. CXX. 
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(c in Greco fi é detta Jlthcna , e nei più antichi monumenti fi è detta 
TINA» come nella Patera Cofpiana> che è la prima riportata dal 
PatTeri nei Tuoi VaraUpomcni al Dempftero ; fi attenda la di lui fpic- 
gazione, con cui dice che quella TINA non è altro, che un Afe- 
refi dall’Etrufco, o abbreviatura dei nome di A6HNA. 

Ma quelle iflede Patere fi vedano per grazia riportate per Gre* 
che, e per Romane nel Teforo delle Antichità Greche del Grevio, 
Tom. V. pag. 323. Tav. XXIII. ed altre di fopra pag, 320. Tav. 
XVII. XVIII. XIX. e XX. mentre tutte quante viabilmente fono 
Etrufchc. Quanti mai di detti monumenti fono Etrufci vifibilmente» 
eppure fi riportano per Greci , come Greche debbono elfere tutte 
le llatue, benché in Italia, e non in Grecia trovate, ed efillenti, e 
dall* Italia, e non dalla Grecia in tutto il rello dell’ Europa ditfufe? 
Si legga nel Tom. V. o fia nei Trentèlimo delle dette Antichità Gre- 
che, c Romane, del Grevio, e del Gronovio nella Prefazione del 
Poleni pag- XIII. e feg. , quel fimulacro di un Dio Cabiro col Pileo 
Frigio ; e porta altri efempj predo il Grutero, Vaillant, ed altre» 
che dice fimililfime fra di loro, e fimili a 

tnis Tbejlaloniccnjlum , e fi rincontrino, e fi vedano fe non fono quegli 
iilelli riportati dal Gori per Etrufci. Siegue il detto Poleni alia pag. 
XV. e riparta varie Urne Etrufche, e non può negarle Etrufche, e 
le dice trovate in Volterra. Così Etrufche, o almeno Italiche anti- 
che cominciano a ravvifarfi dagli intendenti varie llatue del Teforo 
Capitolino, che fino ad ora fi giuravano per Greche invincibilmen- 
te. Alcune di eife Patere fono fcritte in Etrufco, ed altre fenza let- 
tere fono parimente Etrufche dall’avere il di loro Manico, o Manu, 
brio, dal veder fi alcuni Eroi col Pileo Frigio, legni evidenti di que- 
lla loro qualità, fecondo ciò, che ha olTervato il Pafleri, e io, ed 
altri. Le dette lettere Etrufche fpieganti Minerva, e la di lei nafeita 
dal Capo di Giove nel detto Teforo del Grevio e Gronovio, e poi 
del Poleni fono trasformate affatto, e nulla lignificanti, e perciò 
niente fpiegate, come cofe ad elfo, (o fia al Sig. de la Cbaujfe au- 
tore di quel Trattato) del tutto %note, ma fono fpiegate bensì dal 
detto Gori, e dal detto Dempftero, o fia dal Buonarroti autore di 
quelle note, e di quelle aggiunte fatte al Dempliero. Cosi fi va avanti 
per dire, che il tutto è Greco. , 

Quelle 
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Quelle cote di attribuir falfamenre il tutto alla Grecia, e fatue* 
e monumenti di ogni Torta « e il togliere il tutto ai prifcbi Italici, 
fono eofe di fatto, e balla fifcontrarle , e ballano perciò gli occhi 
materiali. Così è di varie Medaglie battezzate per Greche, o per 
Ifpaniche, o per Celtiche da tanti infigni autori (t) ; mentre alcu- 
ne di e(Te hanno i loro caratteri Etrufchi vifìbililfimi, e tante più ne 
* fono (late fcoperre dal detto Palferi» dall’ Olivieri, e da me, Nelle 
fatue, perché rare volte annoi loro caratteri Euufchi, fegpira fem* 
pre quello Urano giudizio di crederle Greche tutte quante, eppure 
e Plinio, ed altri ci dicono, che in Etruria furono inventate ; .che 
gli Etrufci , e gl’italici ne riempierono ij mondo; che in Etruria, e 
in Italia fi trovano, e nel fuolo Romano, e in tante Città Etrufche 
in detto fuolo comprefe, Yejo, Todi, Agilla, o Cere» Corneto Peru- 
gia, e cent’altre. Abbiam veduto cpn Plinio, che duemila fatue 
Etrufche furono trafportate a Romadalja fola Bolletta, o Volfinio (i). 
E tante fatue antichiflìme in Roma, e anteriori a Pericle, e ad AlelTan- 
dro Magno, che é l’Epoca in cui cominciarono i veri Greci ad elfere 
Aatuarj, c • rifplendere nelle Arti, e nelle Scienze, La Vergine Cle- 
lia ebbe la fua fatua Equellfe, in memoria del Tuo coraggio, con 
cui ripafsò il Tevere a Cavallo, L’ebbero parimente quei quattro Am- 
bafeiarori del Popolo Romano uccifi empiamente dai Fidenati, ed 
«Irri, che fi prova con i vecchi autori, che 1* ebbero ai tempi loro ? 
e poco dopo le loro imprefe, o tìifgraaie , o morte, fecondo il co/lu- 
me ufato in ogni tempo, che le llatue, o Medaglie, o altri fegni 
onorifici fi battono, o fi confacrano agli Eroi, o elli viventi, o poco 
dopo la loro morte, e non fi fanno già ordinariamenre tanti fecoll 
dopo, com? la critica può opporre. Anzi il detto Livio, ed altri 
dicono, che alcuni di quegli croi l’ebbero in vita loro. Tant* altre 
celebri llatue in Roma con quelle giufte o( 7 èrva?ioni fi riconofcono 
Italiche antiche; e che Greche non polfono elTere, perchè certamente 
fono anteriori al detto Pericle, e al detto AlelTandro, che furono 
gli ftabilitori in Grecia delle belle arti, e delle fetenze, o perchè fe- 
condo altri rifeontri dai Greci noe poterono elfer fatte, 

fi) Vidi Orbitai. Tom. I. pag. 523. e fpejfo altrove. 

W Ori^. hai. Tom. JI. ai Cap. delle .Artide S eterne Etrufche % 


Ma 
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Ma tante cofe appunto di puro fatto fono quelle, che i no fin* * 
fevert Critici non vogliono, che fi dicano, perchè fi ha da feguitare 
gli errori dei noftri Scrittori dei due fecoli antecedenti. Cosi puro 
fatto fono tutti quelli miei racconti, perchè fondati fopra i palfi lette- 
rali dei vecchi, e ciaffici autori ;i quali dupoichè fono fiati Scon- 
trati da tanti Eruditi, ora, e da molto tempo fi rifcontrano da altri 
maliziofameme per iftorpiarli,e per mutilarli, e poi dire falfamente, 
che noi li mutiliamo. Il mondo non può ingannarli, e fono certo, 
chela frode non può vincere l’innocenza d’un ingenuo Scrittore. 

Tornando a Pallade, o Minerva fetida in varj Monumenti Etru- 
fei, così, cioè MINERVA , la chiamano i Latini. I Greci poi la dif* 
fero Athcnat dalla detta aferefi Etrufca TINA. La fcriffero per altro 
in Etrufco da principio, come così fcritta fi legge nella vecchia mo- 
neta di Atene (i). Diodoro Siculo (2) afferma, che le tre Dee Mi- 
nerva, Diana, c Proferpina abitarono fpecialmente in Sicilia, e che 
fi fcelfero quell' Ifola per loro deliziofo foggiornQ. Minerva fi feelfe 
Imera, a Diana toccò l' Ifola d’ Ortigia, e a Proferpina i Campi in- 
torno al Monte Etna. La Sicilia, fino tJtitiV in quell* 

Ifola, fi defefive da Ornerà XJT ne l fettimo dell’ Odilfea, ripiena d» 
Templi, e di Monumenti a Pallade dedicati. Teocrito Iddio XV* de- 
ferì ve in Sicilia pitture, e lavori di Lanificio ftupendi, e gli attribui- 
re a Pallade , e alla fua fcuola ivi pur anco elidente ; e nell’ Iddio 
XVI. la fa fpecialmente onorata in una Città, che Egli chiama de* 
gli Efirei , e predo ai Campi, e alla Palude di Lifimelia . Qui , e pref- 
fo a quella Palude di Lifimelia i Tofcani nei tempi pofteriori delle 
Guerre Peloponefiache vinfero in una battaglia i Siracufani, e Gilip- 
Tom. III. ' T • 0O 


(1) redi Orig. ltal. Tom. z. pag, 201. e fig. 

(2) Diod. Sic. Ltb. tè. 

(j; omer. OdiJJ. Lib. 7. verf. 80. 

• • . • • $£ ZxtjfitJÌI ^Tfiviìv 

lucro i’ v Mdfxruva eupvxyjiuv 
Aùi»£ ò ' ’Epexflwt t ikivìv hfMv . 

•••••• Reliquie Scheriam amabUem 

Vtnit autem ad Marathona , & lativiat Atbenas , 
& iugreffa efl ad Ere&bei bene munitane domum,* 
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po loro Duce (r). In quelle parti per epiteto ordinario» o folito,che 
fi dava a Minerva, fi chiamava Tirrena (?), e i foli» Tuoi portenti» e 
l’efèerminio dei Giganti, ancorché fepolti in Sicilia « fi dicono fatti in 
Cuoio Etrufco (3), Omero iftefTo pare, che deferiva affai bene quan- 
do Pullade lafciò la Sicilia, e fe ne andò ad abitare in Atene, e, 
come Ei dice (4), nella Cafa di Ereéleo. Quello veneratore di Palli- 
de (che altri chiamano Eri&onio) perciò fi difTe figlio di Pallade, 
ma Omero, come fopra , lo chiama Ereclco, pd Elfo prpfe quella 
Dea per Nume Tutelare di Atene. Ecco come Tempre le Favole con- 
tengono molto vero. Prima di lui fi dice ignota in Grecia quella 
Divinità, e fotto di lui mutati i pri felli nomi, che erano Pelafgi af- 
fatto, Atene così chiamolli (5). Effo ilìituì le felle Panatenee ( 6 ), 
Elio aggiunfe, o iilituì in Atene quattro Tribù, cioè a Giove , a 

Net* 


(l) Tucid. de Bello Telopon. Lib. 7. pag. 194. tdit. Un. 1517. Laur. Falla lnterp. =3 
Eam ( Clajfem Uthenienfium) jam fuperari, ex utraque fepta lignea pr aferri cum 

cerneret Oihppm oteidendi pergit cum parte quadam copiarum 

Hoc vicijfim cerner, tei Tyrrheni ( ilhc enìm prgfdium Uthenienfibus ftabant ) 

in primos trruunt , eofque in fugam vertane, & tn Taludem , cui nomea efl, Li . 
pmeliam deturbant . . . . Secundum hoc tropbaa flatuerunt. Siracufani quidem 7 ^4. 

valit vittoria Utbenienfes autem tum peiitatus prius a Tjrrbems in Tal 

iem , tum caterorum a J'e reliquie expulforum . 

(») Stax* silv. * - - 

Efl inter notos Syrenum nomine muros , 

Saxaque Tyrrbena templis ornata Minerva . 

(3) Tompan. Ut. 

Huc quicunque venis flupefaftus ad offa Cigantum 
Difce cur Etrufco fint tumulata folo. 

(4) Omer. lliad. lib. a. ver f. 547. 

ùtltsv i ’ ’Epex,6if0t fieyx^Topot , %v arar* 
tìpico Aibt &vyarr)p, réne Sé ZeiSùpot ùpupa, 

Civitatem Eretihei magnanimi, quem olim Vallat 
T^utrivit Jovis filia ( peperit vero alma Tellus ) . 

(j) Érodot. Lib. 8. Cap. 44. = Utbenienfes autem fub Telafgis , eam qua nune Gra - 
eia nuncupatur tenentibus, Ttlafgi erant Cranai nuncupati ; fub Rege vero Ce - 
erooe , Cecroptda cognominati. EreSeo autem adepto Jmperium immutato nomine 
Uehet.it nfes appellati funt. 

(6) Suid. in verf l Jane^ijnua =s Tanathenta Uthenis duplicia celebrantur .... Tri- 

mus Eriftlmius Vulcani film hoc frfium ctltbravit =. $ 

• ( 


Digitized by Google 


Lib. Vili. Capi VII. *47 

Pi: tt unno s a Vulcano, e l’altra elpreifaroentc a Minerva (t), come 
dice Giulio Polluce. Oifervando poi in Platone l'illituzione di que- 
Ile precife Tribù, ratifica, che i Numi in Grecia lono foreflieri, e 
che quelle Tribù confecrate a Giove, ed a Minerva [e così l’altre] 
indicano, che i detti Numi forellieri fono flati allumi dipoi , come 
Protettori, e Tutelari di Atene (i). Perciò Pelafga [che vorrebbe 
dire Tirrena ] chiamofiì Pallade in Grecia. Così la chiama Callimaco 
ed Euripide, e l’ifteflb Callimacq il celebre Aio Inno intitolato il 
Lavacro di Pallade lo indirizza tutto alle di lei compagne , e bionde 
Vergini Pelafgbe (3) . 

Quelle , e cento altre cofe chiare , ed evidenti poffònodirli per pro- 
vare la qualità Italica, e Tirrena dei Numi rifpetto ai Greci. Ne 
abbiamo molte altre prove , e le riferbiamo altrove per non elTere 
prolillì in quello efame, Ma a che mai ferve turtociò? A che ferve 
l’evidenza, fe il Mondo li vuole Greci affatto? Si trovano, e fi 
portano in contrario cento autorità per le quali quelli Numi fono 
chiamati Greci , e antichi [fimi di Grecia , il che è vero, e giammai 
da noi fi é negato. Ma benché ciò nuli» provi circa att^origine pri- 
mitiva, della quale (blamente parliamoci crede contuttociò in con. 
trario, che tanto balli ; e fe fono Greci, o accolti in Grecia anti. 
chiffimamente, non fi vogliono altre diftinzioni, o fpiegazioni, e fi 
vogliono chiamar Greci addirittura, e nati anco in Grecia, il che in 
quella parte è falfiffimo. Quella fu parimente la Guerra, che il Ma f- 
Tom. III. T 2 fei 

* 1 * 3 "■■*■ - ■ 1 

(1) Tolluc. Lib. 8 .(ap. 9.== Iirl P ’E ftyòonv. A<àe , Uoaellonute ’E^au» 

mai == fub Erifthonio autem Jovia Minerva , Hcptuhia , & Vulcaiùp ( Tri. 
bus inventa ) . 

fi) T latori, in Euthidemo ciré. fin. ■= Die inibi oh Socratts , efl ne tibijuppiter pg* 
tritisi.... Ref panai non efl ob Dianifidqre . Mifer inquit homo et, ncque ^fthe- 
nienfis , cui ncque Dii Tatrii funt , ntc gaffa , nec ahud quidquam praclarum ... 
Scd Apollo Patruts propter Jovif geniturant. Juppitcr autem patrius non vocatur. 
Trote Sor Urbis , & Curator Tribus efl diSut, & Tribus curatrix Minerva ^ 

(3) Collimile, in lavacrum TalUdts in prir<(. 

Kx) U*b:ÒC tuTUX't eprtt. 

Surre vOv u> avare tliXxayixS'ec % 

. ... , . Et Dea ( T alias) fubito incediti, 

operate oh flava t pr operate Velajgijes, " 
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fei fece al Gori, allorché molte Deità le provò dagli Etrufci deri. 
vate ai Romani. Opponeva il Maffci tenacemente, fon chiamati Ro~ 
tnani quefli Numi dai vecchi datori , e così il vojlro Ciano , e tanti 
altri , e il detto Ciano lo vedo flambato nelle primitive Monete di Ro. 
ma. Dunque è Romano , e non Etrujco. La Critica fi ricolta addir ir— 
tura contro l’Autore. Così gli Aufpicj, le cole facre,e rifletta Ar- 
te Augurale fi trovano allignate in Roma, e chiamate Romane ad- 
dirittura. Ma non perciò erano Romane, e nate in Roma; ma con. 
tuttociò la guerra fu grande, ré può dirfi, che il Gori vinceffe, 
benché ci avefle ragione. Così é era rifpetto ai Greci, e G dite con 
egual tenacità, che G trovano quelli Numi dall’Egitto pattati in Gre- 
cia, il che Erodoto, ed altri di fopra addotti hanno fpiegaro, che 
alcuni Numi è vero, che i Greci ebbero dall’Egitto, ma pofterior- 
mente, perchè prima li ebbero dai Pelafgi. Poi in Creda fi trova . 
no antichijfimi , ed anco chiamati Indigeni , ed Autopiani [il che per al- 
tro in fenlo loro non vuol dire altro che antichiflimi] dunque fenza 
tante diftinzioni , e fenza altre autorità , che fpiegano il come , e il quan - 
do fia ciò accaduto, tutto ba da efier Greco . Sia per voi ciò che vo- 
lete, ma retti per noi la verità. , 

Abbiamo ottervato altrove, che la più vecchia Religione fu quel- 
la di Giano, che é Noè, e che Elfo la portò pura, ed intatta in Ita- 
lia, benché pretto dal fuo figlio Japeto fu adulterata (t). Talché 
Lotto di Giano ogni angolo, ed ogni cafa fpirava Religione; e tutti 
gli Autori, che io ho citati lo chiamano vero, e primo introdut- 
tore (ma in Italia, e non in Grecia ) della detta Religione (2). Que- 
fte fono le autorità puntuali , che cerchiamo, e che dimottrano la 
detta qualità primitiva. Lo dice anco Virgilio parlando delia prifea 
* Rei i- 


(ij Macrob. Saturnal. Lib. 1. Cap. 7. = Regionem iflam , qua ttunc vocatur Italia 
Restio Janus ohtinuit primo terram omnem di no 1:1 fu<t parentela Satur- 

nia) m nominavit. girata dande cum Sacrit tatnquam Deo condidit — . 

(1) Siegue Macrob. d. Lib. 1. Cap. 9. s= Regnante fatto omnium domos religione , ac 
Jaoftitate f luffe munitas .... Janus in Italia primum Diis tempia f caffè , & mo- 
ra inftituiffe facrorum . = Verr. flacc. Orig. Gent. Rom. in princ. = Omiffaque 
Juno , qui nihil alluda quam ntum colendorum Deorum , religiotiefque wduxerat = 
yed. Dempft. de Etr. Reg. Lib. 3. Cap. 16. p. 290., che con vecchie autorità fer- 
ma = Vinum , & far primum Italos docuit Janus ad facrificia .... Trimus au- 
tem aratf & pomeria , & facra docuit. ss 
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Religione Italica * che la prima a tempo di Saturno fu la più pura> 
ma che predo la fuperftizione fopraggiunfe , e fece feordare la pri- 
fca Religione (i). 

' Cosi in Grecia la prima, che fu portata dai Pelafgi Tirreni in 
Dodona,fu la più pura. Tanto ci dice Platone (z),e la chiama Pe- 
lafga, e anco Dodonea, e anco pofitivamente Tirrena. Ma abbiamo 
ancora avvertito altrove, che quella Religione Tirrena appunto, co- 
me primitiva, fu ancora la più fanta, olia la più proflìma alla vera 
Religione Ebrea di quante ce ne infegna la prifea Gentilità. Ne ab- 
bimi j fra gli altri in Seneca (j) uno fquarcio ben copiofo, e ci di- 
ce, che gli Etrufci crederono Giove Rettore dell'Universo , uno fpirito 
Supremo , e Artefice del tutto , a cui perciò ogni S u p rem0 poteva 

convenire. Che Fato poteva chi amar fi, perchè Egli Sofpende il tutto, ed 
è la Caufa delle CauSe. Che Frovidenza anco può dirfi, perchè provede 
col S‘ t0 configlio, e regge V UnivcrSo . Che può chiamarfi anco Matura, 
perchè da Lui naSce il tutto, e nel di Lui Sp irit0 viviamo. Puòcb/a - 
mar fi anco Mondo, perchè Effio è tutto ciò, che vediamo , tutto in /e 
fiejfio , e tutto in ogni fi u a parte, e colla S UM S°^* fi r *SS e -^ os ^ 
crederono gli Etrufici , e porci» di fiero i Fulmini da Giove, perchè nien- 
te accade Senza di Lui. Tanto dice Seneca degli Etrufci, c in lìmil 
modo parla di loro Snida alla voce Tùpp-J»*,* e alla voce SùMaw . 

Ma 


(i) PirgiL indi. Lih 8. 

Jam tum Relligio pavidos terrebat agreflet 


Vana fupev (litio , veterumque ignara Deorum . 

CO Tlaton.de Legib. Lib./eu Dialo r. V c ir. fin. = Circa Deos , & facra quscumque in 
Cavitate confluiti decet, & e quibujcumque Diis, vel Dxmonibus nominarli nemo 
illa audeat innovare , flve ex Delphi! , aut Dodona, aut udiamone accepta fiat .. .. 
Qtiibus approbatn facra folemmtatibui mixta conflituermt i flve ab indigenis orca, 
flve Tjrrbena dicantur , flve Cjrpra . 

(j) Senec. Quafl. J^atur. Cap. 45. = T^e hoc quidem crediderunt Jovem qualem in 
Capitolio, & catene adibus colmati , mittere manu fulmina, fed eumiem quem 
noi Jovem intelligunt , cuflodem , recloremque univerfn animum,ac fpintum mun. 
dani hu)ut opris, & artificem,CHÌ nomea omne convenit . Vii illum fatum vacare ? non 
errabit . Me efl ex quo fufpenfa funt omnia , caufa caufarutn . Vii illum Troviden - 
tiam dicere ì re 8 e dicci. Èfi enim cujui confllio buie Mundo providetur .. .. . Vii 
illum naturam vacare i non peccabis . Efl enim ex quo nata funt omnia ; cujui 
f piritu vtvimui . Vii illum vacare Mundum ? Jpfe etenim efl totum quod Videi , 
tatui fuit partibui inditut , & fe fubflinent vi fua . Id'tn Etrufcii quoque vifuM 
efl. Et ideo fulmina ab J ove mitti dixerunt > quia fiat ilio nihil geritwr. 
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Ma i veftigj di quella Religione pallata non folo ai Romani, ma 
anco ai Greci, ce l’additàno altri profani Autori , che ora finalmente 
per mezzo di quello nollro ftudio vediamo chiaramente , che ebbero 
non olcura notizia di Mosè, e della fu a Santa Legge. Fra quelli è 
Strabone (t), che parla di Mote , come Sacerdote degli Egizj , ai quali 
rinfacciava la loro mala Religione in adorare gli Ammali ; che erravano 
finca i Grefi [nei quali intende l ? Europa tutta, perchè Srrabone uo- 
fno Greco, e Ieri venie in quei fecpli, nei quali la gloria Greca 
empieva di fe fleiTa il mondq tutto, comprendeva in quello nome d* 
Greci tutti gli Europei ] attribuendo ai Marni umane figure , e che vi 
tra un falò Pio. Onnipotente , Creatore della terra , e del mare , del 
Cielo , e di tutto fiò , che chiamiamo Matura. Che tale fu la credenza 
dei primi Sacerdoti di Dodona [che veri Pelafgi Tirreni Elfo pure al- 
trove ci moitra) e che perciò ricorrevano fpefiq all'Oracolo DodpueOi e 
fbe quejli erano, addetti ai vero culto Divino , Che tali furono Amfìa - 
rao % cTrofonioy e Moftq (che Traci, e Tirreni Pelalgi abbiamo al- 
trove ravvifati ) e che tale era Zamolxi Vitt agarico , tali i SÌrj y e Cal- 
dei i e prefjo ai Romani tali appunto gli Arufpici di Etruriq , e tale in 
fine era Mote. Può parlare più chiaro W n Idolatra, quale è Strabone? 
Quelle, e cento altre importàntilfime alla noilra llloria, fono quelle 
autorità, che ora fi leggono, e che prima non fi leggevano, e che * 
pigri, ed i Pirronici non vogliono, che fi leggano, c le chiamano 
inconcludenti, ed infulfe, perchè non le hanno confiderate,np ad. 
(dotte gli Uezj, i Salmafii, e limili, e che perciò è follia di ©flervar- 
]e, e di fiiTaifi nei tempi, e negli Autori fovolofì, dai quali per al- 
tro fi traggono, e quelle, p tutte \c altre I(torie. Tutte quelle au- 
torità 


f 0 Strabo n. lih. \6.pag. joì. *== Mofes urna ex AL n .ypti Sacerdaibus ; cum parttm re - 
gionii haberet , ac molefle ferret eorum infiituta ..... Docebat tmm ille quvmo- 
<1° Azjptii non re Se fentirent, qui Ferarum , ac Tee aduni ima?ines Dea tribut - 
ret,t . 7{ec Croci > qui Deos hominum figuiis inferire- 1 . Et quud id Deus filum 
e fi , quod nps continere Terram , ac Mare , quid Calum , & Mundum,& i(aru. 
ram appcllamus = . E poco l'otto = dnttqui cum Divinis hfiitutis prafiarent , 
& ea venerarentur .... in Dodonatn quidem 

Vt Jovis ex alta caper ent oracula quereu . 

Talis fuit Ampbiuraus , & Tropbomus ì & Orpheus , & Mofchus , & Cetarm 
peus Zamolfis Tittagoricus .... jtpud Afljrios C haliti , apud Romanos Etruria 
Axafpitts. Talii crat Mofes . 
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torità, c tante altre, che riferiamo, combinandole infame, poilbno 
meglio additarci, che la prima credenza degli Etrufci era quella im- 
preca da Giano in Italia, che è Noè, e che quella èia vera primi- 
tiva? E che benché tolto mutata, anzi fpelfo, e Tempre in peggio 
trasformata, era contuttociò quella medcfima, che dipoi dai Pelafgi 
Tirreni fu trafportata in Dodona? E che fu profetata da Amfiarao, 
da Mofco, da Trofonio, e da altri? E che pur anco fi profetava 
da Zamolxi, e da altri Pitagorici in Italia, e dagli Arufpici Etrufci 
anco in Roma? Così , e fimilmente parla di Mosè Diodoro Siculo (1). 
Tante altre cofe anco narrate dalla Scrittura feppero i noltri vecchi. 
Ovidio rammenta molte cofe, che riguardano i principi di Babilo- 
nia, di Belo, e di Semiramide, e talvolta le congiunge colle nollre 
prifche notizie. Parla dei Tirreni, e della loro Battaglia con Bacco, 
confermando, che quello era Nino, o forfè Belo; parla del di lui 
culto additandolo Tirreno, e in Tirrenia ftabilito , e nomina efpref- 
famente il detto Belo, e il detto Nino, e narrandola favola di Pi* 
ramo , e di Tisbc [perchè fi difaro di Babilonia] ricorda varj di quei 
vecchiumi nomi (*). Virgilio ancora (3) parlanda-^gli Afcendenti 
della Sidonia Didone, ricord- H primo Belo, ed anco il fecondo, 
poiché anco il Padre della detta Regina lo fa Belo per nome. 
r Ofar- 


(1) Di od Sic. Lib. 1. Cap.de Legum Infitutor. apud jEgyptios in princ. Poggio Florent, 

Juterpr = Plures quoque nationes traduntur eo modo leges Jufcepijfe. .Apud Judeo» 
Mo/es ab eo » quem Dcum vocant , acceptas leges dare. Sive putantes , ut rem 
m ir andarti , & divinar».... frve ut citius popoli ob rei exccllentiam deorun tip 
more legibus obtempcrarent =• 

(2) Ovid. Metam. Lib. }. verf. ... - 

' Sacra Dei ( Bacchi ) Tyrrhena gente fequutum 

Pila quidem multis referat ( nam plurima norat ) 

Cogitar , & dubia eft de te Babilonia narret 

Stagna TaUfìini 

fonveniunt ad Bufi a T^ini.... 

Et a carte no. 

Septimus a Belo , 

£ verf. . . Semyramis Vrbem =. 

(5) Virgil. Ericid Bclus, & omues 

A Belo geniti 

E nel Vii verf *. . . Genitor tum Beltà opimam 
Vaflabat Cyprum = 
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O.ierv^blle fi è ancora» che le notizie, che ci tramandano que- 
lli vecchi, e Cladici autori circa a quelle cofe Babeliche, e anco circa 
allo Aedo Mosè, fono per lo più autori non già Greci, ma Italici, 
je tali fono Virgilio, ed Ovidio qui citati; e fé al più circa a Mps£ 
ho citati Strabone , e Diodoro Siculo, il primo dei quali era Greco, 
fcridero per altro in Italia Puno,e l’altra, e quelle notizie in Ita- 
lia acquillarono, e non in Grecia. Nè trovo giammai, che parlinp 
di Mosè, nè Platone, nè Arillotile , nè Erodoto,’ nè Tucidide , o alti* 
Greci Tementi in Grecia. Talché fi verifica Tempre, che quplle pri* 
me notizie fi mantennero labilmente in Italia , e non in Grecia. Cos * 1 
£ di Saturno, e di Giano efprelfivi di Noè, e di cui le migliori 
tracce, e i primi lumi troviamo fpecialmente in Italia: e bilogna 
(tlTere ciechi per negare, che tante notizie tfalafciate dai npllri mo- 
derni fono appunto le più interelTanti . 

Dalla Religione, e Sacri Riti palTando inoltre alle Arti, ed alle 
fcienze, fo che lempre in contrario fi dice, che in Grecia fono fio- 
rite in fommo grado ( il che è veriflimo) e che Greche le chiama- 
vano i vecchi autori (il che parimente è veriflimo) dunque Greche 
affatto, e nate in Grecia fi potfòno dircP( C qui è l’errore maniftllo) 
Quei medefimi autori, che le chiamati Greche, ci fpiegano ancora, 
che tali furono in un tempo pofteriorc, ed individuano il tempo d* 
Pericle vero adoratore delie Arti, e delle fcienze in Grecia, che Je 
portò a quel grado eminente in cu» ognuno le ammira. Plutarco» 
e tanti altri (i) così ci attedino, Innanzi a Pericle erano preflo i 
Telchini, e predo i Radiarli, e predo i Sicioni, nelle opere dei qua- 
li, (come Pelafgi) fi ammirava al dire di detti vecchi autori quella 
aullerità, e rigida, ma efatta naturalezza, che indicava la detta qua^ 
lità Pelafga. Perciò Strabono (i) dice, che edendo dato in Egitto 

, vi 


(0 T lutano in Tericle = Tericlef.... ubi enim materia erat lapis , ai, ebur , au- 
rum , ebenum , Cuprefiut, ibi qua batic ttadaut aittm ^irc hindi , fidar es , fabri , 
lapidarli , tindores , qui aurum , & ebur mltirett , pidores quoque, & quietai 
intexerent, tornarti , exportato) e fque .... ma catorci , nauta.... & qua ad terre - 
firem rationem attinent, qui currus facerent , qui ad jugum alcrent equoi , & 
auriga, qui funes par anni t, lapidarti, cerdones , flatuarti , & me t aliar um fabri. 

(i) Strabon. Lib. 17. pag. 70 6. ss òac'iov Tilt x) tc/c ip%cttolt 

TÓìV srupà TO li 'EA/ìpoi ò rìpti fy,'A xt ùv . Etrujcis , & antiquii Crocia operibui per fu 
tnilium (StaWarum). 
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vi trovò le ftatue molto fim.li a quelle degli Etrufci, e a quelle dei 
Greci antichi. Così non le paragona a quelle dei Greci poileriori, 
ma a quelle dei Greci antichi , che erano appunto Rodiani, Tel- 
chini , ed in fomma Pelafgi . Cicerone (i) è vero che chiama Atene 
Artiunt inventrice Athena , e fpeflo giuftamente efagera la gloria della 
Grecia; ma fpiega altrove, che ciò fu a tempo di Pericle (i). Nelle 
Quelèioni Tumulane Lib, X. in principio preferire efprelTameme 
1 Italia alla Grecia nelle Arti, e nella perfezione delle Scienze (3); 
e Tempre coarta la perfezione Greca ai detti tempi di Pericle. Quella 
è 1 Epoca necelTaria di oflfervarfi, e quello è il linguaggio di tanti 
vecchi Scrittori ; i quali coipechè villini quando la Grecia fioriva, e 
l’Italia e gli Etrufci erano mancati, ufano lodi ampliarne della Gre- 
cia» e la chiamano inventrice del ^utto. Talché poi i noftri recenti 
gonfiando, ed empiendole vele hanno dette , e dicono cofe llupende, 
e.d incredibili . Inventrice la Grecia vuol dire al folito, e dee inten- 
derli neceiTariameote per rinnovatrice , c anco ampliatrice. Così Ci- 
cerone, che fpeflo canta le dttie glorie dei Greci, fi fpiega da fe 
ftelTo più volte, come dice in Bruto, feu de Oratore. Teftis tfi 
Grada, qua cut» Eloquenti a /Indio maxime fit incenfa .... tamen ante 
Tendini , cujus /cripta quaiant feruntur , Tbuddidem , qui non ua- 
fcenfibur Atbenis fucruvt , ditterà nulla c/l , qua quidem ornai um ha - 
hcat y & Oratori s e/fe videatur rr e nel Lib. 1. Cap. 3. de finibus 
bonor. S^malor. “ Latina*» lingua*» no» modo non inope*», ut quidam 
* vulgo putarunt, /ed loeupletiorem e/fe quam Gracam . Quando enim vtl 
Tom. HI. ,V notili 


(1) Cicer. de Orai , . 

(1.) Cicer- in Bruto, feu de elarh Qratoribus §. Sit fané. = Tericles Zantippi filius, 
de quo ante dixi ,adhibuit doSritram , qnc qitamqmm tur» nulla erat dicendt , 

tamen ab Anaxagora erudita s Hu)m fuavitate maxime exhilarata fune 

^tthena Hoc igitur atas primari} yAtbems oratorem pcrfettum tulit =r. 

e fpeflo altrove . 

(3). Cicer. Tujcul. Quali. •=* Sei meum femper fudicium fuit omnia noflroi , aut /«- 
veniffe per fe ftpientius , quam Grxcos , . aur accepta ab - iìlis feciffe meliora .... 
nam mores , & iaflituta vita, omnefque rei domefticas noi prof elio, & melius 
tuemur , & latini. Rem vero publicam majorei noftri melioribus certe tempera - 
runt , & legtbus, & inflit utis = Quello è il paragone, che fa della Grecia coli' 
Italia ajitica , perché nei tempi più baffi è certo , che la Grecia vinfc nelle arti , 
c nelle fc lenze, non foto l'Italia , ma ogni altra Regione « 
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pobir dica nt aut Oratoribus , aut Poetis.... ullus orationìt mel copioft, 
nel elojuentic ornatus defuit <* Così Orazio ( i ) dice , che la Grecia 
•vinta ammejlrò i fuoi mincifori, e portò le arti in Roma. M a con ciò 
/piega che fu ben tardi, p dopo di Pericle, e dopo, che dai detti Ro - 
mani fu /aggiogata. Anzi fpiega in quello ifteflo luogo (2) che l'in- 
troduzione delle Arti in Grecia cominciò, dopoché finite le guerre fi 
diede in braccio all* ozio pacifico ; e che allora cominciarono imi gli fret- 
tatoli degli Atleti , e delle corfe dei Camalli. Allora fiorirono i grandi 
Artefici , e Scultori in Marmo , in Amorio , e in Bronzo . Allora le Tra - 
gedie , e i Teatri, Luciano (3) per efagerare una gran Libreria dice 3 
Ha più libri , che non ne portò Siila di Grecia 3 alludendo alla Gre. 
eia vinta dai Romani, come §illa nella fua celebre battaglia di Che* 
ronea le recò quali l’ultimo efterminio; e fralle fue fpoglie portò a 
Roma con i detti libri tanti frutti della Greca virtù, allora veramente 
giunta al fublime. Quelle fono le fpiegazioni , che non fi vogliono 
attendere, e che dichiarano, o decidono la prefente queltione. Nei 
due miei Capitoli fulle Arti, e feienze ptrufche io mi prorello An 
da principio, che non intendo di provare, che tutte le arti, c feienze 
dall* Italia liano pallate in Grecia, ma quelle fole, che un qualche 
Claffico autore così . allerifce, e che col fatto, e coll’Iftoria le vedia- 
mo praticate in Italia prima che in Grècia (4). E come mai potevo 
parlare, e intendere di tutte le arti, e feienze, fe tutte alloia non 
Y» erano, o non lì praticavano? Varie arti, e feienze nafc*io, e pe- 
ri feo- 


O) Orat. Epìjl. Lib. z. Epifl. r . verf iji. 

Grada vi 51 a ferum viftorem capri , & artet 

TrriuVr afiifU Latri 

(0 Orat. Epifl. Lib. 2., & d Epifl. t. verf. 93. 

Vt pTimum pofitis nu°ari Grada bellis 
Capri, & in vitium fortuna labier aqua, 
liane jttbletarum fludio, rune arftt e quorum. 

Marmoris , airi eboris fabros, aut tris amavi t . 

Sufpendri pilla vultum , mentemque tabella-, 
llunc Tibicinibus , & nane efl °avifa Traudii, 

. Sub nutrice puella , velut fi luderet infans. 

(3) Lucian. A vxiÌìvtov,.... adverfus indaBum = Jam ut Cibi tam libri fint , 
quot '^ithenis tn Italiam advexit Sjlla. 

(4) ytdi Qrig. Jtal. Tom. i. pag. 291., p 294. 
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rifcono nel decorfo dei fecoli , c nel vario ufo, che elfi ne fanno 
Alcune regnano in oggi, che allora non fi praticavano. Si leggano i 
detti Scritti, e fi vedrà, che le gran Città, e le gran fabbriche , e 
le mura prodigiofe delle Città medefime furono prima in Italia, che 
irò Grecia. E così i Teatri, e gli l'pettacoli, che in Grecia hanno il 
principio dal detto Pericle, erano già in ufo in Italia per molti fi-coli 
anteriori. Quelle fono quelle autorità precife, che fi vogliono, ma 
non potlono impugnarli. Li deferive Omero (i) in Sicilia aU'arrivo 
di ITlitTe, a cui il Re Alcinoo diede le felle, e gli fpettacoli con 
tutto l’immenfo Popolo congregato nel Teatro, e nel Foro, che chia- 
ma ìv à e altrove lo dice la qual parola ci dice Suida (j) 

che è Barbara , e non Greca, per indicarci, che anco il Foro è in- 
venzione forelliera. Plutarco conferma (3), che il Tearro, e la Mu- 
fica Teatrale era ignota affatto in Grecia prima del detto Pericle. 
Ma 1 * ifleilb Omero (4) in quei medtfimi tempi , benché ci deferiva 
anco fra i Greci varj limili fpettacoli, e le cor fe dei Cavalli fottn 
Troja, e anco dati ai Greci medefimi da Achille per pompa funebre 
del morto Patroclo; contuttociò celi deferive dati in campagna aper- 
ta, e non nel Teatro, nè in altro luogo murato. Ma il genio in- 
vecchiato, e collante vuole, che il tutto fia in noi dalla Grecia; que- 
llo ci fa travedere pur anco, benché cominci il mondo ad illumi- 
narli anco in ciò. Si era detto finoai di nóllri,che non vi era neppure 
una Medaglia Etrufca, o Italico-antica. Lo Scritto. Etrufco in elicli 
leggeva per Greco, e purché Greco apparilfe npn importava di co- 
minciarlo a leggere da deltra, o da finiitra. In oggi fi raccolgono 
anco quelle nei Mufci, e G conofcono, e fe ne legge la ferie, e i Trat- 
tati nei Libri, che ragionano fopra di ciò (5). Regna per altro quell* 
ollinazione nelle Rauiej ed in altri egregj, ed antichi lavori, che 
Tom. IH. JLJL . P e, > 

(1) Omer. Odìjf. Lib. Vii. 

(2) Suii. in verb- ùyópctt 'Trepidi =3 ’ver.bum vero iyópo.v barbarum tfl . 

(-Jf T Lutare, de Mufic. ciré. med. = Fatnaquè ej{ Theatralem Muficam ignotam vtC 
tu/ìioribus temporibus apud Gracos fuiffe . Tota emm h&c fcientia ai cultura Dea* 
rum verfabatur. Ts {ce dum ea temperate extrufto Theatro. 

(4) Omer. Iliad. Lib. V. verf. 680., & feq. * 

C j) Vedi Orgia. Italici). Trattati fulle Medaglie. Etrufche . TW> a.* 
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perchè appunto fono egregi non fi vogliono Italici, ma Greci. Bafta» 
che non abbiano l’Ifcrizione Etrufca (dicono alcuni) dunque* fono 
Greche; dunque non fono Etrufche, nè della prifca Italia ; quafichè 
gli Etrufci foireio obligati di fcrivcr Tempre lopra i loro monumenti. 
Eppure Plinio (1) ci dice, che la Jlatuaria fu anticb.jfima in Italia ,t 
faccialmente in Tofcana , e che ove fi trovano le Jlatuc, ivi ordinaria - 
mente fino fatte» Tertulliano afferma (2), che Roma, e il Mondo in- 
tiero era ripieno di ftatue non folo Greche, ma pofitivamente Etru- 
fche. Tolta l’ifteffa prevenzione, pgnun confeffa , e alcuni J-icchi, ed 
eruditi viaggiatori l’anno meffo in pratica, che gli fcavi, e in antico» 
e anco in oggi fono, e fono ilari Tempre maggiori , e più copiofi in 
Italia, che in Grecia, come ho pur detto. Plinio (3) ci atteila, che 
i Romani in una fol volta tolfero ai Voliiniefi duemila ftatue. E dove 
mai fono andate quelle, e tante altre immenfe ftatue Etrufche, giacché 
poche, o neffuna vuol ravvifarfene in Italia? Il Gori , che portò quello 
palio di Plinio fu criticato afpramente, e fi è pretefo di correggere 
ancora Plinio, e colla lolita facilità letteraria, fi è detto, che la 
ftampa è feorretta $ ma tutte le ftampe di Plinio ( anco le antiche) 
dicono così, 

Ho detto, che la Plaftica fu praticata prima in Italia, che in 
Grecia, e fi rifeontrino gli efempj, e così l’autorità ivi addotte (4)* 
e fi mifurino coll’ Epoche per giudicarne Ja verità. Ho detto cosi 
della pittura, e coll* ifteffo Plinio (j) ho addotte le pitture antichif- 
fime, che Egli rammenta, e che efifievano anco a i f noi tempi in Roma > 


fi) Tlin. Lib. 34. Cap. 7. = F riffe antem flatuariam artem familiare m quoque , & 
ve tufi am .. . , . Signa quoque Tufcanica per terrai difperfa , qua in Etruria falli- 

tata non eft dublum. f 

(a) Tertull. ^ipolog. =3 Signa Cracorum, & Tufcorum Romam Simulacri inun • 
darunt =2. 

(3) Tlin. Lib. 34. Cap. 7. s= Dtorum tantum putarem ea [riffe, ni Mithroiorus Sce- 
ptius ( cui cognomcn a Romani nominis odio inditum ejl ) propter duomillia flatua- 
rum yulfinios expugnatos obiiceret. 

(4) Vedi Or iq,. ltal. Tom. 2. pag. 303. e feg. 

Cj) Tlin. Lib. 35, Cap. 3. = De pittura initiis incerta . , , . JEgjptii fex millibus 

annorum apud eoi inventata Craci ahi e Sjcione , ahi apud Corintbios re - 

pertam.... In ìtaham Dcmaratum Tarquinii Regis Tatrem Jam enim ab - 

folata erat Tittura in Italia . Extant certe hodieque ^Antiquiores Urbe pittura, 
^trdea in adibus facris .... fimiliier Lanuvu .... Durant , Cera antiquiores , 
0 ipfa . ss 
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tH Arde a , in Lanuvio , in Cere , f che Elfo efprelTamente chiama pii 
antiche dell iflejfa Roma . Con che in fomma rigetta la volgare opi- 
nione, che la pittura, e anco la Plaftica folle ftata porta ca* in Italia 
da Demarato Corintio ; perchè anco la detta plaftica era in ufo in 
Roma a tempo di Numa, che parimente è più antico di Dcmara- 
to, e le altre autorità, che dicono anco queil’ arte edere -Hata polì* 
tivamente invenzione dei Tirreni (1). Così delle ftatue ho portati 
gli efempj , e della Vergine Clelia, che ebbe in Roma l’.onore della 
itatua Equeftre [2] per l’ardito Tuo coraggio di aver ripagato il Te- 
vere a Cavallo , e ciò fu nell’anno 247. di Roma , molto anteriore g 
Pericle, e quando i Greci, come veri Greci , non lavoravano in quello 
genere. Così ebbero le loro ftatue quei quattro Ambafciatori barba- 
ramente ucci!» dai Fidenati (3), tempi tutti anteriori al detto Pericle» 
Così l’arte di lavorare in Bronzo fi praticava in Italia a tempo, e 
) anco innanzi del detto Numa, infegnando Plutarco [4], che uno di 

‘ quelli feudi di bronzo, che miracolofamente erano caduti dal Cielo» 

il c chiamavano Ancili , come lì ha da Virgilio =3 Et lapfa Anctlia 

Calo zi venne nelle mani del detto Numa, ed Elfo, che voleva, che 
Ji portaTero i dodici Sacerdoti Sai; , ne fece fare altri undici limi- 
li lilfi ni, e li lavorò, c li fece uguali, e perfetti!!» mi un tale Vet uno 

Marnano eccellcntiflimo in quella arte. Così, e coll* Illoria , e colla 
j Cronologia milurar lì debbono 1 * opere dei Greci, e degli Italici per 

. dutinguerne l’anteriorità; perchè fe in Italia fono Hate inventate, o 

efercitate prima, che in Grecia, chi può mai dubitare, che dall'I- 
talia in Grecia, e che negli altri Regni di Europa non fiano Hate 

introdotte? CAPI- 

; • . 


(1) Clement. ^ilelfandrUnStrataat. Lib.‘ 1. = <t >àr< Tùffwoi m tv;j Tìàskttixkv ìt rid- 
erai — Dicunt Tyrrhenot Tlsflteaw . flatuiffe ( inveniffe ) . 

(x) Liv. Lib. x. = Tace ( cum Torfenna ) novam in F emina virtutem y novo genere 
honoris , flatua donaverc =- 
(}) Liv. Lib. 4. 

( 4 ) Tlularc. in Lapo Florent. Interpret. = Traditur T alt am teneam e Cai 0 

delapfam , in Tramai tnar.us incidile,... T alt am enim iu Urbis falutem miflam, 
& oportere cam adfervari : aliis undecim ad illius figuram , & formam efficlis , 
quomiiius ob fmUùudinem c Affli s illa dignofci non poffrt .... T alt am autem ex 
ejus anthontate cffi„gere cum ^ (rtifices certaffent , diffidentibus esteri* Vetunum 
Mamurium ex futnmis unus Opificibus ufque adeo fimilitudinem effiiiXiJJr, flruxif- 
feque omnes fimilcs , ut nemo jam ìpfe dignojecret . Harum autem ( uftodes , ac 
iliniflros confluiate dicitur Salios Sacerdote s = 5 . 
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CAPITOLO VIIL 

* 

1 pimi Italici non derivarono , nè poterono derivare 

dai Greci , 


I Nfinife, e precife fono le vecchie autorità portate nelle Origini 
Italiche per provare, che i Tirreni Pelafgi popolarono la Gre- 
eia. Talché è imponibile, che i Greci Hanoi noflri Popolatori» 
Non vi è fecola, non vi è Epoca nella vecchia Iftoria da poterceli 
fare entrare. Nettuno fra i Grechi antichi (fuorché DioniHo di Ali. 
c^rnattò, convinto per altro da tutti gli altri) potrà adduifi in con- 
trario (i). E DioniHo, rifpetxo a quelli recentilfimo Autore, non 
appoggia nel fuo cornetto ad altro equivoco, fe non che a quello» 
cioè, che a tempo. fuo quei Tirreni Pelafgi (da noi dimofirati Po- 
polatori della Grecia) già H chiamavano Greci da tutti, e Greci in 
verità potevano dirli 9 dopo un foggiorno, e dominio di molti, e 
molti fecoli in Grecia. Onde con quello vocabolo di Greci, Dio» 
nifio li chiama Greci anco di origine, contro. V atterfione, come fi è 
detto, di tutti gli altri, fpecialmente più vecchi, che fonoramente ar- 
ietta no, che in origine nqn erano Greci , ma foreftieri, e barbar e 
fuor a 'venuti, e privamente 'venuti dalla Tirrenia, e che pereto Ve- 
fafgi Tirreni dice'vanjì . Popo di ciò uno fiuolo di Eruditi ( maflìma- 
tnente moderni, e facri, e profani) ha feguitato l’equivoco di Qìq- 
nifio. Ha trovato anco in qualche vecchio Autore (ma coll’ accen- 
nato equivoco) chiamati Greci i detti Pelafgi, e tanto gli è battalo . 
Le altre autoritari! foncrfàltate , o tralafciate , perchè fpiegano come , 
c perchè H chiamavano Greci x cioè per Io detto loro lungo foggiorno 
in Grecia, ma che in effetto erano anco in Grecia Italici, e Tirreni • 
(}i origine, Così varie fondazioni di Città, ed altro in Italia detto 

Gre- 



(t) Ter vecchi Greci intendo Omero, Epodo., Sofocle , Euripide, Licofrone , e fintili Toc ti ; 
( fra %li iftorici intendo Eroduto, Tucidide, Tohbio , ed altri fintili, che ci refìa- 
fm . pio voleffe anco per quefte indagini che altri ce ne reflaffero /. 
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Greche da qualche vecchio Aurore, fen2a alcuna altra didinzione lì 
fono chiamate Gieche affatto,, fenza curare, la fpiegazione di altri, 
anzi per lo più di quei roedefiipi Autori, che Je chiamano Greche * 
ma fpecificano, che erano di quei Pelafgi, o Argivi , o Arcadi , ó 
CalcideJÌ % ed anco con altri nomi acquillatifi, ma che in antico erano 
in Grecia venuti dalP Italia , e dalla Tirrenia. Così altri Autori, e 
Greci, e Latini, ed anco di qualche antichità, hanno detto, che all * 
arrivi di Enea era V Italia ripiena tutta di Greci , perchè è vero, che 
in quel tempo i Tirreni Pelafgi (così chiamati’ Greci ) tenevano una 
gran parte d’Italia, e fpecialmente quella, che Effj vollero chiamare 
Magna Grecia . Ma quelli non fi fono mai voluti conciliare con Tu- 
cidide, con Livio, con Servio, con Polibio , con Plutarco, e con al- 
tri, che chiaramente, e fonoramente dicono, che in quel tempo pre- 
cifo dell’arrivo di Enea l’Italia era tutta Etrufca affatto. Se non lì 
conciliano gli Autori, farà vero ciò, che falfamente fi è magnificato 
in contrario, cioè, che i vecchi Autori fono pieni di contradizioni, 
c d’ incoerenze , e fe non fi attendono ledi loro fpiegazioni , chiare, 
c folenni , troveremo fempre in loro, e l’affermativa, e la negativa 
opinione. Eppure anco dalla Legge apprendiamo , che tra cento Au- 
tori diffidenti fi debba attendere piuttofto un folo , che li concilia» 
e li fpiega , Ciò molto più dee aver luogo io quello cafo, in cui fi 
vede, che la contradizione , o fia l’equivoco. è di pura apparenza,o 
dà nome, e non è di fatto, o di folìanza ; mentre gli uni chiamano 
Greci i detti Pelafgi per l’accennata loro luoghiflìma ablazione in 
Grecia, e gli altri li chiamano Tirreni per la loro vera origine. 

Ma giacché, come ho detto, anco l’errore ha la facoltà genera- 
tiva, e ripullula di quando in quando , anco con nuovo afpetto; dob- 
biamo (non maT per far. guerra, o abbattere alcuno, ma per folte- 
nere il vero) efaminar più d’ apptxffo ciò , che fe le oppone in con- 
trario per addoffarci cento, origini, e fpecialmente quella dei Gieci. 

Fa il Padre Bardetti un lungo Capitolo , e lo intitola in 
quella forma, zi Primi in Italia fi debbono tenere quei foli Popoli , che 
ri)i abitavano , quando poco, dogo il Diluvio, di Deucalione arrivarono i 
Pelafgi alle foci del Pò» Non vennero adunque i primi per Mare , e fi 
dee cercarne nel Paefe Circompadano . Sì tratta delle antiche N.avi gattoni^ 
e fi prova , che fi' accennata dei Pelafgi fu la prima ìper cui Greci >e barbari 
/ingoiarmele in Italia f off ero trafportati . Così 
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Gosì è intitolato quello Capitolo. Ma quello appunto pare poco 
intelligibile, e non poco contraditrori^. Primi in Italia fono ertiti 
foli Popoli, che mi abitavano, quando poco dopo il Diluvio di Deuca-r 
Itone attivarono i Pelafgi alle Foci del Pò rs Dunque in Italia vi erano 
abitatori anco prima di Deucalione. Dunque non è vero, che innanzi 
a Lui forte r Italia un- deferto, e un foto albergo di fiere, come inr 
finua sì fpefifo . Ma contuttociò fceglie quello per fuo diletto prin- 
cipio ; e con ciò intende di diltruggere tutti gli Scrittori di Origini 

Italiche. Arrivarono alle Foci del Pò; ma ne deduce : Dunque i primi 

• . • . ^ . • * ' < • 

non vennero per Mare. Eppure quei Pelafgi, dei quali ragiona, ven- 
nero appunto per Mare, e così giunfero alle Foci del Pò. E fe in- 
tendelfe di altri Italici innanzi a Deucalione, e innanzi ai detti Pe? 
lafgi (che penferebbe bene) intenderebbe contuttociò male fe gli cre- 
derti; giunti per terra, perchè anco quei primi Italici, e la detta Co- 
lonia Japetica, e lo Hello Jafet, fecondo il vero lenfo della Scrittu- 
ra, e al dire di Giufeppe Ebreo venne precifamente per mare. Nuo- 
vamente poi. deduce zz Dunque , perchè non vennero per Mare, Jt dee 
ferrarne nel Paefe Circompadano zz e quella confeguènza ancora non 
tni par giulla. E poi finalmente, perchè non vennero per Mare , tratta 
perciò delle antiche Navigazioni , e intende provare, che qnejla fu la 
prima , per cui Greci , e barbari vennero in Italia . Per barbari (che in 
jfenfo dei Greci vuol dire forcllieri) dovrebbe intendere noi alrri 
Italici, e così farebbetno d’accordo, e vedrebbemo l’Italia popola- 
tiflima molto prima del ritorno di quei Pelafgi Tirreni, e vedreb- 
bemo ancora, che quei Pelafgi venuti ( cioè ritornati ) con Deuca- 
lione erano di origine Italici, e Tirreni; ma egli non l’ intende così ; 
e così non 1* intendono i nollri oppofitori , contenti di feguitare fra 
mille errori le contrarie, efleme opinioni , per abbattere le ye- 
fiflìme glorie d’Italia. 

Si prende adunque il principio dei Popoli Italici dal Diluvio di 
Deucalione, anzi poco dopo di quello; eppure lì è detto, che tutti i 
nollri buoni Scrittori di antichità Italiche lo prendono poco dopo il 
vero Diluvio di Noè, e non da quello favolofo di Deucahone, che 
£ polleriore al primo di otto fecoli. Ocello Lucano ( che dalla voga 
univerfale fi chiama Greco, ma che è nato, ed ha fcritto in Italia, 

$ che con tanti altri Italici, e Pitagorici, che ^)ure, e malamente lì 

chia- 
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chiamati Greci; Ocello dilli, che è uno di quegli Italici , che ha tra- 
manditi i primi Temi di cultura in Grecia) (t), parlando quelto in- 
figge, e vecchio Scrittore dell’Origine della Grecia, dice, che la J* 
Lei IJloria non comincia da luaco [che pure era innanzi a DeucalioneJ 
ma, che fot co Inaco fi mutò , perche da principio era barbara , e fon - 
fiiera , e barbara ritornerà. Pare, che V Italico Ocello folle indovino» 
perchè barbara la vediamo, e da molti fecali reita tale pur anco, e 
barbara, e incolta (benché di Pelafgi ripiena) la troviamo ancora da 
principio;, e tutta la di lei cultura, le di lei arti, la potenza, e dot- 
trina, che Tempre noi conferiamo , e celebriamo, lì riduce ai foli fo- 
coli intermedj fra Pericle, ed il grande Àleflfandro , l'otto di cui giunfe 
al fornaio della perfezione, e vi fi mantenne per.varj fecoii polle* 
riori. Quella è la verità, e quella è la diluzione dei tempi, che 
difpiace ad alcuni moderni eruditi, perché vogliono mantenerfi nei 
corfi equivoci % per li qu*lt fen$a difiinzione dei detti tempi 11 vuole 
la Grecia fino dal principio del Mondo dotta, e potente, e popola- 
trice, e Maeftra di tutti, il che è falliamo. Il Mafie» (i> nelle fue 
cenfure al Gori ed al Dempltero, convenendo, per altro con elfi in 
tanti principi, conviene malfimapiente in quello, che dal vero Dilu- 
vio di Noè, e poco dopo debba cominciare T Epoca degli Itali primi - 
givi. Ma i contrari Pirronici Ja intendono diverfamente. Come mai 
fi ha da parlare (elfi, dicono) dpi Diluvio di Noè i E’ troppo lontano , 
e fi tratta di duemila, e piif anni‘,fi tratta di ventidue fecoii in circa 
innanzi a Gesù, Cri fio,. La co fa è imperferut abile . Tiriamolo , ed mie fi- 
di amalo del Dilun/io di De uc elione ; coti ne parleremo, con più ragione - 
rvole zza, ì e fc art eremo molte favole. N°* vogliamo la facilità. A quefi* 
effetto abbiamo inventali tanfi fyiqioriarj , non fogliamo invefiigarc i 
fecoii rtmotiffimi, Trxmùtmo a tempo di Deucaliane la Grecia già for- 
mata , e popolata , e poi nei fecoii - pfl err ori la troviamo un grande , e 
Tom , III. X vec- 

-■ ,i j . i ■ . > ir ■■■ ; v ■--■ y— .' ■■■ 1 i' ■ •> i. i- i ' r 

(i) Ocell. Lucan. traiuit par M. le Marquis Ì àrgini a Berlin. \q6i. pag. »)i. =s 

Aib, ro7< hiyovai rijv rij< ’EAAjjViJiJjc Quod ad eos , qui dicunt Cracam 

htftjriam ab Inaco Jtrgivo initium j timer e , dicamusnon de vero initio intelligere , fed 
de mutatione quadam , quam Crocia paffd efl . La enim barbara fuit quondam , , 
tir tn barbariem relapfa videtur . 

(*) Majf, ojerv. Leu . Tom. $. pag. 6.^ & feq. e fp_eJfo altrove. 
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veccbifflmo Imperio y e ei troviamo le artiy e le fetenze in grado fallit- 
ine y e tn quelli tflefft feeoli le troviamo afai fuperiori a quelli degl* 
altri Regni . rercbè vogliamo affaticarci di piu ? Tanto ci bafla. Così > 
e perciò coi favolofo Diluvio di Deucaiione, e colle altre immenfe 
fole, che Io accompagnano, fi ha da (opprimere il veriflìmo di Noè, 
c i veri fatti, e le vere emigrazioni dei Popoli, che in quei tempi, 
c non in quelli di Deucaiione , e d’ Ogige necdTariamente fi aggi- 
rano. E poi. quando fentono tanti Popoli in Italia, ed altrove efi- 
fienti, e grandi, e prima del detto Deucaiione, fi rillringono nelle 
fpalle, e fi volgono come fopra ad efclamare, che il Mondo è pi* 
•vecchio di ciò , che crediamo , 

- Noi dunque., che crediamo Veriflìmo il Diluvio di Noè, e che 
fia veriflìmo colla Scrittura, e cogli autori profani, che poco dopo 
cominci la Popolazione univerfale; diciamo, che anco innanzi a Deu- 
caiione era popolatiflìma l’ Italia, e che quei Pelafgi, che altri dietro 
all’errore da molti dilfeminato prendono per Greci affatto, erano 
Tirreni di origine, e che varj feeoli prima avevano popolata la 
Grecia. Cile folle popolatiflìma 1* Italia, e potentiflima di prima, fi 
prova dal contefto univoco dei vecchi autori, che ci dicono Giano, 
e Saturno in Italia precifamente; ci dicono quivi accaduto l’aureo fe- 
colo dell’Innocenza (i), che è del detto Saturno, e fra cento autorh 
ce lo dice chiaramente quel Dionifio di Aiicarnaflo ( 2 ), che da tanti 
noftri dottiflìmi autori fi trova fallace in cento fue pretefe deriva- 
zioni Greche. Quello Dionifio per altro, fi vede prelo al folito da 
chi vuol deviarli in contrario, per unica feorta del di lorofiltema; 
eli vede prelo non già nel fuo totale, come far fi dovrebbe, ma 
in quei palli appunto, che fono i più fallaci, e dimollrati falfilfimi 
in tanti altri dorrr Scritti ? col confronto di furti gli altri Greci, 

tan- 


( 1 ) Macrob. [opra citat , =s Vcrrio Piace. Orig. Cent. Roman, in princ. = Certuni e/l 
priorem Janum in ltaliam veniffe y ab eoque pojlea venientem exceptum effe Sa- 
turnum s= Firgil. Lib. 8. verf. 

Janiculum buie , illi fuerat Saturnia nomen. 

(i) Dionif. d' bilicar naf. Lib. 1. pag. 28. = Saturnum ante Jovis regnum in hit Ter- 
ni ( Italia ) habuiffe imperium decantatamene illam fub Saturno vitam omnibus 
copiis affluentemy numquam alibi ma?is quatti apud ipfos ( Italos ) floruiffe. 


Digilized by Gc 


Ri — 


X& Vili. Cap. Vili. 16 } 

tanto anteriori, che pofteriori di Dionifio (i). Le vecchie monete 
Italiche, o Etrufche col Capo bicipite, e colla Nave, alludono a 
quello arrivo di Giano, e di Saturno in Italia per mare. In Italia, 
e per mare fi pone Japeto efpreflidìmamente, come fi è detto. Quivi, 
e in Fiegra Italica fi pone la battaglia dei Giganti, che fpogliata 
dalla favola efprime con verità una ribellione di Japeto, contro 
Noè fuo Padre. Quivi la battaglia di Bacco contro i Tirreni, che 
Umilmente depurata dalla Favola, non è altro, che Nino doma- 
tore delle Indie, c di mezzo Mondo, e che parimente combattè con 
i Tirreni , come altri con chiarezza ha provato. Quivi popoli in- 
tieri, e potenti fpccificati a tempo di Saturno , e perciò ancora fpe- 
cificati /campati dal Hilwvip , come degli Umbri, e degli Aborigeni* 
e dei Pelafgi, e dei Tirreni, con quella, e con tante altre prove di 
edere e dì la vera prima Colonia, (penalmente in dette Origini Ita- 
liche fi vede dijnoflratQ, Quelli fono fatti, ed Epoche adai prodime 
al vero Diluvio di Ncè,e molto anteriori al favolofo di Deucalione. 

Non occorre inoggi, e in quella parte fidarli tanto, né dell’Ue- 
?io, nè del Meurfio, nè di Clerclr, nè di tanti altri dotti, e recenti 
autori, ma che non hanno guftati quelli lludj, che per confeffionc 
anco dei contrarj oppofitori , lono nati ora,. e di poco in Italia; e 
perciò dotti erano nei loro iludj,ed in quel metodo, che allora cor- 
reva di attribuir tutto alla Grecia. Chi inventava qualche nuova glo- 
ria di lei, cb« fapeva appoggiarla a qualunque raziocinio, e qualun- 
que ancorché (alfa etimologia, era il più bravo. Il più probabile, o 
almeno il più feufabile loro argomento in materia di Origini Itali- 
che, non aveva al più; ? npn ha altro appoggio, che Dionifio d* Ali- 

Tom. Ut. X 2 car- 


Ci) £’ impegno di Dionifio di voler fare apparire Greco il tutto i flato djmoflrato. al- 
trove. Lo qvverte il gilburgio nella dotta Traduzione , che ne ha fatta y e lo at- 
tefla Dionifio medcfim in principio ■= Pollictor me declararurum Oraecam ejus 
Geptis ( Humana, feu Italica) originera = Ter ciò con mille taenfogne ajjerifa 
mendaci , ed ignoranti tutti quanti i Grec.i , e tutti guanti i Latini — in princ. 
p. 6. = FortafTc enim , qui legerunt aut Hycronimum v aut Tiroaeum, aut 
Polybium, aut unum aliquem ex paulo fupra memoratis Icriptoribus inulta 
ab illis prstermifla rnvenientes in meis fcriptis fufpicabuntur me fingere .. 
Ab antiquiiTimis fabulis ordiar hifloriam , quam ante me nemo attigir =; 
E fpeffo altrove fi gloria di dir cofe da veruno al Mondo dette giammai , « di t£% 
fere contrario a tutti i Greci , e a tutti i Latini» 
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camallo, ma feti za conciliarlo-, fome f» è detto, cogli altri Greci, 
che folennemente, e in cento paflì jo fmentifcono. In oggi, e in que- 
lla parte è Uh poco il Mondo ricreduto, benché regna ancora, e fotfc 
negli $doli regnerà Tempre, la ypga di appoggiare al Greco Je cofe 
inverifimili q le menfogne, giufta 1* oflervazione di Orazio (i), che 
ne deplora il coilume, già fino allora introdotto, di colorire il fallo 
con una fuppofta origine, p in qualunque modo ftiracchiata deriva- 
zione dal Qreco, 

Mi fi oppone, che fe io dico falfo (e con ragione) Dionifio di 
Alicarnaflo circa alle fole Origini Greche, e Romane, perchè falfo 
lo convincono tutti gli altri Greci; così farò giudicato falfo ancor 
io, perchè convinto da tanti odierni eruditi, che hanno feguitaro il 
detto Dionifio, e che Greci ci vogliono, e che trovano il Qrecifmo 
da per tutto. Rifpondo, che io fo vedere gli errori dei moderni» 
ma non dei vecchi, eccettuato il folo Dionifio. Io parlo Tempre 
colla bocca dei vecchi Greci. Dico, che i foli moderni» ed inter- 
medi autori intenti ad altri ftudj gli hanno trapalati , e non gli hanno 
curati; riduco la verità a quella femplicità , e purità, che fi trova nei 
primi, e più vecchi fonti del fapere, ancorché impegnatiflìmi perla 
Grecia. A quefti foli averebbero dovuto bevere i noltii recenti; ep- 
pure hanno bevuto al folo fonte fallace di Dionifio. Non fono, nè 
fono fiati affatto ciechi i| Gori, il Demftero, il Maffei, il Lami, il 
Mazzochi, e tanti altri, e anco io miferamente, che tutti atteftiamo 
le fallacie di Dionifio in propofito delle Origini Greche, ed Italiche. 
Fallacie inoltre, e contradizioni iftantanee, che a chi le medita me- 
diocremente, fono yifibili, e palpabili. 11 Mazzocchi (2) fra i citati 

autori 


( 1 ) Orazio nella "Poetica . 

Et nova , fiflsque nuper babebunt verbo fiderà , fi. 

Grato fonte cadant. 

(a) Mazxoe. in Tab. Htracl. Diatr. 1. de tìeraclea ì & Vicina Cap. Ili. pag. 87. edit . 
7 {eap. ann. 1754 . = Ubi plora Dionfms de jiboriginibur difputavijjet , ad quot 
Romani genti Jnum , tamquam ad coiditores primos rtferebant , eo tandem labi- 
tur , ut fateatur Aborigena eofdtm piane extimafft ac Oenotros. Quod cuim li • 
bens affentior , ea tqndem itte ne e< Arcadia Oenotros ifios in Latium accerfat , 
ver um ex Oenotria finitima Latio . Qua quidem Cenotria , ubi ab imtio intra pe* 
ninfulam ipjam , qua fuit pofleq Brutiorum , deinde in ora Etrufci Mani...* 
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autori df antiquaria oflferva, c dice ~ Bafla, che Dionifio confeffi ,cbe 
i Pelafgi erano Aborigeni , Bafla che dica , che gli Aborigeni erano gl'i - 
flcjft Enotri . Da ciò ne 'viene , thè non mai d’ Arcadia poffono e fiere 
•venuti in Italia', s Intendo per la prima volta. Ma fé li Tentiamo 
in Italia antichilfimi» e poi in Grecia» dobbiamo dire, che dalla Ita- 
lia, ove erano prima fono poi andati in Grecia, Così hanno detto 
tutti gli altri Greci» citati anco dallo (lelTo Dionifio, quali fono EU 
lanico Lesbio, e Mirfilo Lesbio parimente (i), dei quali riporta Dio- 
nifio le parole , che dicono tr che dopoché i Tirreni fi diffcminarono 
per tutta la terra , e fpecialmente in Grecia , allora cominciarono a 
chi amorfi ? elargì ( e poi Pelafgi ) qua fi Cicogne , che •vanno a ftuolo , c 
in truppe ad invadere le Terre altrui. E che quefii Tirreni fi [par fero 
in tutta la Grecia,* fpecialmente in Atene, ove fecero il Pireo, e le 
preci fe Mura di Atene , tr Le quali con Plutarco, e con tanti altri 
portati nelle Origini Italiche, fi dicono efprefiamente fatte dai Tir- 
reni, fenza nemmeno mifchiarvi \* altro nome di Pelafgi, che poi è 
convenuto a quei Tirreni Pelafgi, che filli (labilmente in Grecia 
Greci poi fi fono detti. Quelle fono autorità chiariflìmc tratte an- 
cora dall’ ideilo Dionifio di Alicarnaffò. E non importa, che elfo 
quelle precife autorità intenda di rigettarle, o fpiegarle, il che non 
lo fa fe non con fallacie evidentilfime; né veruno oppofitore fa tro- 
varvi un minimo appoggio, o fondamento $ perche * 1 non le dette fue 
fallaci rifpolle debbono attenderli, ma le parole folenni, e chiare di 
quelli altri autori, che egli recita, c che come Tellimonj tanto più 
vecchi di lui, erano più informati, e più veridici di lui. 

Non dai Pelafgi adunque che con Dcucalione ritornarono in 
Italia, può prendere Dionifio la prima popolazione dell’Italia. Non 
dagli Enotri, nè da verutr*kto^jiaJku prerefo Greco, perchè con 
efatta Cronologia fi prova, che innanzi a quelli era popolatilfima 1*1* 

talia. 

■ ■■ ■■ ■ ! »'■ » ■» > ■■■ ■ ■■■■ ■■»■■■ * 

(i) Diotìif. Lib. ». pag. 2i. = Mi/fodAocrà ?/xr«A<y aToQuivoptvot 'EJPfltyhcoj 

Mji jilus contro diffentitns ab Hellanico (fed in foto nomine , non in re dijjcnticns ) 
Tyrrbenos ait pofl reliftam patriam paffìm vqgajntndos mutato nomine dittai Te - 
largai, quadam Alitum Tclargorum , hoc efì Ciconiarum fimditudine , quod ammi- 
rativi aberrare/, t per Grecai Regione;, atque bar barai, & murxm , quo Albe-, 
narum arx unita efl cog nomine Telar gictm cj[e opus ijìorum hominum. 
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ftlia. Mentire» e Gianp, e gli Umbri, e gli Aborigeni, f f Pelafgf, 
gli abbiamo colle precife,p vecchie autorità ril'contrati in Italia colle 
prqie del detto vero Diluvio « da quello /campati. AllUncontio in 
Grecia il primo uomo ( come dicono gl’ ifteflì Greci) in elTà appailo 
fu Egialo , il fondatore del Regno dei Sicioni, che altri chiamano non 
£gi§la, ma Eelafgo; e Giufeppe Ebreo (i), e poi il Boclurt, e altri 
dotti lo chiamano Giavan, che per altro con Japeto fuo Padre era 
flato prima in Italia. Ma o fi a Giavan , o Ga Pelafgo, o fia Eg'alo» 
o la diverfità dei nomi provenga (come è veriffimo) dalla fomma 
antichità , mentre per altro intendono una fola perfona , e un uomq 
inetta, Pappiamo, che tanto Giavan, quanto Egialo (che come ho 
detto fembrano un uomo iftetto) era al più al tempo della dilper- 
flone Bahelica, e anco dopo; perchè Eufebio per efagerare 1 ? anti- 
chità Greca, ci attefta (a), che Egialo era coetaneo di istmo. Ma Ja- 
peto vero Popolatore d’Italia era anco prima. 

Rifpetto poi a quell • £»orra , che Dionifio fuppone altro Popola? 
fo.re d’Italia, baita» che ei dica, e che confetti (3), che al di lui fup? 
patto arrivo in Italia egli, ed i fuoi Enotrj pre/ero una gran parte di 
Terreni agli Umbri. Dunque gli Umbri erano più antichi in Italia; 
dunque l’Italia era popolata anco prima. Ma in tante fue origini 
pntiche , e lpecialmente in quello fuo chiamato Enotro ho portate 
jnoltf, e precife autorità, che dicono, ch e *1 detto Enotro è un nome 
forfè inventato da lui» per fare da quello chiamata Enotria l’Italia, 
fhe propriamente chiamolfi tale dalla abbondanza, e buona qualità 
del fuo vino; e tanto appunto Tuona, e vale quella parola. Così at-. 
tetta bficaudrq* Colofonie» pretto Ateneo (4), così Servio, ed altri 



CO Giufeppe Ebreo Antiq. Judaic. tilt. 1. Cqp. 7. 

<1) Cluver. Epitom. Ibflor. Lib. 1. Cap. 4. pag. 7. = J^ino /Egialus primus Sjcio* 
rwrum Rex ab Eufebio aqualis nume fatar . 

(j) Diomf. Lib. pag. XI Caurum Oenotros prater atios Italia agro * , nel deferì 
tos , ve. ì male cult 41 a fe occupato ! , reor etiam Vmbris partem ahqtam aie mi fé . 

(4) oithen. Dipnofoph. Lib. i. Cqp. i. Quod vinum ab Oeneo fit denominatum tefia - 
tur T^icander folophoniut .... Antiqui enim Fmeas Oenas vocabant.... V lato vini 
ethinutlagiam in Cratilo reddens yinum Oenum dicit — Serv. ad Fargli. Lib. 3. 
verf. =3 Ocnotri alacre viri — Oenotri ditti, vel a H,ege ejus nomini vel a 
Fino. Jtalis entrn primus vitem oflendit Satumus =3 ed altri citati nelle Ordini 
italiche Tom. 1. pag. 1 ja, , &jeq. $ e pag. *8 6 . 
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più vecchi , e più veridici di Dionifio; e rifpetto alle Tue menfogne 
in quello genere cosi hanno riconpfciuto,e toccato con mano tanti 
altri notòri anco moderni Scrittori, Mazzocchi, Maffci, Bodino, ed 
ora aggiungo banco il Barri (t)> che tutti atteftano in quello genere 
le invenzioni di Dionifio. Ma ciò poco importa ai varj notòri pretclì 
antiquarj. Si ha da feguitar la menfogna; non fi hanno da leggere gli 
altri vecchi Greci, che tutti quanti convincono fallace il detto Dio. 
nifio. Si ha da feguitare a chiamar Greco Dardano, Jafio, e tutti gli 
altri , e tutti i nomi antichi , e tutte le anticaglie, fpecialmente le buone 
e le ottime; anzi anco tutti quei nomi, che non fono tanto antichi 
Tittagora, Timeo Locro , Ocello Lucano , e cento altri notòri Pitago- 
rici, che poi furono propagatori in Grecia della pilofofia, delle arti, 
e delle feienze, e che Italici apparirono, e fono a chi mediocre- 
mente approfonda quelle ricerche , Ma per mollrare quanto è falfo 
Dionifio (intendo fempre in varte fue afferfioni rifpetto alle fue de- 
rivazioni Greche) fi offervi precifamente in quella fua denominazione 
di Enotria dal fuo fuppollo Enotro . Elfo, che è feritore recente in 
tempo di Augnilo, e anco di Tiberio, per atòerire quella llrana opi- 
nione, doveva citare qualche altro autore più vecchio. Di fatto lo 
cita, e adduce Sofocle. Ma Sofocle nulla affatto dice di ciò, che ei 
pretende. Nomina Sofocle puramente l'Italia col nome di Enotria , 
ma non dice mai, (come egli a quello effetto lo cita) che tale fiali 
chiamata dal detto Enotro; nè che effo fia venuto di Grecia. Anzi 
quello Enotro non lo nomina nemmeno, come forfè non fi troveià 
nominato da verun altro Greco. Che l’Italia fiali detta Enotria lo 
fa ognuno, e lo diciamo fempre anco noi. Ma che così fiali chia. 
mata dal detto^ Enotro, quello è ciò, che è falfo, e che per ombra 
non dice Sofocle (27^5e-<iunque Dionifio è falfo intòantaneamente nelle 
fue proprie citazioni, come in varte~artire abbiam mcllrato patente- 

men- 


(i) Barri de antiquit. Calabr. in Trolegom. cap. i. de Oenotro. 

(z) Dionif. Lib. i. pag. 9. & 10. = Oenotrus vero cum majori parte cxercitus in alte - 
rum fmum pervtmt , qui alluit Occidentale latus Italia, (tutta quella narrazione 
Uà Culla fola fede del detto Dionifio, contro il parere di tutti gh altri 
Greci) fieguc = Hic propter accolentes ^fuftnas dicebatur ^iufonius . (come dun- 
que dice, che quello fuo Enotro portò la prima Colonia in Itali» ?)ficgue 

— li totum qnantutn agri obunuit Qsnotria votata ejl .... Trasportati deinde 

• ’’ ■* 


Itf8 Orìgini Italiche 

piente, immaginiamoci quanto è fallo in tante altre aflferzioni, nelle 
quali fenza veruna citazione, e contro l'atteftato di tutti gli altri 
Greci, dice cofe, che Sconvolgono la più nota Cronologia , e la più 
pota Moria in bocca di tutti gli altri Greci, fpecialmente anteriori, 
e più informati di Dionifio, e che patentemente lo fmentifeono. 

Come mai dunque primi in Italia col Padre Bardetti Jì debbono 
fenere quei foli Popoli , che ti abitavano, quando poco dopo il Diluvia 
di Deucalione arrivarono i Pelafgi alle Foci del Pò ? Erano primi , per- 
ché erano, e Siamo ancora quella prima Colonia Japetica, che po- 
polò l’Occidente; ma non erano primi in quefto fenfo contrario di 
del'umere il noSlro principio da un Epoca così bada , e molto meno 
di defumer.la dai Greci. Si prende in contrario il Diluvio di Deu- 
palione per l’altro veriflimo di Noè. Ma Sì ricordi in tal cafo, chi 
tosi penia, che Deucalione, e il Suo Diluvio, Sì pone dai bupni Cro^ 
nologi nell* ottavo fecolo dopo il vero Diluvio. Che faremo adunque 
di quelli otto Secoli? Dove porremo l’intiera Popolazione Occiden- 
tale? Dove porremo quei tanti fatti SlrepitoSìSlìmi, quei tanti Popoli 
di fopra commemorati, e che cadono necedariamente prima di Deq- 
palione? A quelli tanti Popoli aggiungiamo gli Euganei , e i Librai 
nella Venezia, e i Feaci , ed i Sic ani nella Sicilia, e i Tirreni , e t 
Liguri , e i Sabini , e i Latini , e i Piceni , e i Volfci , e i Cronj , 9 
K t .voi, e gli Aufonj , che il detto Dionifto confeda in Italia prima dei 
fuo immaginato Enotro, e i Saturnj , e i Mamertini , c gli Opici , e 
Cento altri, anteriori tutti a Deucalione, cche chi altri immagina quefyi 

para- 

' - • ! ^ : ; ; r 7— : 

per Oenotrum in haliam , Oenotrii aliquando votati funt . ldque niihi teftatur, 
Sophocles in Triptotemq . Unde fatis ent excerpftffc bos So fòmiti jambos- 

\ • 

T ài’ s^or torre Xtips; eie rà Ss£ià 
’O ivuirfix rì 1 rS-trct Tv'pptj vino; nbXvot 

Avywnnvi ri yij <rì be^earut . 

ot tergo ad dexteram obeunda ( eft ) tota Qtnotria 
Sinujque Tjrrhenus , Solum & Ljgufticum . 

ptmque Sofocle chiama bentì Enotria [ Italia , come tutti fanno, e confejfano, ma 
non dice mai , che da quefto Enotro , ni che dal fuo pretefo efercito , 0 dqi funi 
compagni {ufi detta Enotria /’ Italia . 
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paradoffi, nemmeno rammenta, o li confonde, o gli fuppone tutti' 
quanti pofteriori a Deucalione. Eppure elTere ftati prodotti quali iltan- 
taneamente da quei quattro primi Popoli Italici, nelle noflre Ori* 
gini fi è dimoftrato, e per non ripetere il già detto lo proveremo 
ancora con nuovi rincontri fecondo il bifogno di quello Efame. Ma 
balli in follanza per ora il provarlo col cornetto dell’ illelTo Dionifio, 
con cut al /olito fi vogliono imbrogliare in contrario tutte le prw 
fche memorie. J 

Ecco fecondo Dionifio l’arrivo dei Pelafgf in Italia. Racconta 
l’ illelTo Dionifio le afpre guerre, che allora erano in ' Italia. Dice, 
che in quefie i Sabini erano 'vittoriosi e che avevano toltu agli Abo- 
rigeni Lifia loro Capitale Città - Quefia , e molto 'terreno contiguo era 
prima degli Umbri , dai quali fi erano difiaccati i detti Aborigeni , o 
gli infefiavano , e infieme infefiavano i Siculi (i), che Plinio, e al* 
tri chiamano Umbri parimente. Ecco chiare, ed evidenti quelle 'pri* 
me diramazioni della detta Japetica Colonia in Siculi, Aborigeni, Sa* 
bini, e limili. Quefie guerre erano civili % e circa al reciproco jtyfeffè 
del terreno Italico fra di loro , che finalmente AT genti, Ilàficbo 

[come affini fra di loro, • difcendenti dalla comune, e prima Ja* 

. petica Colonia] prefero parte in detta Guerra . Ma gli Aborigeni per 
affìcurare il loro partito , chiamarono , e ricercarono fra di 1 loro quei 
Felafgi , che partirono dalla Teff agliai che Dionifio chiama loro Paw 
tr»a, col di lui folito linguaggio di chiamare loro Patria ogni Paefe* 
che i nollri Pelafgi Tirreni già tanto prima avevano occupato in 
Grecia. Non fa trovare in Grecia una vera patria ai detti’ Pelafgi 4 
Tom. IH. * , Y E per- 

■ — :■ % " ■■■ ■ ■ ■ »f v . 1 1 1 i j i .i. - . 

(1) Dionif. Uh- 1 . pag. 1 i. & feq. = Lifia Metropoli! Aborigentm , quam 'antiqua 
temporibus Sabini no&u ex Amiterna Urbq prpfeSi ex improvifo caper unt ... . , 
Ha primas fedes pulfu inde Umbri! babuiffe dicuntur Aborigene! . Inde excurrtn- 
do tum alios barbaro ! , tum pracipue confina Siculo! tnfcfiabavt y belìiini cum eie 
ayntes de agrorurq puffeljìunibuj .... nec ullam magu gcntem infeflabant , quanv 
Siculo!. His controversa tandem gentes integra ad arma funt excita : Q'ilumquc^ 

_ or tum , quale ad eam diem aliud nullum in Terra Italia lonzo tempore trahebatur . 
Interim Telafgorum quidam Tbe fiali qm Tatriam hnquere coaSi, recepti funt ah 
Abortgimbus comunibufque opibus bellttm gerebant contra Siculo! ( qui erant Um- 
bri ) . Mane manum Aborigene t in. fedium fuarum partem admiferunt , Jpe fortafid 
auxilir. Ego tamen , id propter cognationem faflum crediderim =5. 
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E perciò contradittoriameme .«li fa oriundi ora d* Arcadia, ora da 
tutto il Peloponnefo, ora dalla Telfaglia, ora dalla Tracia, e d’ai* 
tronde. Siegue adunque, che quelli Telafgi dt Tenaglia furono rice- 
vuti dagli Aborigeni^ per la fperanza del di loro foccorfoy e come me- 
glio egli crede , per la cognazione , che era fra di loro . 

Bel principio in vero, e bel racconto per dedurne , che da quelli 
Pelafgi condotti da Deucalione fofle popolata l’Italia? Se tanti Po- 
poli Italici erano in guerra, come potè quella Truppa fopravvenota 
elfere la di loro genitrice? Anzi il nollro Padre Bardotti Cap. V. vi 
aggiunge ~ Quefli foli Tomoli Jt debbono tenere per primi in Italia , eh 9 
vi abitavano , quando poco dopo il Diluvio di Deucalione arrivarono 9 
Telafgi alle foci del Pò . Che cofa é mai quello poco dopo ? Abbiam 
fenato, che poco dopo, e anco molto prima vi abitavano non folo i 
Pelafgi, ma gli Umbri, e gli Aborigeni, c i Tirreni, egli Euganei, 
e i Liguri, e i Siculi, e gli Aufonj, e i Sabini, e i Piceni, e i Voi* 
fti, e i Cropj, e i Bruzj, e cento altri, che con autorità patenti lì 
yede, cjie hanno toccato, o che fono Itati proflimi al detto fecolo di 
{Saturno, che vuol dire pro/fimi ancora ai tempi del detto Diluvio 
liniverfale, comecché prodotti fubitamenre da quei quattro Popoli 
primitivi, che erano la vera Colonia Japetica,* e fanno tutti con noi. 
un Popolo medelirno, benché in tanti nomi divìfo. Così in ogni re* 
gione , e nel variare di fede, e di principato, e di fecoli, fuccede anco 
inoggi necelTariamente. Siamo tutti fratelli, e damo tutti quella Co- 
lonia Japetica, che più che lì efaminerà (e non lì chiede altro, che 
(i efamini profondamente) Tempre farà più chiara. 

Altrove lì è oifervato, che i Greci per abbftTare l’ Epoche , e per 
adattarle alla Grecia, il vero Diluvio di Noè [del quale pur elfi eb- 
bero ficurì rifeontri] lo applicarono ai loro favolo/i Diluvj di Ogige, 
e di Deucalione, perchè ancor. jqueBi li- -cfrconfcrivono con i veri 
Simboli di Noè. Ma chi approfonderà l’elTenza , e l’origine di quello 
Ogige, e di quello Deucalione, la troverà Italica. Poiché altrove qual- 
cosa li è detto di Ogige, e qui fpecialmente lì parla di Deucalione .5 
troviamo nei vecchi Autori, che quello era figlio di Prometeo (1), 

come 

! . , 

(0 ùionif. d^tiUarn. Lib . 1. pag. 14. 
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come Prometeo era figlio di Japeto (1), o fecondo altri Autori era 
Japeto medefimo, perchè quello nome era afcitizio, e lignificava la 
gran dottrina» e prudenza di Japeto, poiché Ufo^éix vuol dite pru^ 
denza (;). Così Piatone, e Strabane ingegnano, che i prifchi nomi 
di Grecia erano forellieri (3). Così il primo uomo di Grecia, che 
Paufania, e Dionifio chiamano per nome Pelafgo , tanti altri Autori 
lo chiamano Egialo t e Giuleppe Ebreo, e dietro a lui i noftri re* 
centi lo fpiegano chiaramente per Giavan (4). Ma anco quello Dea. 
tallone era, come fi è detto, un nome afeitizio, quanto quello di Pe- 
lafgo t di Cecroj/e , e fienili* Hon fi fa altro, o altro non troviamo 
nei vecchi fonti, che era figlio di Prometeo, come quello lo. era di 
Japeto, o era Japeto medefimo. Ma gli fteffi vecchi fonti ci avverto- 
no, che i primi nomi di Grecia erano non foto afeitiaj, e di fuor* 
venuti, ma che convennero, a molti fra di loro. Il primo loro uo- 
mo fu chiamato Pelafgo, ed altri, e molti fra di loro con quello 
nome fi trovano, perchè erano effettivamente Pelafgi , e Tirreni, 
Cc»sì fi trova Telchine un uomo, e Re, perchè, vi furono fra di loro 
i Telcbinii che erano gli ifleffi Pelafgi dal detto R tjelcbine forfè 
chiamati Telchinu Così pure fi r*°r« Deucalione, e quello, precifo 
Deucalione, perchè ci furono i Popoli Deucalioni e Lapiti , e fimi li » 
che tutti quanti fi confondono con i Pelafgi. Ce lo dice Teocrito, 
che nomina, e confonde in plurale (j) i Popoli Lapiti , i Deucalioniy 
Tom. IIP. Y i i Pelo- 


ni) Suiti, verb. flp jfx>j . Dionif. / opra citato. 

(a) lipomi Jn* = Trovidentia. Laftanz. Firmino. Lib. i. Cap. IX. =s Vrometheum 
appellatiti» Trovidentiam anima universali * , quam juniores vocarunt Troviden- 
tmm =. 

(,) Strabo n. Lib. 7. pag. 115.= Ex aliquorum vero vocabuli* barbaricum ipfum 
(nomea) exifiimatur ; ut funt Cecropi , Codrtts , Aeolus , Cotbm, Drimas , Cri- 
nanu * =. 

( 4 ) Giuf. Ebr. Lib. \. Cap. 7. = Ex aliis Japeti filiti Javane, & /dado.... ex /«- 

vane vero funia , taumque genti* Gracorum. 

(5) Teocrit. Idil. XV. in fin. 

ot 'in rparepot Aurfoxi, ^ ArvicaA/ 5 v£« 

Od riiAorij^, ri 'Ap yeon «*pà n.-Aàryo;. • 

Tacque illi antiquiores lapitha , & Deucalione* 

7 /eque Vclopida, & Telaci fi <?* Teloponoefi .. 


I yi Origini Italiche 

i Pelopidi , ed i Pelafgi, per indicarci appunto, che qualunque uomo 
con alcuni di quelti nomi aveva la detta appellazione afcitizia , e di 
fuora venuta, come è queda di Deucalione, Ma quella intima ri- 
cerca della vera edenza di tanti vecchi nomi dpi Greci (ìa ora detta 
di palleggio, e per di più. 

Torniamo a leggere ciò, che Dionilìo dice di quello arrivo (che 
fu ritorno ) del detto Deucalione in Italia con i fuoi Pclalgi . Sie- 
gue Dionilìo in quello palio , che quefli Pelafgi furono ricevuti dagli 
Aborigeni) e ebe colle forze comuni facevano guerra ai Siculi , e ad 
altri loro nemici Italiani , e ebe gli Aborigeni gli ammeffero in loro 
comunione , per la fperanza, che avevano nel di loro foccorfo , ma fpe - 
tialmente [come elfo crede] per caufa della cognazione , che era fra 
di loro. Se erano parenti fra di loro gli Aborigeni , ed i Pelafgi , co- 
me dice Dionilìo, e come tutti diciamo, perchè in quella parte tytti 
gli Autori fono' concordi ; e come adunque erano affini fra di loro 
lenza elferlì veduti di prima per mezzo almeno dei di loro Afcen- 
denti? Se dite, che erano Cognati , e viceverfa dite, che vennero per 
la prima viltà i Pelafgi in Italia , e che efft la popolarono , e come 
mai poteva enervi quella affiniti fra di loro? Bifogna necelfariamcnte, 
che un Popolo aveflfe prodotto 1* altro; e ebe fe $ Pelafgi venivano 
ora per la prima volta in Italia , bifogna dico, che prima, e molto 
prima gli Aborigeni d’Italia (che erano gl’ ideili Pelafgi ) avellerò 
prodotti i Pelafgi di Grecia, come anco Dionilìo, di fopra citato , 
|ia detto, benché con qualche fua folita contradizione. Le affinità dei 
Popoli intieri non fono, come quelle delle Famiglie particolari, nelle 
quali col mutuo baratto di donne s’imparentano molte Cafe.Ma le 
Cognazioni di genti numerofiffime , non li fanno fe non per le di- 
ramazioni di un Popolo in un altro Paefe • Dunque fe voi dite con 
Dionilìo, ebe i Pelafgi vennero con Deucalione per la prima volta in 
Italia , e trovarono gli Aborigeni loro Cognati ; bifogna, che quelli Pc- 
Jafgi, che di Grecia tornarono in Italia fodero dati prodotti dagl j 
Aborigeni d’Italia; perche fecondo la vodra aderlìone neduno in Ita- 
lia, e fino allora era dato prodotto dai Pelafgi di Grecia. Cosi quando 
Dionilìo vuoj fare gl’italici difendenti, e denominati dal fuo fimo 
Enotro, come fi è detto, perchè Enotria l’Italia, ed Enotri gl’italici 
(ì didero dal Vino; anco, quedo Enotro è una evidente fua menfo- 


i 
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gm, perchè in quello iftelTò luogo dice, che il detto fuo pretcio Po- 
polatore d’Icalia, trovò in Italia gli Aufonj , c tolfe il terreno agli 
Umbri (i) . 

Quella é quella dimoHrazione , che fi legge nelle dette Origini 
Italiche, oltre a tutti i Greci, che parlano con più chiarezza. Si co- 
mincia dal mentovato Egialo fondatore dei Sicioni, e del Greco Im- 
perio. Giufeppe Ebreo, che fi protetta di parlare colla bocca di Mo- 
sè, e di altri libri Ebrei da etto veduti, e trovati uniformi al detto 
facro Iftorico (2), dice cfpreflamente, che i Greci furono prodotti da 
Giavan , Tiglio > 0 Nipote di Japeto, Cosi ha rifeontrato colla fua dot- 
trina il Bochart» che per altro filfa Giavan in Italia, e con Japeto 
fuo Padre, prima che il detto Giavan pafiafie in Grecia» Così quali 
con egual chiarezza ci addita Omero nei fuoi Jaoni , o Jaonici> e poi 
fonici. Così Strabone ne’ fuoi Jaoni ,0 Aoni, i quali autori fono più 
volte citati nelle noftre Origini. Ma con quelli illeflì, e con altri 
nomi, abbiam provati gl* Italici prodotti dall* iftelTo Japeto, e oltre 
al dedurli dalla Scrittura, l'abbiamo dedotto da tutti gli autori pro- 
fani, che chiaramente il detto Japeto in Italia rammentano, Quel 
Giavan adunque dal detto Giufeppe Ekrco chiamato popolatore della 
Grecia, quello è appunta il detto Egialo, così riconolciuto da altri 
profani Scrittori, e anco dal Calmet ($), che malamente niega,che 
Cethim (ìa l’ Italia , eppure confelfa, e dice, che o fi chiami Egialo, 
o Giavan, o Pclafgo fempre indica PittetTa Perfona , c il primo Po- 
polatore della Grecia. Il Bochart più profondamente ofierva, che Già. 
van (/cambiato, poi in quei profani nomi di Egialo, o di Pclafgo) 
può dirli certamente il primo popolatore della Grecia,, ma riflette, 
£ome replico, acciocché noi non fcambiamo, che il detto Giavan 
ebbe prima la fua fède in Italia con Cethim (4) . Così conferma , che 

la pri- 


/,) Dionif. d. Lib. 1. in princ. 

(7.) Cinfep Ebreo ^ntiquit. Jufaic. Lib. 1. Cap . 7. =rr ab favane vero fonia totum- 
que Grscerum genus ...... Et tot gcntet ab Japbcti filiis funt inflittiti. 

(*") Calmet Comment. in Genef. Cap ■ X. 

(4) Bochart in Chanaan Lib. 1. Cap. j. pag. 570. e= Jofephu r , & Eufebius , & alii 
~ Cytbium , adeoque Cyprum pHtant.... Cethim , qnod facile conce fferim y modo non 
referatur ad prifeum illum , Cethim filium Javan Genef. Cap. X, quem in Italiam 
fixtjfe fedem pluribm {apra docuimus . 
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?a primitiva Colonia Orientale fu prima in Italia con Japeto, e dici 
poi nelle altre Regioni di Europa, e così anco in Grecia fi fparfe 
dai figli, e difeendenti del detto Japeto. Così dice in foflanza anco 
il Voflìo , e che da Giavan Javonici fi dittero i Greci , e poi Jonici, 
e Jonio il Mare, che è fra 1’ Italia, e la Grecia (t). Ma replico, 
che così ancora dicono radicalmente, ed Omero, ed Efiodo , ed altri 
vecchi Greci, che Jonici, e Jaoni chiamano efprettamente i primi 
Greci. Così in Omero più volte fi leggono (2), e così in Strabono (3) 
ed in altri. Ma in Ibmma ctterc fiati prodotti digli Italici tutti quelli 
autori concordano; cioè che fe Giavan produlTe i Greci, ettere fiato 
per altro Giavan prima in Italia con Cetbim, o con Japeto Tuo Pa** 
dre, o Nonno, che fu il vero fondatore della Colonia Japetica. 

Così fe oltre a Giavan fi vuole col detto Giufcppe Ebreo (4) 
pa(Tato in Cipro anco Cethim, e anco altri figli di Giavan, come 
Al/fa, che popolò fubalternamcnte gliElifei, poi dopo chiamati Eolj t 
e tutti ancora i luoghi marittimi, e quali tutta l’Europa pofterior- 
mente, e impropriamente chiamata Cetbtm, ciò fu fecondo che pro- 
segue l’ifteiTo Gmftrppe Ebreo (5), n(i fecoli pofleriori, e per jattanza 
e per ufurpazione dei Greci , che 'vollero appropriar fi) e ili ufi rare i loro 
luoghi con i primitivi , e chiari nomi degli altri più 'vecchi popoli . Così 
pure fe col detto Calmet (6), e con altri vogliamo dire, che in Gre? 


eia 


(1) Puff, de Orig. & progr. Idololat. Lib. 1. Cap. XFIU. = Ufi Japetus Europanrum , 
ita favan Gracorum origo erat . Imo , & nomen ab eo J ornimi ... . linde Mari in- 
ter Italiam , & Graciam Ionio nomen . 

(i) tìomer lliad. hb. i$. in fpollinem verf. che tradotto così dice , 

yeflibus oblonga ibi femper Jaoncs adjiant . 

(f) Strab Lib. 7. ed altrove. 

Ciuf. Ebr. Lib. 1. Cap. 7. = favanis item trium filiorum unus Mifiai ^ilifcii , ut 
origine nt , ita nomen dedit, qui h odie fu ni ~Atol*s . ... Cethimus h.Julam occupa- 
vi tunc Cethimam , nane Cyprum , quo faclum eft , ut tum Infulas omnts , tum 
pleraque loca Maritima Habrei gentili voce Cetbim fignificent.... Tot gentium fuert- 
Trtncipes Japheti filli, nepotefque . 

(5) Ciuf. Ebr . v/ intiq . Judaic. Lib j. Cap. 6 .t=. Tono gentium quadam adhuc fervant 
derivatam a fui conàitoribus appcllationem ; quadam mutaverunr; nonnulla in 
familiarem accolli, & notiorem vocem funi ver fa. Gracn potifjìmum talli nomen- 
clatura authoribus . Hi enim poflerioribus faciliti veterem locorum gloriata Jibi nfur -, 
paverunt , dum gentes nominibm fibi notti infigniunt. 

(<) Calmet Comment. in Gcnef. d. Cap. X. 
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eia fu anco Dodanim , e che anzi da elio abbia prefo il nome l'O- 
racolo, e il Tempio Dodoneo, fi dica pure, e non vi repugnamo. 
Ma tutti quelli faranno, e fono figli, e difendenti di Jafet, e non 
tolgono, che il vero padre Jafet la prima Orientale Colonia non 
l’abbia piantata in Italia, come i vecchi autori tanto chiaramente 
afterifeono; e però è mirabile, e grande l’illufione di varj noftri re- 
centi, che in tanta chiarezza, che i Greci difeendono dagli Italici , vo- 
gliono rivoltare il fatto, e P Moria, e dire tutto il contrario, cioè» 
che gl' Italici difendono dai Greci « 

Difatto in Dodona per atteftato di tutti i Greci fi verifica la di 
loro eftrema, e primitiva antichità. Strabone (i) dice, che non vi è 
in Grecia antichità più rimota di quella dei Pelafgi. Erodoto con- 
ferma, che il Tempio, e l’Oracolo Dodoneo era il più vecchio, e 
che in antico era l’unico di Grecia (2). Omero il primo Giove, e 
il Giove malfimo lo colloca fempre in Dodona (3). Ma quello Tem- 
pio, e quello Oracolo fu fabbricato, e per varj fecoli culloditodai 
noilri Tirreni Pelafgi fecondo l’attellato del detto Strabone (4), il 
quale dicendolo fabbricato dai Pelafgi non fi può dubitare, che in- 
tenda dei veri Tirreni e che perdo "0 vetrifichi, o fia in Giavan, o 
ila in Dodanim, o in altri difendenti di Jafet la detta Colonia Ja- 
petica dall’ Italia in Grecia diffufa; perchè l'piega Strabone (j), che 
quelli Pelafgi in Grecia edificatori di Dodona, erano veri Tirreni» 
e parla, e fpiega ordinariamente quelli Pelafgi per Tirreni, e Tofchi» 

per- 


(lj Strab. Lib . 5. pag. $04. = Oi ìs Ue^àryol rZv ve pi ‘EAAaJ'a fuvetirreS* 
<TJVTÙ)V àpxehra roì Myovrat = Hi Velafgi omnium, qui in Crocia dominati funt 
antiquiffimi die un tur . ... 

<2) Erodot. Lib. 2. = De ea re Velafgi Sacrum qutmdam Sermonem retulerunt .... 
De illorum nomimbus Oraculum in Dodona petiverunt. 'Hamque hoc Oraculum 
omnium , qua io Crocia funt, vetufltjfmum extimatwr; atquc adeo folum erat ta 

temperate =. , 

C3) Omer. lliai . Lib. XVI. verf. 233. = Zfv uv» £«W 7 é UeXairyixì remi vut v 

AaMwje peòeuv Juppitei «ex Dodonio Velafgico procul habitans , Dodona 

proftdens = . ' 

(4) S tributi. Lib.. 7. pag. 219. = Dedotte um autem Oraculum.... autborc Epboro a 
Ve lapis cohfbruflum fuit. 

(5 J Strabo n ivi = De Tclafgis cm Tjrr fonie a m gentem exponebamus fatis a ntbis 
diclmn fuit . - 
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perchè quando parla dei Pelafgi m Grecia dice, che non vuole par* 
lame di nuovo , perche ne ha parlato a fuo luogo , quando ha parlato dei 
Felafgi in Tirrenta, ivi ne fa quella lunga descrizione , che ai veri 
Tirreni Solamente conviene. Anzi quando parla dei Pelafgi diramati 
fn Grecia, anco con varj altri nomi di Carj , lelegi, Cantoni &c t 
non ardifee di chiamarli veri Greci, ma barbari , e fortjlieri, 

* . \ t . . , s '• # * * • 

Ma tutti i Vecchi Greci, benché nei tempi poiteriorj, ancq 
fogli autori Latini per un lungo Soggiorno dei Pelafgi in Grecia gli 
chiamino impropriamente Greci; tutti i vecchi Greci dilli (eccettuato 
il Solo Dionifio d' Alicarnalfo, che per impegno da lui copfelTato im- 
broglia quella materia) tutti quanti quando parlano dell’Origine dei 
Pelafgi in Grecia, li chiamano o Pelafgi Tirreni, ovvero elpiellameme 
Tirreni. Sofocle (r) così li chiama relativamente ai tempi d’Inaco, 
che parimente £ anteriore a Deucalione (2), e nei quali tempi nem- 
meno Dionifio ardifpe di immaginare verun Pelafgo venuto, o ritor- 
nato di Grecia in Italia; perché Inaco à anteriore di più d'un fecolo 
a Deucalione. Eppur dice, che Inaco regnava fra ì Tirreni Felafgi . 
Efchilo conferma , e dice, fbe V tjhffo inaco mandava i fuqi Arufpic j 
g confutare l'Oracolo Dodonto (3), gii C pme fopra dai Pelafgi Tir- 
reni edificato, e dai Sacerdoti Pelafgi Tirreni culìodito. Anzi, co? 
me qui giuftamente fi deduce, per riprova di ogni buona Cronolo- 
gia, edificato nei tempi non mólto remoti dal detto Diluvio di Noè> 
Ua quella fubaltcrna Colonia Japetica, che dall’ Italia andò in Grecia, 
o con Giavan, o con Cethim , o con Dodamm fecondo Giufeppe 
Ebreo, ed altri vecchi efpofitori, che poi gli autori profani chiamano 
p Egialo, o Pelafgo, e lo fpecificano coetaneo di Nino, come fi è 

detto 

(l) Sofocle citato da Dionifio d Mi far n. Lib. t. pag. 29. "ivate ytvuTip Trai 

vurp'oc' ’l lutavi pceyx xpea^éoiiv 'ApyZt re yézif 'H pac re xayuic , tj Tuppè- 
nitri netàtryoit = Inache Tater fili Font.um , Tatns Oceani , qui tnagtios ho- 
nores habts in Mgivis M^is , Jknomjque Collibia, & Tyrrhenit Telafgis. 

{2) Tetav. Dottnn. Ttmp. lib • IX. Cap. 19., & lib. XIH. pag. 385. edit. Ventt. ann. 
1757. = Jrgivorum Regnum fub hoc tempore incipit i^inno mundi 2127 • ) .Tri- 
tnus inter Reges In ac bus numeratur . ' 

(3) Efcbil . in Tromet- Legat. verf. 660. * 

’Cp’ìh fiorò) t axi Auìuvip xukvìì 0eoxp6rv( TaXAev . 

Tater ( Inacus ) mifit Tjthon , & ùoiona Mufpices. 

4 ,i( • . . ... . 3 _ 


Digitized by Google 


'Lik Vili Cap, Vili iy 7 

detto. Perciò Dionifio irtelTo (0 e tutti gli altri chiamano i DoJonti 
Gente Sacra , e piena di Religione, comecché per mezzo dei Figli di 
Japeto derivata dal religiofiflìmo Noè. 

In ogni età più rimota fi trovano i Pelafgi in Grecia , e da primo 
la tennero tutta intieramente (2). Anzi vi fi trovano i pelafgi, e non i 
Greci (cosi propriamente, e pofteriormente chiamati col nome di EU 
lenti,) dopo la feparazione, che quefti fecero dai Pelafgi, i quali 
retarono fempre vagabondi, e nel di loro naturale coftume di an, 
dare in Grecia, e quivi di pacare altrove in Colonie, ovvero di ri, 
tornare in Italia antica di loro patria. Gli Ellenifti poi deporto il 
loro genio di tornare in Italia, furono fidi in Grecia, e non folQ 
Allenirti, ma anco Danaidi, e Micmidoni, e Argivi, e con altri nomi 
s intefero ai veri Greci adattati. Perciò i primi Pelafgi 4 «! detto 
Egialo fi chiamarono anco Pelafgi Aegiql, ($), Si chiamarono anco 
Cranai , e fotto Ceccope fi chiamarono Cccrogidi ; e gli Atcniefi (che 
per altro non .uaoWwto in forma di Città, ma di Borghi, e di ahi- vtxHifmn é 
tazioni feparate, e Campertri ) folamente fotto Erefteo (4) (che dal 
Culto di Paliade dall’Italia imparato, fi chiamò figlia-di Pallade) co- 
minciarono a chiamarfi Atenìd» (jj. Quello è il principio, e l’intro» 
duztone di Paliade in Atene. Quella è la vera Moria, che, parlan, 
dofi dei Pelafgi , era aitai bene, che chi la vuole dirtruggere averte 
oflervata, e commemorata. Altrimenti fi fanno al folito racconti di 
Tom, III, Z cofe 


(0 Dionif. dì u 4 lic. Lib. i. pag. '4, =3 Flfài rS« h àaSàiry kxtoik2vtx( rtPùv truy- 
yen ti oit àditi n tri Pépi)» toAS/Z3>>, iepiol; = ad Dadoneos ( iverunt Ve~ 
lafgi) cognato, fuos , quo , , ut facros , nem audebat bello aggredì. 

(t) Erodut. Lib. 8. = Velafgi s e am , qua nunc Grana nuncupatur tenentibus ts e tt. 

Lib. 8. pag. 463. = ^fthòntcn/es , fub Velafgts ea qua nunc Grana nuncupatur 
tenentibu s , T elafi erant Cranai nuncupat, . 

(3) Eroiot. Lib. 7. pa*. 401. = Qui quando in Veloponefo Regionem , qua nunc vo. 

cttur \Acbaia mcoluerunt vocabantur Velafgi /£gtales = ed al Lib. j. pag. 

301- = importo cognomi) ie Aògiales ab /fatalo . 

(4) Eriidot. Lib ■ 8. pai. 463. =3 edit. Fr.ancof ann. 1595. — Athenienfes , fub Ve - v 

lafgis cu qua nunc Grada nuncupatur tenentibus , VclaJ’i erant franai nuncu- 
pati ; fub Rege vero Cecropc Cecrpptda cognominati,. Eretico autem adepto Impe- 
rium jttbenienfes appellati. =s 

(5) Tucidid. Lib. i. Laurent. Palla interpret. 33 Siquidem fub Cecropc illifque prifcis 

ad refe a Regibus ittica oppidatim habitabatur 3= E,d è mtijjimo , che il ditto Te- 
feo riduffe ditene in formi di Città =y , 


vY 
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cofe, c di genti ignote, più a chi le narra, che a chi le afcolta. 
Udiamo M'rfilo Lesbio, citato dalPiftelIo Dionifio, che quefti ifteffi 
Pelalgi chiama pfprejfamente Tirreni , e non già Pelafgi, o fu con 
un nome equivoco, che poi è convenuto anco ai Greci [i].Si afcolti 
Tucidide (t) , che per dichiarare chi erano quefti Pelafgi dice, ~ fono 
di quei Tirreni , (he in antico tennero Lesbo , ed gitene, cs Si afcolti 
Omero (3), che Tempre chiama barbari di lignaggio t Fclafgiy come 
fpecialment? chiama gli abitatori di Lemno, che erano veri Pelafgi» 
e in tanto erano ancor Efli in Grecia barbari di linguaggio , perchè 
parlavano Rtrufco , e quella lingua , che pofittvamente fi parlava in 
Cortona , come dice Erodoto (4). 

Quando fi tratta della di loro vera origine, Tirreni affatto 1 > 
chiamano ordinariamente i Greci, e nemmeno ci mifchiano 1 altro 
nome di Pelafgi; che per altro era loro proprio, ed indicava la pri- 
ma qualità di errare, ed andare vagabondi i e conquiftando le altrui 
Provincie. Perchè Tirreni, e Aborigeni [che erano- Anonimi ] quando 
andavano fuori in Colonie, fi chiamavano quafierrantiy e vaga oh i> 
come Cicogne , per invadere gli altrui Paefi. Lo attefta Dionifio (5)* 
e lo attefta anco Strabone (6) , che Tirreni fi chiamavano , finche rem 
fi avano in Italia , e poi Telqfgi , 0 erranti fi dicevano , quando come 
Cicogne , e a Jluolo a fiuolo andavano in Grecia , e in altre Regioni 
* ' ' ' _ , anco 


(1) Mirtilli Lesbio citato da Dionifio , e portato di fopra . ^ • 

(») Tucidid. Lib. 4. pai- 119- e* interprete Laurent . valla = Qua fterra) prom f ti 
gentibus habitantur barbarti ybilmguibus y & aliquantulum C halcidenfùus , Jedpra- 
cipue V ciaf lieti Tyrrhnus , qui Lemnum aliquando t U tbcnajque incoluerui.t 
(j) Omtr. Odif Lib. 8. pag. 194. = ‘ Ohut * et AtyimjUT* UvriM etyfio^uvnt — 
Vaiti in Lemnum ad Sintias barbara noce, 

(4) Lrodut. Lib. 1. pag. 20. ■= Catcrum qua lingua Telafgi ufi fint prò certo ad* 
firmare non poflum- Sei confettura fignorum licet dicert eadem , qua nunc Te* 
lafgi ut un tur , qui fupra Tyrrhenot Urbem Crrflonam incolunt =• 

(<) Dithif Uh. i. pag. 22. = Mjrfilus contra dijfeitientes ab Hellamco, Tirreni 
alt poft relitta m Tatriam mutato nomine diftos Telafgos y quadam alitum Telar - 
gorum, idefl Ciconiarum fimilit udine , quod agminatim aberrarent per Gracas Re- 
gione! y atqut barbaras =. . - . 

(6) Straba. Lib. V. pag. 149. = Re rum quoque Jtticarum Scriptores de Telajgis y> 
tradidere jitbenti fuijfe Telafgos- Qui cum inflar. jtmum , quo fors vocaret , bue , 
atque illue errabondi commigr arent , prò Telafgis Telargi , idejl Cicoria , vocaren- 
tur ab u ithtnienfibut . Caterum Tufcia longitudinem = e fiegue a parlare delti 
Tofana y provando y che Tofchi erano i Telafgi — • 
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anco barbare ; e di quelli Pelafgi in Grecia il detto Strabone ne parla 
all’Articolo dei Tofchi , come fi è detto; e tali li coarta anco in 
Grecia, e in Atene . Così li chiamano, e Igino, e V-arrone citati 
da Servio (t), ove li dice veri, e primi Abitatori d’Italia , che vuol 
dire ai tempi di Saturno; il che non potrebbe clTere, fc Tollero quelli 
Pelafgi per la prima volta venuti con Deucalione, che è tanto pa-> 
Seriore. Perciò i detti primi Pelafgi Igino, e Yarrone di fopra ci- 
tati li dicono propriamente, ed univocamente Tirreni. Cosi in Gre- 
cia in detti fecoli impcrfci nubili , e fempre anteriori a Deucalione* 
Chi pone quelli Pelafgi nei foli tempi di Deucalione , toglie varj fé- 
coli alla Greca iltoria, e fa principiare gi’ Italici in quel fecolo ap- 
punto, in cui cominciavano a declinare anco in Grecia. Perchè è 
certq, che a tempo di Elleno figlio di Deucalione cominciarono i 
Pelafgi di Grecia a fepararfi fra di loro. Quelli, che più non ave- 
vano animo di ritornare in Italia, e che in Grecia erano fidi, e po- 
tenti, fi chiamarono Ellenifli, e non. più Pelafgi (t)come fi è detto; 
e quelli, che celiarono nel lpro cofiume Pelafgo di errare come Ci- 
cogne , e di fegyitare a diffonderli altrove colle loco Colonie, e di 
andare, e tornare in Italia loro i*artù, quelli feguttarono a chia- 
marli Pelafgi, e feguitarono la loro lingua Eirufca, dalla quale poi 
ne venne la Greca (3) . E benché reltailero per ancora , e per molto 
tempo padroni di Lemno, Les.hio» Imbro, ed altre Qttcà* e Ifole 
Greche, mentre da prima avevano tenuta tutta la Grecia intiera- 
Tom. HI. Z 2 men- 


(x) Serv. ai Eneid. hb. 8 . verfi — Fama efl veteres facraffe Telafgos ~ Hi Telafgi 
primi ltaliam tenuiffe ...... Higinus dtxit Tehfgus effe, qui Tyrrheni furti hoc 

etiam Varrò =• 

(■ 1 ) Erodot. hb. 1. pag. 10. = Cum ab tritio altera gens foret Telafgica , altera Et» 
le nifi tea , quorum una numquam fedes mutavit , altera rnultum efl pervagata. Ete - 

nini fub Deucalione Rege oram ThtMiam incoluit Et fi geni Telafgica talis 

erat , Gentem Mttcam, utpote Telafgicam, cur/t in Ellenes , ideft Gracos tran- 
fin , linguam fimul illurum perdidiffe == • 

(j) E>odot. in not. praced., e fiegue = Eadem lingua femper (Crocia) ufa efl, ut 
pubi videtun Ideo imbecillii, qupd ex w Telafgiea fuit abfciffa. Tucul. Lib. 1. in 
princ. == Telafgicum a fcipfis cognomgn impofitim. Hellene autem , ejufque libe- 

ris in Thtiotia rcrum pefttn Singulos jam maxime propter lingua commercium 

Hellene t idefl Gracos fuiffe vocitatos = Che la lingua antica [offe Telala , ed 
Etrufca,fi è provato nelle Origini Italiche Tom. 2. Cap. Della lingua , e feriti* 
antico di Grecia , con maggiori autorità, e con chiaritimi Monumenti 
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mente (t), eontqttociò POH fi può dubitare, che quella feparaziotte 
feguita a tempo di Elleno figlio di Deucalione (2), e quello Imem- 
bramento, che fecero gli Ellenici del di loro Ceto, chiamandoli 
poi veri Greci , e col nome di Ellenici» quello fu uno dei princi- 
pali abbaiamenti del nome Etrijfco, e Pejafgo, tanto in Grecia, che 
in Italia; d'onde le loro fulTeguenti Colonie non erano più ricevute 
generalmente in tutta la Grecia, ma fra i Pelafgi di Lemno, d’im- 
bro, di Samotracia, di Lesbo cc. Sicché è chiaro che in quello fi* 
ftema di prendere i primi Italici dai tempi di Deucalione fi pren- 
dono daL di loro abbaiamento , e non dal di loro principio. 

Si feguiti ad oiervare i medefimi Tirreni Pelafgi in Grecia in 
detti tempi vicini a Deucalione, e Tempre li fentiamo chiamati veri 
Tirreni. L* Ifola di Lesbo, quando da primo la prefero i Pelafgi 
la trovarono deferta (3), e da ciò fi arguifea l'ellrema antichità prof- 
uma al Diluvio univerfale, e non a quello di Deucalione. Deferte 
ci fpecificano i vecchi Autori varie altre Provincie nella prima oc- 
cupazione, e popolazione fattane dai Pelafgi* La feconda occupa- 
zione di Lesbo fi attrihuffee a Macare, che Dionifio (4) chiama fi- 
glio di Orafio^ ma Plutarco (j), Ovidio ( 6 ), ed altri lo chiamano 
efprelTamente Figlio d' Eolo Re Tofcano. Lemno in tempi remotiffimi 
fu prefa dai detti Tirreni fenza mefcolanza di verun altro nome Pe« 
lafgo, col quale tanti, e forfè tutti per l' addietro hanno voluto equi- 
voca- 
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(1) Str abone [opra citato , ed altri. 

(x) Strabon. Lib. V. pag. 149. = Quique antea Telaci nominartntur , Lege Gr&ca , 
ut Danai de bine vocarentur JanxiJJe Amichici fcriptum reliquit =: Euripid. 
in Orefi. ver/. 934. 


UiX ut TI tbòcayot àxvztàai S'eurepov, 

(dirti ( cramus ) Telafgi , pojlea Danai ( fumus ). 
jfj) D/od Sic. Lib. V. Cap. de Lesbo Jnfnla = 7 {unc ad Lesbum tran/e armi.... Te- 
lafgi e am primum tenutrunt , cum antea deferta ejfet =3. 

(4) Dtonif. d' Altcarnaf. Lib. 1. pag. 14. 

(j) T lutare. Taratiti pag. 311. tdit. Lugdun. an. 1541.= De Aiolo, & Macaone: 
y Eolut Rex Tufcorum ex A mphitea filiat [ex , & totidem mares babuit. Mac** 

...( .«M.IMU ..... Mlttl MtÉI. ’ r- 


reus omnium aiate mmmus. 
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( 6 ) Quii. Melar». Lib. XIV. 

jEolon ille refert Tufeo regnare profondo. 
Aiolo» Ipphotaden cobibtntem carcere ventar. 
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voeare dietro ai volontari equivoci di Dionilìo di AlicarnalTo. Erto 
poiché ai fuoi tempi quefti Pelalgi li dicevano Greci , e Greci vera’ 
mente erano divenuti dopo un lungo foggiorno, e dominio di vari 
fecoli in Grecia , volle rivoltare la ftoria chiariffima, c di Tirreni, \ 
che erano in origine, li volle chiamar Greci, e Greci i Pelafgi anco 
di Origine, eh? veri Tirreni fono, e fi feoprono da pertimo a 
fronte di Dionifio, e di tutti i libri moderni, che col folo Dionifio 
(anco male intefo) non hanno approfondata la di lui lettura, e 
molto meno quella degli altri Gallici , 

Perciò Omero (r), come fi è detto, quefti popoli di Lemno.e 
di Sintia (che erano gl’iftefti ] li chiama barbari di linguaggio; per» 
ché Apollonio (2) , ed altri li chiamano efpreiTamente Tirreni, e 
parlavano effettivamente Etrufco, come nelle Origini fi è dimoftra- 
(?)• Non direbbero così, nè tanto chiaro quefti Autori, fe i Pe« 
lafgi follerò flati Greci, e Greco parlanti, Erodoto (4) e gli aliti 
diftinguono Tempre i Pelafgi dai veri Greci, o fia dagli EUeniftt, e 
li chiamano Tempre barbari , e Pelafgi , e fpecificano, che parlavano 
la prifea lingua dei Crotoniati, come fi i è dettai 4 «» Cortonefi 
in Tirrenia (j). Dionifio aa«’ UTT g c (6), c ^ c non dee recar maraviglia* 
fe i Crotoniati [o Cortonefi] dt Tirrenia tifarono T tfiejfa lingua dei 
F ladani , e di altri Pelafgi dell' Elle f ponto , perche tutti erano d'unti 
tfiejfa razza* e tutti erano Pelafgi , Non fi cavilli , che ciò polla in- 

tea- 


(1) Omero [opra citato. 

(ì) jtpoilon. de Euphemi filiis Lib. 4. Urgonaut. 

•O. Xfìv fiìvroTÌ S/it ietS'x Ai } avot Ivxlot 

A ripeti T'i^eXu'yévra; vr'Avìpaxri Tv peti volai. 

Qtut gens Sintiadìs fuerat prius incoia Leoni 
Hanc mutare locos Tubcs, Tirrena coegit. 

E qui il [ho Scoliate er Lemmi a Tyrrbenis e Le timo efe 8 i. 

(?) Orig. It.il Tom. i. Cap. dello fcritto, e lingua antica di Grecia l 

(4) Erodoto [opra citato . 

(5) Erod. Lib. 1, d. pag. io. = Qua lingua Telafgi pnt ufi* prò certo adfirmare nt a 
poffum , [ed confettura fignorum licet dicere, tadem , qua nunc Telafgi ut un tur , 
qui fupr a Tyrrhenos Vrbem Creflonam incolunt =,' 

(<S) Dionif. lib. i. pag. 2j.. ==. ottqui miretur ali quii Tlacianit quidem , qui circa 
Hellefpontum habitant , 5 ,er,monem Crotosiatas babuijfe perfimilem , quandtqmdcm 
Utrique a Tclajgu oriundi [unt =3. 
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aendeffi per Pelafgi in fenfo di veti Greci, perchè la lingua Pelafga, 
benché matrice, e primitiva in Grecia, è Hata fempre diveififfima 
dalla Greca pofteriprc, che è nata dalla Pelafga (»), e perchè Mù- 
tilo Le$bio ce li ha fpiegati per veri Tirreni , e non Pelafgi , cioè 
in quel fenfo , che poi per lo detto loro foggiorno in Grecia, fi 
fono prefi per Greci, ma impropriamente. Lo fpiega l’iftefib Dio- 
ijifìo [2], dicendo, che i Pelafgi fi chiamarono Tirreni in memoria della 
loro antica Patria , e di quel Paefe d'onde in Grecia erano evenuti an - 
fichi (fimamente . Nè fi cavillino parimente quelle chiare parole di Dio T 
nifio , quafiche debbano intenderli dopo il ritorno, che fecero in 
Grecia alcuni pochi di quei Pelafgi cacciati dai Tirreni , e dagli Um- 
bri, tanti fecoli dopo il di lorp ritorno di Grecia con Deucalionei 
perchè come mai ci può aver luogo una sì llrana interpretazione , fe 
^anto prima di Deucalione abbiamo Tentiti i Pelafgi in Grecia, chiar 
nati veri Tirreni , e così al tempo d’Inaco, a tempo della prima in- 
vafione di Dodona, e della fabbrica di quel Tempio, a tempo dell 
invafione di Lesbo, fpecificata deferta , e primitivamente dai T irren i 
pccupata? Troppi nelplHoria fono i fatti antichiflimi, e fempre an* 
terioii a Deucalione/ Dunque Dionùio dùp, che ance molto prima di 
Deucalione fi chiamavano Tirreni i Pelafgi di Grecia , perchè dall'Ita- 
lia , e dalla Tirrcnia erano ivi venuti dai fecoli primitivi , e imper- 
scrutabili. 

Così ciò che fi è detto di Lemno percuote i detti tempi primi- 
tivi, perchè il citato Omero ne parla, confondendo, e mifchiando 
poo quelli i tempi di Vulcano, che fono i veri primitivi, e narra 
v*rj egregj lavori di bronzo da Vulcano fabbricati in Lemno., ove 
aveva la fua Officina, che pure con uniforme Cronologia l’aveva 
anco in Sicilia . Non folo col detto nome di Tirreni fono fpecificati 
1 Pelafgi di Lemno, ma anco coll’cfprcflo nome di Tofchi , per le 
autorità di Varrone, e di Cicerone, che non fi fono volute atren- 

* dere 


(1) Eroi. lih. J.pag. 11. =a <At Tratto Ellenica , ideft Greca , eadem lingua femptr 
efl ufa , ut nubi vide tur ideo imbecillii , quod ex "Pelagica fuit abfciffa =. 
Diotiif. hb. 1. p.tg. 10. = Hos ( Tela/gos ) de nomine Regionis , a qua ohm enti- 
gratur.ty & in memriam antiqui generis , ecfdem Tjrrbenos vocabant , & Te, 
lajgos ss* 
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dere, o intendere per ^addietro. Varrone (t) i detti Pelafgi, e i 
Sacri loro Riti in Lemno, li chiama finonimamente, e Lemnjy e Vul - 
cauj , e Tuefcbì^c Tefcbi , Cicerone (2) comprende in quelli anco 
quelli di Samotracia, che pure erano Pelafgi Tirreni, La chiara in* 
telligenza di quelli palli la deduciamo da Dionifio, da Plinio, e da 
altri, che chiaramente ci dicono i Tirreni, e Tofchi chiamati dai 
Greci Tiofchi, e Toufchi dalla di loro perizia nelle cofe Sacre (3)* 
Vulcano perciò chiamolfi Lemneo, e Lemno (i dille Vulcania (4). 

Già lì è detto, che da principio tutta la Grecia fu Pelafga. Ma 
feguitandolì a parlare di altre Provincie in fpecie, fpelTo Tentiamo 
qualificare i Pelafgi col di loro chiariamo nome di Tirreni. Tali 
li chiama Plutarco (5) , non folo in Lemno, ma anco in Imbro, 
Tali anco in Sciro li chiama Ariftoxeno citato da Porfirio (6). E 
quelli fono quei Tirreni, che come fopra fi £ detto, fi trovano in 
Euripide chiamati figli dell'Egitto. 

Replico, che nelfuno fra i vecchi Greci (eccettuato Dionifio) 
ha detto mai, che i Greci abbiano invafa, o popolata l’Italia. Quello 

• farcb- 


(j) Varrò de lihg- Latin. Lib. i.feufexto (nam primi quatuor funt deperditi ) = pie- 
waque ades S aeree funt . ... eo quod loca quadam agreflia , quod alicujus Dei funt , 
dicuntur Tefca y nam apud Accium Lemnia , quis tu cs mortalis, qui in de- 
ferta, & Tefca te apportes loca. Loca enirn , qua fmt y defignat cum dicit 
Z.emnia. Traflolare, & celfa Cabirorum delubra tenes .... deinde Vulcania tem- 
pia.. . Quare hoc loco y quo Tefca dixit.... Tuefca dicat po(l Tefca falla =. 
l (2) Cicer. de Ts{atur. Deor. Lib. 1. in fin. = Tratereo Samothraciam , eaque y qua 

Lemni notturno aditu occulta feruntur =. 

(3) Dtonif. Lib. 1. pag. io. = ’Erfóurxswc koVÓuti Etrufcos appellane , & ob 

excellentem Sacrorum y ac Divini cultus peritiam. 7 {unc quidem obfcurius Tu- 
feosì ohm vero exattiori voce y quemadmodum Cruci Toufcus vocant = Tlin. lib. 
3. Cap. V.'zaa a Sacrifico ritu lingua Crac or um Tufci funt cognominati t= Alex. 

ab Alexand. Dier. Cenial. Lib. 3. Cap. 28. = Tufcos a Tufco H ege feu a 

cultu Deorum y & ritu Sacri fico , cujus cultores Thjojcos Graci vocant = . 

(4) Valer. Flac. Argon. Lib. 1. verf. 440. 

(5) Tlutarc. de Virfut. Mulier. = Tjrrhenorum Lemnum y & Imbrum tenentium , ■=: 

e nelle Queflioni Greche — Tjrrhenos ajunt y cum Lemnum y & imbrum incolebant = 
e cosi V alieno Lib. 7. Stratagem. = Tjrrhenorum illi , qui Lemnum , & Imbrum 
tenuerunt = . 

( 6 ) Arifloxeno citato da Tor firio. nella vita dì Ti tt agora , ove chiama Tirreno il Ta- 

dre di Tittagora per nome Mnefarco = Ex illis Tjrrbtnis y qui in Lemno , Jm- 
br« y & Scjro babitaverunt =. 


ì 
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farebbe un fatto, che fra tante glorie cantate, e ricantate da loro, 
non farebbe flato da elfi taciuto , e i noflri oppofitori non ce lo 
fanno addurre. D’ onde dunque lo cavano , o il Padie Bardetti , o quei 
fanti, che con quello nome hanno lavorate quelle tante comradittorie 
aflerfioni ? Se le cavano dal folo Diomfio, convinto in ciò di falfo 
da tucff i Greci, e da ogni rifcontro Iftorico, e Cronologico, quello 
inoggi è un appoggio troppo fallace, anzi falfo; li riconofce in ciò 
Dionìfio da chi ha aperto gli occhi, e ricerca con fondamento le 
prifche notizie nei vecchi fonti. Se Ip ricavano dai noflri recenti, 
quelli non ballano, e non provano al noftro propofito, perchè in- 
ya/i, e prevenuti, che nel mondo non vi fia flato mai altro, che Ate- 
ne, e Roma, averebberp detto Greco il tutto. Quello fuppofto fatto, 
p ftrepitofo, che i Greci aveflerp invafa,c popolata l’Italia dovrebbe 
padere necellariamente avanti ai tempi Trojani, come è quello dei 
detti Pelafgi in tempo di Deucalione, che tanto replicano i difcnfori 
dei contrarj hft ern, Y e che perciò non vennero in aria di aggrellori, 
p popolatori di Italia, ma quivi ritornarono, come amici, e àufiliarj, 
p parenti degli Aborigeni , nella afpra guerra , che cflì avevano contro 
i Siculi. Tanto in lollanza dice, o fpiega evidentemente anco Dio- 
nifio di Alicarnaifq addotto ip contrario. Fuori di ciò ditti gli aitr; 
Greci attellano, che innanzi ai Tempi Trojani fono flati i Greci tant9 
impotenti , e miferibili , e rozzi , che non hanno f aita, mai efpedtzione vc- 
runa , nè Terrcfirty nè Marittima , ma che anzi fono flati in'vafi dai 
Barbari , e pojtti'vamente dai Pelafgi , dai (filali fino il nome , c la lin- 
gua accattarono. Tanto et dice Tucidide (1) con una lunga deferizio- 
ne, contro la quale Dionifio di Alicarnaifo (2) fece un libro intiero 

d’ in- 


fi) Tucidid. de Bell. Teloponenfi. in Troem. = J^am confiat cani, qua nunc Grada 
Hocatur , baud quaquam ohm fuiffe habitatam.. . tum magli aliemjenarum in fidili ub~ 
noxiaerant ... Facit apud me fidem prifica imbecillitati ! , hoc quoque non minimum , 
yuod ante Trojanum bellum conflat Grociam Helladem mìni commuti iter egifje , 
ree ipjum quukm hoc nomen tota tmhi videtur habuijfe; fied quadcim loca ante 
Helladem Deucalionu filium , tee ufiquequaque hoc fuifie cognome n ; fied h m fiutati 
cujufique gentis proprium , tum Telafigicum a fie ipfiis cognomen impofiitum ■=. 

1(1) Dionifi. d\Alicarn. nel Libro contro Tucidide intitolato àioviaov ‘ AliKxpvitrTtot 
x£f) Titillò Ho* liiOfiaTuf r= pofl initium = Vt fiatis appareat nihil opus fiuiffe , 
ut multa illa , qua de Grada dignitate detrabereut , in medium profierrct ■ Onod 
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d’ invettive, c dì cenfure, ma non ardì negarla, anzi confelfandof* 

ì*prciìamenre , conclude, che Tucidide poteva , e doveva tacete , che 
i Greci innanzi ai Tempi Troiani , ed in quel tempo preci fo , erano po * 
«i>rr/, f non avevano il vitto neceffario ; che allora cominciarono ad u fare 
le Navi, e ai avere qualche commercio , e a cingere le Città di mura % 
ebe prima non le avevano . Così talvolta vuol correggere Hrocjoto, anzi 
fé la prende con tutti quanti i Greci, e li chiama ignoranti , e così 
tratta Polibio, «Timeo, e Girolamo Cardiano [t], e Antigono, e 
Sileno, e fra i Latini così tratta Q. Fabio, e Lucio Cincio, perché 
tutti quanti, e Greci, e Latini lo frtjentilcono evidentemente circa 
alle fue pretefe Origini Greche, e gode, e fi protesa di dir cose non 
mai dette da veruno [a]. Eppure fi odervi no tutti quanti i noftri chia- 
riffimi, ma moderni Scrittori Ueziq, Grozio , Clercfc , Meurfio, ? tanti 
altri infignidìmi, che infatuati, e prevenuti, che altro non vi fia, 
che Grecia, non citano altro che D.ionifio d’ AiicarnalTo in materia 
di origini antiebiflime, ed anco malamente lo citano, perché non lo 
conciliano con altri Greci, come dovrebbero , ma nemmeno coll* ilteflò 
Dronifio d’ AlicarnalTo, che talvolta fi fpiega da fe mpdeGmo, e tal- 
volta fra tante fue contradizionj , e fai fe citazioni [ma fajfe patente- 
mente, e iftantaneamente] hen moftra la verità in contrario. 

Oltre a Tucidide lo dice Erodoto, che in antico ($) chiama 
la fola Atene calta, e potente , ancorché fia notiflimo, che dal folo 

A à ' .Te-, . 

. . • • • *' . • . « . v * . • « ' •>' • •• *•» . + 9 

* * v 

* feilieet belli Trojani tempore nondum uno nomine universa Grada appellaretut ; 
quod UH pri mum , qui cibi inopi a labotarcnt. navibus in ter fe ultra , atroque com - 
me are caperint j qui fi ih Civitates nondum muris . fcptai* qua vicatim bpbita- 
bantur ss. * 1 * 3 ’ ‘ 

(l) Dionif. Lib. i. pag. f. 5= Ignora tur a Gradi , eo quod ntfllum foniti funi fe di- 
gnum hifioricum. T^ullum enim accutatum fcriptum apud Grqcos extat ..... Et 
primus..... Hycrontmus Cardiavus.. ... Detnde Timaus Siculut.... Uutigonus , S>- 
lenus , Voiibiuf , & innumeri alti, quorum unujqtufque parum aliquid , atque U 
quidam debita cura , ac diligenti**.., V.ec abftmlet bifionas ediderunt quotquot 
Romani bomines Vrbis fua antiquat ediderunt . , quorum ar.uquijfimi Q. fabius , 

• Li C-tncius = . • 

(a) Dionif. Lift. r. pag. 7. =s= Ab antiquijfimit Fafiulis ordiar kifloriam , quam ante 
me nemo attigit =. 

(3) Erodot. Lib. 1. pag. 59. = "Porro hi non aliam ob caufam ab Jonibus defecerunt , 
quam quod imbecilles effent omnes alia civitates , tum Jones quam infirmami . . « 
Siquidem prater unas ^Ubenas nulla Vrbs infignis erat => 
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Tcfeo ebbe forma di Città» e tutti gli altri luoghi di Grecia li ch«V 
ma deboli, e impotenti in antico. L'ifteiTo Erodoto fpecifica, che fj- 
lamente a tempo di Cito, e di Arpago Medo Tuo Generale, vollero 
> Greci (cioè i Focefi) affacciarli all’Italia; [t] ma che refpmci , fu- 
rono, e battuti orrendamente dai Tirreni collegati allora coi Carta- 
ginefi [a]. Platone fa in fuccinto rifiorii della prifea Grecia . Non 
jafeia affatto la Favola ; purché in qualche modo ridondi in gloria di 
lei. Ma venendo al foftanziale teffe una vera iftoria delle •miebiffi- 
me Guerre degli Argivi» contro i Cadmei, degli Ateniesi , •€ degli 
Eraclidi contro i detti Argivi, e poi contro Eumolpo, e le Amazzoni , 
e celebra i Poeti, che le hanno cantate fedelmente. Poi viene alle 
Guerre dei Medi coi Perfiani, e quelle di Dario contro gli Ateniefi » 
e dice, che gli Ateniefi, egli Eretriefi, allora già feparati dai Pe- 
lafgi, e divenuti veri Greci [i] furono i primi loro bravi guerrieri , e 
dice chiaramente, (he la battaglia di Maratona fu la prima vittoria 
Terreftre , che ebbero i foli Greci- contro i barbari, c 1- altra di Sa- 
la mina fu la prima vittoria Navale. Eppure gli Eretriefi fi connume^ 
lavano in qualche modo ancora fra i Calcidefi, che vuol dire fra i 
Pelafgi [ 4 ]. Ma innanzi a ciò non erano i foli Greci,, che operava* * 
yano, ma con loro erano uniti anco i barbari» che vuol dire i Pe- 

1 > lafgi 


£0 Ewdot. Lib. I- pag. — Bi Vhocenfrt primi CrMorum longis T^aVibus ufi t 
Airiamque fimul , & Tjrrbemam y & Htberiam , atque Tartejjum occuparunt. 
(a) Erodot. Lib. 1 ■ pag. 67. = edtt. Franco/, ann. 1595. = Thocenfibus Cadmea 
quadam contisti vittoria. 7 {am quadragmta illit Travet peneruut ; rettqua con- 
tujìs roflris fatta inutilcs. 

(3) Viatorie in M nexeno in princ. r= Eodem confitto ex Erethria Maratonem defeen • 
' derunt ..... Vfuttus Cracorum prattr Lacedamonios Erethrienfibut , urbenienfibuf- 

■ que fuccurrity Or ii fequtnti pofl pugnam die venerunt. ... Ex hoc intuen licet 
quanta illorum virtus fuerit , qui in Maratone barbar orum impetut fubflinuerunt. 
Trimi quidern de barbar it triumpharunt.... Vrimam itaque palmam oratione il- 
lit tribune decet. Secundam vero iis , qui circa Salaminam t Artemifiumque ho- 

• ftes navali pralio vicerant =. v • • 

(4) A ndotel . Voltiic. Lib. 4. pag. 83. edit. renet. an. 1341.» feu Ub> 4. Cap. 3- 

Eretbrienfes , & Chalcidenfes = e Omer. lliad. Ltfa. a. verf. 537. 

. t • 

KxAntòx r<, ’Eipirpiuv ri , , . . . 

Chalcidaque , Eretriamque 
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•lafgì. Ecco le vere prime glorie, e le prime vittorie dei Greci. In* 
iianzi a ciò erano Pelafgi, e non Greci propriamente. Così nelle Ori- 
gini Italiche fi vedono divifi i Pelafgi parte in ajuto dei Trojani , e 
parte in ajuto dei Greci, nella gran guerra di Troja , perché pa- 
renti, anzi progenitori tanto dei Greci, che dei Trojani erano i detti 
Pelafgi. A quelli autori, che io cito, così precjfi, e puntuali Tuci- 
dide, Erodoto, Platone, ed altri , porto dire, e sò, che non mi fi 
portono opporre altri Greci, nè più rifpettabili , nè più vecchi. Tal- 
ché per cento verfi fi prova, che i Tirreni fono i popolatori di Gre- 
cia, ma non mai lo fono i Greci dell’Italia, 

Non fi dica da chi fi fonda nelle Etimologie, che il nome Tir- 
reno , o Tirfeno è Greco, e che vuol dire Delfino ; quafichà l’Origine 
Greca nei Tirreni dimoftri. Si potrebbe negare , che fia nome Gre- 
co, perché anco in Latino una fpecie di Delfino fi chiama Tyjto , e 
Tbuirfio { t). Ma ammettendofi , che fia anco Greco, perché dipoi 
dai Greci adoperato collantemente , fi rifponde, che è Grecizzato , 
ma non già Greco di origine. Abbiamo detto altrove, che per inda» 
gare le prifche Origini, e i prifehi nomi bifogna ricorrere ai Greci» 
non perchè Greche fiano le origini, ma perchè elfi fono i più vecchi 
Scrittori, che ci rellano, e perchè elfi grecizzando gli antichi nomi» 
fecondo il primo loro lignificato, che avevano, ci fanno comprcn». 
dere ciò, che erano effettivamente, e in qual fenlb quelle voci fi in- 
tendevano da prima. Così gli Umbri fi fono detti da erti ‘Opiòpoi quafi 
uomini /campati dalla pioggia , cioè dai Diluvio. Gli Aborigeni, che 
pure erano chiamati 'Op pfoì, ed etano, veri Umbri , li hanno chia- 
mati ’A foptyevù, cioè primi Abitatori dei Monti x Lr hanno ^ecti i La- 
tini anco Aberrigeniy quafi aberranti, e lenza fede, e tali polìn'va- 
mente fi chiamavano i Pelafgi, cioè Ue/upyii, e n eAósyoi x che vuol dire 
jmiilurrrr , erranti, come Cicogne (i); e la Cicogna fi dice niAàpyot, 
Così i Tirreni li hanno d$tti TCf«jwi , e T%>jvw,, che è una fpecie 
Tom. III. A a 1 di 

V » ' 


(l ) Tlin. Lib. 9. Cap. 9. = Delphinorum fimilitudinem babent , qui vocantur Tur • 
fiones = jtnflot. de Hiflor. ^Animai. Lib. 6 . Cap. 12. = fimiliter , & Delphi 84 
Thocana ( T-urfio nam Delpbino fmile efl animai . 

(2) fcjlum in voce Talatiut» = pani ** , errare, 


\ 
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di Delfino, come fi è detto. E perciò Diomfio (i), ed altri li chia- 
mano anco SuÀuviroKpxTcpec, che a limilitudine del Delfino potente fragli 
alni pelei, indka anco il loro impeno nel Mare . Quelli quattro nomi 
primitivi Italici fpiegano anco fra i Greci che cofa fignificaffero , e 
fpiegano quella Colonia Japetica, che popolò l’Italia, e che diviia in 
quei quattro nomi per le diverfe incumbenze , e Principati, indica 
una fol gente /campata dal Diluvio , abitatrice dei monti , aborigena » 
o Felafga , o errante , come Cicogne, per feguitare in altre Regioni 
le Colonie popolatrici, e indica infieme Tirreni , o Tirfeni t cioè Del- 
fìni, e potenti in Mare, e padroni del Mare, come potentilfimo, e 
il primo fra di loro fu Japeto anco in Mare, o Nettunno» che è 
l’iffeffo J^pcto. 

Cento altri nomi Italici, o Etrufci troviamo Grecizzati dai Greci, 
Così 'A pipo) Arimi , e 1 * liola lnarime fi è detta dai Greci Pitecufa> 
ed è prefentemente l’ Ifola d’Ifchia, o di Procida. Perchè tanto Af/pl 
fuona, e vuol dire Scimmia in Etrufco al dire di Strabone (2), quanto 
in Greco ovvero n<$h{*o«-S , vuol dire ugualmente fcimmia ì 

ed c un foprannome di quei Popoli, che per avere alcuni di loro 
il nafo fchiacciato, o fimo, fi dicevano Arimi in Etrufco, e fcimmic 
in Greco col nome di e di Pitecufa il detto luogo [3]. Cento 

altri efempj replico, che vi fono dei vecchi nomi Grecizzati dai Gre- 
ci. Ma ciò non vuol dire, che fiano Greci effettivamente, come mol- 

' ti| e tanti con chiaro equivoco fuppongono, perdendofi nell’ invc- 

ftiga- 


(1) Diouif Lib* 1. pag- 10. irei Tuppyvoi SalxrroKpxrope; eyevovro ==; Deinde 

Ticchetti Imperatore s Marie effetti , _ . 

(i) Strabati. Lib. 13. pag. 430. = Quidam banc fabulam io Cilicia fingunt ; quidam 
Titbecufn , ii prafertim , qui fimias dicunt Arimos ab Etrufcts Vuc'ari 
, ($) Quid. Metani. Lib. XVI. 

Sirenum Scopulos , 0 tbataque Tre fide Tinus 
In anmen , Trocbitemque lega , fierilique locatas 
CiUe Tjtthecufas habitantum nomine diElas i 
Quippe Deutn genittr fraudem , & penuria quondam 
Cercopum exofus , gentifque admiffa dolo /* , 

•in deforme viros animai mutava, ut idem 
Diffimiles bomtni poffent , fmiltfque viderii 
Membraque contraxit , narefque a fronte re fintai 
CQhtmttiytfl&rugis per aeauu. uinilibus era. 




! 


Digitized by G 


▲ 


> 


Lib. Vili. Cap. Vili. I8p 

lligazione dei nomi, c credendo avere toccato il porto, quando tro- 
vano qualche traccia, o qualche lìmilitudine nel Greco. Quali ogni 
nome fi trova in Greco, o Grecizzato.. Così Romolo, Annibale, Fa- 
bio, Scipione, e mille altri. Dunque fon Greci? Quello è falliamo. 
In tale errore fecondo il parer di graviflìmi Autori, e fpeilò incor- 
re, e polìtivamente in quello propoiito è incorfo il gran Rocharr, 
che nella fua vada erudizione lì è troppo perduto nella inveltiga- 
sione dei nomi, e fapendo ottimamente il Greco, e fpecialmente 
F Ebraico, e perciò lulingandofi di fapere anco il Fenicio, ha in- 
dotte mille Etimologie fallacilfime, anzi riconofciute falfe in appreflo 
coll* Illoria patente. Cosi Egli ha pretefo di far divenir Fenicio quali 
il mondo intiero. Così altri giocando fu i nomi ha detto, che i 
Tirreni lìanlì detti quali Tiricni , o di Tiro. Quanto liano falfe que- 
lla , ed altre etimologie, li leggano nelle Origini Italiche (i). Poi- 
ché rifpetto all’origine non ha l’Italia niente che fare con i Fenicj. 
Così parimente, e forfè in quella parte equivocando il Bocharc ha 
detto (z), che il nome di Tirreni, o Tirfeni emendo Greco, deb- 
bano perciò rintracciarli in Grecia. Tanto è lungi, che i vecchi 
Greci nel Grecizzare, così gli amichi nomi abbiano pretefo di farli 
Greci, o d* indagare in elfi una Greca oiigine, che anzi ci hanno 
mantenuta la notizia, e l’idea di ciò che in eifetto lignificavano in 
Etrufco i detti prifehi nomi. Tale veramente dee elfere il fenumento 
anco del medelìmo Bochart. Perchè ogniqualvolta ha detto chiara- 
mente, che la parola Cetbint vuol dfre ^PTtaiia, e che Japeto é il 
primo Italico popolatore , e che Giavan popolatore della Grecia fu 
prima col detto Japeto in Italia , non poteva poi dire , che gl’ Italici 
provengono dai Greci con quello gioco etimologico, che Tirfeni, [o 
Tirreni] vengono da TburJìo ì che è una fpecie di Delfino, e che è 
parola Greca, il che forfè non è nemmen vero, come fi è detto. 

CAPI- 


CI) Ori*. Ital. Tom. i. pag. J02., & feq. t & pag. ii8., t Tom. l. p 4 g. e 
fpejfo altrove. 

(t) Bochttu.it Chanaan Lib. 1. Cap . jj. pag. 649. deduce il nome Tirreno dai 
Tirfeùk Delfini , e Infoiando in quefla parte le fu e illuforie Etimologie dal Feni • 
ciò , qui le rivolge al Greco con qualche Mufloné, e dice = Itaque vel Cacis pa~ 
tet Tyrrhenorum appellatmcm non e Vbcnicia, jci e Grafia effe accerfendam. 
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CAPITOLO IX. 



Nuove conferme , che i Greci non pojfono mai aver 
popolata C Italia. Le gran Citta furono prima in 
Italia , che in Grecia . 

* - 7 

ER ricredere fempre più quei, che chiamano gli Etrufci \ fai fi 
primitivi (r), e che innanzi a Deucalione per fecoli , e fecoli , chi 
fa mai quanti , 7 * Italia un Deferto , è folo albergo di Fie- 

re (z), e infieme tutti i pretefi GreciAi» che ci fanno derivare dai 
.Greci, vorrei con erti dare una paleggiata Jrtorica tanto in Italia» 
£he in Grecia in qutfti tempi precifi di Pencalione. Siami lecito di 
p (ferva re cogli Autori, che appunto in quefta età non vi era in Gre- 
cia nemmeno una pitta cinta di mura, e che all’incontro erano in 
Italia infinite, e potenti, e ben fortificate Città . Strabone avverte I er- 
rore di varj Autori, anco più vecchi, di amplificare le cofe, e dì 
chiamare col nome di Città anco le piccole terre, e Cartelli ( 3 ). 
Tutti gli abitatori di Giecia in quei tempi e anco i nortri Tirreni 
Pelafgi , abitavano Campertramente con Cafe, e Tpgurj (pezzati. Si 
chiamavano anco Mirmidoni , che in Greco vuol dire Formiche , per- 
jph£ non folo campertramente abitavano, ma fi facevano delle Cafe 
fotterranee. Le vere Città, tanto in Italia, che poi in Grecia fi di- 
stinguevano dalle facre mura, che circondavano, e difendevano le 
dette interne abitazioni. La Città Urbe fi diceva ab Orbe , cioè ab 
Urvo (4), che in Etrufco vale la curvatura dell* Aratro , perchè gli 

Etru- 

0 ) Bardetti pag. il. pag. 33., e pag. 41., e fpeffo altrove così inveifee controlli 
Etrufci ; e contro p Italia . 

(a) Barditti alle pag. / opra citate y e alla pag. 304. 

tgb. 3. pag. 110. = Imperatore! y & rerum geflarum Scriptores , ut or* 
natiora faciant negocia y ad hoc mentiendi getius fcrur, tur. Cum etiam qui Urbrs 
tìifpànorum fupra mille fuiffe pràdicétt , bue dcduBi mibi videntur ut ingente! 
Vici oppida nominer.tur . 

(4) Robert, siepban. yerbo Vrbs . = Oppidum muro cinBum , diBa ab Vrvo Aratri 
Vrbìbu ™ 1 qU ° d atmUl iMn£ÌL bobUS Tal<ro * & yacca £tru f (0 rUu in conde,Ms 
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Etrufci connfacro rito, e coll’Aratro guidato dal Bove, e dalla Vacca 
circondavano, e dileguavano il giro delle Mura, e del Pomerio delle 
Città, che edificavano. Quindi Varrone(i) quando fi fabbricavano le 
Città (che vuol dire cinte di mura) le chiama, e le Specifica fatte 
co* rito Etrufco. Quindi parimente Virgilio (2) diftinguendo le vere 
Città formate colle Sacre Mura le chiama Urbet , e le altre, che non 
avevano mura le chiatta , Arvà, e non Oppida, e non Urbes . Il 
Maflfeì prova con Servio (3), che non poteva dirli vera Città quel- 
la, che non aveva almeno tre porte. Così in Grecia Sentiamo gene- 
ralmente in quelli tempi , che non avevano Città. Tucidide (4), e 
gli altri priSchi Greci Spiegano, che pagativi, & •viculatim <vetuflo 


more Grati a babitabantur. Così ci avverte anco Arillotile (5), e che 
quella era la prifea moda di aver Ca Se alla Spezzata (cioè Abita- 
zioni ) Senza mura. Atene, qhe ho detto è Sfalle più vecchie , e ftre- 
pitoSe Città, ha come tale il Suo principio da TeSeo, che è quali 
trecento anni dopo di Deucalione, e quaranta anni ptima della 
Guerra Trojana (6); e prima fi Specifica chiaramente dagli Autori, 
che era abitata a borgate , e Senza publica, o efierna difcSa, 


*. •• l 


So 



(1) Varran. de Un*. Latin. Lib. I. [cu 4. exiflente 
Etrufco ntu . 

(l) dirgli. Ene^d. Lib. 7 verf. 


Oppida condcbant in Lati « 


Quiquc altura Tranefle viri , qulque Aria Cabina . 

Dove Servio = Cabii diu in arvis morati tandem Gabios condiderunt . Vnde pe- 
nte Atva dixit , & non manta. 

(3) Maff. Off. Lett. Tom. 4. pag. 58. così dice = fecondo effa (. Teologia Etrufca ) non 

filmavano giufle Città quelle , in cui non erano tre porte con folennità dedicate . 

(4) Tucidid. in Troem. = coflat eam, qua nunc Grada vota tur, haud qua- 

quam olim fuiffe babitaum ab iis prafertim , qui muris carerent = e poco Jotto 
pag. 3. = 7 {am fi urbi Lactdamoniorum dejoletur relitti* Sacris .... & tamen 
fi ea TJrbs non frcqurns populo effe /, ncque T empiii, fumptuofifque opertbus pro- 
fitta, pagatimene vetufio more Grada babitaretur . . 

(5) ^ inflot . Tolitic. Lib. 7. Cap. XI. Et non totam Vrbem facert perviam , fed Tortai 

quafdam, & loca.... Mania vero qui dicunt non oportere adefjc Civitatibus iltis , 
qui xi tutem poffideant [mini* prifee loquuntur t= Cioè perché in antico non 
avevano mura le Citta di Grecia. - 

(<£) Eufeb. in Cronica pone Tefeo foli 30. anni prima dell' eccidio di Troja , e Clfr 
meni. Alcffandrin. Anni 46. v ... . '•>. ~ s - > . . • 


/ 
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bp che in Omero abbiamo, e Gomma, ed llto % e Tebe ,eTtrinm 
ta («), ed altre Greche Città, che Erto deferive cinte di folti Mura.- 
Ma fé Tucidide, Arrotile, ed altri fpecificano, che innanzi ai tempi 
Trojani (che non può intenderfi molto innanzi) non vi erano in 
^Grecia Città forti di mura ; dunque quelle Città, che narra Omero 
cosi fortificate debbono 'intenderfi' circa ai tempi del detto Tefeo, 
che ridurti Atene a Città, e l’iftefla Ilio più vecchia non può come 
tale confiderarrt , che da Bardano, il quale appena di quaranta anni 
precedi il detto Tefeo (2). Queftò pare ancò il feotimepto di Stra- 
tone nella fpiegazione ? che fa di quelli partì d- Omero (3)* Poiché 
col medefimò fpecifica, c diftingue quelle poche Gittà Greche» c h? 
al tempo d’Omero erano cinte di mura, dalle altre molte della Mei* 
fonia, e del Peloponnefo, e di altre regioni Greche, che non le ave- 
vano. L’ilteffa Atene quanto, e per quanto tempo è reftata ip aria 
di povertà , e di balfezzal Non efcludo le di lei magnificenze fé ram- 
mento alcuna delle di lei miferie. Le fue Cale ordinariamente erano 
di fango, p Creta non cotta, e i Ipro Tetti erano di quella vile ma- 
teria (4). Di Loto era il Tetto dell'Areopago (5), e tale reftò &PQ 
ai tempi di Aueuflo. Anzi le cafe murate non ebbero altro princi- 

. f. ••••--„ • v • -* ... • pj 0 

/• • V i • •-*- «./• ./* • » v.* **• »*■*’ * - ** • • >'■ »*• *'• • - *“ * ' 

« f ' * 1 * * 4 • 

£1) Omer. Lib. 2. verf 646. 

f ofTÙvct re re tyh errar. 

Et Cortiniam bene cindam meenibus. 

Cmer. d. Lib. 2'., e altrove , e Lib. 4. verf. 578. 

'I èpa irp 35 rhx tal 

^ Scura ai ‘Mcenia Thebarum. 

Omer. d. Lib. 2. verf 559. 

* • . /* • - è « . tv . . >■ ' ' 

T ìpvrru re rttxfi errati 
Et Tirintam bene tnunitam muri*. 

(i) Vetav. poHrin. Temp. Lib. XIII. Tom. 2. pag. 190. 

(3) Strabon. L. 8. in princ. = y£lis vero , qua bac tempefiate Oppiium (idtfl CiVh 

tat) efi, Pomèri alate nondum muris cinOaerat, verum ager ipfe per paios ha - 
bitabatur .... fu & reliquie Teloponneft locis y prater paucot evemt. Quoe 'Poeta 
colligit , non illas quidem Vrbes , fed oras nominane . 

(4) Fiutare. in vita Demoflen. -= ùnti; Ss i 'AySpet ’fiSnpaioi . ... Vo\ vero oh viri 

\A.thenien[ee ne miremini quod furia fianti quando fures quidem aneos muros , noe 
vero luteos habemue . ' . . 

(j) yitruv. apud Meurpum Tom. l. pag. 572. eiit. ultim. Florcnt. =3 Te 8 vm nùtopogi 

è luto erat , & fu manfit ufque ai Auguri avum . . * . 


t 
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pio in Atene, che nei balli Armai di Eurialo, e d'Iperbio (i).'Plij. 
«arco confermando quella povertà degli Atenielì la rivolge in lode, 
e la chiama parfimonia commendabile, e in confronto delle Greche 
umili Cafe deride i magnifici palazzi di Crefo (2). Ma noi per ora 
fenza tanta Filofofia contempliamo folamente la verità di quella mi** 
feria. Siamo anco allretti di contemplare .all* incontro in Italia il vec* 
chio, ed eccedi vo fuo ludo, e le menfe Sibaritiche, e Tirrene, e Si* 
cibane deplorate da Ateneo, e da Platone, come caufa della di lei 
rovina; e che i Greci con nome generico chiamarono le Menfe bar * 
banche . Dionifio di AlicarnalTo, ed altri celebrano ipedb l’opulenza 
Tirrena, le loro Arti pcrfettilfime , e il ludo eccedente in Oro, e 
Argento fino nelle armi, e nelle vellimenta delle loro Truppe, e dei 
loro foldatJ (3). La ragione di vedere tanta magnificenza in Italia, e 
Canta poca in Grecia, ancorché ripiena di Pelafgi Tirreni l’ho detta 
altrove, cioè, perché in Italia rellava il fiore, il nervo, e il buono 
della Nazione, e in Grecia, e altrove andava peregrinando, colle dette 
Colonie lo fcarto, e il fuperfluo d’Italia. Quelli erano i primi Abi* 
tatori di Grecia, che fpelTo ancora rammenta Platone in Critias io 
princ.chiamandoli abitatori campellri, e dediti all' agricoltura. Hxc re- 
gio excolebatur ab Agricultoribus . E con lui parimente combina. Ci* 
cerone fopra citato, ove anco in Italia chiama i Pelalgi uomini rozzi» 
e desinati alla cultura dei Campi. Quelli fi chiamarono Pelalgi, e 
come fi è detto fi chiamarono anco Jaoni , e poi Joni , o Jonici ; e di 
quelli pure Tempre fi dice, che abitavano -per la Campagna, e non 
Tom. III. Bb ave- 


(1) Tlin. Lib. 7. pag. 5 6. — Domos confbtuerunt primi Eurialus , & Hjpcrbius fratte» 
jltheiui ; aurea Jpecus erant prò doiifibus. 

( t ) TlHtarc. m Conviv. Sept. Sap. == Mihi porro vidcris Jiefope ijla ex luto , & terra 
indutta adtficia , pauctfique perguhs Jubflentata domani arbitrari effe , non jecus ac 
fi Cocbleam integumentum ,teflamve, qua clauditur. Mento itaque ^olon tibi rifiuta 
rnovffjet , cum Craft domina Jumptuofe , & eleganter ornatam confpicajjet , non igi* 
tur Crafium beate, ac fieliciter babitare pronunciavi. 

(3) Vedi fiopra di ciò Origm. Italie. Tom. 2. pag. 294- Quello gran luffa ( che Tintone «f* 
plora , e chiama ta caufa della caduta del Regna Italico non fitto tra m Sicilia , 
e fra i Sibariti Italici, fra i quali fi rammentavano per antonomapa le menfe Ita - 
licbe, e Sibaritiche, e Sicule, ma era po fulvamente per tutta Italia, e fra i Tir • 
reni , fra i quali le rammenta, e le deplora parimente Ateneo, ed erano anco fra 
gli Aborigeni , fra i quali pure rammenta Virgilio nel fiettimo libro , 

Terpetuis J oliti Taire $ confidere menfis. 
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avevano Terre murate [i]. Quelle fono quelle precife autorità, che 
pare in tante altre cofe eircnzialillìmej fi chiamano da chi non vuol 
leggere cofe incoerenti , e di poco rilievo. 

Se quelli fatti, e quelle autorità fi foffero per 1* addietro unite, 
e conciliate così colla Cronologia, farebbe evidente, e g ; à da altri 
dimoftrato quello confronto . Ma perchè nei'jempi baffi fi fono lette 
c fi leggono nei Sacri, e nei profani autori le magnifici nze verilfme 
della Grecia, perciò fi fono feelte quelle fole autorità vantaggiofe ai 
Greci, per impicciare 1* IilonV; e per non fare nemmeno quello 
confronto, fi fono faltati di pianta tutti quanti gli altri prec i lì palTi; 
onde con llrana induzione, e con errore manifello, fi fono pieni i 
nofìri libri recenti di fondazioni Greche in Italia, e le nollre autori- 
tà precife, e folenni,fi vogliono, con cavilli anco grammaticali, ren- 
dere equivoche, e dubbiofe, Il minore errore, o il più feufabile è 
fiato quello di aver prefi per veri Greci i Pelafgi, e per vere fon. 
dazioni Greche quelle, che furono fatte dai Calcidefi, o dagli Ar- 
cadi, o dagli Argivi, che non erano altro, che veri Pelafgi, e però 
veri Tirreni, che andavano, e tornavano in Italia loro Patria ori. 
ginaria. Se non le avevano in Grecia quelle llupcnde mura, e quelle 
magnifiche Città, che in alcuni maellofi avanzi ammiriamo pur anco 
in Italia, come mai fi poTono credere i Greci (come veri Greci) fon- 
datori delle nollre, più vecchie, e più infigni Città? Ma al folito fi 
fono prefi dai nollri recenti autori quei palli, che con frafe generica 
le chiamano Fondazioni Greche , Greca Dottrina , Greche Arti, Ma poi 
fi fono fallate affatto le fpiegazioni (e p.r lo più di quelli llelfi au- 
tori, che le dilfero Fondazioni Greche, Arte, e dottrina Greca) ma 
inGeme, e chiaramente le dicono fondazioni Tirrene , arti , e feienze 
Tirrene, In origine tutto è Tirreno, o Etrufco, come fi c detto, e i 
Pelafgi, e gli Argivi, fono forfè fondatori, ma in quei tempi più 
balli, o più propriamente rilloratori di qualche Città in Italia. Nelle 
Origini Italiche, e nell'ultimo Capitolo full’ Origine della Città di 
Pifa, di Agilla, o Cere, di Metaponto, di Fefcennio, di Alfio, e 
d'altre Città chiamate fondate dai Greci , fi è veduto, che fono fo- 

lenne- 


( 1 ) S trabont tib. 8. pag. 2 J 9 - = Jones igitur domicilia per Tagos habebant. 
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f P''‘8 lte > ed fondate i.ì Tinen!, . i ai Tofchi 

Se dunque a tempo di Deucalione non vi era io Grecia nnm.J 
una Città cima di mura, fi oflirvino le Italiche a tempo dell'ifteffo 
Deucaltone, che è d> trecento anni prima della detta Guerra Troia- 
na. Già Virgilio (t) ci ha detto, che le Città Italiche furono fab. 
brinate, e cime d, mura dai Ciclopi, e dai Giganti . Platone aggiun- 
ge 1 pafii del detto Omero (a), ove pone l'edificazione d'ilio, e di- 
ce che innanzi ad Ilio vietano altre limili, e gtan Città (il che non 
in Grecia fi può intendere, ove con Tucidide, e con altri abbiam 
fentito, che non vi erano) ma in Italia, e dice, che quando fi ram. 
mentano le opere dei Ciclopi, e dei Giganti, sentendone del mondo 
bambino, e che cosi Tempre intende Omero, quando nomina i detti 
Giganti, o Ciclopi. Tanto è vero, che i vecchi, e profani autori 
fapevano , e ci hanno lafciate fcritte le Origini dell'Europa popolata 
da Japeto; ma tanto è vero egualmente, che quelli chiari profani 
autori non fi fono voluti leggere, o intendere per introdurre in noi 
altre fuppofte, e falfe Origini. • 

Se Omero, e Virgilio, ed altri dicono adunque, che i primi a 
fabbricarle Città, e cingerle di mura furono i Ciclopi, o Giganti, 
Va rione poi, ed altri Latini (e noo fi contradicono) ci atteftano, 
che i primi edificatori delle Città, e delle mura furono i Tirreni (*). 
Anzi non folo i Latini, ma lo dicono ancora gl'iltefli Greci, e re- 
plico, che non fi contradicono, ma perché fapevano i prifehi nomi, 
ora chiamano Tirreni, ed ora Ciclopi, Q Giganti i primi inventori 
delle mura. Intanto talvolta li chiamano anco Ciclopi, o con altri 
nomi di Lapiti, e limili, in quanto che Platone di fopra addottoci 
dice, che con ciò s'intende della prima Infanzia del mondo, alla 
quale debbono. ri.ferirG quelli racconti, e quelle denominazioni di 
Tom. HI. B b : Ci* 


(O yirgil. Lib. 6. ... . Ciclopum eduBa Camini s 
Mania conjpiclo . . 

(i) Tlaton. de Legib. Dialo*, feu Lib. 6. in princip. a= jqpndum Sacra UH mania in 

Campa flabant = e J opra =. In Campos enim ex Cacuminibus Montium recensfor • 

nudo delcendere probibebat Diximus porro generationes multai ita. vivete 

tet tam illis qui ante Diluvium fuerunt . 

(j) Varron . ling. Latina Lib. i.feuq. di J opra citato , 
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Giganti, Ciclopi, e limili. Perciò Giganti fi dittero , e Belo, e i Tuoi 
^edificatori della Torre Babelica, e Giganti parimente fi dittero in 
Jtalia, e Japeto, e gli altri Tuoi Complici, e ribelli, che combatte* 
jono nella vera (ancorché riveltita di favole ) battaglia di Fiegra. 
Tutti quelli fi chiamarono Giganti , e ben li fpiega il Bochart in 
Geograph.Sac. Lib. i. Cap. I. §. Japhet. pag. io. parlando di Jafei, 
jche anco col nome di Nettunno lo chiama Gigante Sto/*àxev, e ribel- 
le , combattente con Dio , e alla pag. 37. Cap. 8. feguitando il con- 
fronto dei Giganti Italici con quelli contemporanei di Babilonia, 'dice 
che in oggi non retta più veftigio alcuno di Babilonia, e che è ins- 
ceno ancora ove ella fi fotte in antico, e che inoggi non è vero che 
fia Bagdad come tutti credono. Con quefta intelligenza che i Tirreni 
fi fono chiamati in antico anco Ciclopi, e Giganti , Licofrone (1) ed 
Jfacio, o Zetze fopra di lui ci confermano, che i primi ad inventar? 
le mura , ed a cingere con ejìe le Città furono i Tirreni. Dionifio ag- 
giunge, che perciò (2), e dalle torri dette Tópren fi dittero Tirfcni f 
e poi Tirreni, come primi ad inventare le torri, c le murale Gre- 
cizzando ancor Elfo quello nome ha voluto dargli quella altra deri- 
vazione, oltre a quella del Tefcf Tirreno detta di fopra, che è il 
Delfino, e che però /labilmente fu chiamato il Pefce Tirreno (3). In 

iomma fe i Greci dittero, ebe le pura delle Città fono invenzione 

/ » « 


- 

fi) Ifaacius in Licopbron. = Tuf<rt] voi Tfuiroy ìpcCpov rijv rii%oTo7av — Tyrfevi (ne ta- 
pe Tjrrbeni ) primum invenerunt ertevi cotifìruendi murai . = foli Znxe nel fu» 
fomento a Licofrone ver f 717. nella Calandra — Tuprif ro Ti7%ot -~òti T vperjoi 
lìpZrov fZèvpov rijv tìixot netti Tjrfu mutui, Tjrrbeni primi tuvenerunt attesi 
conflruendi murai. 

fi) Dior.if d' bilicar naf. Lib. 1. pag. ai. s= Turrei enim, & Tirreni , ut Greci Tyr- 
fes claufa muris , & firma adificia nominane s= e fiegue s= Tjrrbeni .... a mu* 
nitionibut Vrbium , quai accolarum primi extruxerunt . 

(3) Sente, in ^ igamemnon . verf 447. * 

Tyrrhetiui omni Tifi il exultat f reto . 

Valer. Flac. *4rg*n. Lib. 1. 

Tjrrbeni tergere Tifiit 

Teleoi in Tbalamoi vehitur T he tu , aquora Delphitt 

Compii . 

Slot. Ub.. *. .Acìnlleii. verf. 35. 

Armigeri Tritones eunt , fiopulofaque fethe , 

Tjrrbeni que gregti. 
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Etrnfia, bifogna, che in Emilia prima, che in Grecia (ìa ftau pra* 
licata . Virgilio oltre alleverei dette edifitate dai Giganti Je Città 
Italiche, e Siciliane, dice ancora di alcune di ette , che la loro an- 
tichità è imperfcrutabile. Ne nomina (t) anco varie del regno di 
Napoli; e fra i nomi inoggi ignoti rammenta Ebalo> e Telone , come 
fondatori di Città in quelle parti (2) . Di quello appunto parla Li- 
cofrone (j) e per quanto polTa penetrarli la di lui ofeurità, pare, che 
dal detto Ebalo difeenda qualche Eroe Spartano , e forfè l’iftello Aga- 
mennone, perchè così, e di lui parla in quello luogo. Di quello 
Ebalo parla ancora Luciano (4). 

Perciò appunto le mura Etrufche fono di una ellrema antichità. 
Omero all’arrivo di UlilTe in Sicilia lo fa palfare nella Regia, e nella 
Città del Re Alcinoo, e la deferive con forti, e con llupende mu- 
ra , 


(1) VirgiL Lib. 7. verf. 

jqec Tranejlina fundator iefuit Urbi. 

E qui Servio = De Italia etiam Vrbibus Igmus pleniffime fcripfit , & Caio, Upui 
omnes tamen fi diligenter advertat , de authoribus conditarum Vrbium dijlenfio 
invenitur. XJnde nec uftoricos, nec Commentatoret varia dicfntcs condannare de» 
bonus; nam antiquitas ipfa creqvit errortm. 

(Ì) rtr&il. d. Uh. 7 . verf. 

hec tu carminibus noflris ivdiftus abibis 
Orbale , quem genuine Ttlon Sebetbide Wimpha 
Fertur ........ t .. . 

E qui Servio = Oebalus filius efl Telonis , & Sebetbidis . Hat autem juxta 't^ea- 
polim . Sed Ttlon dui regnarvit apud Capra** Injulam cantra 'Heapahm fitqm • Fi» 
lius vero e)us patria non contentus imperiis tranfut ad Campaniam t & multa pe- 
pali* fubjugatis fuum dilatavit imperium • 

(5) Licofron. in Calfand. verf nzq. 

’E/Af y «Jtotnjc ùpoifot vó[i£>ttf irai; 

Zévt 'ZerafnxTaie xipv^oi; xAtjSìj<rerau 
T ipa; f*£yl<rr«< ’C rénvon Lxkuv. 

Ciufeppe Scaligero colla fua frana t e più del Tefo ituomprevfibile verfme , cot{ 
traduce : 

Sed vir meus Rex fervinttis conjugis 
Lepidi s coletwr Spartiatis Juppiter 
Honorum adepti a Oebali nati s vieti. 

Ma andando al piì&iaturale pare , che chiami Giove , 0 J^ume il Re Cameni, 
vone, e che lo ponga fra i figli ( cioè difendenti) d' Ebalo t e perciò lo chiama 
quafi un T^urne fra gli Spartani. 

(4) Lucian. Tom. a- pag. 14 . = in Dialog. Mercwii , & > 4 pollinij in priuc. 
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quali appunto fi vedono nelle veftigia delle Città Tirrene (r); 
/che per chi vuol dire il vero, e contemplane , e mifurarie Gncera- 
mente , forpaflano in magnificenza , e fodezza qualunque edifizio Ro- 
vinano, e Greco* Che quede cofe non abbiano veruna efagerazione, 
ma che Gano un puro fatto allertatoci dai vecchi astori, e in qual- 
che parte efiftente anco in oggi in gualche avanzo, o vertigio delle 
jCittà Italiche, fe ne leggano le prove nelle Origini Italiche Tom. I. 
p. 3Ó9. e Tom. II. p. 3 53. Pere iòk. ancora aH’arriyo, cioè al ritorno dei 
Felafgi fotto Deucalione, trovarono elfi l'Italia piena di fortirtìme 
Città cinte di mura. 1 / ideilo Dionifio dice, che giunti in Umbria 
^ che era una parte della Tofcaoa) prefero Cortona Città fortirtima, 
della quale fi fervirono per Piazza d’arme. Ma prima di ciò, e pri- 
ma del ritorno di quelli Pelafgi io Italia narra quali follerò le Città 
degli Aborigeni loro affini, con i quali fi ricongiunfero . Fra quelle 
Città (z) nòmina Tribola , erro» lungi da quefla pone Vefbola , e poi 
Sana , e poi Me fola , di cui ai fuoi giorni apparivano le rovine , e U 
ye (ligia delle muraglie ; indi Orvinio illujlre , e gran Città fra quelle 
ivi contigue , come appariva dalle fondamenta dei muri , e da alcuni fe - 
polcri di vecchia Struttura , e da altri recinti di fepolcreti difeminati 
nelle alture dei monti . Mella Rocca era il Tempio di Minerva ^e mo- 
ftriamo altrove, che in quelli tempi del ritorno del detto Deucalio- 
jie in Italia non era Minerva, o Pallade conofciura, o venerata per 
^nco in Atene); fiegue a dire [3] che nella via Salaria era Curfula 

rovi - 

fi) Qmcr. Odijf. Lib. 7. verf. 43. 

Qxjiiuììv ò' 'sJdveev; Mpirut, x) ujic ciexì 
àvTÙV 3 ' qp 6 u )0 Ùyopài K, Seity.X JXXKfX 

Mirabatur autem Vliffei “Portai , & Travet aquales 
lpforum Htroum fore ì & mania lotica . 

Diomf. lib. i.pag. Xl. = Oppida autem in quibus primum habitarunt , udborigenes, 
panca aiate me a fupererant . . ' . eadem Urbe LX. ferme fladia difiat T-i ebula 
fita in modico Tumulo, Trebula tantumiem ab:fi Ve s boi a . . . . inde Sana . . .. 
a Sana triginta ferme Radili abefl Ma fui a , cujui mina monRrar.tur , & mamutn 
Veftigia .... Inde Orvinium Urbi , fi qua alia in eo traila ampia , & nobilii • 
xApparent enim fundamen(a Maenium , & Sepulcra antigpi operit , & fepta Sepui 
eretorum per celfos aggcrei . In arce lieta s Minerva tmplurn efi . 

(3) Dionifio fiegue in detto luogo = Via Salaria prater Montrm Contum , & Curfula.. .. 
monflratur , <jr in fui a quadam Iffa nomine ciniìa flagnis . Hanc .... babitafie fe - 
runtur abfque alio munirne r,to fteti paluflribus aquts , non minut , quam mauibui. » 
pine proximum efi Maruvium . 
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rovinata recentemente . Non lungi vi era un Jfola per nome ìff a , che 
tome cinta di Paludi , e di acqua non aveva hi fogno di muraglie , e fcr~ 
vivanle per muro le lacune , e gli /lagni, Cpsì la diftingue “dalle tante 
altre Città murate, e pone per cofa Angolare il non aver mura per 
la detta ragione delle Paludi, che la circondavano. Siegue a narra- 
re [ i ] , che da Rieti per la via Latina r* incontrava Vatia , e profuma 
a quejla vi era Tiorq, che Jì diceva ancora Maziena. Specifica pure [2} 
la Metropoli degli Aborigeni chiamata Lilla , che in tempi più antichi 
prefero nelle loro guerre i Sabini agli Aborigeni improvi famente , e di 
notte partiti dall' altra loro Città detta Amiterna» Specifica, cheque- 
ile erano le Città dei foli Aborigeni, e che ne difcacciarono gli Um- 
bri, dai quali gl’ ifteffi Aborigeni furono formati. Anzi conferma 
detta pag. ir. che gli Aborigeni erano gli ifteffi Umbri dilatatili al- 
trove — reor etiam Umbrie partem aliquam ademijje , di&os vero Gra- 
tis Aborigena t a montanis fedibut Quelli Aborigeni, che qui chia- 
ma anco Umbri, altrove, come abbiam veduto, gli ha chiamati anco 
Pelafgi, o affini, e dell'iftelTo fanguc dei Pelafgi; e gli Umbri da per 
tutto gli abbiam feritici gl’ifteffi, che i Tirreni, o Tofchi, Si veda 
adunque una volta per quanti verlì fi provano quelli quattro popoli 
primitivi gl’ ifteffi fra di loro, e quella prima Colonia Japetica, che 
riempiè l'Italia tutta. Quindi fi arguivano ancora le molte e antichiffi- 
me guerre a noi ignote. Poi afettanta Jladj da Rieti, era Cut dia Città 
affai illuftrs . Qjiefl: crani le primitive fedi degli Aborigeni, che ne 
avevano cacciati gli Umbri , anco più vecchi abitatori. Così nel terreno 
acquijlato fopra i nemici ( Siculi, Umbri , perché erano gl’ ifteffi fecondo 
Plinio, e qui pure Dionifio li confonde, e li mifchia infieme),^// 

Abori. 


(0 Dionif. ivi — Rurfui a. Reate verfus Latinam viam occurrit Vatia ....ad quam 
quadratoti Stadia T inora , qua dicitur Matiena. 

(z) Dionif. ivi. = Uh hoc oppido Lifta Mctropelis Ubori$enum quam antiquis tempori . 

bus Sabini notiti ex Umiterna Urbe projctli ex improvifo caperunt Se. 

ptuayfimo a Reate Stadio abefl clara Urbs Cutilia . Hat primas Sedes pulfs inde 
Vmbm dicuntur babuiffe Ubori%enes ......& prater alias Civitates condiderunt 

bas, qua nunc quoque inhabitantur, Uotemnates , Tellenenfes , & Ficulnenfes , prò- 
pe Mjntes Co'mculanos , & Tjburùnos .... Interim Telafgorum quidam patriam 

hnquere coatti , rccepti funt ab Aborivinibus , fpe fortaffe auxilii : ego tamen prò - 
pter cognatùniem id faftum effe credidenm ; 
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fibongcni ficarfit di Territorio af olivano t confinanti , ed oltre alle dette 
•vecchie Città prefie agli Umbri , ed ai Siculi , ne fabbricarono effi delle 
ptuove y f ralle quali Antenna , Telline , Ficai i , o Ficule»Ji , e T. aioli» Voi 
•vennero i detti Pelaci , obbligati a Inficiare la Te /foglia loro Patria. 
Furono ricevuti dagli Aborigeni per la fiperanza del loro fioccorfo contri 
i Siculi , e per l'affinità fra di loro. Queito è un bel pezzo d’ Moria 
antica d’Italia, in quella parte, e in tanti altri Popoli, e Città pò 
tentiflìme, fajtata, e non Curata al Colico dai noftri dotti dei due fe- 
coli a noi precedenti , e che perciò i noftri recenriflimi oppofitorj 
chiameranno incoerente , contradittoria , e fi avolo fa , come così quali* 
ficano falfamenre cento, e cento altre notizie importantiffime , che ora 
fi difcoprooo > e che molte altre ne renerebbero per loro a dilco- 
prirfi, fé volelTcfo. Se quelle ftrepitofe Città erano in Italia al ritorno 
dei Pelafgi Cotto Deucaliope, che fu circa a trecento anni piima della 
Guerra Trojana; e Ce Città limili a quelle non erano allora in Gre- 
cia; non erano pej conCeguenza certamente, nè fra i Celti, nè fra 
gli Illirici, nè tra altri in òggi ricchi regni di Europa, che rivoltando 
ógni Epoca, ed ogni fatto più folenne, c più chiaro nella bdcca dei 
vecchi autori, ci li vogliono far comparire inoggi per i noltri Pro- 
genitori . 

Già è notato anco da altri, che Patria dei Pelafgi in Grecia 
chiama collantemente Dionilio, ora la TeiCaglia, ora l’Arcadia, ora 
tutto il Pcloponnefo, ed altre Provincie; perchè come lopra, chiama 
Patria dei Pelafgi tutti quei luoghi , nei quali antichiffimamcnte quelli 
venuti d’Italia eranlì in Grecia flabilici • Perciò quella fola è quella 
qualità Greca, che i Pelafgi Tirreni acquillarono in Grecia. Qua- 
lità di puro nome, in cui Dionilio folo ha fondato il fuo equivoco 
di chiamar Greci i Pelafgi, perché così effettivamente fi dilfero tei 
fecoli pofleriori per lo di loro vecchiffimo foggiomo in Grecia. In- 
tefo quello equivoco, tutti j noftri buoni Scrittori avellano, che 
non vi è in Italia veruna Città , che propriamente fi poflfa dire edi- 
ficata dai Greci. Così ferma anco il Mazzocchi (i), che nel regno 
__________________ di 

(x) Maxxoc. Tav. Eracl. pag. 46. in Trodrom. Seti. VII. in fin. = Extra vero Rrgnum 
T^eapolitahum Vrbt nulla Italia Greca fuit . Tratti Cere , Tifai , & quatnvis aliavi 
fivttatem quidquam cura Gracis habuifle emmune probavimut ..... 


i 
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di Napoli fé vi è qualche Città chiamara Greca, fu edificata da quei 
Pelafgi» che erano Tirreni, e che con Deucaiionc tornarono in ita- 
lia. Fifa , Falerio, Fticennio, Cere, o fìa AgiJJa, Saturnia, Alfio, e 
nelle parti Napolitane Metaponto, Eraclea, Nola, cd altre, fono 
Città Tirrene, e dai Tirreni edificate, benché per lo detto equivoco 
di nome Greco, dipoi attaccato ai Pelafgi , Greche malamente, e di* 
poi fianfi dette dai vecchi Autori ; e fi è provato nelle Origini Ita- 
liche, alle quali mi riporto (i). 

Quelli fono fatti folcnni , e quelle tante, e tante Città Italiche 
cinte di mura, e poteotiflime, che Dionifio ci ha dette efilienti da 
var| fecoli al ritorno dpi Pelafgi fotto Deucalionp , fpiegano chiara- 
mente il detto Dionifio, e piovano quanto era grande, e popolata 
l’Itafia, prima del fuppofto arrivo di qualunque imaginato, e fognato 
Greco fra noi. Provano, che il noftro non è uno Jìndio congetturale ^ 
come alcuni contro il fatto, e malizicfamenre alferifeono, per ab- 
battere l’antichità, e la gloria d’Italia. Tutti i Clalfici Greci, e La- 
tini fono pieni zeppi di quelle verità , ma perchè non fono dai vec- 
ch i narrate dillefamente, come elfi vorrebbero, perciò e per minor 
fasica fi debbono falcare , e tacere per l’altrui invidia; e non fi deb. 
b»no leggere , per ofeurare ogni più bella notizia , e tutte le Origini 
univerfali, e per feguirare a dire falfarneote, che la Grecia, e che 
j Celti, o che i Germani fono i noilri produttori, e che la Grecia 
èia Maellra di tutto. Si ha da dire, che Cetbim è la Grecia, e non 
l’Italia, fi ha da negare quali il vero Diluvio di Noè, e fi ha da 
abballare, e trafportarc in quello favolofo di Deucalione, e d’Ogige, 
perchè così, e colia proferizione di tanti fecoli, e di tanta ilioria 
ci fanno entrare con minore errore cronologico i principi dei Greci. 
Si ha da dire, che ogni vecchio monumento è Greco; e che non 
ci fono medaglie, e che noq vi fono llatue dell’antica Italia, dove 
per altro fono Hate fatte, e dpve anco più che in Grecia fi fono 
Tempre fcavate, e fi fcavano anco in oggi. Che Dardano, che Jafio, 
che Pittagora, che Empedocle, e tanti altri Italici,. e Pitagorici fono 
tutti Greci. Così di Archimede, di Timeo Locro, e Ocello Lucano» 

Tom. IH. C c c Pa- 

, — 

(0 Origin. hai. Tom. x. in fin. pag. 4x8. & feg. 
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fi Panezio, c Teocrito, e Zaleuco, e Caronda, e Alexide Turio, ed 
Epicarmo (i), e tanti altri veri Italici, e deila predetta ftuola Ita- 
lica, e Pitagorica, e che fenderò in Italia, ed eiudiiono la Grecia. 
Se quelle cofe, come dice qualche Piironico, che non vuol leggete 
i vecchi Autori, non le hanno dette i Salmafti, i Grozj, gli Scali- 
geri, gli Uezj , e tanti altri, torno a dire, che non è in fomma 
accufabile la di loro dottrina, perchè in altrMIudj diftratti, e con al- 
tri principi diretti hanno feguitata la corrente, e non hanno nem- 
men dal lido veduto quello mare allora ignoto. Ma non fiamo già 
fcufabili noi, fe in faccia a tanto lume, e a tanti fatti, che Iddio ci 
ha concedo di difeoprire, feguiiiamo a follenere i cord errori, ed 
a reilare nel bujo di sì corte notizie. 

Se dunque le Città Italiche furono certamente prima, che in 
Grecia, e nel piantare per tutta Italia le loro Colonie lì diffufero 
Tempre col numero duodenario, perchè a lìmilitudine dell’Egitto, 
e degli Ebrei, ove Tempre e dodici Tribù, e dodici popoli principali 
olTerviamo; così dico oltre alle XII. Città Etrufche, che fi difiero 
Capita originisi dodici altre ne dedudero i Tofchi in tutto l’odierno 
Regno di Napoli, e poi altre XII. Umilmente in tutta la Lombardia 
fino alle Alpi . Dodici pure ne rintracciamo nelle Alpi illede, e do- 
dici cc ne accenna Omero (2) nella Sicilia. Si è offervato ancora, 

che 


(1) Orazio Epiflolar. Lib. 2. Epiflol. 1. verf 58. 

Tlautus ad exemplar Siculi properare F.picarmi. 

Cicer. jtcadcmic. quaflion. Lib. 1. cap. yiìl. = Std tu nubi vidcris Epicarmi acuti, 
ncc in/ulfi hominis , ut Siculi fentcntiarn / equi . 

(2) Servio ad Virgil. Lib. X vcrj. = Hit ttiam patriis Oetius ciet agmen ab oris — par « 
landò della divisione dell' Etruria Circompadana , e dell' origine di Mantova dicevi 
Manthuam autem ideo nominatam , quod Etrufca lingua Mantum Ditcm Tatrem 
appellar, t .... Quia origo Manthuanorum a Tufcts .... Mantbua tres habmt po- 
puli tribut , qua in quaternas Curia s div,debautur , & finga! is fmguli Lucumones 
imperabant , quot in tota Tujcia ducdecim man if efìùm efl . Ex qnibut unus ornai, 
but imprat. Hi autem totius Tufcia divifas habent qua fi prefettura * . =: In que- 
lla tflejja forma dice Omero Odijf. Lib. 8. verf. 390. del Re Marno , e degli altri 
dodici Re della Sicilia. 

òùScKtt yxp Kurct S^pov àptr peréti fLctaiK^te 

ip-^ol upu.Ua TI ; TptTKuiiéuuToc y \yo> àuree. 

Duodecim enim in populo preclari reges 
Trincipes imperanti tertius decimili vero ego ipfe . 
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che XII. parimente furono in Grecia per primitiva iftitU2Ìone, c quelle 
del li /onici , o Javonici, che il detto Omero ha chiamati Jaoni , c 
Strabone Aonj, e che furono i primi Pelafgi in Grecia. Erodoto lib. 
1. cap. 145. giulla la traduzione del Valla =: Mihi fané •videntur Jo~ 
net duo dee im Ci'vitates feeiffe , net woluiffe pluret recidere p ropterea 
quod torumdem etiam PehpQnnefum babirantium , duodecim fuere par- 
te*. s Così ftabilito quello numero duodenario fr agli Jonici , e in 
lutto il Peloponnefp, dice phe altrettanto fecero dal bel principio 
anco gli Achei. e= Quemadmodum nunc quoque Acbaorum, qui extur * 
barunt Jontt , duodecim fune parte t . cp Così parimente fecero gli Eo* 
lici fecondo il medefimo Erodoto lib. 1. cap, 149. =?= Apque ba Aeo~ 
lienjium XI. prifea Civitatet. Una autetn Sm'ipna ab Jonibut dirempta 
fuit. Alioquin & ha duodecim erant numero in continenti fìtte. == Così 
dice Strabone lib. JX. pag. 397. rifpetto a tutta Tàttica, che da Ce- 
crope fu dipinta in dodici Città, in duodecim Urbef coegìffe. Tal* 
chè fe poi leggiamo altrove, e fpecialmente npl Regno di Napoli va* 
rie Città fondate con leggi Greche, cioè di quelli Eolici, o Calcidefi» 
che poi chiamati dai Pelafgi Tirreni, e dagli Aborigeni, ovvero Ofc* 
antichi, e primitivi pofleflòri di quelle parti, come idoneamente fi £ 
detto, ricordiamoci fempre del vero principio, perchè Tempre lo tro- 
viamo anco in Grecia, e anco in quelle noltre Regioni, o Pelafgo, 
o Tirreno, o in fomma Italico fino dalla fondazione di quelle pri- 
me Città. r ~ ' 

Quante altre Città Italiche ho rammentare altrove (1) edificate 
dai TqTchi , che infieme [ma impropriamente] fi iono chiamate edi- 
ficate dai Greci , o Teifali , o Calcidefi, o Argivi, perché con tutti 
quelli nomi fi intefero, e fi confufero i Pelafgi Tirreni. Ravenna, 
Corneto , e Roma ftelTa al dire del medefimo Dionifio (2) fi dille 
Tirrena. Tralafcio le Città delTEtruria interna molto più antiche 
di quelle, perchè gli Autori, c Livio fpecialmente ci dice, che que- 
Tom. HI. Gei „ 


fi) Orisi». Ita I Tom. 2. po'. 449 * ' fa* & ca P- nitimn.- 

C») Dionif. i Alitarti. lib. 1. pag- M- = T ** Tt «vrf y n<PAoì tu» rvyyafifo 

Tòppii nix riUv hvou ùirtùkfiot Roma m ipfam Tjnbtmcam Vrbem ejje multi 

Sdriptoret ijtcrunt. 
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fte lono (t)/* Matrici , ed i Capi ii tutte le altre Città J* Italia , t 
che da ejfe furono prima fondate le. XII. Città , e Colonie del regno di 
Napoli, e poi le altre XII. fimili , e gran Colonie per tutta la Lom- 
bardia fino alle Alpi , e con tutte le genti Alpine inclufivamente . Vir» 
gilio replica più volte, e fa dire al fiume T evetc , che le gran Città 
Italiche , e le più cofpicue erano in Tofcapa , d’onde il detto fiume 
nafceva (2). Dionifio conferma, chele Città più potenti , e più ma- 
gnifiche di tutta Italia erano in Etruria (3). Virgilio replica più voi. 
re, ed in generale, che quelle ftrepitofe Città Italiche erano cinte di 
eccelfe mura (4) fabbricate di fallì fmifuratiftimi. Se ci atterghiamo 
aU’iftoria patente, ed alla lettura dei vecchi Autori non curata finora 
in quello genere, le fentiamo ancora neiP odierno Regno di Napoli, 
c le fentiamo nel Lazio. Enea (5) trovò la Città del Re Latino piena 
di gran fabbriche, e di eccelfe porte, come in alcune Città Etrufche 
fi vedono pur oggi, e in Perugia, e in Volterra. Dice infieme Vir- 
gilio (6), che la detta Città del Re Latino era parimente cinta di 

que- 


(1) Livi 0 Lib. V. ss Hi ( Tjrrbeni ) in utrumque mare vergentei incoluere urbibui duo- 
deni Terrai priui cu u (penninum ad inferum mare , poflea tram u tpenr.inum io- 
ti de m , quot capita origina erant C olonlis mflit , qua tram Tadum omnia loca> 
excepto Venttorum angulo , qui finum circumcolunt marii ufque ad edipei ttuutre. 
(0 Virgilio lib. Vili. ss.... ego fum pieno quem flumine cenni 
Caruleui T ibrit , Calo gratiffìrnut amnit. 

Hic mibi magna domai , celpi caput Vrbibui exit. 

Ila ì [piega Servio = De Tufcia , quam illit multum conftat floruijfr temponbun 
*Ham , & Lucamonei reges habebat , & maximam Italia [uperaverat pari m . 

(3) Dtontf. L. 3. pag. 184. ss Demarathut Corinthiui animo ad negociationem prepara- 

to ... . quam cum in Etrufcii Vrbibui totiui tunc Italia flore ntijfimii diflraxifjet . 

(4) Virgil. Georgicor. lib. i. 

* 4 dde tot egregiat Vrbei , operumque labores , 

Tot congefla manti praruptit oppida Saxii . 

(j) Virg. Lib. 7. 

Multaque pr eterea Sqcrii in po/libut arma ì 
Captivi pendent currus, curvaque fecurei , 

Et Crifla capitum , CT portar um ingentia clauflra . 

muroque fubibant 

u irne Vrbem pueri ss . . . 

Enel Lib. X. Qàn intra portai , atque ipfn pralia mifeent 

Àggeribus murorum , & inundant fanguine [offa. 

( 6 ) Virg. Lib. 7. idrica , Cruflumerique , & turrigena Antemna 

Ove Servio ss Turrigenx, idejì } bene murata. 9 
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<quefte mura firepitofe, e grandi. Così ivi rammenta Ardea, Cruftu» 
merio, Antemne, con quelle iftelfe Mura circondate, che perciò la 
detta Antemne da Virgilio (i) è chiamata Tupr/gena , e il dotto Spa» 
nemio (2) alludendo all’ origine Italica delle Torri, e delle Mura, 
anzi all* Origine Italica di Rea, da cui dice, che prefe il nome il mare 
Jonico, chiama la detta Rea Turrigena, o Turrifera . Vejo a tempo 
di Romolo ( che vuol dire edificata da varj fecoli prima ) era in 
quello fiato, e fortifiìma. Romolo iftefio dopo di aver battuti i Fi» 
denati Etrufci, rivoltandoli contro di Lei, come Socia, e confan- 
guinea dei medefimi, le ne tornò fubito indietro all* afpetto,che le 
le prelentò di quelle invincibili muraglie (3). 

Se fi '.avellerò ad efaminare a parte, a parte le predette gran 
Citta dell Etruria ci confermerebbemo per altri verfi ancora in que» 
fia loro rimotiflìma antichità» Come jn fpecie fi è detto di Cortona, 
così può dirli di Volterra, che Strabone (4) dice, che i Lidj al di 
loro arrivo (che fi pone almeno fettanta anni prima degli affari Tro- 
ì an 0 fi fermarono in effa, e la trovarono in quella magnificenza , e 
fortezza, che atteftano anco inoggi i vcftigj , che refiano delle di 
lei vecchie, ed ammirande mura. Cosilo arreffa anco Ariftotile (5), 
che folto il nome di Enorea la dice fortificata oltre mifura . Contem- 
poranee a quelle Città, o di pochiffimo pofieriori debbono porli (5) 

> ' i Tir- 

(1) yirgil Eneid. Lib. 7. verf. 6ji.= Turrigena ^ internine . 

(i) Spanem. apud Gravium Thef. Idntiquit. Grecar. Tom. V. pag. 66 i.=sK$At 9« P'a =3 
jfett fin us Rita e iittum quondam , ut ex JEfcbilo , & Cracis , ad eum critici! con- 
fai Mare Jonium = Pi-* femper Turrigera , Turrifera , T terrigena . 

(f) Liv. Lib. 1. s= Romulus .... Tyberim tranfit . Quem pofquam cafra ponete , & 
ad Urbem acceffurum yejentes audivere ...» Romanus vicit . Terjecutujque 
fufos ad Mania hofles Urbe valida miiris, ac fitu ipfo mun.ta abflinuit . 

(4) Strabon. Lib. y. pag. i 50. ■= yblaterranus ager .... praceps undique collis extat , 

cujus in vertice planities ef . In hac fìta funt Urbis Mania . Hic i Tyrrhenu pleri- 
que confiterunt , & ex profenptis a Sylla biennio per obfidionem preflì 

(5) / Iriflot • de .dìmirand. aujcultat. = Ef in Etruria quadam Urbs oienorea ditta ultra 
modum fortis. 

( 6 ) Di Cuma dice Strabone Lib. V. pag. 1 6$. = Cuma funt vetufijfmum Calcidenfium , 

& Cumeorum adificium . „ dntiquitate enim cunttas Sicilia , & Italia Urbes antecel - 
Ut. == Ciò ha fatto dire erroneamente a qualche fcrittore odierno , che Cuma fa la 
più vecchia Città d'Italia. Ma qui Strabone nel nome d'Italia intende la Magna 
Grecia , e non l' Italia intiera . Così debbono fpiegarft gli u tutori per non fargli dire 
degli fpropofiti , e per non renderli con tradì ttorj fra di loro . .Mentre Livio , e gli 
altri di fopra citati dicono che dalle XII. Città di Etruria fono nate tutte le altre 
Italiche , e così è nata anco Cuma dai Calcidefi Telafgi , e Tirreni. 
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f Firgiy $ Tarquinia , t Perugia , e Pileria nell* odierno flato Pontificio % 
f Cuma ed altre ne! detto Regno di Napoli; ed Adria fra i Veneti, 
anzi fragli Euganei , perchè neceirariamente anco prima di Antenore, 
come vera Coionia Etrufca diede il nome alle regioni Adriatiche (i)* 
Livio fino dalla venuta di Antenore, chiamando Adriatico quel Ma- 
re, che dalla detta Adria ebbe il nome (2), moftra, che molto pri T 

è V . . • « * - # . , . f a - m • • 1 • , * 

ma e(Ta efilleva. Euripide (3) nomina Adria, e PEridano, e altre 
parti dell’ odierna Lombardia relativamente ai tempi di Semele. Con- 
ciliamo fe fi può mai quelle vecchie autorità colle moderne ftranif- 
lime opinioni, che gl* Italici derivino dal Settentrione, e poi dai Cel- 
ti, e dai Germani, che a quei tempi non efiftevano, con quelli no- 
mi, ma bensì con i nomi Italici di Liguri, Volci, o Volfci , Salj , c limili . 

Dunque ciò che importa' fi è di efaminare al folito P Epoca ve- 
fuftiifima dello fiato Italico , e di tante, e tante fue illuilrl Città. Pli- 
nio (4) nomina nel Lazio cinquantatre Popolazioni , o Terre, delle 
quali nemmeno i velligj reilavano ai Tuoi tempi. Chi dubiterà che 
quelle non follerò Etrufche, q Umbre, e che non follerò nei tempi 

■ 1 _ i • 0 ' a » t • ■ s • 1 • % § * * t * • • • * * 

più vetufti? Dionifio, che ci ha recitate alcune fole Città degli Abo- 
rigeni (che non fono le prime, perchè ancor e(Tc dagli Ùmbri , o 
dai Tirreni, e dalle XII. Città dclPEtruria furono prodotte) le pone 
grandi, e forti di mura a tempo di Deucalione, che riconduce in 
Italia, e riunì quei Pelafgi di Grecia agli Aborigeni loro affini. Deu- 
caligne cade, come dilli, circa trecento anni 5 prima della guerra 
Trojana. Dunque quelte fole Q'ttà degli Aborigeni, che ei deferive 
in tal tempo così fortificare, e potenti, bifogna naturalmente, che 
abbiano un principio almeno di due, otre fecoli anteriore. Quelli 
farebbero nella Scrittura i tempi d’Ifacco, e anco di Abramo. Si 

aggiun- 


(1) Liv. Lib. V. pag. €$. = bitter um Tufcum Mare communi Gentis vocabulo , altcrum 
' ' tdriaticum ab diària Tufcorum Colonia Voc avere Italica Gentes = Tlin. Lib. 3. 

Cap. 1 6. = Mdriaticum Mare a nobili por tu Tufcorum diària. 

(2) Euripid. in Thoenijf. tn fin. & in Hippolito u ttto primo nel Coro verfo il fin., Lieo* 

fron. verf. 971. eJr flq- ’ ’ • ' \ . 

(3) l(v. Lib. 1. in Trine. = Untenorem .... veniffe in intimum Mr latici Mari* 

inum. » • 

(4) Timo lib. 3. Cap. V. 
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*£§*unga, che le XII. Città dell’Etruria interna fono di qualche cofa 
anco anteriori come fi è detto, e fi chiamano dai citati autori le 
matrici , e Capi della Origine ; che vuol dire della origine Italica 
di cui Livio parla efpreifamente, come è manifelto a chi legge quello 
palio. Talché fi arriva all’incirca del fecondo fecolo, e prima del 
terzo dopo- il Diluvio, e poco dopo ai tempi Babelici; e fi confer- 
ma il fentimento dei profani autori, che quelle prime Città Italiche 
dicono fabbricate dai Giganti, e dai Ciclopi, che Platone fpiegando 
Omero dice, che debbono intenderfi del mondo bambino. A quelle 
chiare prove fi confondano adunque una volta i Pirroniri , p fiano * 
fallì Critici. 

Di fopra abbiamo olfervato, che, benché Platone, Virgilio, ed 
altri chiamino quelle Città fabbricate dai Ciclopi , Zetze per altro , ed 
Ifaccio fopra Licofrone, e Dionifio medefimo le dicono fabbricate 
dai Tirreni , e dicono Pillela cofa, benché la dicano fotto altri no- 
mi, come fempre abbiamo avvertito. In quei Popoli primitivi va* 
riano i nomi fecondo i varj fatti, o accidenti, e fecondo le varie 
conquide, e diverfi Principati. Dunque pi inganna altrove il detto • 

Dionifio di AlicarnaiTo (come per tanti altri verfi fi vede) e ci in- 
ganna chi figura, che quelli Pelafgi folero veri Greci, e l'otto Deu- 
calione folero i primi popolatori d’Italia; mentre quivi tanto pri- 
ma ci recita egli Itelo, e popoli, e Città potentilfime , e Guerre ci- 
vili, e fatti llrepitofi ; e mentre cogli altri autori fi vedono quei me- 
defimi Pelafgi andati d’Italia in Grecia in fecoii molto anteriori; ed 
ci medefino contradiccndofi li chiama: Tirreni ita dilli in memoriam 
antiqui generis & regioni s , e qua olim emigrarunt . 

Nè fi dubiti in vcrun modo efagerato quello calcolo dedotto anco 1 

dai racconti, e dalle confelfioni di Dionifio, e quella nollra evidente 
anteriorità fopra i Greci, quafichè noi vogliamo farci fuperiori, o 
almeno contemporanei anco cogli Egizj, e cogli Ebrei. Non può 
dai miei difeorfi dedurli giammai quella confeguenza. Quanto ho 
detto, che noi fiamo molto prima dei Greci, altrettanto ho fempre 
detto, che noi fiamo polleriori agli Egizj, ed agli Ebrei. I Calcoli 
tutti rifeontrano, quando fono prefi dal lor giullo, e vero principio. 

Così rifeontra, che le Città Egizie, o Ebree, o Cananee precedono 
fempre l’ Italiche. Babilonia fi è detta edificata circa fclfanta anni 

foli 
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foli cjopo il Diluvio; e con quella frale con cui parlano delle prt- 
me Città Italiche, che le dicono edificate dai Giganti , così quelta 
illelTa la dicono (ma prima delle nollre) edificata da Belo Gigante , 
e da quei , che /camparono dal Diluvio (i).Ho detto, che Belo è chia- 
mato Gigante più volte dai vecchi autori. Circa a quei tempi fi no- 
mina la Città di Damafco (2). Abramo peregrinando in -Egitto trovò 
quel Regno potentilfimo , e quel Re Faraone er$ in una Regia affai 
florida (3). Poco dopo a tempo di Giufcppe (4) , vi f| nominano i 
Pincerni.i Capitani, gli Eunuchi, i Generali degli. Eferciti di Farao- 
ne. In Ifraelle fi nominano 1 ? Città d<-'i Leviti (5). Fra i Cananei 
fi contano, quali erano Je Città murate, e quali fenza mura. Fra 
quelle fi fpetifica, che Ebron fu fabbricati ? fetfe anni prima di Tani 
Città di Egitto (d)j e che 1 * altra Città chiamata Ath fu fabbricata dai 
Giganti, Altrove fio moftratq quanto confiontino gli autori profani 
colle frali della Scrittura. Speffo in quella fi nominano /f Città con 
mura al(ifjìme , e porte eccelfe (7), e fi dillinguono chiaramente dai 
r Catfelli, e dalle altre Terre npn m u f. a te* 

Vedendoli adunque, che l’Italia, benché popolata dall’Oriente, 
ha contuttociò popolata la Grecia, e che è impoffibile, che la Gre- 
cia abbia rpai popolata l’Italia; udiamo di grazia le altre ftr^ne con- 
seguenze, che da sì fallì principi deduce in contrario il Libro, che 
lotto nome del Padre Bardetti da varj Italici ? o altri fi Rampa 

con- 


(l) Eufeb. Trepar. Evang. Lib. 9. Cap. 4. pag. 40. = Alexander Hifìoricus .... Ci- 
vita* entm inquit Babylon ab bis condita primum fuerat , qui a Diluvio evaferuni; 
quos omnes Gigante* fuiffe confini . 

(a) Cetief. Cap. 15. verf. 3. = Et filius "Procuratori* domus me* ifle Damafcus Elie%er. 

(3) Cenef. Cap. 1%. verf. ìy. == Cytnquc ingreffui effet Afgyptum Abraham . ... & 

nunciaverunt Principe* Tharaoni . 

(4) Cene/. Cap. 39. s= Jgitur Jcfeph duSus efl in Mgyptum, emitque eum Tutìfar Eu- 

nuchus Pbaraonis .Pnnceps exercitut fui, s= ed al Cap. 40. 

(j) Levit. Cap. zy. verf. 34.= Quia Domus Vrbi.um Levitar um prò poffeffionibus funt in- 
ter filios Jfrael . 

(d) 7 {umer. Cap. 1 3. verf. 20. = Vrbes quales murata , an abfq. fnurìs .... nam Ebron 
feptem anni* ante Tavym Vrbem Aegypti condita ejl . — Deuteron. Cap. i. verf. 
19* = Tu tranfibis boiie termino* Mah ab , Vrbem nomine * 4 tb .... Terra Gi- 
gari tum reputata efl, & in ipfa olim babitayerunt Cigantes. 
il) Deuteron. Cap. 3. verf. y. = Cunfla Vrbes erant munita muris al tifimi* , porti fque , 
& veftibus , àbfque tppidts innumeri s , qua non habebant muros . 
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contro la vera gloria d’Italia. Deduce il fuppofto Padre Barderei (i)» 
"Primi abitatori <T Italia fono quei foli , che vi abitarono quando , foco 
dopo U Diluvio di Dcucahonc arrivarono i Pelafgi alle foci del Pò . Da 
quella proporzione ne viene; dunque quelli, che vi abitarono prima 
di Deucalione non erano veramente primi, ma primi erano i fecon- 
di , o i terzi, o quelli, che vi abitarono dopai. Bel difeorfo, e lludiato 
per molti anni dai nollri oppofitori ! Da ciò ne inferifee fubalterna- 
mente il Libro contrario s Non vennero dunque i primi per mare s. 
Cioè quelli fot to Deucalione, che vennero nell' Italia popolatiflìma, 
perchè aveva i Tuoi veri primi da tanti fecoli. Eppure anco circa al 
modo del <^i loro arrivo Dionifio ci dice, che vennero appunto per 
Mare (z), nè vi è autore, che dica il contrario. Tralafcio ciò, che 
Eo oJervato altrove, cioè, che l’i Aeffo Deucalione non era Greco, 
ma li trovano in lui le tracce affai più chiare di Pelafgo, e di Tir- 
reno. Sieguono le Arane confeguenze fi dee cercarne ( di quelli fecon* 
d>, terzi, e quarti, che malamente fi dicono primi) nel Paefe Cir* 
compadano , e perchè non vennero per mare, perciò fi tratta delle pri- 
me Navigazioni, Per non perderli in quelle iconnclfioni, anzi per ca- 
var frutto anco da quelle* replichiamo, che le prime Navigazioni 
fpecialmente Italiche debbono prenderli ben più da alto, e non da 
quella, che qui fi allega, ma dai principi del mondo bambino. Giu- 
Zéppe Ebreo (j) dice, che la prima Colonia Orientale, o Japetica 
venne in Cetbim,e alle Ifole, alle quali non li và,che per Mare; ma 
per maggior chiarezza dice efpreffamenre, che venne confcenfis Navi - 
kuty onde fi prenda per Cetbim , o Infula come fi vuole, fi vede, che 
le Navigazioni cominciarono col mondo. Japeto Popojatore dell’Oc- 
cidente, e principalmente dell’Italia fecondo l’affenfo univoco dei 
dotti fi fa il primo Navigatore, e fi converte nella Favola in Net- 
tunno, perchè ebbe da Giove fuo Padre (che è Noè) la prefettura 
Tom Ut. Od * 1 * 3 • • del 


<l) Bardetti Cap. $. pag. 44. & Jeqq. 

(i) ùiontf. d' Alu: or. Lib. 1. pag. 1 5. =3 Oraculo moniti navigare in Italiam , qua tane 

dicebatur Saturnia. Tunc parata ClaJJe Marc Junium traiiciunt .... Applicar* 
runt ad unum e Tadi ofliis nomine Spindicum , ibique Travet reliquerunt . 

(3) Giufeppe Ebr. Antiq. Judaic. Lib. 1. Cap. 6. = Difperfts pajjtm propter diverfìta • 
tem lingua» um Coloniis . . . 2t.ee defuerunt , qui confcenfis 2{avibus iti b abitari* 
dot Infulas traiicerent. . 
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del Mare (r); e però ebbe da Noè in fua parte l’Europa, ed i 
Mari, che la bagnano. Perciò, e per lui ci chiamiamo noi l’au- 
dace ftirpe di Japeto (2), perchè ei fi diCTe con verità, che folTe 
il primo a fidarfi all’ incojlania dell* Onde (3). Perciò i Tirreni (ì 
dilfero Imperatori dei Mare [4], e il Delfino (imbolo dei Tirreni , 
c che indica imperio fra i Pcfci del Mare, fi dille per loro il pefce 
Tirreno, come fi è detto * La Battaglia Navale dei Tirreni con Bac- 
co è molto anteriore a quella efpedizione Marittima folto Deucalio- 
ne, perchè Bacco, o fi prenda per Nino, o fi prenda per Ofiri è 
fempre prima di Deucalione. Plutarco [5] numerando le vec- 
chilfime navigazioni in Italia conta quella di Saturno^ e di Gia- 
no, quella di Evandro, e quella di Enea. Raduniamo nei fenfo mi- 
gliore dei Greci non è fratello di Minos, ma molto, e molto an- 
teriore di lui, il quale per altro fu a tempo di Cocalo, e di Dedalo. 
Radamanto dilli Tu trafportato in Eubea da quei Feaci Italici (< 5 ), 
che poi [ma fempre innanzi ai detti affari Trojani] fi contano fra i 
primi abitatori della Sicilia [7]. Quelli Feaci erano certamente Ita- 
lici, e dall’Italia, che Omero chiama dalla fpaztofa Iperea [8] con- 
dotti 


<0 M- de Orig. & progr, Idolol. Lib. 1. Cap. V. per tot . , e con molte autorità ivi ad - 
dotte = 7^4 m velut in Saturno r Hoe ì ita in tribus Saturni liberis . . . adumbrati 
funi tres filii T^oe , eorumque pofleri . . . Japeto obtigere Marii Mediterranei Infu- 
Uy & Continens Euripaa .... Hanc effe caufam exiflimo , cur T^epturnuus , quem 
Japetum interpretar non Nautica folum , /ed rei equejlri etiam prafuerit . 

.(z) Orax. Carvi. Lib. 1. Ode 3. = Audax Japeti genus. 

(3) Orax.. Eptft. Lib. z. = Vrimum fe credere trarflris . 

(4) Diomf. d'Alicar. Lib. 1. pa°. X. ìté< ìì Tùfpij .01 SaActaronpaTÓpet \yiwrro ~ 3 

Toflea Tyrrbtni Marit Imperatore s effe di . 

(f) Tlutarc. nei Vroblemi pag. 447. edit.Lug. 1 541. Vetro Lucent, interpr. = Quid efl 
quod veteres Tannimi , altera pars Janum bifrontem impreffum habet i altera' Troram 
J^avis, aut Vuppim ? An ut multi putant honoris caufa Saturni , qui T^avi in Ira - 
iiam trajecit ì An hoc Vulvare e fi, ac de multis dici potefl ? & JanuSy & 

Evandery & Aeneas navibus in Italiani proferii funi . 

(6) Strabon. Lib. X. pag. 325. = Ut vero ciuthor Ephorus efl , Minos cu)ufdam antiquiffimi 

Eadamanthis imitator fuit .... qua appellatane Mmois frater di fitti fuit. 

(7) Strab. Lib. IX. pag. 286. = Homerus quidem refert , ut Vheaces Radamantbnm i* 

Euboeam deduxerunt . 

(8) Omer. Odiff. Lib. VI- v. 3. B»j p è< «fcahjjcìv ivfpZv 5ctp.:vTf , riAivrg ' 

O 'l Tp'tv pìv T)T srct'tov év ìvpi)KÌp’j> T'&fpiill 

Jbat ad Vheacum virorum , populumque urliemque » 

Qui prius quidem habitabant in fpeciofa Hjperea . 
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dotti in Sicilia dal Re Naufitoo, come Plutarco fpiega la detta voce 
I/erea, e l’altra di Antepone [i], e d'onde, e dalla Calabria s’im- 
barcò con quelli Feaci il detto Naufitoo. Quelli primitivi Coloni della 
Sicilia allora chiamata Trinacria fi dittero anco Ciclopi, e Giganti, e 
Betarmoni, c in Grecia, ed altrove fi diXero ancora Telchini, e 
Dattili Idei, e Coribanti , e Saltatori, e Statuari , e Maghi, e pre- 
fligiatori, come con Diodoro Siculo ho detto altrove ; ma il detto 
Omero [2] raffigurandoli Tempre Italici li chiama vera ftirpe di Net- 
mano, che Tempre noi riconoTciamo per Japeto. E nel Lib. VII. 
verT. 323., parlando Alcinoo di quei Feaci, che antichittimamente 
avevano trafportato il detto Radamanto in Eubea , parimente chiama 
quelli già Tparfi in Eubea, e altrove dtlla fua ftirpe, e dell * iftefio 
fuo popolo =s Xaù )v ijj wr«p«v ss ex populo noftro ss Nel hb. VII, verT. s8. 
di detta Odittea li chiama ancora Giganti, e della ftirpe dei Giganti 
chiama pure Areta Tua moglie il detto Alcinoo, e la chiama figlia di 
Eurimcdonte Gigante. 

” Oi t&t vrefiónoin Tiyuvreeeiy (ìarlxlve» 

■ Qui olita fuperbit Gigantib »* imperabat 
Quelli iftefli Feaci Ital*«* dal detto Omero qui fi chiamano peri * 
tifimi del Mare , e fi chiamano, benché Ciclopi uomini ingegnoft, e 
•venuti dalla fpaziofa Iperea . Odili - , lib. V. verT. 8. 

"Evflfv avtter^eat àye Naunroas- Sfottèìit 

7 Ei7èv ò'iv ZrKftv, ìkÌcì avtyàv 

Inde exeitos [ illos ] deduxit Naujithout Deo fimilis 

Coll oc antique in Siberia prosai ab bominibus ingeniofit . * 
Tcm. ITT. D d a E fi 


(1) Tlutar. nei "Probi . pag. 458 . eiit. Lugdun. 1541. Petra Lucen. interp. = Qua nam 
efl jtnthedon i Calibri am trer.em antiquitut nominabant .... Inde cum jinthes , 
ér Hiperes ibidem confediffent jl ntbedoneam , & Upper e am infulam vocaverunt. ss 
Ed il detto Plutar. de Exit. paj. rii. detta edito. ss hifulatu quatuor dierum am* 
bitu effufam , quarta efl Sicilia habitemus .... J^aufìthous autem reli£U fpecio- 
fa bfypere* regione, eo quei micini Cyclopes effent,in Infulam tranfgreffus > procul ab 
aliis viris , babitanfque impermixtus bominibus feorfum in undufo undique Mari fua. 
viffimam Civibus fuis zitam paravit . 

(i) Omtr. Lib. 8-, e hb. 13. verf. 130. ss •o) rìp r 0) ìpit ideiti yfriiXfc 

Pbeaces, qui fané a mea oriundi funt flirpe sa 
Così dice 7 qettunno dei detti Ptaci. 
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E fi chiamano della propria ftirpe f Alcinoo fino da quando paffaro* 
con Radamanto in Eubea , e fino dal principio del mondo , per affet- 
tare Tizio figlio della Terra , che così fi prende per Smommo di 

Prometeo , d. OdilT. Lib. VII? verf. 321? 

"Eìt ip fiaba mAAby ettarTéfw 'ctt‘ ’Ev( 2 s(tft 
Tì)y yìp TtjAorar» (péto' èfipwva» , ó« \uv ìòovro 
Acùv ìfuréfav, ore re frAw P«Jif«u>6i/r 

“ tìyov em^onénr Tmìv yawiv Mi*. 

Etiant fi 'Dalie multo longius abfit , quam Enboea ; 

Eam enim longiffime ajunt abejfe, qui eam viderunt 
Ex popolo nofiroy quando flavone Radamanthum . 
Duxerunt , invi forum Titium Terra fihum. 

Neghi adunque chi può quefti prifehi nomi Italici, e quello noftro 
popolo in Grecia diffufo; e dica, che non avendo fappto raccapez* 
zar quelli nomi nè i Salmafii, nè gli Uezj,nè gli Scaligeri, e limili, 
fia perciò quello nollro uno sforzo inutile, ed un leggiero fcberzo 
letterario. Nemmeno il mio caro, e venerato maellro Anton Maria 
Salvini, che ne fapeva quanto i detti illuftri nomi Teppe mai inda- 
garli; e da me interrogato (e fono ormai cinquanta anni) che cofa 
folTe quella lperea , non fapeva dir altro., che era una Regione , e una 
Provincia , come fi legge nella fua nobile, e fedel traduzione, che ha 
fatta di Omero. Eppure ora fon chiari quelli nomi, e quelte cole, 
perchè ridort? tutte ad un fol principio, e a quella fola Colonia Ja- 
petica , che il tutto rifehiara. 

Tornando alle maltrattate ir? contrarie? primitive Navigazioni, 
quelle dei Fenicj in Italia non fi portòno defumere , che da Cadmo, 
come altrove fi è detto. Ma le' Navigazioni Egizie, e Fenicie fon 
ben più vecchie, almeno nel Mar Rollo, e in altri loro mari. Gia- 
cobbe, che fu tre fecoli prima di Deucal ione nella diftribu2ipne delle 
terre, che fece ai fuoi figli, al Cap. 49. verf. *?3* della Genefi, laida 
a Zàbulon fuo figlio quel Littorale del mare, ove era il Porto, e 
la Razione delle navi =2 Zàbulon in littore marie babitabif , .& 1* 

fiatioue navium fertingcns ufque ad Sidoncm 22 Erodoto (1) racconta 

di 

( 1 ) Ercd.t. Lib. 1 . = Tiavee . . . .partim in finn Arabico ad Rubrum Ma*e font sdì fi- 
caia, quarum adhuc veftigia 1{avalium oficndunt. it Claffìbus quidam 7{ecHS dum 
opus fuit cfl ufus . 
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di aver vedute in Egitto le vedigia degli antichi/Etni Porti , ove ap- 
prodavano le navi, anzi le Flotte anco firaniere. Le refpettive navi- 
gazioni Italiche in Tiro, le non fono più vecchie, fi feorgono al- 
meno dall’ ideflb principio di Tiro. Segno evidente, che gl' ftalici 
anco prima, che Tiro nafcelTe navigarono in Fenicia, e in altre parti 
d’ Oriente. Le narra la Scrittura, e le descrive al tempo del princi- 
pio deli* ideila edificazione di Tiro (*), 

Veda quante navigazioni anco Italiche prima di Deucalione era 
Decedano di fapere, e di numerare, Si trasfigura l’ifioria chiara per 
abbattere 1* Italia, e le fue prime importantiffime notizie. Per altra 
parte fi fconvolge il gufto , e l’Eloquenza, e l’Italica Poefia, e il 
tutto. Così fi telfono quelli equivoci, e quelle più erronee dedu- 
zioni. Così per verità fi è fatto da tanti fin ora, e pare che il Pa- 
dre Bardetti prenda anco le citazioni da ogni parte, come gli ven- 
gono. Pare inoltre, che Elfo, o chi l’ha fatto riforgere dal Sepol- 
cro, mi abbia onorato di prendere alcune delle mie; altre pare, che 
ne prenda dal fuo Collega Padre Volpi , che col fuo Cardinale Cor- 
radini compofe il fuo Latium <vetur , Fra varie cofe buone 

riguardanti i tempi poderi*»** » adai digiune fi vedono ivi le prtfche 
Origini del Lazio, che non giunge ad altro» che ad Enea, e che a 
nominare gli Aborigeni, fenza indagare, chi fodero, e come dei La- 
tini, e dei Romani fodero gli Autori, Bada al folito di tanti altri 
libri, con Oionifio fuddetto, di fupporre fidamente in quelli un ori- 
gine Greca. La Storia, e la Cronologia poi non importano, e per 
brevità, o per comodo fi fanno dare infieme Saturno con Deuca- 
lione, e con Enea. E viceverfa fi fuppongono nel Lazio molti, e 
molti Popoli, come diverfidìmi, che in tal cafo ( 2 ) dandoli l’età, 

o il 


(ij EzechielCap. 27. verf. 4. =r Oh Tire , finitimi tui qui te adificaverunt implezvrunt 
iccorem tuum . ^ ibjettbus de Sanyr extruxeruut te .. . Cedrum de Libano tuie, 
ritnt . ... & tranftra tua fecerunt tibi ex ebore Indico, & Tratoriola de Jnjulis 

Itali*. ... ... 

(2) Corradini , 0 Polpi, Latium Vetus , & 7 {ovum Lib. 1. in pr incip. = Topuli , qui in 
antiquo Latio infederunt funt .Aborìgene: , "Pelafgi, jLnades, ciurme 1 , Riunii , & 
ultra Circeios Polfci , Ofci , ^tufones = Tutti quejli nomi fono i mede fimi di aborige- 
ni, 0 Telaci Tirreni , e ozierebbe fatto bene di rintracciarli, e ruonofccrli per tali. 
Siegue poco fotta = Telafgos etiam , antequam jl rcades Latina Littora appellerei, 
Latium tenuijfe. . . . Macrobius Lib . 1. Cap. 7., ubi refert Pcliigos Saturni eti- 
te 
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o il principio almeno di cento anni per ciafcheduno, e principian- 
doli » o da Enea, o come confufamente fi pretende dal detto D.*u- 
calione, fi palfa il vero Diluvio di Noè di molti fecoli, perchè al- 
tri ivi fiegue a narrarne (i), in quefto Libro, che fi dicedei Padre 
Bardetri, gli Umbri, gli Aufoni, ed altri fi pongono dopo i Celti, 
ed i Liguri. Eppure Dionifio medefimo dice, che Aufoni, Umbri, e 
Tirreni erano una medefima gente, e un popolo folo=» Ea* fedet per* 
petuo tcnuit idem gettut hominum , mutati» tantum appellai to/tibut ss; 
mutato folamcnte il nome ; e altrove frequentemente avverte (a), che 
$hi s’imbroglia nelle diverfità dei nomi Italici, e non trova in quelli 
un medefimo, ed unico principio, non fa mai niente delle prifch* 
memorie. Da ciò fi veda fc è vero, ciò, che altrove abbiamo av- 
vertito, cioè, che prefo il totale conteso di Dionifio, dice finalmente 
ciò che diciamo noi. 

Nelle Origini Italiche fi è dimoftrato, come, e quando da quei 
quattro Popoli primitivi, che erano un Popolo folo, ed etano la ve- 
ramente prima Coionia Japetiea, cioè, come dagli Umbri» Tirreni, 
Pelafgi, ed Aborigeni, fi fiano diramati, e divi!* turti i primi Italici 
Abitatori ($). Con quei principi fi trovano negli I fiorici tutte le fu-, 
batterne divifioni delle genti Italiche. Si trova, che gli Aborigeni 
fono fempre Umbri, che gli Aborigeni produlTero i Sabini, c i La- 
tini, e che parimente i Sabini, ed i Latini produfiero i Romani , 6 
così in altra parte dai Sabini vennero i Piceni , e dai Piceni i Sari'» 

nifi» 


te ( come mai farebbero fiati Creò quefii Telaci nelT età ài Saturno t Macrobio non 
gli fa Greci di origine) Lati* colono* fili (Te = Se i Telafgi erano in Italia a tem- 
po di Saturno , dunque furono prima in Italia , che in Grecia , ove in quefla età non 
fi commemorano giammai . 

(i) Óorradini , o Volpi Lib. i. in prive e fiegue =c Hi autem Laceiamones avo. Licur- 
gi ... * quemdam C or jb antera Latium .... jtrieam prafertim incoluiffe .... 
pravalutt vero .... Sicanos , qui & Siculi -Aborigena , e*r jturm.cos primos Latii 
antiqui C olonos fnijfe =: ed altri ne cita altrove , fenxa difiinguere mai chi foffero * 
t così fi citano dai dotti vofiri moderni, 

(») Dionifi Lib. i . pag. 8. ss Eas fedes dónde ( in Latio ) tenuit perpetuo idem genus ho- 
minum., mutatis tantum appellationibus i vetus -Abongenum nomea fervantes , ufqut, 
T rtjani belli tempore , quando a Latino Rege denominati fant i ss £ così al- 
trove. 

fi) Pedi Qrig. Itili. Tom. L Cap . delle feconde, ed ulteriori Divifioni. 
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«ni, dai Sanniti i Lucani, e dai Lucani i Bruzj (i), e che fra quefti 
Popoli anco il nome di Conj , o Cronj , o Saturnj regnarono. Cosi 
pure in altra parte gli Umbri, e Tofchi generarono i Liguri, i Li. 
guri i Taurifci, e anco altri Popoli nell'odierna Francia . Così anco 
gli Umbri, e i Tofchi nella Venezia fono in Adria, e Adriatici; 'e 
quelli fono gli Euganei, e Liburni, e gl'illirici. Parimente anco nella 

Rezia 1 Tofchi, o Umbri fono i Rethi, e i Vindelici, e altri Popoli 
anco Germani. 

Quelle fono le principali diramazioni Italiche già nelle Origini 
no re provare con precifc autorità, e che continuamente da noi li 
provano. Sempre in fomma lì riduce ai quattro Popoli primitivi, cioè 
Um ri t Tirreni , Aborigeni , Pelafgi , che erano un Popolo folo, e che 
erano la vera, e prima Colonia Japetica. Ma chi è fuor di llrada, 
e non vuol riconofcere la detta Japetica Colonia in quei quattro no- 
mi , non vedrà mai le loro fubal terne diviiioni. Crederà, e troverà 
cento popoli, perchè mutando fedi, muravano il nome, come l'ifteflfo 
Dionilìo ci dice (2), anzi combattevano civilmente fra di Joro, e in 
quelli cento popoli figurerà cento Origini di quà, e di là, e da ogni 
p-arte, e in ogni fecolo venute. 

CAPI- 


(*) Stabon. Lib. V. pag. MJ. ss Sabini Cent, antiquiffima , indigene y & jtforigents . 
*Ab bis Vicentini , Sammtefque in Colonia* deduci. Horum autem Lucani, forum 
vero Brutii. 

(a) Dionif Lib: z. pag. ni. = Zenodotus T roezenius , qui Umbrie a Gentis hijioriam con • 
fcripfit , narrat iniigenas pnmum in Rheatino agro babitaffe , & inde Velafgorum 
armu puljos venijje in terram , quam nunc habitant. Mutatoquc cum fedibus nomine 
Sabinos prò Vmbns appellato s. 



Digitized by Google 


Orìgini Italiche 


111 6 


CAPITOLO X. 

* j» 

Gli Aborigeni furono una diramazione degli Umbri j 
e poi formarono i Sabini , i Latini , ed altri Italici . 
Ala recarono ad effere fempre Umbri ; e perciò veri 
Telafgt , e veri ‘Tirreni. Gli Aurunci , ^ altri vec- 
chi Italici furono nella feconda 5 immediata divi - 
fionc dei primi Italici. 

L E contrarie opinioni , c non il prefente noftro bifogno , ci sfor* 
zano a replicar qualche cofa degli Aborigeni, primitivi Italici an- 
ch’Eflì,e primi fonti, e progenitori dei Romani ; perché fono 
i diretti loro fondatori, e fono quafi i perpetui dominatori del La- 
zio (i), ove ancor effi hanno variato il nome, ma fono Rari fempre 
r ideila gente (i). Ma ancor quefti è tanto lungi , che avellerò ve- 
runa provenienza dagli Umbri Circompadani , c del Lario , come al- 
cune moderne opinioni ci vogliono far credere, che all'incontro 
erano veri Umbri alla Sabina, e alla Tofcana contermini (3). Perciò 
timbri ancora, e promifeuameote fi fono chiamati, e in molte parti 
dTtalia eran diffufi. Nè fra i Greci, nè fra i Celti, nè fra i Tauri* 
fei, né fra i Germani, nè fra veruna altra nazione dobbiamo cer- 
care il di loro principio; perchè erano veri Italici, e veri Japetici* 

per 


(x) Dionif. d'Alic. L. 1. pag. 8. = Eas fedes (Latti) delude perpetuo tenuit idem 
genus bomirtum mutata tantum appellationibus . Ve tus Abotigenum nomea fervati - 
tes ufque Trojani belli tempore , quando a Latino Rege denominati fmt . . .. Ce- 
terutn Aborigene s autlxtres Romani generis , Italia indigenas ahi , fuique corporii 
gentem aj]erunt — T^omen eis deinde ajunt impofitum , quo pò/lerts futi ori- 
gini s ab fe furrint autbores , quos nos ytrafX J as ì ftve t furóyevu: dtectuus =• 

(2) Tlin. L. 3. Cap. V. — Tarn tenues primordio imperii fuere radices. Colouis fape 

mutatis t.nuere ( Latium) alti alus temporibus Aborigena Telafgi 

(3) Diomf. Lib. 3 . pag. 151. sa T er verter un t in Vmbriam Abonginibus finitimam . 

Habitabant tutte Ombri & alias multai Italia agros , eratque ea Gens cum pri- 
mis antiqua , & potens . Et L. i. pag. m. = Mutatoque cum fedibus nomine a 
Sabms prò Vmbru apptllatos. 


I 
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Per quella iftefTa ragione fi fono chiamati Tofchi, e Tirreni fino 

dalle più antiche notÌ2>e, che di loro polliamo avere (i). Plinio fe^ 

condo (2), che era di quei Paefi, e Comafco, parlando fpedo della 
fua gran Villa, e defcrivendola , come pare, intorno al Lario, e fra i 
Circompadani, la chiama Tempre in Tufcia , & afttd Tufcoj. Eppure 

abbiamo detto, e confettiamo, che i Tofchi furono quindi cacciati 

dai Galli, e che a tempo del detto Plinio dominatori di quelle parti 
erano i Romani. Ma ciò vuol dire, che Plinio fi uniformava al lin- 
guaggio antico, e che chiamandole Tofcbe Regioni , additava la prima 
loro, e vera origine. Così di altre Regioni anco a noi più vicine. 
Tirreno fi chiamava il Re Latino da Virgilio (3), e da Efiodo (4) ; e 
benché comandafle nel Lazio, fpecificano contuttociò, che era Re dei 
Latini , e che comandava ai Tirreni. Tofco [ancorché infieme Abo- 
rigene] era il Lazio iftettò a tempo di Evandro, e d’Enea. L’iftetto 
Evandro in Virgilio (5) velie all’Etrufca; fpecifica»e deferive il La- 
21*0 intieramente Etrufco. Tirrenico chiama il Tevere, ed ogni paefe 
circonvicino . Così Livio chiama Etrufca rutta quanta l'Italia (6), e 
così'Dionifio chiama Tirrena l* diletta Roma (7). 

Tom. Uh E e Cosi 

— , ■ ..■■■’ -. — f f - . , ! 1 , 1 , ■. 

(1) Vedi Origini Italiche Tom, i.,.pag. 283., e Tom . 2. pag. 428* 

(ai Tl* n - Secondo Eptflol. L. 2. Epift...... & Lib. 9. Ep’ft- 1 • Et Lib. 4. Epifi. 7. ss. 

Tufci grandine e xcutfi in Re . ione Circumpadana . Et L. 9 .Epifl. Et Epift. 36.^40. 

(j) Virgil. L. 8. verf. lama volai paivam fubito vulgata per Vrbem. 

Ocius ire equites Tjrrbeni ad Ut fora. Regi; . 

E parla efpreff amente del Re Latino. 

(4) Efwd. Theogon.in fin. = oc ( AìhL,c ) xar.v T upoyvotrtv xyhaKVTon nv ivacrre ss 

Qui {Latina s) omnibus Tjrrheuis valde incUtis. imperabat. 

(5) f'itgil. L. 8. = Et Tyrrhena pedata circumdat vincala plan&is . 

E di nuovo in detto Libro dice dell ej ere ito , che parte verfo il Lazio t 
Damar equi Teacris Tjrrbetia petentibus arva. 


Tyrrhenafque tuba mugire per. ater a clangor. 

E fpejjo altrove , e continuamente : e così del fiume Tevere » 

Hinc Tufco claudimur amne 

Hinc Rutulus premit 

(6) Liv. in priac. = Tanta opibus Etruria eroi , ut non terras modo , fed ttiam nutre 

per totam Italia longitudine m ab ^tlpibus ad- fretum Stculum fama nsminis fui 
implejfet =. * • * ■ ' 

(7) DtoniJ. d’^flic. L 1. pag. 24. = rijv re Ptbpìiv «i/rijv TBppntifa -rrbìiv >tivA 7 
t&àùoì Tìóv ovyypxOélov ùt^A«/ 3 ov = Rmam ipfam Tbyrrenican/, Vrbem effe 
multi Scnptores opinati funt. 
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Così Umbri erano i Sicani, o Siculi, dei quali parimente, e ma- 
lamente ragiona il Libro , che fiamo corretti di oflfervare . Quelli Si- 
culi Italici, e d’Italia partiti recarono poi il nome alla Sicilia, che 
prima fi chiamava Trinacria (i). L’antica guerra civile in Italia fra i 
Siculi, e gli Aborigeni da principio commemorata, e che perciò fece 
ritornare di Grecia in Italia una gran truppa di quei Pelafgi, che 
già la detta Grecia avevano popolata, e che, fecondo Dionifio d'A- 
licarnafiò (2) addotto pure in contrario, trovarono, e fi ricongiun- 
fero con i detti Aborigeni loro affini,* quella guerra dilli da Dio- 
mfio delcritta fra gli Aborigeni , e fra i Siculi , colla vittoria dei Pe- 
lafgi uniti agli Aborigeni, è raccontata brevemente ancora da Pli- 
nio (3), e la chiama guerra , e vittoria dei Pelafgi t non già lopra i 
Siculi, ma fopra gli Umbri. Non fi contradicono quelli Autori, come 
fi farebbe detto fin ora, non curandolo non avvertendo, o llra- 
volgendo le citazioni, ma con diverfi nomi dicono lo Hello , perchè 
i Siculi erano ancora Umbri. Anzi fi offervi , che qui Plinio con- 
fonde, e mifchia ai folito l’Emina, e l’Umbria, perchè, come fi è 
detto, componevano una fola provincia di Etrufci , e d’Umbri; e 
rammenta il Re Tirreno, e dice, che gli uni, e gli altri richiama- 
vano Tirreni, e dai Greci T°fchi, cioè Sacrificatori ,e gente addetta 
ai Sacrifizj , quali Thyofchoi onde poi corrottamente in Gre- 

cia, e fpecialmcnte in Lemno, ove erano i Pelafgi Tirreni, Tefca t 
e Tefcoi , e con altri limili nomi s’intefero,come con Varrone, con 
Cicerone, e con Dionifio abbiam detto, 

' Così 


(j) Dionif. L. 1. pag. 17. = Sicaniamque de fuo nomine vocaverunt y qua prius Tri- 
nacria dicebatur .... Huc devcfti Siculi.... Mutatoque nomine Injula vicari capit 
Sicilia. Atque ita Siculum ger.us reliquie Italiam . Hoc funt qua pracipui Seri • 
pttres de Siculorum ex Italia in Siciliam migratane tradunt . 

(l) Dionif. Lib. 1. pag. X. uro Sì Incelo) , >9 lAbf.yy\T*\t iyevovro, uà) ‘Ir altari; 
'tovret "O ivóiTfo = Sic faQi fune Siculi , & Morgctcs , & Itali , cum prius ef- 
fetti Oenotrii s=. 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap. V. = Adne&itur Septims regioni, in qua Etruria eli ab 
amne Macra ipf» mutatis latpe noipioibus. Umbros inde exegere antiquitus 
Pelafgi, hos Lydi ; a quorum Rcge Tyrrheno, mox a Sacrifico riru lingua 
Grscorum Thufci funt cognominati ss nempe àvomio'tf Tufcboi , ut fupra cum 
Dionifio , Varane , & Cicerone ss. 


\ 
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Così approfondando le vecchie autorità , fi conciliano effe mira- 
bilmente, e non fi Storpiano, o non fi trascurano, come Sludiofa- 
mente fuol farli; e quindi impariamo, che come gli Aborigeni fu- 
rono Pelafgi, c furono Umbri da principio, ancorché poi diramati 
Sì faceficro fpclTo guerra; così i Siculi ancora furono Umbri, ma 
colla maggior chiarezza, che erano ancora Tofchi, e di una ilielTa 
° r, gine, e in una rnedefima provincia comprefi. Se poco ordine forfè 
troverà qualcuno in quello mio efame, confideri ch’io lo compongo, 
acciocché il Lettore veda, e Scelga la più vera fralle diverfe cpmio- 
Dl * le quali perla loro Stravaganza abbattono, o confondono i primi 
principi ; e quando fi dee penfare a Stabilire i fondamenti, non fi 
può vedere l’ordine della fabbrica. I dotti già lo vedono, e fino dal 
bel principio Panno veduto, ed approvato, ma Infogna anco parlare 
per la moltitudine, o per quelli ancora, che tentano di abbatterlo 
per ogni verfo. Qual ordine vi è mai fra i contrari Gitemi? Ana- 
cronifmi incredibili ; Citazioni inconcludenti, e artificiofc; Gente, che 
fi Suppone in ogni Secolo, e da ogni parte venuta, e che contutto- 
ciò fi vuol far credere noltra progenitrice; c chi di quelte opinioni 
vorrà mostrare Pirrelevanza, come tocca di fare a noi colle Sincere, 
e vecchie autorità, non potrà mai farlo con metodo, ma bilognerà 
che vada vagando Senz’ordine Sugli altrui Smarrimenti. 

Parlando infine il Padre Bardetti degli Aurunci y che giustamente 
chiama gente timbrica (e diteb.be meglio dagli Umbri prodotta,) ci 
obbliga di ripeter qualche cola dei veri Itali primitivi per rettificare i 
difeorfi, che Sopra di ciò da altri fi pronunziano. Servio (t) dice, 
che gli Annerici erano popoli anticbifflmi d Italia % perchè erano Um- 
bri» e dagli Umbri prodotti; e così A. Gellto (2}. Ma Servio gli re- 
plica Sempre aotichiirtmi , e come veri Itali primi e della iStefla razza 
d* Enea, come discendenti dai Tirreni, e dai prmi Italici; e quella 
discendenza dei Lidj dai Tirreni, o dai Pelafgi già da noi provata 
per tanti verfi, dice che fu confermata ancora per la bocca dell* Ora- 

Tom, Hf. E e a colo 


(j) Serv. ad yirgil. L. 7. verf. = Auruneos ita ferre fenet =» frutici vero Italia 
populi antiquiffimi fuerunt = e quivi al V. = Die ite Dardanida = fiegut Set ». 
vio ss Dicite Dardanida y at fi dicctet cognati* 
fa) Ani. Celi. Attic. Lib. I. Cap. X- 
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colo ^i). E perciò gli Afeendenti d’Enea gli abbiamo ferititi tante 
volte chiamati, e Tirreni, e Pelafgi (2). Macrobio fpecialmente (3) 
dei Pelafgi dice, ciré erano primi Abitatori d’ Italia in comprova, che 
etti erano infìeme Aborigeni, c perciò non Greci, ma Tirreni , e Umbri, 
e perciò erano in quella prima Colonia Japetica popolatrice dell’ Europa ; 
ed in quel tempo primitivo non erano per ancora penetratilo Grecia. Gli 
Aurunci adunque , che furono fubito dopo i quattro popoli veri primiti- 
vi, erano gl’ ilteflì che gli Aufonj, per teftimonio dell’ ideilo Servio (4), 
c perciò erano nella feconda, ed immediata divifione dei quattro po- 
poli primitivi Italici, e perciò il detto Servio ci ha infognato qui 
fopra, che l’Oracolo rifpofe ai Pelafgi ~ antiquam exquirite matrem , 
cioè 1 * * I calia ^ e che perciò Enea andò in Tracia, e riprefe quegli 
Dei Penati, che altrove Virgilio chiama Dii putrii fndigetes , come 
veramente nati in Italia, e da Enea ricondotti in Italia, cd alla 
prifea lor fede j e qui pure Servio “ & pertulit in Italiani propter 

origi- 


(1) Serv. d. L. 7. = ivi verf, 

Tfeve ignorate latinos 
Saturni gentem. ... . bis arcui ut agri s 

Dardanus Idtcas Thrygia penetrava ad ttrbes , . - 

Tbreiiciamque Samum , qua nane Samotbracia fertur ; 

Hinc illuni Corithi Tynbena ab Jede profettum. 

E qui Servio —■ Dardanus profeftus ad Thrygiam Itium condidit .Jafius vero Tira - 
cium tenuti, ubi eli Samos.... Vnde poflea cum rcfponfum effet ( ab Qraculo ) = 
antiquam exquirite Matrem, =3 & ^Aeneas Italiani peteret , prufefius ad Tbra -, 
ccs , Samotbraces Deos fubflulit , & pertulit feeum in ltaliam , propter originem 
matris =. ' 

(a) Virgil. Lib. 1. per bocca di Didone chiama Telafgi gli afeendenti d' Enea. 

* Tempore jam ex ilio cajus mibi cognitus Urbis 

Trojana , nomenque tuum , Regefque Telafgi. 

(3) Macrob. Satur. Lib. 1. Cap. V. = Tacque ^turuncorum , aut Sicanorum , aut Te- 

lafgorum , qui primi ltaliam tenuiffe àie untar — . ... 

(4) Serv. ai yirgil. L. 7. verf. ss ^ducutici mifere patres = ljli *Aurunci Grace bu- 

fone s nominantur. = Il Bochart in Cbanaam L. 1. Cap. 33. pag. 617. mira- 
bilmente lo prova coll' autorità di Coccejano preffo Ifaacio fopra Ltcofrone , e con 
Zetxe , e poi con Feflo ne porta la ragione = nempe ut in Peflo babetnr R prò 
S t imo S prò R .... & eodem autbore aurum Sabini aufum, ftc.... Idem erat 
~Aufon , <Sr jfuron , ex quo Auronci, vel Aurunci Sillabica adictlionc , quali in 
Etrufcorum nomine ex Etruria. Et Hernicorum a Saxis , qua Marft Herma di - 
cunt. Et Gpicorum ab Ope , idejl terra. Opici cnim funt à.ur'tm oveo . — Quelle 
fono etimologie dei vecchi ^Autori , che le fapevano : e però giufle , e però at- 
tendibili —, . 
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originem mutrie tz. Onde fi fcorgono Tempre quei detti quattro po- 
poli primitivi, e quella vera Colonia con Japeto venuta, e che Um- 
bri, Tirreni, Aborigeni, e Pelafgi fi difforo. Ma non vi erano con 
quello precifo nome i detti Aurunci , come erroneamente dice il li- 
bro attribuito al Padre Bardetti (i). Anzi gli Aurunci effondo gli 
ideili, che gli Aufonj , dice Virgilio efprefTamente, che furono nella 
feconda, e immediata divifione di quei primi Italici, e veramente Ja- 
petici, che vilforo con Saturno, e nel di Ipi aureo fecolo col mon- 
do bambino; e perciò pone gli Aufonj (che fono gli Aurunci) in 
altro fecolo polleriore. Nel detto primo fecolo dell’innocenza, ed 
in quell’aureo Regno non troviamo giammai gli Aurunci, o Aufonj, 
n ò li Tentiamo / campati dal Diluvio , o con quelle altre caratteridi- 
chc, che nei detti quattro veri primitivi abbiamo fpelTo ravvifate,e 
perciò quelli, cioè Umbri, Aborigeni, Tirreni, e Pelafgi abbiamo 
Tempre chiamati primitivi, e immediatamente Japetiti> e non già gli 
Aurunci, o gli Opici, o altri, ancorché fubito , o predo da quei 
quattro veri primi fi dividefforo. Perciò Strabone (2) mifchia i detti 
Aurunci , o- Aufonj infieme con i Volfci, e cogli Ofci, perchè fu- 
rono, come fi è detto nella feconda , le immediata , e di pochi anni 
poderiore divifione dei primi Italici; e in queda parimente furono, 
e i Sic ani , 0 Siculi > c i Cronj , 0 Saturnj > e i Sabini , e i Piceni , e i 
Liguri, e gli Euganei, e molti altri, che per parlare colle dovute of- 
fervazioni Cronologiche li troviamo nei vecchi autori edere dati 
nell’ inclinare, e nella fine del fecolo di Saturno , o che al più anno 
toccato il detto aureo fecolo, ma cadente.. Quede mie offorvazioni 
non fono arbitrarie, ma le ricavo dai vecchi autori;' fra i quali è il 
detto Virgilio, che , benché Poeta, fi reputa contuttociò dai dotti in- 
tendentidimo, e Tempre veridico in materia di origini Italiche. Elio 
dopo di aver nominati quei primi innocenti viffuti con Saturno,; 
quelli altri popoli poi chiaramente li colloca in altra età, o in altro - 
fecolo, e piu precifamente nell’ inclinare , e quali dopo il detto Re- 

ono di Saturno; e fpecifica, che quedi (perchè era già foguita la 
» . ' fecon- 



(0 Bardetti pai'. \6e>. e feg.,. ove con grande anacronifmo pone Saturno fitto nome di 

Sterce a tempo d’ Enea , e del Re Latino . . . , 

( 1 ) Strabon. Ltb. 4 . pai Volfci, Ofii K jiufin“- . ....... 
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feconda divisone dei detti Itali pt imitivi ) fiorirono f«*A «*«*- 
rette a {ululare I mizj U terra , e quando attualmente cadeva, e finiva 
la fiqto dell' innocenza. Sono i'emprc offervabili i diluì veriì; 

frimus ab athcrco venir Saturnus Olimpo 

f • • • ^ • • * * * # * * * 1 ' . 

Jt genus indocile , & difperfum montibus alti » 

Componiti legefque dedita latiumque vocari 
Maini t ; bit quoniam latuijfet tutus in orit , 

Aureaque , ut perhibent , ilio fub rege fueruqt 
s acuta , fic placida populot in pace regebat . 

Deterior donec paullatim , ac decolor atas , 

Et belli rabici ,’ & amor fucccftt babendi . 

Tane man us Aufonia , <b* gentes genere Sicana t 
Supini (ff nomen pofuit Saturnia tellus % 

’ » » 
Ecco le molte, e varie denominazioni dei Popoli Italici, e dell* 
Jfteffa Italia. Ecco le feconde, e immediate divifioni dei noflri primi 
abitatori, fra i quali efprelf mente pone gli Aufonj (che fono gli Au- 
runci)e i Sicani, o Sfruli; c altrove (i) pone in quella claflfc feconda 
quei vecchiflimi Re d'Italia Italo , e Sabino , e retrogradamente afeende 
fjno a Giano bifronte , e lo chiama infieme Vitifatore , o piantatore delia 
Vite, come è Noè nell£| frittura, e afeende ancora a Saturno altro 
nome favololo di No£, e qui parimente Servio (2) lo conferma pru 
mo Re d’Italia. Quindi il Re Latino parlando ad Enea fi ratifica Tir.» 
reno, e perciò parente di lui, come difendente da Dardano Cor. 
tonefe, e gli rammenta la comune parentela, e la comune Afcendenza 
oltre al detto Bardano , qnco fino q Giove , che è Gi ano , 0 Saturno , in 
cui gli antichi hanno raffigurato Noè, e in Iqi la detta noftra Colonia 

’ Jape* 

(1) tfrgiU d. Lib. 7. 

Quia etiam veterum effìgi »s ex ordine avorum 
v Antiqua ex Cedro , ltalufque , pater que S abitini t 
Vitifator rurvam fervati fub imagine falctm , 

Saturnufque Sene x, Janique bifronti s imago. 

Servio in queffì vtrfi fopra citati. =3 Ergo Saturnus fuit Rex pali*. 


■ r 
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Japetica ( 0 . Conferma Virgilio, che anco nel Lazio fi verificano le 
Terre , e i Lidi Aufonj , e che perciò Tirrene fono quelle rive, e che Tir- 
reno è il fiume Tevere, Cosi fi è detto, che Silio Italico chiama il 
fiume Pò Ladre dell' Acque Anfonie per denotare, e confermare anco 
nelle Terre, e nei Popoli Circompadani ■ ridetta Etrufca origine. 
Perciò ancora giuftamente Dionifto (2) nel fuo falfo impegno d’im- 
maginare tante derivazioni Greche in Italia chiama gli Aurunci,cd 
altri Italici Gente barbara , cioè non Greca , ancorché contradittoria- 
mente fi sforzi di chiamar Greci i Pelafgi . EiTo li chiama Greci, ma 
le autorità, che egli cita li chiamano fonoramente Tirreni , e di Tir- 
tenia andati in Grecia . EiTo confetta ancora, e li chiama efpretta- 
mente Aborigeni, o d’una iftetta dipendenza con loro; e ciò vuol 
dire Umbri, 0 Tirreni , e vuol dire anco Aurunci, o Aufonj, perchè 
gli Umbri mutando fede, e dilatandoli, in breve tempo tutti quelli 
altri nomi nelle feconde divifioni acquiftarono. 

Così anco Opici fi dittero gli Aurunci, e in altra parte, cioè 
nella Japigia, o Japezia fi dittero anco Cronj , 0 Conj per teftimonianza 

d’ A- 
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(1) FirgiU al d. L. 7. verf. ss Dicite Dardanida , = e qui Servio ss Dicite Dar- 
dirute, ac fi diceret cognati = fiegue Virgilio per bocca del Re Latino. 

■ Quid petit ist Qua caufa ratbes, aut cujus egentet > 

Littus ai Mjohium tot per vada c arala vexitì 
7 {e fugite bófpuium , neve ignorate Latinos 

Saturni gentem. . . , - . , 

Atque equidem memmi ( fama efl obfcwrior annis ) 

Auruncos ita / erre fenes , bit ortus ut orts 
Dardanut Idaas Tbrygia penetravi ad urbesi 
Urne illum Coritbi Tyrrbena ab fede prefettura 

Ab fove principiata generis > Jove Dardana pubes 

Caudet avo 

. T^ec Trojam Aufonios gremio excepiffe pigebit 

Mine Dardanus ortus. 

Huc repetit, juffifque ingentibus urget Apollo 
Tyrrbenum ad Tjrbrim. . 

(x) Diomf. d'Alic. Lib. 1 . pag. 17. = Tenuerunthi (Telafgi) & Campanorum, quo t 
vocant, Camporum partem non exiguam.... pulfis inde Auruncis gente barbara. 
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d’Ariltotile (i); che per altro li ratifica tutti Italici, e difendenti 
dagli Enotrj , che erano Umbri, e Tirreni, Quelli nomi di Opici, o 
di Conj fono bene più antichi in quelle parti, che non lo follerò 
quelli di Magna Efperia, e poi di Magna Gretta (*). Quelle cole in con- 
fronto di tante diverfe opinioni è llato necellario di olfervare, ma 
fuor di propolito., e fuor di metodo; perchè pretendendo effe, che 
dai Greci, e poi altri dai Celti, e dai Liguri, e dai Taurifci, e dai 
Circompadani provenga la prima origine italica, era inutile paflarc 
agli Aurunci, o Aufonj, ai Siculi, e ad altri, nei quali (fenaa co, 
nofcerli) ritrovano perciò i contrarj lìltcmi Tempre nuove, e perpe- 
tue origini, e le fuppongono gente diverfa, e propagatrice di altre 
genti Italiche in diverfe regioni, che non fanno nemmeno fpecifica- 
H (j).Ma il noltro impegno Tempre in lille di ricavare qualche frurto 
anco dagli altrui fmarnmenti con aver toccato, e ripetuto, che noi 
(ìamo i popolatori di Grecia, e non giammai lo fono i Greci di noi; 
e con dare, (come anco meglio facciamo in appreffo ) un’idea illo- 
rica dell’origine dei Popoli intorno al Pò, e di quella valla pianura, 
che noi cogli autori chiamiamo Etruria Circompadana , e con avere an- 
cora additata l’iftelFa origine di altri gran Regni d’Europa; il che 
^ompenfi ampiamente l’aridità , e il difojdine dei contrarj fillemi. 

capi- 


ci) A riflot . Tolitic. Lib. 7. Cap. X. Leonardo A retiti . ìnterpr. =~ Habitabant autem 
e am Italia partem , qua ad Tyrrheniam verfa e fi, Opici , qui nane cogno mento 
bufone i nomin ant ur • Alter am vero partem, qua ad Iapigi am , & Jonium perii- 
net , incolebatit Chaones {feu Cones ) feu Kfii >ci Chronii , Sjrim appellatavi. Lege 
$jrim,feu Siritim Ziipnv , & ipfi quoque ab Oenotns orti. 

(a) Mazzocchi in T ab. Heraclenf. in Vrodromo Diatrib. a. sttt. V. pag. 8 1 . •= Qui 

quidem XfZvitiv dicere debuit S ed quia Graci Italiota td vetus nomea XP*'"* 1 '* 

latini in Saturniam )am pridem interpretando mutarunt ; ergo terra angui us 1 Ile , 
ìn quo Grada magna confedit, fola primi tus terra Italia vocabatiir. Ante vero 
qua r n locar e tur ita Oenotria, & Chonia ditta fuerat. Hoc vero Graci interpre- 
tati Junt Kpóviar, Latini Saturniam. 

(j) tardetti per totutn , 
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CAPITOLO XI. 


L# Giurifprudenzja , e le leggi furono prima in Italia , che 
in Grecia , e che negli, altri Regni di Europa. 

N EI Capitoli precedenti abbiam veduta la Religione in generale 
venuta primitivamente in Italia colla noftra Japetica Colo* 
nia. Giano, che ne fu il portatore, avvero Saturno, giacché 
ambedue anno gl’iftcfS fimboli e/primenti un fol Uomo, che fù Noè* 
giulta il ientimento di tutti i più Claflìci autori., Giano ideilo porta 
feco 1 Epoca incontra/labile del mondo bambino Si fcani pure ogni 
avola, quello è ciò che cerchiamo; ma non lì proferivano, come li 
è fatto finora le dette chùriffime autorità, che oltre *11* Epoca fud- 
detta ci moftrano il fatto manifeiiq. Giano riempiè di Religione 1*1- 
«alia in quei primi tempi, nei quali ogni altro Regno. d’Europa noq 
aveva avuto anco da quella parte la fua popolazione, e fe quelli al. 
tri Regni non avevano uomini non potevano, avere Religione . Qui 
primitivamente fi allignò,, e fi, allignò pura, e fiocera., come fino» 
profani autori ci hanno moftrato col confronto dell’ illefia legge Mo, 
faica.ai noftri Progenitori, non ignota,, anzi, pajefe , e frali’ antica, 
c indegna rxoftra idolatria, con molta uniformità mantenuta . Perchè 
in fomma Nerbarono /empiagli Etrufci una fufficieore,, e fra tutti gl* i- 
dolatri allài feufabile idea d’iddio, e come up puro fpirito , e come 
onnipotente , e come unico Creatore , e come . cau fa. delle caufe l’adora- 
rono. Crede perciò il Palferj (i) eruditamente dj ritrovare nelle 
Tavole Eugubine e oella parola VNTEBE, che ivi fi legge il nome 
di Dio dagli Etrufci chiamato ENTE fuprcmp, quali A?lo.> e -per fe 
fteflfo elìdente, e dice che quefla notizia non può. ì’ Italia averla avuta 
dai Greci. Anzi quella, medefima pura fede fu dipoi conforta da noi, 
e fparfa in Grecia*. Platone, e altri ce l’antro moilrat? ip podona, 
Tom. UL ■ ‘ F f. i, . , . ove . 

- ■ ■ - ■ ■■ ■ ■ , - iv — r—. — r — • — : ■ — — — ■ 

. * • * 1 •**••»» 

Tafferi Tifar* EtruCc. Tom. t. de Thilifopbi* arcana Etrufci Cap. $ pa%- XIX- =s 
Hue foeft$t VNTEBE ab up futa . Onde fi/ tanrec epftcns fmnimon nominis 
: inejfabilu ( Hcbrcurum ) • * 
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ove fu il primo, e allora unico Tempio di Grecia,e ce 1* hanno ram- 
mentata per Pelafga pofitivamcnte, o Tirrena, 

Quei, che nei noftri due fecoli antecedenti parlano delle Leggi 
Greche, Meurfio in Solone, Scldeno , Grozio, o l’Anonimo nel 
Tom. XVII. del Teforo del Grevio, o fia Tom. IV. del Gronovio 
e cento altri. Quei dico, che parlano delle leggi Greche, le comincia- 
no fempre da Solone, ma con poca verità, o fodezza. Un grande, 
ed un’ottimo legislatore , quale fu Solone, bada per piantare in Gre- 
cia il principio di un ottima Giurifprudenza . Poi fi palla agli Aurei 
libri di Piatone de le gibus e con quelli fonti fi vede l’equità, e la 
giuftizia, e i’amor della Patria, il bene dei Cittadini rifplendere da 
pertutto eminentemente .Vecchi , e illudi i fonti fon quelli, ogn’yn lo 
vede, ma non fono i primi, e tórno a dire, che la Giurilprudenza 
vi era, e vi era in fommo grado, e vi era innanzi a loro in Italia. 
Antonio Tifio nel detto Tom, IV. del Grevio o fia Tom, XVII. del 
Teforo del Grevio, e del Gronovio ha fatta una collezione di leggi 
antiche di Grecia, e trovandole fienili alle Romane ne ha dedotta la 
confeguenza tr Dunque le Romane 'vengono dalle Greche tr. La con- 
feguenza è ingiufta, e non del tutto dall’antecedente difeende. Si 
danno Aragli uomini dei vili molto, fintili, e non pertanto hanno un 
iftefTò principio. Molte, anzi infinite leggi di diverfe Republiche fona 
parimente limili fra di loro, ma non perciò le line dalle altre pro- 
vengono. Quella provenienza dovrebbe provarli con qualche traccia 
illorica. Provengono tutte dall* iftefTo fonte, che è la giuftizia pri- 
mitiva fondata nella ragione umana, che è un raggio, o un infufior 
ne della veramente primitiva, cioè provengono dalla Giyftizia Divi- 
na, ma fempre bifogna vedere, e ftabilire, dove quello, primo fonte 
di giuftizia abbia fiifate in terra le lue radici i Si legga Platone, ma 
fi legga intieramente, e fi veda, che da fe Hello ci dice nelle fue let- 
tere,e nelle fue Opere, che quelle leggi , le ha appretto confutiate 
in Italia. » e nella Regia di Diontfio Siracufatio fra quei Pitagorici » 
che in Italia per anco reftavaoo, Gorgia Leontino, Timeo Locro, o 
di Locri, in Italia, e all’ ideilo. Re Dionifio l’indirizzò. Si .efaraini a 
fondo la gran Giurifprudenzà di Solone, c benché; di Tuffi narrino j 
viaggi in Egitto (in quel fuo tempo per altro, in cui l’Egitto era bar- 
baro, come vedralfi), contuttociò fi troverà che Solone imparò, e 1» 


Lib. Vili ; Cap. XI. 

fervi della più vecchia giurifprudenza d’Epimenide, per mezzo di 
cui purgò Arene delle fcelleraggini di €i!one (C t Ionio Sedere , come 
Cicerone, e tanti altri ci dicono). E quella dottrina di Epimenide 

Cr * ?* , 1 r *\ ta ’ e Creta aveva « na traccia più vecchia, e imperferu- 
ra ile Italica. Il non prendere le co le dai veri principi, e il non ri. 

urie all unicità di un fol principio, ci conduce Tempre in ftrade di- 
verte m felve, in Laberinti. Si accufana perciò, ma ing, ultamente i 
vecchi autori di edere fra di loro contradittorj, perchè non s’inten- 
dono, perchè non fi fanno i principi, con i quali fi conciliano tutti 
quanti . 

Poiché ove è nata la Religione ivi ancora è nata la Legge. Anzi 1 
dove fono nati gli uomini primitivamen^jvi parimente c^a è nata. 
Intendo ove fono nati rifpetco agli altri* «è* Europa, perché anco i 
primi Italici, cioè gli Umbri, e gli Aborigeni, e i Pelafgi, ed i 
Tirreni dall’Afia, e dalla detta Japetiea Colonia furono immediata- 
mente prodotti . Perchè la Legge è in noi medefimi, e nella noftr* 
ragione, e dove (iam nati, o propagati, ivi ella ha parlato, opri, 
mitivamente ha intuonata la fua voce immutabile , e Divina . Ci ha 
dettati, e cf detta continuamente i noftri doveri verfo Iddio, eque, 
gli verfo il noltro proffimo. Nei primi confate la Religione, e nei 
fecondi la Legge, che ci regola, e ci mantiene in una giufia focietà. 
Talché la Religione , o la Legge fono nel cuor noltro, c nella no- 
ftra ragione fono impreffe, e prima di elTere ferine fono nate col 
mondo, e con noi. Quindi il peccare fi difle «pforafr in, o fia ufeir 
di regola, e fòverebiar la natura. C.ome dunque' potrà negarli, che 
dove prima fono itati gli uomini, ivi, e prima fia fiata la legge? E 
fe Giano portò primitivamente la Religione in Italia, vi dee aver 
portata anco la Legge, e le Regole di equità, che fono colla pri- 
ma conneife, ed inièparabili. 

Se colla vecchia Ifioria abbiam veduto, che non folo hrtprimr. 
tiva Colonia Orientale fi fparfe prima in Italia, che io- Grecia, e 
che nelle altre parti di Europa, ma che ancora le politi ve Cittk bene 
ordinate, e murate furono qi^iivi parimente prima che altrove ; la 
confeguenza farà Tempre legittima, che anco la. Religione, e la Legge 
debbono quivi avere avuta la primitiva lor fede, e l’ufo, e la pra- 
tica anteriorrrjente, che altrove i Le Città fin da principio fi vedono 

Tom. IH , F f a ifiuui- 
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jftituite ad effetto di raccorre, e di ridurre gli uomini Selvaggi, e 
campeilri ad una vita più manfueta, e civile, ove fi trovi più pronto 
non fidamente quel mutuo foccorfo, che ci fa forti , e che regge l'u- 
manità, ma dove parimente fi cferciti l'effettiva pratica della Reli» 
gione, e della Legge, Quelli fono j fonti, che pongono la derta 
umanità in uno fiato più fortunato, e tranquillo. Quindi fino dalla 
prima iftituzione delle Città, che originalmente fi trova prima fragli 
Ebrei, e poi fragli Egizj, c altri Popoli Orientali, fi vedono ancora 
colle Città medefime ifiituite parimente le- Tribù, e in quelle fra i 
detti Ebrei, Egiziani, ed altri fi vedono i primi Temi delle Magiftra- 
ture, e di Leggi per ben governare il popolo. Le Tribù, chiamate 
poi anco con altri amichinomi di fratrie , di Comeffaùoni , di So~ 
dalithy e limili, fra i «iu? regolamenti , che avevano, avevano an- 
cora la detta Giudicatura, o lìa l'amminifirazione della Giuilizia. 
Quindi Curie ancora fi differo (i); e dal detto nome di Tribù ne 
viene il fuo derivato di Tribunal , Tribunur (?c. Ma quelle Tribù 
[fdlva Ja detta originaria iftituzione in Oriente, e in Egitto ] furono 
prima in Italia, che in Grecia, e che altrove. Si contano in Italia 
già ftabilite anco prima di Sefojlri in Egitto, e di Minot % che le 
portò in Creta, ma le portò dall’Italia, come tutto il cornetto lo 
perfuade. Lo attella folennemente Arillotele (t)> e quella vecchia au- 
torità dovrebbe ballare al nollro allumo, cioè che in Italia prima che 
altrove fi è amminillrata la Giuflizia , e la Legge, perché quivi prima 
che in altre parti d’Europa furono le Tribù, 

Altri fatti antichi ci moftrano, che la detta Legge tanto Di- 
vina , che Umana in Italia prima che in qualunque altra parte di 
Europa ha regnato. Numa fi è detto malamente fcolare di Fitta- 

gora ; 


(i) fidi TitifcOi verbo Tribus . 

(a) *4rìflot. Voline. Ltb. VII. Cap. X. ss Ver genera Qivitas fit difiinguenda . . . . . 
T^am in Mgjpto ufque ad hoc tempora in hunc modum fe habet. Srfoflre leges 
ferente , in Creta Vero Minoe . ^Antiqua videtur Comcffationnm ( idefl Tribuum } 
aut Sodalttatum) (nfhtutio . Quod in Creta faSum e/i Mime regnante. Sed multo 
prius hoc in Italia , quam in Creta con/litutum e fi. ss Fedi qui folto al $. A'ifto- 
tile, ove fi porta più di/iefamente queflo pajfo , da cui fi deduce l'imper/crutabile , 
9 (.come pare) Babelica infiiuajont , e principio delle Tribù in Italia. 
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gora; c Livio (i), che riferifee quella opinione} chiaramente la ri- 
getta. Ma la detta opinione non è falfa intieramente, ancorché con- 
tenga un gro.To anacronifmo ; perchè Numa è più antico di Pitta- 
gora , e perciò non potè eflere fio Scolare. Numa era dotto in quella 
vecchia , e tetrica Religione Sabina, che fu Etrufca, e che poi rac- 
colse, ed infegnò Pittagora in Italia con tali regole , e con tal me- 
todo, che la fece, e divenne quali fua propria, e col nome di Fi- 
lofofia Pitagorica s’intefe; e non folo in Italia, ma poi anco in Gre- 
cia propagolfi (2). Spiega Cicerone il detto anacronifmo (3), ma 
comprova parimente l’accennata verità, che Numa potè dirli, e fu 
Pitagorico, perchè profelfò anticipatamente quella vecchia feienza 
Etrufca» e Sabina, che poi per averla raccolta, e infegnata eminen- 
temente il detto Pittagora, perciò, come fi è detto, chiamolfi Pita- 
gorica. Così Zaleuco,il gran Legislatore Italico, e dei Turj, per quella 
ideila ragione fu chiamato Pittagorico da Demoftene (4), benché 
folle più antico di Pittagora . Così in quella medefima feienza fu dotto 
il Re Tarquinio , e il Re Porfenna, come con Caflìo Emina dice 
Macrobio, e con L. Pifone ci dice Plinio (5); c tanto prima la pro- 
fetò 


(l) Uv. Lib. r. = ^iutborem dottrini: ejus . . . falfo Samium Tjtbagoram 

edunt .... quem. . . in ultima Italia ora circa Metapontum „ HtracUamque , 
& Crotonem juvenum amulantium fludia colui habuiffe con fiat . fuupte i<uur 

indento Ts^umam animum virtutibus fuiffe opinor , inflruttulque tam peregrini! arti- 
bus , quatti difciplina tetrica , ac trifti vetcrum Sabmorum , quo genere nullum 
quondam fuit incorruptius. 

(i) Liv. m nota procedenti. ' . 

(}) Cicer. Tufcul. Quofl. Lib. 4. in princ. = Quin etiam arbitror propter Thjthagoreo- 
rum animaiverftonem Humam quoque Regem Tjtbagoricum apofìertoribm exiflima- 
tum . J{am cum Tjtbagoro difctphnam cognofcerent , Regis ejus aquitatem , & Sa - 
pientiam , a majoribus futi arcepiffent, otates autem , <& tempora ignorarent prò. 
pter vetuftatem e uni , qui Sapienti a excelleret , Tjtbagoro auditorem fuiffe credide - 
runt . > ' 

(4) Dcmoflen. eit. dal Fabric. Lib. 1. Cap. 4. §■ 1. = Eutndem in modum Zaleucus quo- 

que a qmbkfdam videtur Tjtbagoricus fuiffe , qui Tjtbagora ipjo fuit antiquior , ut 
ex Demoflbenis Oratione adverfus Timocratem . 

(5) Macrob. Satura. Lib. 5. cap. 4. = Tarquinius Demarati filius Samothraciis religio- 

nibus maxime imbutus .... Cajjìus vero tìemina dicit Samotbraces Deus , eof- 
demque Romanorum Tenates. *= E rifpetto a Torfenna T liti. Lib. 1. .Cap. 5$. ~ 
yetus fama Etrurio , e fi impctraturn Polfmios agris depopulatis, fubunte Monftro , 
quod yoltam vocavere (Vacato, & a Torfenna fuo Rege , & ante eum a 'Piuma , 
fed hoc fopc fattitatum in primo annalium fcribit L. Tifo . 
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feflò anco Dardano Etrufco, che andando a fondare Ilio pafsò pri. 
ma a rifcontrarla in Samotracia (1), ove i noftri Tirreni l’avevano 
portata antecedentemente. Andò anco in Creta (1), confultò, e ri- 
ncontrò quelle Leggi , come con Diodoio Siculo prova il Fabricio ,addi« 
tandoci le tracce di quel vecchio commercio, che era fra i Cretefi» 
e generalmente fra tutti i Greci, e i prifchi Italici, dai quali le dette 
Leggi erano dilcefe . Nel Tomo primo delle Origini Italiche, e nel 
fecondo, portando le medaglie Napolitane col fuo Simbolo del Mi- 
notauro, hp addotta l’autorità di Strabone, che prova il commercio 
antichilfimo dei Cretenfi nelle dette Regioni Napolitane. Colla detta 
autorità di Strabone ferma puie il Mazzocchi (3), che Tefeo fu il 
conduttore di alcune Colonie Cretenfi in Napoli. Se le Medaglie Na, 
politane e/primono, come ho detto, il medefimo Minotauro , bifogna 
ben dire, che quello fia il Tefeo Cretenfe, a cui quello Simbolo uni? 
camente appartiene, e non andare a cercare altri Tefei, che pro- 
babilmente non vi fono. Dardano fi diife anco Mago, e prelliga- 
lore , come tali chiamaronfi anco in Grecia i Telchini, e Coribanti ^ 
e Cureti, che altri autori ci hanno fpiegati per veri primitivi Pela fgi , 
In quello fenfo Tertulliano (4) pone fra i Maghi il detto Dardano , 

Apu- 

e : — — ; — . r— — » 

fi) Maerob. Saturi». Lib. $.Cap. 4.= Farro , rerum humanarum fecundo , Dardanum re* 
fert Deos Tettata ex Samothrace in Thrygiam , & jtencam ex Thrjgia io Itali am 
reduxijje. 
rirgil . Lib. 7. 

yfuruncos ita /erre Sena, bis ortus ut a°ris 
Dardanus Idaas Thrygia penetrava ad oras , 

Threiiciamque Samum} qua rune Samothracia fernet . 

Hinc illum Conthi Tjrrhena ab Sede profeclum . 

CÙJ 0 ' fabricius Bibliotb. Crac. Lib. 1. Cap. q. 4 - Fili. Dardanus ille vetujlijjìmus Dar» 
dania conditore & Dardanidarum , Dardanaque Centi s author , qui è Creta in 
Thrjgiam vemt , Tater Eritionii . . . . non diverfus effe quibufdam videtur a Dar - 
darò 7 quem primum Mjfieria Matris Deum ofiendiffe refert Diodorut Siculus Lib. F. 
pag. 3ix.eJr - Eufeb. Clem. lexandrin . tsznec a Lardano Mago ,4 quo Dariauias 
artes prò, Magicis dixit Columella Lib. X. 

*4t fi nulla valet Medicina repellere peflem i 
Dardania veniant artes 

( 3 ) Maxxoe. in 2 ab. tìeracl. Diatnb. 1. Cap. F feSi. q. §. Brundufium — In ter cate- 
ras Strabonis narrationes legitur , Cretenfes Tbe/eo Duce primum , inox lapide buf 
deduxijfe Colonos . 

(4) Ter tuli, de minima Cap. 57. 
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Apulejo (1) lo mifchia inlìeme con Caronda Legislatore Italico , che 
Egli chiama Cbrinonda> e Jo mifchia ancora con Mosé, e nella loro 
frafe intendevano quelli gran Legislatori , quali Maghi , o infatuati ,0 
Divini. In Samotracia portò Dardano gli Dei Penati, che poi portò 
anco in Troja, e perciò Enea quando riportò feco in Italia quell* 
illeffi Dei Penati, e tanti vecchi riti già in Troja, e in Tracia dif- 
fuli, non li condulle quelli Riti, e quelli Dei Penati, ma li ricon- 
duce in Italia, d’onde antichilìimamente erano partiti, e che quindi 
ritornarono alla nativa, ed antica lor fede (2), Di quelli parla Vir- 
gilio ponendoli per vecchi, e veri Italici (3), e chiamandoli *W/- 
geti c perciò congiungendoli con Romolo, e con Velia chiamata 
ordinariamente, e perciò Vefla Matcr ; e forfè a quelli illelfi, ed a 
Velia efprelfamcnte allude anco Orazio [4], Quelli fono fecoli già tanto 
Vecchi , e quelli lumi di antica legislatura Italica già palfano ogni 
notizia di qualunque Religione altrove ftabilita, e forpalfano rifpetto 
alla Legge, non folo iljus Decemvirale , e il Papiriano, e il Fiavia- 
no, ma qualunque barlume di vecchia Giurifprudenza, che in Gre- 
cia, e che in» qualunque parte di Europa polTa rammentarli. 

• PalTeremo. in breve ad altri Legislatori Italici, e fra quelli al detto 
Zaleuco, ed a Caronda, e fe alcuno ve ne farà, che fìa pollcriore 
a quelli fecoli imperfcrutabili , farà per altro infieme anteriore a qua- 

lun- 


** 1 

1 ) uipulrjus in tipologia -=z Ego ille firn Car inondai , vel Damigeron , rei Mofcs , vel 
Jannes , vel ^ {pollomus , vel ipfe Dardanus , vel quicumque puff Zoroaflrem , vel Ho- 
flanem inter Magos celebrata efl . = Cosi li cita, anco il Fabnc. Bibhotb. Crac- 

Tom. 1 Lib. 1. Cap. 4. $. 8. ' •> * , ' , , „ , 

(z) y irgli- Lib. 7. ver /. == Hinc illum Coritbi Tjnbena ab Sede prof e ttum ss e nel 
Lib. 3. verf. == Vnam qua. Lycios , fidumque vehebat Orontem = ove Servio ss Dii 
‘ Tenates è Samathracia fublati ab jitnea in Italiani adveSlt funt . Unde Samothra- 
1 cts Romanorum cognati effe diaatwr .... Quod de Lavinia translati bis in locarti, 
fuum redierint.i , . , - u . ..... k , wl • 

(j) Vvtgd. , . » 

Dii Tatrii indigetes , tu Romule, ytftaque Mater , 

Qua Tufcum Tjberim , & Romana . Talatia fervas . 

( 4 ) Orat. Cam. Lib. 1 . 

Vidimus flavum Tjberim retortis 
• ! Litore Et'-ufco violenter undis ; . * 
t Ire difieftum, monumenta Rjtgis 
Templaque yejla. 
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Junquc Giurifprudenza, che altrove fi rammenti. Ma intanto fi offervl 
per falfa quella voga corrente, che pur anco ci fi oppone in con* 
trarjo, con quelle precife autorità, colle quali hanno errato chiara* 
niente altri rifpettabiliflìmi Autori, e da me Tempre venerati , ed hanno 
errato unicamente per voler femper batrere quella ftrada , che ora fi 
(copre falfa, cioè per credere, ed aderire collantemente, che 

la Grecia è fiata ammaeftrata dall’ Egitto , e che poi la Grecia ha am* 
maeftrate altre Nazioni . Quella altra firada più vera, o non la cu* 
rarono, o non l’avvertirono, o più veridicamente non la feppero, 
Quindi con quella afieifione falfa in tutte c due le Tue parti, quan- 
te, e quante vecchie, e precife autorità hanno prófcritte, che chia. 
xamente la fmentifcono! E quante altre autorità hanno indotte per 
decifive, che a leggerle attentamente nulla affatto concludono! Pieni 
fono i noftri moderni, e dottiflìmi libri di quelle citazioni, che a fie- 
rifcono fiati in Egittp Platone, e Pittagora, e cento altri, che poi fi 
dicono, e fi fanno maeftri degli Italici. Non nego per ora quelli 
viaggi. Ma ognuno traferive le citazioni degli altri, e fi dice, che gli 
ferirti di Platone contengono non ofcuramentc i Precètti , e Je tra* 
dizioni Mofaiche, e che perciò Egli fia fiato in Egitto, e che quivi 
abbia letti, e trafer itti i Libri di quel Divino Legislatore. La fofianza 
è falfa, o non è vera almeno direttamente, cioè perchè Platone dotto 
in fe fiefio, ma ammaefirato nella fcuola Italica, e Pitagorica, ha 
quivi apprefi quei barlumi di Religione, e di Tana Giurtfprudenza, 
che tanto fi aftòmigliano a quella di Mosè. Perchè gli ferini di Pla- 
tone fono pieni di pietà, e di dottrina, perciò i nofiri moderni hanno 
prima dubitato, e poi creduto, e poi aderito, che Platone ha letto, 
e che ha copiato Mosè. Marfilio Ficino , il di lui gran Traduttore, 
e maflimo veneratore , c fiato fra i primi, che l’abbia dichiarato, e 
v fatto Mofaico, e quali Crifiiano intieramente. Platone non npmina 
mai Mosè, come per altro Jo hanno nominato i noftri vecchi Italici ; 
nè abbiamo veruno autore antico, che dica , che direttamente abbia 
veduti quei facri Libri. Se fi affbmiglia in qualche cofa a Mosè, co* 
me a lui fi aflòmiglia ogni pio, e dotto Scrittore, quella fimilitudine 
P ha acquiftata in Italia, e nella detta fcuola Pittagorica ; e Marfilio 
fucino fra gli altri ofiervando la detta fimilitudine ci ha aggiunto 

di fuo 
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di Tuo, che è fiata fratta da Mosè direttamente, e per lo più fi ci- 
,e ag g'unte, e le inrerperrazioni di Marfilio Ficino, come fé 
otte 1 ifteifo Platone. Altrove fi è veduto, che in gloria Greca fi fa 
•re ai vecchi autori ciò , che etti non dicono; ma qui per J’ifletfo 
oggetto fi fa dire a Platone ciò, che Elfo non dice, ma lo dice o 
Marfilio Ficino, o altri di lui Efpofitori . Per far grande anco da 
principio la Grecia fi citano i di lei fecoli Juminofi, ma molto po, 
fteriori , nei quali è vero, che fu grande, edotta; e per far Tempre 
otto Egitto, che poi nei fecoli pofteriori divenne barbaro, fi ci* 
tano i primi fecoli del Mondo bambino, nei quali con verità fu il 
fonte, e la forgente della Religione, e delle faenze, e delle Arti. In 
fomma le citazioni talvolta vere fi trafportano ad altri fecoli , e non 
/ì fa altro, che fconvolgerc la Cronologia, e così malamente fi crede 
di verificare le falfamente indotte opinioni. Quella inavvertenza , anzi 
quella empietà inoggi, e fempre più fi ravvifa per non volere con* 
ciliare con i fecoli le citazioni, ancorché vere . 

Fra 1 Je piu vecchie autorità, che dicono fiatone Mofaici zzane e % 
fi cita A intento Pittagomeo (t). E perciò fi aggiunge, che Platone è 
fiato in Egitto, e che ivi ha copiato Mosè. Ma Numenio lo trovo 
Vifiuto in tempo di Marco Aurelio Imperatore; fi olTervi perciò quanti 
fecoli fia dopo di Platone , cioè quali fei fecoli intieri . E perché mai 
fi ha da citare Numenio, e non Platone medefimo? E perchè Marfiliq 
Ficino, e non Piatone medefimo? Il quale di quelli fuoi preteli viaggi 
in Egitto, o di aver fapuri, o copiati gli ferirti Mofaici nulla affatto 
ragiona? Eppur tanto ragiona dei fuoi viaggi, e in quelli perpetua- 
mente dice, che é flato più volte in Italia (2); che quvi ha iludiato 
forto Timeo Locro($), e fotto Gorgia Leontino, e fono altri Italici, 
Tom, III, G g c Pit- 

i 

1 J - ' ' ' ' ’ - - i . . ■ 

• • 

CO Suiti, in verbo Nttmvio ; , . ; 

CO "Platon . in Gorbia petg. 41 6, — Mudivi jant equidem a fapiente qtiod.vn . . , ; 

ttaque (legar, s quidem flr Siculus fortaffe , ve / Italus ... ut dicibat ÌS> qui me 
docuit .... fmilitudinem aliquam ex eodem Gymnafio adducam ( ne rape Italie t, 

. • vel Siculo ). 

(3) Viatori, in Timeo in prive. — Timeus He ex Locris , qua Vrbs in Italia juftiJJìme 
V gubernatur , nobilitate , & apibus praflantifimui ... . & ad fumma Vbiloftpbia 
faflgia , ut fipinor, afcendie. Critiam quoque feimus hac utraque confequutum . 
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e Pitagorici. I fuoi più infigni libri, o trattati fono intitolati col 
nome di quelli celebri Italici, come il Timeo di Locri, il Gorgia 
Leoncino, Minor, di cui qui fotto ne rintracciamo l'origine; Inarco 
era Pitagorico ; Tbcago , o Teagene era di Reggio , Parmenide , che che 
ne dicano i Dizionari, era di Camarina (t) ; Ippta , o Ila Ippiar de 
fulcro era parimente di Reggio (a), ed era Pelafgo, e morì in Lemno 
Città Pelafga; ed altri, che a fuo luogo rammenteremo. Quelli fono 
i titoli dei principali libri di Platone, additandoci, che da quelli, 
aveva imparato, e che li faceva un pregio di imitarli . Luciano ($) 
inerendo a quelli tempi, e al folito padaggio, che le feienze fecero 
d’Italia in Grecia, rammenta, che la filosofia, e la Giurifprudenza 
arano già morte in Italia , e in Sicilia , e lì rivolta alla Giuftizia fde- 
gnata , e piangente, per quelle umane leggi forfè men buone, che 
allora regnavano in Grecia, e la confola con dirle, che allora non 
fi udivano, e non li afcoltavano più quelle federe leggi di Bujìridc , 
di Fai aride, perchè erano morti già quelli Scironi , 0 Le fi rigoni, e con 
altri nomi, (forfè irrifor) ) che già fiorirono in Sicilia, ed in Italia. 
Ma che allora ogni fetenza era trapalata in Grecia , e che bifognava, 
che anco la Giullizia medelìma li accomodalfe alle leggi, e a quella 
fapienza, che regnava nella Accademia , ed in Stoa . Le lettere di Pia» 
tone narrano le fue vicende occorfegli in Italia, o in Sicilia, e nella 
Regia di Dionilio Siracufano (4). A quello indirizza tutti gli Aurei 
fuoi libri fopra le leggi , con lui, e col fuo Filofofo Dione comuni» 
cate (5). Platone infomma edere ilaco affatto Pittagorico, e tale elfere 

dive- 


fi) Diodor. Sic. Lib. 1. Cap. ». De Thebanorum ritibui pag. 1 86. •za Cambi/es Verfatun 
Rex Aegyptum U'mis capii, circa tertium annuiti Olimpiaci. 6 3. qua viftor in /la* * 
dio fuit Tarmenidcs Camariucnfts . 

(l) Suid. in verbo infllAS. 

fi) Lucian. AISKATHrCPOTME = fett Bis accufatus circa ir.it. ras Sei quid {lesi (oh 
Jufìitia ) quid indignarle t ne metuas . 7/on enim eodem palio rtt humana fe ha - 

• beati ac tnortui funt omnes illi Scironcs ( Leflrigones ) Vythiocampts , Bufirides, & 
T baiar ides , quoi tunc pertimefeebas . 'Hunc autem fapie ntia, & jicademia, & 
Stoa , tenent omnia . 

(4) Fedi le Lettere di vlatone riportate da Diogene Laerzio nel fine del Libro S , e da 
Marfìlio Ficino nel fine delle Opere di Vlatone. 

(jy Ctcer. de Legib. Lib. ». Cap. 6. = Quoi idem, & Zaleucum, & Carondam feciffe 
video . . . quoi imitai hì Tinto = e fpejfo altrove lo dice Vittagorico intieramente . 

& Tu- 
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divenuto io Italia, e l'ifteffo Ficino, e Cicerone, e tanti perpetua- 
mente rammentano. Plutarco nella vita di Dione Siracufaoo confer- 
ma i viaggi di Platone in Sicilia, e quanto con Dionilio, e eoli* ideilo 
Dione a^bia converfaio, e fludiato. Anzi dallo fte ffo Piatone appren- 
do, che anco il gran Socrate non fi vergognava di chiamarli anj- 
maeftrato in detta fcuola Italica (1). Da Eul'ebio (a) apprendiamo, 
che da Pittagora in fomma fi diffide la Filofofia anco in Grecia , e 
che Solone fu erudito dai Foreftieri, come Platone ancora fu erudito 
dai pitagorici in Italia. Ifocrate fra i' vsrj'fuoi macftri ebbe ancore 
Gorgia Leontino, e Tifia Siracufano (3). In fomma innanzi a Pit- 
tagora era la Grecia affai fcarfa, e priva affatto di ogni dottrina; c 
che i| tutto ha imparato dai barbari, e che fino ai fuo’i giorni erano 
bravi i Greci a rubare gli ferirti altrui , e ftrfi loro proprie 1 * inven- 
zioni degli altri (4). Quelle fono le Citazioni, che fi debbono prò- 
fcriverc, e che il genio, che lempre corre pur anco fra i dotti noti 
vuole j ebe fi leggano, per foftituirvi quelle fole, che al detto genio 
Corrente fi adattano, e che noi pure citiamo, e celebriamo perpetua- 
mente; ma che conciliamo ancora eoo tjwftc akre, che {piegano, C 
non diflruggono le prime. Takhé quello Platone pretefo Molaiciz- 
zante, anzi quali divenuto un Santo Padre del Gridianefimo, non è 
Tai*. HI q g.^ altro 

" ■———■I- 11 - 1 1 . - I 1 ■ ii , ! . r 1 U i » j ,1 - r r - y — — ■» ! ». 

< 9 " Tufc. Quafl.Ltb. 1. Cap. 1 6. in fin.*— Tlatonem ferunt ut Tythagoreot co. 
gnofeeret in Italiani venijje t & didicijfe Tythagorea omnia , primumque de. anima- 
rum perniiate non folum fenfiffe id quod Tythagoras. 
fi) Socrates ex Tlatone in Gorgia pag. qi6. = 7 fon ingenerofe e Callida . . „ . jOi- 
divi fam equidtm a fapiente quodam . . . haque elegans quidam vir Siculus f or * 
taffe vel Italus . ... effe autem hoc aliud vai, ftve Cnbellum , ut dicebat is , 
qvi me docuit . . . jtge. dum. ubi fmilitudtnpn aliqtfqm ex eodem Gymnafio ad- 
duce \m . " * ~ ‘ ' 

<i) Eufeb. prapar. Evang. Lib. X. Cqp. 1. = ji Gracis autem niìtil babuiffe 

Tanta dijciplina , & bonarum artium penuria in Crocia fuerat , antequam fytba * 
gorat omnia .... docuit. * 4 . quo Thilofophia proceffit , quam Italicam t quoniam 
ibi maxime docuit ,appeltant .... Solonem doceri eùm a barbaro videmut . Tlata 
quoque ipfe cum Itahcam ThUofopbiam hauferip. 

<}) Suid. in 'lxoxfartK fabric. Bibhoth. Gnu. Lib. 2. Cap. 16. §. V. =5 ìfocratts . . . 
audivit Trodicum Cbium , Tythagoran , Gorgiam Leontinum t & Thyfiam 5 ir ac uf a • 
num . 

(4) Eufeb. i Lib. X. Cap. L = T^on modo difciplinat , atque artes Greci a barberà ab - 
fiulerunt ; verum etiam ad hot ufque dits ambitioni fervicntcs alter altarini inveri* 
rione m furanti?. 
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altro» e non è tale, fe non che per la Tua eminente dottrina» e per 
quei vecchi barlumi delle Sante, e prifche Italiche tradizioni, che Pii» 

tagora fpecialmente raccolfe ed infegnò (c). ' • . 

Sono infiniti, ed ammirandi (ma Tempre gli ftcfli) gli sforzi dei 

detti noftri dottiflìmi moderni per fare la Grecia direttamente ammae- 
lhata dall’Egitto, e poi macftra degli Italici, e di tutti. Non man- 
cano anco Santi Padri, e altri gravillimi interpetri, che così dicono, 
c in quella erronea credenza non ne patifce Ja loro fomma dottrina, 
ma la mala direzione dei loro ftudi , fcufabili onninamente, perchè in 

> • , 9 * 4 * * v t 

quei tempi, e dopo che il vecchio Regno Italico era pento, e nel 
mondo intiero altro non rifuonava, che il nome Greco, e le arti, 
e le fcienze in Grecia paiTate,e rtabilitefi, così ognuno diceva, equa* 
fi cosi ognuno doveva dire. Coll’intima lettura dei vecchi Greci, ci 
pervaderemo una volta, che la prifca Grecia non ebbe commercio 
terreftre cogli Egiziani, e che Tolomeo Filadelfo (z) o al più Pfam- 
metico fu il primo ad aver pratica dei Greci. Perciò Strabone (3) 

. . - ci dice 

- 1 ■■■ ■ - ... ■ .1 . . 1 — ■ — — 

(0 L' Eretici Giovanni Clerck arditamente ha detto , che S. Giovanni Evangelifla ha co • 
piato da Tintone il divm modo di dcfcrivere nel fuo Evangelio l' Effcnza del "Padre , 
e del ycrho . Ma ognun ben vede la palpabile differenza di dire dell’ uno , e dell’al- 
tro ■ E quando anco voleffe dir fi, che S. Giovanni Evangelica abbia letti i libri di 
‘ Piatone , molto più per altro aveva letti i Libri di Moti, oltre la luce Divina , 0 
infpir azione » con cui parlava . Ter dii dunque vuol credere arditamente , che abbia 
copiato da Tlatone p tuttofo che da Motèl E fé col contrario difcorfo fi vuole , che 
i profani libri di Tlatone abbiano tanto di Sacro , e di Mofaico ( il che da noi fi 
/piega nella detta Tradizione Italica) rivolgendo a buon fenfo queflo ardito difcorfo 
di Giovanni Clerck, non farebbe ingiuriofa all’ Evangelica queCa jua J'uppoCa fimi- 
litudine cogli feruti T latonici , mentre nell’ lpotefi contraria fi vuole , che Tlatone 
foffe tanto Mofaico. , . 

(i) Diod. Sic. de T^ilt Fontib. in prihe. = T{am prifcii ufque Ttolomai Tbtladelphi tem- 
poribus , nulli Gracorum nedum in jlethiopiam , fed ne Mcgypti quidem montcs , ita 
difficiles aditus .... trafeenderunt. e= Et de Tbebarum ritibus , ac Vhilofopbia == 
Tfameticui .... Tnmus jlegyptiarum Regum c ater ai Trattone s ad imporranda t 
qua apud ecs erant adlexit. Securitate omnibus adeuntibus pr abita . Mpud Mcgyptios 
emm externi Reges .... Reges nulli ad jicgyptum navigabant. z=z Et de Tbeb. 
Ritib. pag. 183. 

(3) Strabon. apud yoff. de Origin . , & pragrej. Idolo l. Lib. 1, Cap. zi. = 'Hon enim Ho- 
merus Ljdorum , aut Medorum norat imperium . Mlioqui cum Thcbas jtegyptlas , & 
earum , ac Tbamcum nominaret divinai , minime prateriiffet divitias Babylonis , ac 
'^ini , atque Echbatanis =5 Qucfo pajjo fi trova in Strabone nell’ Epitome al prima 
Libro • 
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ci dice, che Omero rammenta bensì, come cofa portentofa, qualche 
viaggio Maritimo in Egitto,: come lo dice di Agamennone, e di Ulifle, 
e perciò dice Strabone, che anco Omero non Teppe, e non conobbe 
rèi Medi, nd gli Aflìrj, e molto meno gli Ebrei. Ma viaggi Terreftri, 
f conjmercio antico Traila Grecia, e l’Egitto non vi è giammai. Lu- 
cano (i) ci dice, che Aleflandro piagno volendo entrare (come poi 
entrò) in Egitto, non fapeva che via tenerli, perchè bifognava attra- 
verfareja Per ila , e l’Arabia, ma che un Mercante Sidonio gli infe- 
g nò , come per cofa ignota la ftrada della Montagna, che col Tuo 
Efercito gli poteva facilitare, e che perciò avrebbe fatta una ftrada 
difficile, ma più breve, e che Aleflandro Magno non gli preftò fede* 
t 11 dottiflìmo Uezio (2) al folito di altri fa Pitragora Ebreo af. 
fatto, e Citconcifo , e fa anco Plato». , .«.» pretefi fuoi viaggi inten- 
demiflìnio dell’Ebreo. Ciò fi niega addirittura con S. Agoftino (3) 
ove aflerifee, che non vi è mai fiata in Grecia verfione alcuna piu 
antica di quella dei Settanta, e perciò dice, che Platone non può aver 
letti i Sacri libri , perchè a tempo di Platone non erano tradotti in 
Greco, il Baronio (4) aggiunge » che vi i Poera, nè Oratore al- 
cuno, che rammenti itv Grecia quella, pretefa. verfione, anteriore a 
quella dei Settanta, e che. fc vi folTc fiata non fi rammenterebbe tanto 
il Re Tolomeo Filadelfo per primo, traduttore, o propagatore nel 
Mondo della Scrittura, e che colla detta Verfione averebbe fatta una 
cofa già prima fatta da altri. Contuttociò anco S. Agoftino ha nar» 
late quelle fallaci opinioni di Platone Mofaicizzante Riporta perciò 
. l’altra 


(1) Lucian. P UTofi» i$a<r>ui>,ot Rethorum Prsceptdr in'princ. = Erat vero ex, Ter- 

fis longiffìma in Aegyptum via , , ftquiiem Montana circutuire oportebat. Hi ac Ara- 
biam per Babylomam iutrare , inde longis emenfis deferiti Ux. tandem in Aegyptum 
pervemebatur'. . . Fcrebat td.agre Alexander .... Tutti Mercator Sidomut , ego 
Rex, mquit ,viam haud longam ex Terfis in Aegyptutn me tibi oflen/urtitn polite cor . 
Etenim fi quii montana bete fuperabit ( transgredieiur autem. triduo ) confcflim in 

Aegyptum eris . _ 

(1) Huet. Demonfìrat. Evàng. Tropo/. 4. Cap.ì^& alibi.. Lo dice ancora Clementi 
Aleffandrino Stromat. u.Teodoret. Terapeut. 1 Ambrog. Ub. }. Epilt. jp. =3 
Cum ex populo Judaontm, plerique arbitrentur genus Tjtbagoras duxerit , dr epa., 
difciplina derivava etiam Magiflerii pracepta . . ; 5 . ' j < « 

(3) S- /tgoftin. de Civit. Dei Lib. iS .Cap. 1 2. . .1 • * . a'j» 1 t.'i r * £ A 

(4} Baroli. Annoi, iji- Cap. XL & fequ. t , , f. . .4 .i ..»:i v»y.> v.-* 
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l’altra efpreffione, che Platone fu fcolare di Geremia Profeta (i). Ep- 
pure rifcòntrando i tempi fi trova, che Platone fu pofteriore al dct o 
Geremia di circa dugenro, e cinquanta anni (j). Ecco la Cronolo- 
gia, che Tempre, e fopra ogni altra cofa ci illumina. Ecco gli erro- 
ri, che difpiace ad alcuni, che fi rammentino occorfi a tanti grandi 
uomini , ed ai quali ci conduce quella perpetua voga di voler riferir 
tutto all'Egitto, per poi attribuir tutto alla Grecia. Dunque pare, 
affai chiaro, che Platone non intendeva né l’Ebreo, nè l’Egizio. Qual 
frutto adunque averebbe ricavato dai Tuoi viaggi in Egitto? lo non 
ardifcp di negarli, ma in tutte le fue Opere non ne fa menzione, 
ma tanto parla bensì dei fuoi viaggi in Italia. Abbiamo altrove por- 
tati i palli di Platone, ove dice, che i primi lumi di Religione in 
Grecia furono quelli, che s' infognarono in Dodona, e quella prima 
religione la chiamò, o Cipridi o Tirrena (3). Abbiamo parimente altri 
di lui palli precifi, nei quali confetta, che in Grecia non fi fapevano 
c che Égli pure non fapeva le antichilfime tìorie di Grecia. Fra 
quelle ignote iliorie, o per Peftrema antichità noo bene, o non chia- 
ramente a lui tramandate, pone «(prettamente il fatto di Fetonte ab- 
bruciato dal Sole, e caduto nel Pò, c l’altre dei Tirreni al Tempi a 
eli Braurone in Atenei da noi difiefamente portato nelle Origini ^4)» 
e diceche quello ancora è fra He fior ie più vecchie, e allora meno note 
in Grecia. Eppure quello illeffo fatto fu opera, e fu il ratto, che delle 
ponne Ateniefi fecero i Tirreni , e veriffimi Tirreni , quali cesi fono chia- 
mati da Plutarco (j), e da altri puntuali autori, da noi nelle Origini 
Italiche riportati (6). Quelle cole ognun vede quante notizie arrechino, e 

quan- 

" ’ ■ ■ - - ■ ' T >— ' J ■ ' — 17 

(1) S. Agoflin. de DoSrin. Chrifi. Lib. 1. Cap. i&. & Retraft. Lib. ». Cap. 4. 

(») Petav. DoSrin. Temp. Tom. ». Lib. u.pag. 304., e 319. Edit. Ventt. jlnri. * 757 * 
(j) "Platon . Lib. fin Dialog. V. de Legib. circa fin. MarfìL Ficin. interpr. = Circa Dets, 
& Sacra .... T^emo mentis compos in nova re illa con abitar , five ex Delphi : , 
aut Dodone . . , accepta fini .... Quibut approbatis Sacra foiemmtatibys mixta 
conflituerint , five ab indigeni! otta, fine Tyrrbena die antnr , five Cypria , , feu urtde - 
camque voluens . 

$ 4 > Plntpti- in Timeo in prive. = Tacque fe ipfum t neque alinm Gracorum quemquam 
cognitionem antiquitatis aliata habere .... 7{am quod apudvoi fertur Phaeton - 
tem quondam folis filinm enrrus afeendiffe pater Hot, nec patta anrigafione fervata 
txnfftjje terrena. 

(l) P lutare, fipra citato , e altri, 
if) Origin. Mal. Tom > ». pag. 54., e 
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quanto fian vere. In fomma tutti quelli raziocini contrari, quando 
anco fi ammettelfero, provano , che in quelli tempi pofieriori qualche- 
cofa può aver la Grecia apprefo dall’Egitto,, il che da noi non fi è 
negato; ma le noftre citazioni intiere, e non muniate, provano, che 
già i Greci da fecoli , e fecoli prima erano fiati ammaefirati dai Pe- 
Jafgi Tirreni. Talché il contrario aflunto di far principiare in Gre- 
cia le faenze, e le arti folamente da quello tempo, e poi molto dopo 
pretendere, che dai detti Greci fiano fiate trafmefie agli altri, è un 
torto manifefto , che fi fa alla Grecia , e a tutti gli altri, mentre le 
arti, e le feienze in generale le troviamo altrove, e fpecialmente in 
Italia da tanci fecoli anteriori . 

Nella mia impotenza di refifiere a tanti dottiflimi uomini, che 
come fopra hanno foftenuto il contrario, ardifeo di notare quel tanto, 
che milita contro il dottifiimo Seldeno , che di propofito ha. fermo, 
che dagli Ebrei, e dagli Egizj è derivato il tutto in Grecia, e poi 
dalla Grecia fi è fparfo in tutto l’Occidente. Poco più fi può opporre 
in contrario anco inoggi, che Egli non abbia già detto di prima(i), ed 
c replicato da tanti dotti, dai quali chiedo folo, cheli rifeontrino, 
c le loro, e quelle mie precife citazioni , ma colla debita Cronologia, 
il che quanto è necefiario , altrettanto raramente fiefeguilce. La loia 
diftinziune dei tempi decide la queftione, perchè precife fono le mie 
autorità, che dicono, che i Greci furono primitivamente ammaefirati 
dagli Italici, e precife fono ancora le direttamente contrarie; Santi 
Padri, e anco vecchi, e profani autori, che dicono, che elli tono 
flati i noftri maeftri, e portano con verità, e fatti, e fecoli per loro 
luminolì, nei quali quelle cofe fi verificano. Cosi verilfimo è, che 
1» Egitto è fiato il primo Fonte di ogni feienza, e di ogni arte, onde 
il contrario fiftema fi regge l'opra ftabili fondamenti, e da noi giam- 
mai negati. La fola diftinzione, fi replica, che confifie nei tempi* 
Perchè l'Egitto primo maeftro di ogni umana notizia, non ha avuto 
da principio commercio co i Greci, i quali quelle notizie, che Egizi- 
poflono dirli, originalmente le hanno avute per mezzo dei Tirreni 

Pelafgi, e poi allignatefi, e crefciute in Grecia, fono fiate da cflì ri- 
pe r- 


(i) Selden.Jur. T^-ttur. & Cent, juxtct difciplin. Ebréor. pag. 14. & fri- & P*i- 
feq. e fpeflo altrove. 
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portate anco in Italia, ma in lecoli affai pofteriort. Chi negherà, 
che in qualche fecolo una nazione primeggia nelle arti e nelle icienzc 
fopia di un altra, dalla quale può effer vero, che in altri fecoli, fia 
fiata illuminata? Sarebbe da deriderli l’Italia fé voleffe gareggiare inoggi 
nella virtù militare colla Francia, colla Germania, e con tante altre 
floridiffime nazioni, che continuamente la foggiegano, e la dividono. 
Punque la virtù militare è ftata Tempre in loro, e non giammai in 
Italia? Quefta fola confeguenza è falla. An2Ì proviamo, che prima» 
che in loro é ftata in Italia ancor quefta. Chi parimente negherà» 
che quelle illuftri Regioni non abbondino di gran talenti, e di feien*. 
ze, e di arti, e che alcune non folamente le rendano più perfette, 
ma che altre ancora ne inventino direttamente? Noi cerchiamo di 
dare il Tuo a ciafcuno, e di riftringerci nei foli limiti del vero, e U 
fola diftinzione dei tempi ci reca quello vantaggio. 

Nè il Seldeno, nè veruno altro infigne Icriitarc può portarci 
un paffo più prccifo, nè più vecchio, nè più valevole di quello di 
Erodoto, il quale (oltre a tanti altri, che abbiamo addotti) fpiega 
evidentemente, come qualchecofa ebbero i Greci dall’Egitto in materia 
di Religione, e anco di umane notizie, ma l* ebbero dall* Egitto pofle • 
rior mente , perché da principio erano flati eruditi dai felafgi. Ogni 
altro autore pofteriore, e anco i Santi Padri, che pur li adducono, 
e Cirillo, e Clemente Aleffandrino, e S. Agoftino, e tanti altri par- 
lano nel fenfo introdotto dipoi, che vuol dire con vera confulìone 
dei tempi, cioè quando la Grecia aveva condotte le arti, e le feienze 
all’Apice di vera perfezione, fe ne era fatta macftra, aveva afforbiti 
tutti i pregj degli altri, e fpecialmente degli Etrufci allora annichi- 
liti, e mancati; talché vedendoli maeftra in quelle la fola Grecia, e 
non trovandoli quali più le prime tracce, e la pnfea derivazione , bi- 
fognava quali neceffanamente ricorrere all’Egitto, e farlo in Grecia 
l’immediato portatore di ogni notizia. Non mancavano, e non man. 
cano ili uforie perfuafioni, perchè è veriflimo, che l’Egitto è fiato il 
primo fonte del fapere; ma ancor effo non è fiato Tempre tale; lo 
fu da principio, ma cadde dipoi nella barbarie, e nella irreligione, 
e in un abiffb di vizj . 

Abbiam veduto, che anco Platone, quando parla della vera- 
mente prima religione dei Greci, la chiama Dodonea f dove erano i 

nofiri 


r 
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noftriPelafgi Tirreni, e la dice(i) ivi introdotta dai foreftieri , e con; 
ruttociò la chiama , o indigena , cioè vecchiflìma , o Cipria ( che forfè 
dei Iraci s intende) o polìtivamente Tirrena. Quelle chiare autorità 
in confronto delle contrarie ci additano, che col difiinguere i tempi 
fi conciliano le une, e le altre. Cosi con Luciano (2) olTerviamo, 
che tutti gli Oracoli, e Templi di Grecia, e tutte le prifche , e facre no- 
tizie fono infinitamente pofleriori al detto Oracolo Dodonéo. Fra 
quelli pofleriori pone, e quello di Apollo in Delfo, e di Efculapio 
in Pergamo, e di Eendidio in Tracia, e di Diana in Efefo, e fino 
quello di Anubi in Egitto. Onde, che importano mai tante autorità, 
che dicono, che Platone, e che Pittagora , e che tanti altri Filofofì 
fono fiati in Egitto, e fiagli Ebrei? Meriterebbero, e fpiegazioni, e 
refieflioni quelle autorità, ma le polliamo ammettere tutte quante» 
perchè poco, o nulla concludono . Provano ciò, che noi fempre di-» 
ciamo, cioè che a tempo di Pittagora, e poi di Solone, e di Platone 
pofTono i Greci avere apprefo qualche cofa, e molto dagli Egiziani* 
Ma prima di loro vi fono fiati altri doni Pclafgi, e Sacerdoti , e Sa- 
cerdotefle di Dodonaj perchè Erodoto (3) ci dice, che anco Ornerò, 
cd Efiodo, che fono i più vecchi Sacerdoti fra i veri Greci, erano 
contuttociò gli ultimi in Grecia rifpetto ai più vecchi Sacerdoti Pe- 
jafgi, qualificando così , che anco quelli primi, e forami Poeti fra i 
Greci furono anco Pelalgi , benché fragli ultimi di quelli . Di fatto 
Pronapide il maeftro d’Omero fi è provato altrove, che fcrifTc in 
Pelafgo. Prima di Omero furono pure Qrfeo (4) chiamato Ciconeq* 


{1) Tlaton. de Legib. Lib. V. pag. 542. = Circa Deos , & Sacra .... remo mentis 
compos innovare conabitur ,five ex Delpbis y aut Dodona , aut immane occepta fiut 
five ab indigenti erta , five Tjrrhena dirantur y ftve Cipria, 

(2) Lunari, in kar. Mcnipp. pag. 70 6. edit. "Parti . 

(t) Erodot. L. i. pag. 109. = T^am Hefiodus y atque Homerus . . . fuerunt , qui Ru- 
mina ( Cr acis) introduxerunt , Etfqut & cognomina, & figurai , & diverfa minti 
fierta attribuerunt . Quibus pofteriom vide t, tur extitiffe Homerus , & Hefyodus , qui 
fuiffe priores ferurtur . Et prima quidem ( Rumina ) Dedona Sacerdote s memine- 
runt , pofieriora autem ad Humerum , & Hefyodum refero. 

( 4 ) Suid. verbo Oftytv; Atjfòjrp s= Orpheus ex Lcbetri*... Orpheus Ciconeus ~s 
e alla voce e= Op0év( ir) rwv = Orpheus lub ludeorum Judicibus clarus 
era? .... Hujus feruntur Orationes de cognitionc Dei , artherem a principi# a 
Deo conditimi fuiffe . . . . His uibus nominibus unam facultatem lignificar» 
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e Pelalgo, c Lino» e Mopfo, e Anfiarao,e Macare, ed altri ,dei quali 
più propriamente fi dice, che aveffero qualche lume dei libri Mo- 
faici, ma dall’Italia, e non può dirfi, e non può verificarli, che Pa- 
veserò direitamente dall’Egitto. Matteo Egizio prelfo il Polem, o fia 
preffo il Teforo delle Antichità Greche, e Romane Tom. XXIX. 
pag, prova, che quella fublime dottrina di Orfeo fu da lui ap- 
prefa in Tracia, e non in Egitto. Inaco anco anteriore a quelli re- 
gnava in Argo, e fra i Pelafgi Tirreni (i), e confultava l'Oracolo 
Dodoneo, e quivi mandava i Tuoi Arufpici ad iliruirfi , c confabulare 
con i detti Sacri Miniftri di Dodona (2). Dunque fe tanto prima era 
in Grecia la religione, e la feienza in generale , e vi era Hata por- 
tata dai Tirreni Pelafgi , : po (Tono ammetterà tutti i prctefi viaggi dei 
Greci in Egitto, ed altrove, perchè percuotono un tempo alfai po- 
iteriore, e proveranno in elfi un genio illu/lre d’ informarli anco in 
altre parti circa alla loro, dottrina ; ma la dottrina in generale vi era 
e anco migliore, e più pura, perchè ivi portata anticamente dai 
Tirreni Pelafgi. Lattanzio Firmiano (3) dice, che fe Platone, e fe Pit- 
tagora fono Itati in Egitto, e fra i Maghi di Perfia, non fono (lati per 
altro giammai fragli Ebrei, dai quali molto meglio fi farebbero po- 
tuti erudire. 

Seia Religione in Grecia, e fe la Giurifprudenza * * e le altre fetenze 
fi vogliono ivi far nafccre dal folo tempo di Platone, e anco di So- 

Ione , 


dixit ( queflo i molto più di ciò , che ha detto , e che fi fa dire a Tlatone intorno 
ad un Dio folo nella fofianz * , e trino nelle perfone , il che pofitnamente non ha 
detto , ma per quefla citazione , pare piùttoflo , che i' abbia detto Orfeo. Jl quale 
fiegue =3 & unam potentiam opificis Dei , qhia ex co quod non erat omnia crcazit 
- vìjibiha , & invifibilia . De genere autem bumano dixit itidem ipfum ab omnium 

• rerum opifice Deo formatum , & animam accepiffc catione praditam Jequutks Mjft 
. f cripta • . . 

(1) Sofocle riportato da Dionifio d‘ jlicarnaf. Lib. t. pag. ;o. = hazè ycvirop irai 
Kfqvwv TxTf . oc Ox* urj .... lnache Tater, Fili Fontium } Tatris Oceani , qui 
magnos honores habes in jtrgivii terra .Junorajque Collibus , & 7 jrrbenu Telajgts • 

(i) Efchil. in Tromet. Legai, verf. 600. =3 iò‘ tt rì Vivtu k uri ùwSccnyr r vietiti 

éeoTfbrti; ìahtev = Tater ( Inachus ) mifit Tyton' & Dodona ^Arufpices. 

(j) Laftant. Firmian. de Fera Relig. Lib. 14. Cap. a. = Mirari folco , quod cum Tjtha - 
goral , & Tlato , amore indagando veritatis ad uAiegjptios , & Magos , & Terfas 
ufque penetraffent , ut earum Gentium ritusi t & Sacra cognofcerent , adjudaos ta- 
nca non accefferinty quoi tum folos , & quo facilius adire potuiffent . 
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Ione, e anco di Pittagora per farle derivare dall’Egitto, come s’in- 
tende di provare con quello torrente di male intefe citazioni ; fi Fa 
un torto manifedo alla Grecia , e a tutti gli altri Popoli Occidentali 
fupponendoli ignoranti , e barbari affatto per tanti altri fecoli an- 
tecedenti. Poiché Platone finalmente è nel quarto, enei principiare 
del quinto fecolo di Roma. E* noto nei Maccabei (i), che Arido, 
bulo Giudeo fu maedro di Tolomeo Filametero. Su quello fonda- 
mento fi cita Clemente Aleflfandrino, quafichè dica (2), che Pitta- 
gora ha copiato molto dagli Ebrei. Ma quando ciò fia vero, che ab- 
bia copiato, e faputo qualchecofa dagli Ebrei, non vuol dire, che fia 
flato fragli Ebrei, e quelle notizie poteva averle avute altronde, co- 
me abbiam provata che elìdevano antichiffime in Italia, e poi in Tra- 
cia. Così l' ideilo Clemente Aledandrino , ed Eufcbio dicono altret- 
tanto precifamente di Platone (3). Ma Clemente AlelTandrino, ed 
Eufcbio, e Flavio Giufeppe, ed altri fono in quei fecoli , nei quali 
replico, che tutto fi attribuiva all’Egitto, e alla Grecia , nè altro al- 
lora fi feorgeva; anzi talvolta citano, ed i Rabbini , ed altri fonti 
poco ficuri , e non poco fofpetci. Per far credere Maèdra la Gre- 
cia, ed e (fa ammaedrata dall’Egitto, bada ogni citazione ancorché 
ftorpiata, o male intefa , o non conciliata colla Cronologia. Ma per 
noi, che contro queda piena cerchiamo di dahilire la verità, fi cri- 
tica ogni citazione, lì cavilla, e fi dorpia. Per veder più lume bifo- 
gna ricorrere , come fi é detto ai più vecchi Maedri , ancorché Pro- i 
fani, quali fono Erodoto, Tucidide, ed altri, che rifpetto alle pri- 
sche origini noi Tempre citiamo. Perchè in fomma anco quedi pii 
Scrittori dei fecoli alfai più badi non dicono efprelfamente, nè che 
Pittagora, nè che Plafone fiano dati fragli Ebrei, ed il loro atte- 
flato fi rifolve in un Elogio, che fanno della Dottrina Pittagorica, 
c Platonica. 

Tom. Ili, Hhi Che 


(l) Machabaor. Lib. i. Cap. 1. ver/. 10. = Topulus qui efl in tìyerofolimti , & in Jt* 
Senatufque & Judas Ariflobulo Magiaro Ttbolonuci Regis . 

CO C lente» t. Aleffandr. Stromat. A- &c. = HoAAà r£v T«p ij/ifs» . . .\. multa, qua 
funt in ncflra difcipltna , in fetta fu* do? mata tranflulit . 

(3) Citta, Aieffattd. Sttom. A. s= Leges, & inflituta noflra fettaius eli = Flav. 
Ciuf, ejntra Apionem Lib. 1. =3 Vlane novit dtfciplinam noflram , fed etiam ejuf. 
dem multa cupide efi ampie xus =3 Eufeb. Trapar. Evang. Lib. 9. Cap. 6 . 
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Che cofa mai potevano imparare in Egitto , e Pittagora , e Pia- 
tone, e Solone, ai tempi loro? Nuli* altro, che empietà, ignoranza» 
e barbarie. Abbiamo Tempre affettato è vero , e Tempre replichiamo, 
che l’Egitto è il fonte di ogni Tapere (t); ma ciò s’ intende rifpetto 
alla origine, c nei tempi veramente primitivi, ma non già nei tempi 
di Platone, e di Ariftotile. Anzi a tempo loro erano le Atti, e le 
fcienze molto più in Grecia, che in Egitto, Perchè benché fia verif- 
limo, che ivi lìano nate; contuttociò il di loro giro porta, che s’ in- 
trodurrò ben pretto in Italia , ove acquiftarono qualche perfezione 
maggiore, e poi dai Tirreni Pclafgi crafportate in Grecia, giunfero 
ancora a quel grado più eminente, in cui fono Pericle, e molto ptù 
fotto il grande Alettandro forpalfarooo ogni Nazione. Le fcienze,e 
le Arti nate in Egitto, il lutto, e le fabbriche ttrepitofiflìme, e poi- 
ché Tempre fi parla Tpecialmente della Religione , primo , e vero fonte 
della Giurifprudenza , di cui fi tratta, ivi pretto decaderono,c tuu’ 
altro divennero. La vicinanza d’Ifraelle, e il commercio col Popolo 
eletto fece pio, e fece detto l’Egitto, e varj lumi di verità ha tra- 
mandati anco a noi, e poi in tutta l’Europa, Ma poi, e ben pretto 
l’Egitto idolatrò, e divenne l'afilo dell’ ignoranza, e della barbarie, 

I varj patti della Scrittura, che inalzauo la feienza degli Egi- 
ziani Topra quella di tutte le Nazioni (2) s’intendono rifpetto all* 
origine. Quello è il perpetuo, e Tempre necettario ajuto della Cro- 
nologia, altrimenti s’imbroglia il tutto, e lì feguita a farlo conti- 
nuamente. A tempo di Platone, c di altri gran Filofofi Italici, e 
Greci, l’Egitto, benché flato maellro degli altri in fecoli impérfcru- 
tabili , era allora il meno illuminato degli altri. Non fapeva nem- 
meno l’immortalità dell’anima, che tutti i Tuoi vicini intendevano, 
e che Platone medettmo ben fpetto ci accenna. L’illefTa Scrittura di- 
Ilingue i tempi, e ci moftra, che la primitiva feienza, e la Religio- 
ne degli Egizj, era poi divenuta una fentina di iniquità, e di bar- 
barie la più groflòlana . Si legga in Ifaìa (3) con quella diftinzione 

* : ' •’ ‘ • ' dei 



(1) Fedi Ori^in. ltal. Tom. j. Cap. Delie *Arti y e ftienxe.' 

(x) Lib. 3. Reg. Cap. 4. verf. 39. == Dedtt quoque Deus fapicntiam Salomoni'.... & 
pracedebat fapientia Salomonis feientiam omnium Orientalium , & sEgyptiorum 
(3) JJ aia Cap. 19. Verf. 3. & feq. ess Difrumpatur fpuitus jEgypti'.... inferra? abant 

, (mu~ 
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dei tempi . Eppure Ifaia fu anteriore a Pittagora di due fecoli, c molto 
più di tre fecoli a Platone, e ad Ariftocile . Vuol dire, che l’Egitto 
era barbaro da molto tempo , quando l’Italia, e la Grecia erano di* 
venute già faggie. Così era nelle arti. La fcultura, e la pittura Egi- 
zia non è fiata mai in fommo pregio; e la vediamo pur anco nei 
Monumenti, che refiano. Nei tempi pofteriori poi molto più deplora 
Plinio (t) l’audacia Egizia nei dipingere, e in moftrarci i loro ci- 
nocefali; e alle loro figure anco umane in apporle il capo di cane, 
o d’altri animali. Così la deplora Petronio alla fatira feconda. Que- 
lla barbarie Egizia, crebbe molto più in appreffo, Luciano (2) nei 
fecoli pofteriori lo fa quali una felva di ladroni, Teocrito gli fa la- 
droni, c fraudolenti, e malefici (3). Si correggano adunque, o al- 
meno fi fpieghino, e Grozio, e Clerck, e altri dottilfimi uomini, che 
correndo feinpre la firada folita , ed interpetrando quelli iftelfi palli 
della Scrittura, e non diftinguendo i tempi, nè le frali, dicono pre- 
cifamente dei tempi di Salomone , ebe la fetenza era unicamente in Egit- 
to , e che tutta V Europa era ignorante .Molto più fi deridano varj noftri 
moderni i Trifori, che per far primitivi d'Italia i Circompadani, o i 
f-iguri, e farci venire ora dagli Ulirici,ora dai Celti,, ed ora da al- 
tri, fecondo il capriccio delle loro vilioni , oltraggiano, ed Elfi , e 
tutti noi, anzi tutti gli Europei , con farci difendere dai Celti, e 
dai Tedefchi in fecoli tanto, e tanto pofteriori (4), accumulando 
autorità, che nulla dicono, o che chiaramente dicono contro di loro. 

Quando fi citeranno gli Autori colla detta necelfaria difttnzione 
dei tempi, troveremo, che a tempo di Salomone vivevano in Gre- 

eia 


*' / maltiera fu a, & Divinos fuos , Cr Tytbones , & Uriolos .... Stolti Trincipes 

~ . - Taneos > fapientes Confutarti Tharaonis dederunt confdium infrpiens . . . . ubi nunc 
fapientes tuii... S tulli fatti funt principe s Taneos , emarcuerunt Vnncipes Mem-, 
pheos , deccperunt sEgyptum ss. 

(1) Tlin. Lib. 3 6 . Cap. 1. ' " T ’’ - — 

(2) Lucian. in ^ilexand . , feu Tfeudomanthis pax. 568. =3 àvwrXbttrasy heouxxoi eie 

Alyv-rrrov — u idolefcentulus cum navigaffet in y£gyptum rathi videlicet , vel 

in T^ilo navigante™ intenijfe puerum , ve l a latrontbus ( nam id temperie per- 
multi graffabantur ) effe peremptum =. - «. , ^ >, * 

(3) Teocrit. ldil. XV. verf 4 < 5 . = ùòt'if xuKcepyot . . . . T^emo male ficus leda viatfr 

rem , dolofe Jubiens more /Egyptio = . . . : ■ < 

(4) Bardetti dei primi abitatori ji' Italia , ed altri nofiri moderni. 
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eia molti grand’uomini. Viveva anco Omero, o più propriamente 
nacque Omero circa foli dodici anni dopo Salomone. Così fi ricava 
dall* vita di Omero attribuita ad Erodoto, che lo dice nato 168. anni 
cjopo la rovina di Troja, e lo ratifica anco il detto Erodoto al fuo 
Jihro fecondo, e con fimil» fondamenti, o fupputazioni anco il Pe-. 
tavio (t) lo pone nato circa ai detti precifi anni dodici dopo Salo*» 
mone. Efiodo nella antica vita, che precede ledi lui opere, nel fen- 
timento di alcuni fu ancora di qualche cofa anteriore ad Omero, o 
almeno fu con lui coetaneo, perché Egli Hello narra nelle fue poefie 
di avere avuta disfida poetica, e di canto col detto Omero, e di 
averlo fupcrato. Così Steficoro Siciliano, e dUmera (2) parimente 
fecondo l’opinione d’ alcuni fi fa anteriore d* Omero, o almeno è 
antichiflimo. Ma per dir cofe anco più note, e Lino, e Mopfo, e 
Macare, e Tirefia, e Amfiarao, e Orfeo Trace, ma Ciconèo, o Ci* 
Cone,di fopra commemorati , benché non più elìdano le diloro ope* 
re, e gl’ lnqi, ed i verfi, che fi attribuirono al detto Orfeo, pari» 
feonogiufte critiche predo gli eruditi, e fondatamente fi credono 
fuppofti, ed inventati dipoi da qualche dotto Scrittorei coniurtociò 
quelli grand' uomini fono efiftiti, e fono o coevi, O per lo più an* 
teriori di Omero, che vuol dire ancora anteriori a Salomone. Tantq 
fi ottiene col foccorfo della Cronologia! Lafciamo tanti altri fepolti 
nell’oblio dei fecoli fenza potere ad effi adeguare il loro luogo, o fia il 
tempo della loro vita (3) . Ma tanti altri, c quelli, che con un 
poco di efame cronologico polìiam d>dinguere, è una barbarie il non 
volerli diftinguere.il Fabricio nella fua Biblioteca Greca Lib. 1. cap. 
ao. nomina fetranra , e più poeti innanzi Omero, Ulide quando ar* 
livò in Sicilia , e nella Regia del Re Alcinoo ci narra il detto Omero 
nel lib. ottavo dell’Odidea, cb<s Tenti cantarli dal Poeta Demodoco 
11 poema fopr$ l’eccidio di Troja, e godè il detto Ulide, e piante 

di 


(1) Tetav. Doffrin. Temp. Tom. Ltb- 13. p . 193. Edif. Venti, asm. 1757. 

(a) Eli ano lib. X. tap 6 3. 

il) Qraxio Cam. L. 4. Ode lx. 

Vixere fortes ante ^fgamemntna 

Uniti y Jed omnes illacrimabile; \ > 

Vrgentur , ignotiqne Unga 
Vipfo » <*rent quia vate Sacra, 
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di gioja in fentire fralle gella degli altri Eroi celebrate anco le fue. 
Quelle fono tutte cofe innanzi Omero, e perciò anco innanzi di Sa- 
lomone. Abbiam già detto con Erodoto (2), che Omero , «d Efiodo 
furono i primi Sacerdoti fra i veri Greci, ma che elfi tono gli ul- 
timi rifpetto ai Sacerdoti Pelafgi , che già tanto prima avevano fio- 
rito in Grecia. Infiniti adunque, e molto più antichi fono i tanti 
altri Sacerdoti, e fapienti , che già fi ammirarono, e in Grecia, e iti 
Tracia, ma colle vecchie tracce, che quella loro dottrina era pro- 
venuta dall’Italia per mezzo dei Tirreni Pelafgi, e che in Creta fpe* 
cialiwmte l’avevano portata e Minos , e Radamanto. In Italia Pit- 
tagora è certamente pofteriore a Salomone, e ad Omero di più di 
quattro fecoli. Ma abbiam veduto, che quella fua dottrina era vec- 
chilfima in Italia, e che {blamente Ei la raccolfe,e l’ampliò, e che 
precifamente quella era fecondo Livio (2) la vecchia, e tetrica» ed 
incorrotta Religione dei Sabini. Dardano Cortonefe , c anteriore a 
Salomone di quattro fecoli, profelfava quella Religione , la rifeontrò 
in Samotracia (3), la portò in Ilio colli Dei Penati f che poi tanto 
dopo riportò Enea in Italia, come fopra lì è detto. Sicché fi prova 
evidentemente, che anco prima di Salomone una gran dottrina era 
già dilfeminats pel Mondo, ed era non folo in Grecia, ma anco, e 
prima era in Tracia, e molto prima era in Italia; ed erano le vec- 
chie tracce della Religione Noetica, o Japetica, dipoi divenuta Tir- 
rena, o Sabina, in cui fu dotto e Numa, e Porfenna. Quella Noe- 
tica, o Japetica feienza fi Iparfe così per tutto l* Occidente, in cui, e 
a tempo di Platone, e anco di Pittagora, che fi fanno inoggi ammae- 
ftrati dall’ Egitto, era appunto l’ Egitto nella fomma ignoranza , e bar- 
barie. Il Poema del detto Demodoco intitolato ’I A» 5 fu can- 
tato da (JUde in Tofcana, come£ 0 n Tolomeo Efellione citato nella 

Biblio- 


(1) Erodoto foprd citato. * 

(1) Livio L. 1. = Ìncliti jufìitia , religìoque e a tempe fiate T^uma Tompilii erat 
jluthonm dottrina ejus, quia non extat alita, faljo Samum Tythagoram edunt ... 
Suopte igitur inrenio diurna') temperatura animum fuijfe opinor mani , ii.ftru- 
thmque non tam peregrini s artibus , quam difciplina tetrica , oc tr.fli ve ter uni 
Sabmorum , quo genere nullum quondam incorruptius fuit =• 

(5) Macrob. L. 3. Cap. IF. s= Dardanum refert ( Farro ) ù eoi Tenates ex Samotbra • 
eia in Tbrygiam , & Afneam ex Thrygia in Italiam dctuiijje ss. 
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Biblioteca df Fozfo prova il Fabricio (1). Il detto Fabrfco (2), come 
pure fi è detto, trova, e recita fcttanta Poeti pofitivamente innanzi 
Omero,* e Cicerone con quello invincibile argomento ce ne afficu- 
ra (3), Palefato, di cui ci rella il primo dei Tuoi cinque libri 
«Ti<rroy fecondo Suida (4), è parimente anteriore d’Omero. Quelle 
cofe non fono contrarie, anzi fono uniformi, e mólto meglio di 
quello fi è fatto, e fi fa, fpiegano la detta Scrittura nel paffo foprad* 
detto dei Regi ($), ove fi paragona, e fi fa maggiore la fapicnza di 
Salomone a quella di tutti gli uomini in generale. Eppure i fiacri In» 
tcrpetri, e l’iftelTo Grozio, e il Clerck, e poi peggio ancora mtti i 
uoftri moderni, riftringono il detto paragone ai foli Orientali , e ai 
foli Egiziani) e cantano, che fuori dell 1 * 3 4 Oriente, e dell’Egitto non 
n >i era fafienza in terra . A tanto, e a molto più ci conduce quello 
battere perpetuamente la llrada lolita, cioè, che il folo Egitto, e poi 
la fola Grecia fia fiata dotta in antico. Quelle interpetrazioni fanno 
poco onore alia detta Scrittura, che allkurandoci, che la dottrina 
di Salomone era Divina, ed infufa, non foffre il paragone del folo 
Egitto i e la generalità di quello palio l’efclude, e ci infegna con una 
pii! giuda, intelligenza , che la Scrittura celebra la fcienza Egizia ri» 
{petto all'origine , ma non già rifpetto a ciò, che allora era in effetto, 
li fatto chiaro ci fa vedere , che la feienza degli Egiziani era nella 
fua decadenza, e che in grado più eminente era in Italia, ed in 
Grecia. A tutti quelli Poeti, e grand* uomini, che io ho rammen* 

tati 


(1) Febric. Bibiicth. Crac. Tcm. t. Cap. 1. pari. 5, 

(») Fabric. Biblioth. Crac. Lib. 1 . Cap. V. $. 6. = Hoc Demodoci Torma 'IA<5 «AS. 
eir = Vlifjes in Tjrrhenta ad Tybienè» cantavi? y dr cantando certans vicit , ut 
refert Vtholomaus Hcpheflionu Lib. 7. apud Tbotium =. 

(3) Cicer. in Brutum = jqec dubitavi debet qutn furrint ante Homerum Torta. Quei 

ex eis Car minibus intclligi potefl , quod apud, ili km , & in .Theacum , <Jr 1» Tro- 
corum tpulis c ai. untar — , 

(4) Suida citato dal Fabric. Bibliotb. Crac. Lib . 1. Cap. 11. f. 1, = Talaphatus . 

quem Homero antiquiorem olim babitum fuifft a tonruUis patet ex Snida =3. 

(j) Rrgum lib. 3. Cap. 4. verf. 29, =. JDedit quoque Dea* Sapienti am Salomoni.... 
& pracedebat fapientia Salomonis feientiam omnium Ori e ut ah um , & Agyptio- 
rum y & erat Japientior cunSis hominibns j fapientior Ethan Ezrahita „ & Eman, 
& C alcol , & Druda filiis Mollai . Quelli figli di Mobal , e qutfii nomi non fi ri- 
trovano in Egitto. 
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«ti fra noi, non troveremo in quelli tempi, c non fi nominerà in 
Egitto veruno , che ad Effi poffa paragonai . 

Al tempo poi del detto Platone, e anco di Pittagora fentire- 
mo (i), che gli Egiziani erano derifi comunemente nella loro bar- 
barie, ed ignoranza, e nella loro più fiotta idolatria. Cosigli trat- 
tano tutti i Poeti, c tutti i vecchi Scrittori , e 1 iiteffo Cicerone (a) 
continuamente li paragona con i Sirj , o Adir; , e li chiama bar- 
bari affatto. Sardanapalo fu fra quelli Re d’ Affina , e benché per 
verità fia pofieriore circa ad un fecolo a Salomone, pure è nota la 
di lui vita effeminata, e barbara. Balla la di lui morte per diilin- 
guerla, e l’epitaffio, che ei fi fece incidere fui fuo Sepolcro (3). 
Tali erano allora gli Egiziani. Porri, e Cipolle erano i loro Numi, 
e lo erano egualmente i Cani, i Gatti, i Cacadrilli, i Bovi, e ogni 
più Tozzo Animale. Recita anco Luciano (4), e deride, e il Cane 
Anubi, e il Toro Menfi, e le Corna di Giove Ammone, e le Scim- 
mie, ed altre limili Egizie Deità. Belli oggetti da apprenderei da 
imitare porgono i dotti nollri moderni a Pittagora*, ad Ariltorile , * 

Tom. 111. I i Pia- 


(*) Giovanti. Sat . 

Quii nefeit quali a dement 

Uegyptus portenta colat ? Crocodilon adorai . 

Torrbum , & Cape nefas violare , & frangere morfu . 

Oh S andai gentes , quibttt hoc najcuntur in kortis 

Rumina 

(x) Cicer. de natur. Deor. Lib. 1. Cap. 1 6. = Cum Toetarum auttm errore contun- 
dere licei portenta Magorum , Uegjptiorumquc in lodem genere demeutiam . •= & 
al Cap. -<)■ Ut non ^ ie&ptti , nec Sjri , tue ftre tota Barbaria . Hrmiores er.im 
videa s apud tot opinione s ejje de beftits , quam apud nos. de SanQiJjimis Tctnplis , 
& Simulacri s Deorum. JStenim Fana multa ex pollata , & Simulacro Deorum ex 
locis SanS.ffimis ablata videmus a tioflris . Ut vero ne f andò quidam auditum efl 
Crocodilon , aut ibim , aut Felem violatum ab Aegyptio. Quid igitur cenjes ? Upin 1 
illum Sancì um Uegyptiorum Bovem nonne Deum videri Uegyptus =. 

(3) Cicer. Tufcul. Quafl. Lib.' 4. Cap. 35. = Sardanaptli opulentijjìmi Stria Regia 

error agnofeitur , qui ine, di juffìt in Buflo . = 

Hxc habeo qua edi , quaqut cxfaturata libido 
Haufit ; at illa iaeetst multa , & pr adora reliSa . 

Quid almi y inquit Unliutele t, in bovh, non in Rrgis Sepolcro inferitemi 

(4) Lucian. Deor . Conviv. circa fin., & Lucan. in TlrarJ.il. Lib. 8. 

Ttyj in tempia tuam Romana accepimus lfin y 
Scmideofquc Canta 
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Platone^ e Tempre i noftri più recenti li avanzano, e li conferà 
mano, per fare dall’Egitto intieramente ammaefirata la Grecia , e per 
fare 1 ’ Italia, e l’ Europa rutta barbara, ed ignorante fino a quei fecoli. 

Ogni altro rifeontro Irtorico fnientifce quelli difeorfi. I Ke d’ Egitto 
Tono fiati magnifici, ed ammirabili nei di loro Edifrzj firepitofiflimi , 
e Tono ancora celebrati nella loro giufiizia, e nelle loro ottime leggi » 
Ma Tempre colla detta dillinzione dei Tecoli, Diodoro Siculo fpecifi- 
ca (r), che le grandi opere, e che la gran Giufiizia, e Sapienza di 
quei Re primitivi furono innanzi ai Tempi Troiani, e fino al Re 
chiamato Miridc, o Maronc. Dopo di lui dice, che cominciarono va» 
rj Re negligenti, ed oziofi, che nulla, fecero di buono. Talché in- 
nanzi ai tempi Trojani (2) c per varj fecoli dopo non fi trova in 
Egitto che ozio, ed ignoranza. Molto più poi ciò fu in appretto, 'e 
fino a noi, e per poco fe ne può eccettuare Pfammetico, che fi aprì 
il commercio colle altre Nazioni, e con i Greci, aggiungendo il detto 
Diodoro (3) che etto il primo permife alle altre nazioni, ed agli al- 
tri Re firanieri di commerciare coll’ Egitto, che fino a lui era ino- 
fpitale, e non folo inaccettibile, ma ancora inaccetto. Conrutrociò 
aflicura, che è durata Tempre in loro l’iftelTa barbarie di adorare le 
befiie (4). Onde le Solone è fiato in Egitto, perchè ce lo aflicura 

Pia- 


( 1 ) Diod. Sic. Lib. x. De Tbebarum Ritib. ac Thilofopb. Qui teffe qua fi l'ifloria del- 
l'antico Egitto, ove fu perfonalmente , loda la giuflitia , le opere incredibili , e le 
fabbriche fiupende di quei Re primitivi , ma le coarta ai tempi anteriori alle co * 
' fe Trojane , e poi li fa cadere in quella barbarie, che abbiam detta . 

( 1 ) Di od. Sic. loc. cit. pag. 18 }. "Poggio florent. inter pr et. ss. Eo Rege defungo ^te- 
gyptii . . . Regem ex futi crearunt Miridem, quem Maronem olii nomina» t. Virum 
minime belili aptum... Toft qutntum genus , cum -degyptus Rege careret ex di - 

gnionbus quidam ajlumptus eft ... qui 1 rafani belli tempore extitit Murino 

Trotheo film fucceffit, qui per omnem vitam vcRigalibus , & adcumulandum un- 

dique- thefaurum intentui. ylr pufilli animi , atque avarus Tofl bufus obi- 

tum feptem fuere Reget in tantum olio dediti , & voi up tati , ut fiacri libri nulla 
eorum gefla contine ant . 

( 3 ) Diod. Sic. ivi = Tfiameticus cum Cracos plurimum diligerei filios dificiplitiis Ora- 
ci* erudivit. Trimus ^iegyptiorurn Regum calerai nationei ad impcrtanda, qua 
apud eoi erant adlrxit, fec untate fingulis adeuntibus probità. * 4 pud u tegyptios 
enim externi Reges... Rcges nulli ad Atgyptum navigabant . 

( 4 ) Diod. Sic. ivi = Rimanila penet Uegyptw Sacra... non J'olum viva , fied ctiam 

monna, ficut Felem ,kbncumucs , Cane* , Mcipitrei , Jbidet , Lupo* ,CrocodUos 

j* 
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Platone, e fé altri in quelli tempi pofteriori hanno fatto un tal viag- 
gio avranno bensì otfervate le veftigia della prifea magnificenza, e 
avranno invelligato qualche barlume della vecchia dottrina, c cul- 
tura, nuli’ altro allora avran trovato di efifiente, e di attuale, che 
irreligione, e barbarie. Per altro fi ofiervi, che il motivo, per cui 
Solone andò in Egitto, e in Cipro, e altrove, fu, perchè da fe fletto 
lì prefe un volontario efilio fuggendo la Tirannide di PiJfJlraPo, che 
gl’infidiava la vita, come con Suida, e con altri olTerva , e prova 
il Meurfio (t). Ma non vi andò pofitivamente per apprendere dall’E- 
gitto quella feienza, che allora non vi era. 

Sarebbe anco defiderabtle , che fi dettero i giufti limiti alla Filo- 
sofia Caldea, ed Orientale, che dall’Egitto in loro fi fparfe (j).Ab- 
biam veduto altrove, che Cicerone la deride altamente. Anco quella 
inoggi per. la voga di credere la virtù Tempre da noi, e dagli Avi 
noiiri più remota, che fia polfibile, fi magnifica, e fe ne cerca, oc* 
figuriamo d’ indagarne 1* «Senza. Si celebra fra di efii fpecialmente 
l’ Aftronomia propagata loro certamente dagli Egiziani. Luciano(^) an- 
co più deride quella Filofofia, o magia dei Caldei, o Babilonefe, e 
di altri Orientali. Racconta l’impolture, e gl’ incantefimi di un certo 
Magaccio per nome Miprobarzane , che era fra i difcepoli, o fra i 
fucceflori di Zoroallro. 1 fuppofli frammenti del detto Zoroallro, in- 

Tom. III. I i 2 fieme 


(i) Mcurf. Tom. ì. edit. Flore» t. 1744. ** de Solone Cap. 16. Itaque eonfcenf* 
T^avi peregre profettus Jegyptum abiit , inde Cjprum , bine in Lidiarn ad Cre- 

fum . Diogene! Laertius dicit fattum iflud occupata a Tiftjhato Re pubica 

e poco folto col detto Suida t=s infidiis vero petitus a Tififìratu tyr.imno in Ciliciam 
fecejjìt == e f otto il detto Meurfio al Cap. zi. col detto Diogene Laerzio ss ’H&j 
tS mit x ( rici<r\<rTfZTj ) KpuTóvTJt... Iam vera ipfo ( Tifìflrato 1 rerum potiente y 
pofuit arma ante Pratorium dicens . 0 "Patria ego tibt verbo , & opere opem tu - 
li i abnavigavit = jl. Cellio lib. XP" II. cap. 21 . Scrzio autetn Tullio regnati- 
te, Pififlratfis Uthcnit Tjramnus furi; Solone ante in exihum volto, tarium pre- 
fetto ss. 

(i) Diod. Sic. d. lib. z. de Theban. Ducib. ss ^/[fferunt et iam Cbaldtos Mgyptiorum 
Colono s ^lìrologia , ut quicam ab Megjptiorum Sacerdotibus acceperunt , pentos effe. 

(5) Lucian. in Menip. feu 'bfecjomantia — Qmm Babiloucm profettut Magorum ali - 
quem ex goroaftri difeipulis , ac fucceffaribus convcncrim . . . . quo cum venio di « 
Vtrfor apud Cbaldxorum quemdam hominem... Tfomen aut?m illi fuit Mitrobar- 
zanes... Pofì illam igitur incantationem ter mihi in vultum Jpucns... quqmdam 
Vtflem induit Medorum vefli ut plunmum fimilem. 
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fieme con quelli egualmente finti di Filon B>blio, cioè i Frammenti 
di Sanconiatone, e altri di Eimtre furono ftampati forfè la prima 
volta in Norimberga nell’anno 1661. Bel melcuglio di varie impo- 
sture (i). Il Kirker nell’ Obr lifeo Panfilio pag. IH. difle di aver que- 
llo frammento di Sanconiatone fcritto in lingua Aratnea , la qual lin- 
gua forfè non è fiata giammai, nè forfè mai fi troveià citata dai 
buoni, e vecchi autori, fe non che fi trova cirata dal Fontanini, 
e altri nofiri per oftentare erudizione, Giufeppe Ebreo nomina mólti 
fcritrori Egizj, Fenicj , e Caldei ; nomina (2) Manetone , Berofo , Mocho % 
Ejlieo , Girolamo Egizio , ed altri , ma non nomina mai Sanconiatone . 
Eppure tutte quelle vifioni occupano tanti, e tanti. dei nofiri dotti, e 
moderni eruditi. Ma non ofiante i nofiri sforzi quanto poco trovia- 
mo, c in Caldea, e in Egitto, c fra di loro! Non fi trova in elfi 
giammai veruno dei poco fa addotti grandi ingegni, nè venendo ai 
fecoli anco più baffi, ed abbracciandone molti in un fafeio, non fi 
trova nè un Pittagora, nè un Archimede, nè un Galileo, che la no. 
Ara Italia ci ha dati. Lampeggia, e fi ravvila anco l’Aftronomia fra 
gli fcolari Italici, e Pittagorici. Timeo Boero o di Locri in Italia fra 
quelli è dichiarato da Platone, e da Proclo is’favojj.iKùTUTotf che noi 
direbbemo il fommo> e maffimo AJlronomo (3). Profonda Filolofia ab- 
biamo ancora negli altri Frammenti di Ocello Lucano , altro Italiano, 
che fra i bravi Pittagorici è celebrato da Luciano (4) infieme con 
Archita Tarentino, Ma Pimpegno, che pur dura contro di noi, vuol 
tutti quelli chiamar Greci onninamente, e molto più tanti altri, e Ja- 
fio, e Dardano, e il detto Archimede, e Filifio, e Dione Siracufa- 

ni 


fi) Ved. / opra di ciò il Fabric. Biblioth. Gnu. Tom. 1. Lib. 1. Cap. 28. 

• ( x) Giuf. Ebreo Lib. 1. Cap. 4. 

Cj) Tlaton. in Tim&um circ. ihit. s Timsus hic ex Locris , qua urbe in Italia jufìif- 
fine subernatur , nobilitate , & opibus praflantifpmus , fummis Magiflratibus , & 
honoribus funffut efl> & ad fumma Tbilojopi'i a ut opinor afcendil. Critiam quo- 
que fcimus hac utraque confequutum = e poco fotta = vifum nobis efi ut Ti- 
maus tanquam in jlflronomia noflrorum omnium peritifjtmus } maximeque in re- 
rum natura cornofcenda ver/atus. 

(4) Lucian. prò lapfu inter falutand. = Divinus Tythagora ille tametfi ipfe nil pro- 

• Pf lum f U0T * m fcriptorum rtliqucrit , quantum tornea ex Ocello Lucano , & Ar- 
chita 

t 
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ni (i). E cosi Diodoro, e Teocrito, ed Epicarmo, e Pelope, e Fi- 
lemone, ed Empedocle Agrigentino, e Parmenide parimente Sicilia- 
ni (2); e Alexide Turio Zio paterno di Menandro, e tanti, e tanti 
altri da noi altrove, e fecondo il filo Illorico commemorati, o da 
commemorarli, e che il genio, che corre li fa Greci, fenza Scon- 
trarne vero, che nati, o vilfuti in Italia, o in Sicilia, e veri mae- 
ftri dei Greci ce li dimoftra. Balla che abbiano fcritto in Greco 
per dirli Greci, dicono alcuni, e tanto ci fi oppone. Anco noi tal- 
volta fcriviamo in latino, o in altra lingua, nella quale non fiamo 
nati. Eppure idoneamente abbiam dimoftrato (3), come i Greci fu. 
fono introdotti in Italia da quei Tirreni Pelafgi, ed Aborigeni, che 
erano gli antichi, e veri padroni della Magna Efperia, che poi il 
fallo Greco volle chiamar Magna Grecia, e come la lingua , che era 
ivi affatto Etrufca, c Pelafga cominciò a corromperli per quello com- 
mercio degli Ellenilli, talché cominciolfi a parlare mezzo Greco, e 
mezzo Ofco, o Etrufco, come dice Fello (4), e poi il puro Greco 
limafe, e primeggiò, come inoggi anco fra noi rella, e primeggia 
il Latino, almeno nelle cofe Sacre, e in quei Trattati, o libri, che 
ad una lettura, o intelligenza univerfale fono dellinati . Così Apulejo 
Metam. Lib. II. chiama trilingui i Siciliani, e ben lo fpiega Plato- 
ne (5) dicendo, che oltre alla lingua Greca (che egli amava e pro- 
fetava ) ivi regnava ancora la Fenicia y e l'Ogicay 0 Etrufca , perché 
fino ai fuoi tempi retavano nel polfeffo di una parte della Sicilia, e 
i Greci , e i Tirreni, e i Cartaginefi ; bramando di difcacciare quelli 
ultimi, come fcrive a Filillo, e ad altri amici del morto Dione. Ma 
quelli, che ho nominati, e tanti altri da nominarli a fuo tempo, an- 
corché dal genio corrente proferirti dall’Italia, con tanti Popoli, e 

luo- 


( 1 ) Cicer. in Brut. 

Il) Diod. Sic. Lib. 1. Cap. de Tbebar. Ritib. = Olimpiade tcrtia , & fexageftma, qua 
Vittor in fladio fuit Tarmenides Camarineus. 

( 3 ) Fedi Orig. Itul. Tom. 1 . Lib. 6 . Cap. 4 . pag. 214 . 

( 4 ) Fefio in verbo Brutaces , & Bilingue s = Ennius dicity quod Brutii Cr*cc> & Vblfce 

loqui I oliti funt . 

(5) "Platon. Lib. FUI. = Tota Sicilia in Grate lingua oblivionem lapfura videtur ai 

Thoemcum , & Opicorum poteflatem tranfatta — e nel fine di detta Epifl. = Tro- 
inde fiaduotum res proceffiffcnt Colonie { Gracis) reliquam Siciliani repltviffem; bar- 
baris quidein ex bis locis , qua nunc occupante expulfu. 
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luoghi irasfigurati nella prifea Geografia, quelli grand* uomini , diUl, 
erano Italici, o Siciliani. Anzi tanti fra i migliori Greci autori, cho 
reftano, le loro infigni Opere le hanno compofte, e ferine in Italia. Tra* 
Jalcio Omero, e non ardifeo dire, che così fia. Ma fralle tante Pa- 
trie, che fi contrattano il di lui natale, trovo in Eufiazio (i), che 
anco l’Italia è falita a quella pretenfione . Ma oltre a ciò, che di 
Platone fi è detto, Tappiamo, che Erodoto fcrilTe in Italia, e fra i 
Turj la lua Jftoria. Dipnifio. di Alicarnaflp, Licofrone, Strabone, 
Dion Calfio, Plutarco, ed altri, ciò che di loro ci retta lo hanno 
ferino in Italia (2). Demoftene ancora morìin Calabria [3]. Il detto 
Erodoto, benché d’Alicarnaflo è chiamato contuttociò il T urlo Jfto-, 
fica ©Kfw Aoyoxoioe dal lungo foggiorno, e dall’avere ferina la lua 
Illoria in Turio d’Italia [4]. 

Abbiamo in Diodoro Siculo [5] un Trattato intiero Culla Am- 
putazione degli anni degli Egiziani, e da quelli appai il'ce, che elfi 
non Seppero nè la Cronologia, re l’ Agronomia . Tanto ancora edere 
accaduto fra i Greci per un pezzo, e circa la detta Agronomia, e 
circa la Geometria ci dice l’ Al e (fa Platone [6] . Così, e per gran 

tem- 

■ - 1 I " * - . - - . .. . ■ ■ 1 ■ * 'r 1- T ■ : - .... 

(l) guflaz. dell' ediz fatta dal Taire Voliti in Troem. ad lliad. 4 = ìtri .... 1^ 'I>s 
Ttj{ , Kf I itUfVXiot, x, ’AS r>ja 7 oc, tìj Atyvvris;, 1 j 5 *j $s ’lraAcc = Efl . . , 
ex Infula efl k, & Smirnenfn , & ^Athenienfis , & etiam ltalut. 

(») Quefle coje fono mai.ifefiate a chi legge i vecchi autori , fe non che fi giunge al forn- 
irlo x cioè di volerli leggere, 0 trapalarli , 0 transfigurarh nelle Citazioni, che fe ne 
fa per non creder mente , 0 per profcriverli in materia di cofe Italiche , mentre fi 
abbracciano ciecamente in tutte le altre materie /ferialmente Greche . 

(j) Lucian.in Demofthenri encomio. 

(4) Mazzoc- in Tab. lleracleen. Trodrom. Cap. IX. pag. 57. in Ts^ot. num iof.= "Htc 

certe ufquam latior efl Italia apud Qjfnv /oycx otov Turium htflor.tum , li ohm ah 
horum locar um incoiata Herodotus vocabatur , = & alla pag. yy in not. n. 12. §. 
Ex hit vides ■ = 

(5) Diod. Sic. Lib. 1. Cap. jtegyptiorum opinio de odnnor. fupput. =s ^tegypti Sacerdotes 

a Soli s regno ufque ad ^lexandri tempus .... annoi computant fere vi°inti mil- 
le ... . Fabulantur quoque prifcoi ilici Deos regnaffe annu amplius mille , & in- 
centri . ... Et cuni annormn numerai fide carere vidtatur conantur quidam quum 
apud antiquiorei pondum Sola motus effet , ad Luna curfum anr.um metiri . 

(6) T/aro de Rcpub. Lib. 7. = Quia pofl planum (latim fohdum illud , quod eircumfer- 

tur accrpimiii antequam ipfum fecuudnm feipfum comprehender ernia . ... Efl cer- 
te, f(d bac oh Socrate! nondum repcrta vide n tur = e nel lib. ultim. fei : Epitoma 
pag. 6zi. -^= Quoniam vero magi ! quam barbari ab afliva ferenitate diflamus ho- 
pum Deor n m (nempe ftellarum) ordinem tardila inttlleximm. 
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tempo fu in effetto fra tutti i Greci. Strabone offerva [i], che Omero 
non feppe per niente, che cofa fotte del Sole, o dove andattc do- 
po che da noi è tramontato. Cicerone deride Epicuro [2] perchè 
credeva, che l’ampiezza del Sole non folfe maggiore di due piedi* * 
Tanto baderebbe per reprimere la voga corrente di ckare i vecchi 
Greci, come infallibili anco in materia di Cronologia, nella quale 
appunto fono fallaciflìmi. Platone ifteflo racconta guerre, o cofe di' 
diecimil’anni avanti a fe. Se fcambiano cosi i Greci autori, così pa- 
rimente fcambiano i loro monumenti, e così ho provato altrove, che 
accade nei marmi Arundelliani , o di Oxford, citati ciecamente da 
tutti i nodri. fi dica, che fe fcambiano i vecchi Godici , e Mo- 
numenti fiamo di ciò allo fcuro anco noi, o lo fiano parimente i 
nodri Cronologi Petavio, Scaligero, Uiferio, ed altri. Quedo è ciò> 
che non è vero, perchè i détti nodri infigni autori hanno fcartato 
bensì le fupputazioni, ed i calcoli dei Greci y fcoperti fallì evidente- 
mente, ma hanno dedotti i loro Calcoli migliori, e più veridici da 
una migliore Adronomia , e dai fatti Idorici, prima della Sacra Scrit- 
tura , e poi dei profani fcrittori , nei quali fatti bilogna crederli, e 
noi non polliamo immaginare cofa alcuna più ficura . Poi quelli fatti 
combinati colla vita, o dei Santi Patriarchi, o di altri, e nei profa- 
ni autori, e anco con chi è dato coetaneo a quegli Eroi, dei quali 
favellano, ci conducono 9 quella certezza, di cui per ora non ab- 
• biamo cofa migliore. Se qualchecofa di nuovo andiamo anco noi toglien. 
do all’oblio, o rintracciando in quedo gencre l non è altro, che il 
metodo di combinare al poflìbile il tempo, e le cofe. 

Italico adunque, e per lo più Pittagorico (giacché nei tempi più 
baffi raccolfe, e dettò Pittagora le dette Tradizioni) è il fondamento 
della Religione, e delle fcienze, e fra quede ancor della Legge. In 
Italia redavano i. prifchi femi della Religione portata da Giano, che 
anco con i profani autori era Noè, e che paragonata anco nei tempi po- 


V * ' ^ 

• ■ . : .• 

(1) Strabo n. in Epitom. omnium Libror. in princ. Lib. I. e così al Lib. 1. p. 9. cita 
quefli ver fi diOmero così tradotti . , 

Me latet , oh Socii , tenebra locus y aut ubi Eous , 

Aut ubi fol terras fubeat mortalia lufìrans t , 

Aut ubi confcer.dat . . . . . ....... v v l t 

(i) Cicer. de Divinat. Lib. 1. =s Eptcurus folem bipedalem facit. 
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fteriori con quella di Mosè, Serbò con quella, e falla introdotta 
Italica Idolatria non poca fimilitudine. Quella è la primitiva notizia 
univerfale della Legge, e della comune Giurifprudenza , la quale è 
{colpita nel cuor noltro, e nella noftra mente» come fi è detto, e 
perciò è nata con noi, e dove prima noi fiamo flati difleminati. Si 
deduca perciò, e fi olfervi il corto noflro vedere, in quanto che l’O- 
xigine delle Leggi particolari (che Jus Civile fi dice) non fi fa efterv 
dere oltre le Xll. Tavole, e non fi fa indagare, che in Grecia. Pom. 
ponio nei Digefli dice, che prima del Jus Decemvirale vi era il Jus 
Papiriano, e che quello conteneva le Leggi Regie fin da Romolo 
promulgate. Vi erano ancor le Leggi del pio, e del giultiflimo Nu* 
ma, e molte di quelle furono poi trafportaie, ed inferite nei Dige- 
fli, Anzi furono poi accresciute dai Seoatut Canfulti, dai Plebtfeiti , 
t dalle rifpjle dei Prudenti , e in altri modi, che regiftrano e Fran- 
ccfco Balduino, e Scaligero, e Cuiacio, e fimili Eipofitori . Fulvio 
Orfini (i) comincia il fua Trattato ad Legete ist Senatus Confulta da 
varj Frammenti di Leggi di Romolo, di Numa, di Servio Tullia, 
e di altri Rè di Roma. Fello parimente riporta una Legge di Ro- 
molo [ij. Se fono finceri alcuni Frammenti, che pur fi leggono 
delle XII. Tavole, elprimono quell’ ifpida, e (incera antichità, che 
Italica fi ravvifa. Si fono dette per lungo tempo ferine in O/co, che 
vuol dire Eirufco, ma Cicerone ne Scioglie il dubbio, dicendole 
fcritte in quel Latino anticq, che tanto dell’antico Errufco parteci- 
pava (j). Aulo Gellio conferma quella rozzezza, e aggiunge anco- 
ra (4), che erano piene di ofeuritk, e dì leggerezze . Diciamo ancora 
di crudeltà, e di fierezza, qual era il Jus della vita, e della morte del 
Padre Sopra i Figli, c del Padrone Sopra i Servi. Perciò Cicerone (j) 

para- 


fi) Quello Trattato è inferito nel Corpo del Grevio , e Gronovio Tom. 2. peg. 334. Edit. 

Venet. Ann. 1732. 

(a) Ftfl. in voce Sacer Mans , & Sacra Pia • 

(3) Cicer. de Orat. Lib. 1. = Tlurimum , inquit Graffiti, ejl in Xll. Tabuli s antiquitatis 
effigie * » 9 »od & verborum prtjca vetuftas cognofcitur . 

(4) Ani. Geli. noQ. Attic. Lib. 20. Cap. 1. ss Eas lega cum fex . Cacilius exquifttis , ex. 

ploratifque multarum Civitatum legibits . ... ftd quadam iflbie animadvertuntur 
tbfcuriffima , aut le'uia . i 

(j) Cuer. Tuie. Quaffi Lib. 1. in princ. ss Hpn quia Tbilofipbia Gratis literis percipi 

• ’ non 


È 
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paragonando 1* invenzioni Iraliche colle Greche, e fpecialmente le prif- 
che Leggi, non dubita di preferirle alle Greche. 

11 Meurfio ha fatti due libri ^ 2 ) fulle prifche Leggi di Atene. 
Le fa derivare da Cerere , perchè Cerere ammaellrò Triptolemo nell’ 
Agricoltura. Ogni erudizione raccoglie, che a quello oggetto fia con» 
facente. Ma nè Cerere nacque in Atene, e nemmeno in Grecia, nè 
la di lei prefidenza fopra l’Agricoltura, nè l’invenzione dell’Ara- 
tro, o l’attributo della Falce pottono farla Legislatrice. Della Legge 
fi parla, che vuol dire Jus Civile, o Publico , e della loro origine', 
il che è ben divcrfo dall’ Arte ( e - fodero anche precetti) per ben 
coltivare il terreno. Cerere in fomma efaminando ogni vecchio Au- 
tore era Siciliana , dipoi pattata in Grecia; che vuol dire, che quell’ 
Arte di feminare, e di raccogliere le biade è nata in Sicilia, e dipoi 
pallata altrove; e quell’ Arte ancora pretto i ptifchi Idolatri meritava 
bene un Nume protettore, e quello è dato la detta Cerere . Quello 
conferma quello, che fempre olferviamo, cioè, che il dot tittimo Meur- 
fio (e così fanno tanti, e tanti dotti no.lri Autori de' due fecoli a 
noi precedenti ) raccolgono tuttociò, che trovano attenente alla glo- 
ria Greca; ma l’ettenza, l’origine, e i veri attributi delle Divinità, 
c la fpiegazione letterale di tanri fatti favolofi non fi cura, e fi tra- 
lafcia . E’ ben vero, che 1* iile.fo Meurfio (t) nell’ altro trattato in- 
titolato il Solone , dove pure, e pienamente parla della Greca Giu- 
rifprudenza , dice, che quello fummo Legislatore imparò da Epime- 
nide le Leggi di Creta, e che quetto è il vero fonte delle Leggi in 
Grecia. Quello è ciò, che perpetuamente diciamo anco noi . Quella 
opinione è ben più iièorica, e più vera, enin è favolofa come l’al- 
tra origine delle Greche Leggi da Cerere, e da Triptolemo. Ma per 
la Grecia ogni favola è buona, e non fi cerca altra fpiegazione , nè 
una migliore, o più profonda intelligenza per fapere come , e dov-e 

Tom. III. K k * 1 2 que- 


non Po fu. Sei meum femper judicium fuit omnia noflros invenifje per fe fapientiur , 
quam Crxcos , aut accrpta ab illts fecife meliora .... Rem vero publicam Ma - 
jores no fi ri meltoribus temperarunt injlitutis , & legibus. 

( 1 ) Meurf T bentos Mitica. 

( 2 ) Meurf. Tom. z. p*&. zjo> 
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quella favola è nata) e quale fia il di lei principio, e come debba 
intenderli . Per noi non vaglion più l'autorità dei vecchi Poeti, fi 
vuole i foli iftorici, e limili, e quando anco quelli fi adducono pre- 
cifillimi , prima fi ftorcono con cento fofifmi, e fottigliczze, e quando 
quelle non fervono, s’ intuona la folita cantilena = Noi non credia- 
mo nè a Livio, nè a Polibio, nè a Plutarco, nè a fimili = Che otti- 
nazione, che fecolo è mai quello? Quando con i letterali vecchi Au- 
tori fpieghiamo, e fcartiamo la favola, e ne prendiamo il folo,e 
nudo fatto, quella fpiegazione non è più buona, e non importa, nè 
il principio, nè la chiarezza. In Grecia, ed altrove la Favola è ve- 
rità, ma in Italia la verità divien favola» anzi dee deprezzarli, e 
non dee cercarfene il principio, e l’ e (lenza . Mille cofe bellilfiroe, 
ed eruditilfime ci dicono i detti nollri recenti Autori,, e per due 
cento anni ne hanno pieni i libri, e le Librerie. Ma fe qualcuno 
tenta di efaminar le cofe dai fuoi principj fra pochi ammiratori, e 
feguaci incontra l'avverfità di altri, che vuol le cofe, come in quelli 
recenti Autori le ha lette, e non vuole altre fpiegazioni dei vecchi 
Autori, e non vuol rifcontrarli originalmente. 

Dico dunque, che non da Cerere nafee in Atene, o in Grecia 
l'origine delle Leggi, come or vedremo, e parlandoli del detto Jus 
Decemvirale, non tutto fu prefo quello dalle fole Città Greche (t); 
ma da molte altre Città. Livio, eDionifio,è vero, che col linguag- 
gio allora, e nel fecolo di Augullo corrente, e in cui tutto attri- 
buivafi alla Grecia, le dicono appunto prefe di Grecia. Ciò è vero 
rifpetto a molte di quelle Leggi, ma non a tutte. Ve nc furono in- 
ferite alcune di Solone, altre ve ne furono di Rodi, e fi vedono 
nei Digelli» e alla Legge Piodia de Jaftu , Ma anco in Rodi erano i 
prifehi femi dei Telchini Pelafgi, e vedremo, che Livio, Dionifio, 
ed altri, quando dicono del Jus Decemvirale tratto di Grecia, in- 
tendono anco della Magna Grecia Italica , che Greca affatto volle 
chiamarli.. Quivi fpecialmente rifuonarono i precetti, e le Leggi dei 
primitivi Italici Legislatori. Si rifletta inoltre, che il fupplememo 

delle 


(0 Geli. Lib. io. = Quid falubrius rogatione illa Solonis ?... Quid utilius Tic - 
bijcito Stoloni s ss ed altre leggi cita fuori del Jus Decemvirale . 
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delle xrr. Tavole fu prefo dagli Equi, o fia dai Falifci Etrufci, come 
Servio, e come rifteffo Dionifio afferifcono (i). Anzi Dionifio of- 
ierva altre Leggi Italiche, e dei primi Re di Roma . trafportate , cd 
inferite dipoi nel detto Jus Deceroviraie (2), 

Gli aurei Libri di Platone, e le politiche di Arìftotile durano 
ancora, e perciò non abbiamo noi altrctanto da contrapporli; ma 
Cicerone di fopra ci ha detto, che il gran .Platone ha imitato in 
quelle e Zalcuco, e Caronda vecchi Italici Giureconfulti (3). Pla- 
tone ideilo confelfr di aver trafmefle quelle fue fante Leggi a Dio- 
nifio Siracufano, e di averle confultate nella fua Regia, Le Leggi dì 
Licurgo non fono in Grecia le più vecchie, benché fiano ivi anti- 
chiffime. Ce lo dice Platone (4) aderendo, che le Leggi di Grecia 
non fono in fofianza dtverfe da quelle dei Barbari. Ma che i primi 
loro Legislatori le hanno imparate in Creta ; in Creta , ove regnarono 
Minor , e Kadamanto , e. che in Gnoffo ampia Città di Creta Minor con- 
fabulò con Giove fopra di quelle. Perciò altrove inculca, e rammenta 
ai Greci di tener conto delle Leggi peregrine. Fra quelle pare (5), 
Tom. HI. R k 2 che 


" . ■■■■ ■ , " 1 » - - ■ ■ ■ ■ ' . — I - 1 ■■■ ■■■ . . ■ . 

• 1 

(1) serv. ad Virili. Lib. 7. verf. = Aequofq. Fati feos =s Mquos dicit , idefl juflos . 
Quia Populus Ro-nanus mi, fu Decemviri! , abipfìs fura fecialu fumpfit = Diomf. 
d\Alicarn. Lib. X. =5 A Falifcts nonnulla fupplementa XJl. Tabular um accepit =3 
Vedi Origin. Pai. Tom. I. pag. 225. 

(2) Diomf. Lib. a. pag. 47. =2 tìsnc legem primi illi Reges obfervabant .... cum pri - 

mum vifum ejl Romanis patrìas Leges una cum abjcititiis in Foro proponere .... 
Decemviri , qui a Topulo receperant potcflatem colligendarmn legum , <& confcriben- 
darum ; hanc quoque retulerunt inter catcras . 

(3) Ctcer. de Legib 3. Cap. i. y e lib. 2 .Cap. 6. — Ouod idem , & Zileucum , & Cha- 

ronda m f caffè vide » , cum quidem illi non fi udii , aut delettatioms , fed Reipublica 
caufa leges Civibus fuis fcripferunt . Quos imi tatui Plato . 

(4) Plato in Minos, vel de Legc . — Tqec modo Barbari diverfas ac noi leges fequuntur , 
verum etiam , qui Lyctam incolunt . ... Et Olympus phrygiuSy ut fola in batic 
ujque diem , utpotc praftiterunt .... forte Lacedemones , & Licurjum ^ . . forte 
tercentos annos , vel paulo plures impleverur.t . Sed leges eorum precipue unde ve- 
nerint nofti i Ex Creta ferunt .... Minos videlicet, & Rhadamantus . ... Efi 
Gnojfos ampia Civitas t in qua Minos regnavit . Minoem videlicet Magno cum Jivc 
colloqui foìitum . 

(5) Plato de Legib. Lib. feu Dialog. 3. in fin. = Radices Montium Dardani habitatio - « 

nemque Maritimam t primos praterea tllos quia Tacitate Diiuvii relitti fuerant . . . 
Maxima profetto Cretcnfium pars Coloni am deducere quamdam cogitava , ac GnoffUst 
ejus curam committit .... edicitque nobis %e peregrinai lega btrreamns. 
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che di nuovo rammenti le Leggi di Greta, e che quelle ancora !« 
riduca ad una piO atta forgente» come a quei Dardanj, o Frigi» ed 
altri) che dal Diluvio univerfale (camparono. Quelli abbiamo di fo- 
pra Tentiti rammentare (otto quegli ifptdi » e prifehi nomi di Maghi, 
d’indovini, Copbanti, Telchini, c di altri a» vecchi Pelafgi conve- 
nienti. Cosi fi raffigurano in qualche forma derivate dall’Italica» o 
Noetica, o Gianigena Giurifprudenza, Onde fe le Greche , e le Ro- 
mane, e Decemvirali hanno radici profonde, e vecchie, Tempre per 
altro la prima derivazione fi riduce ad un principio italico, e a 
quella prima tradizione Divina , di cui fi parla , Perciò MalTimo Ti- 
no (i) alludendo all’eternità della Legge dice, che quella è nata col 
mondo, che innanzi a. qualunque Legge (cioè fcritta ) fi trova fempre 
fa Legge ( cioè non fcritta ) e che innanzi a qualunque legislatore fi 
trovano altri legislatori fin man f uè ti , più giufliy e più pecchi. 

Ma poiché da Creta deriva ogni Giurifprudenza di Grecia, ma 
colla Ipiegazione dataci da Annotile, cioè che prima che in Creta, 
e prima di Minos, ed anco prima di Sefollri erano in Jralia le leggi, 
e le Tribù; per chiarirci anco meglio, cerchiamo un poco chi fof- 
ferq quei due primitivi Legislatori Mino?, e Radamanto. Omero (2) 
dice, che ambedue fono Giudici dell* Inferno, Quella è la favola, e 
quella noi fcartiamq al folitQ, e perciò vediamo, che altro non fi- 
gnifica, che la loro incorrotta giuftizia, con cui viffeio in terra, e 
regnarono, Così dietro a piatone fpiega anco Strabone (3) che chia- 
ma il detto Licurgo (colare, q imitatore di Minos, il quale ebbe la 
fua Regia in Gnolfo di Creta, e che da Lui, e da Creta provenne 
quafi intieramente rutta la Greca Giurifprudenza (4), 


( 1 ) Majjìmo Tirio DiJJert. XII. $. 6. = ‘H vinsi vófj.uv Hptr ?órefot . . , , 0 legibui lt* 
gei antiquiores ; 9 legislatoribus manfuetiores legislatore* I 

(2) Omer. OdiJJ. Lib. XI. ver/. 576, 

‘‘LvY ijroi Wivox ièov &toC àyh&ov qior 
XfU<T £ OV <SKvÌ7rT(0V Ì/.OVTX. SipifTéUSVTg, VfKVSJftt 

' 1 hi fané Minoem vidi Jovis inclitum filium 

yXureum feeptrum t enentem , Jufdicentem mortuis , 

(3) Strabon. làh- XXI. pag , 502.. = Minos quoque per ttovennium % ut “Plato dicit, in 
Jovis jt> (rum defeendens , & ab ilio prneepta accipiensy qua ad homines perfere * 
bar. Eadcm Licurgus ejus imitator faftitabat . 

(4) Strahon. Uh. X pag. jjj .555 Esimie vero Iaudibus txtoUit Gnoffum Homerus , quam 

, ingen- 


/ 
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Ma Minos non era Cretenfe; e foreftiero pare che lo ravvili 
Natal Conti (i). Erodoto ce lo dice morto in Sicilia , e che per le 
arti di Dedalo, e per gl’inganni delle figlie di Cocalo fu uccii’o(r)* 
Tanto ancora con Zeue fpiega , ed afferma il detto Natal Conti (3). 
Diodoro Siculo nomina la Città di Minoa efprertamente fabbricata 
da Minos (4); e altrove parlando del detto Minos, dice, che per- 
ciò fi riconofcevano per affini, o per Cognati fra di loro i Cretenfi» 
e i Siciliani (5). Quella età di Mmos, e di Cocalo, coevi fra di loro* 
combinandola infieme ci conduce ai cento anni prima della Guerra 
Trojana. Se dunque vi fabbricò quella Città, pare» che Cittadino di 
Sicilia forte Minos, e non forali iero, perchè non la poteva avere fab- 
bricata nell* atto d’infeguir Dedalo (< 5 ). La favola ci rammenta an- 
cora gli amori di Minos con Scilla , che così finta una Ninfa (o che 
così da una vera Ninfa ebbe il nome) efprime, che Minos fu per 
gran tempo abitatore della Sicilia, 

Ariflotile nelle fue Politiche (7) conferma, che le vecchie Leggi 
di Licurgo, e dei Lacedemoni fono fondate nelle più vecchie di 
Creta» che furono di Minos, pice di più, che Elfo ebbe l'imperio 

del 


ingentem.y & Minois regiam vocat • ... De Creta vero illum univerfa conferì - 
tiunt Geniti , quod pnfcis temporibus optimis effe t infututa legibus , ejujque amulos , 
& fedatores. Grtuorum optimos , acque pnmartos . 

(1) Tritai Conti Mitolog. lib.. 3. Cap. de Minoe = Fuirunt , qui dixerint Minoem fuijfe 
hofpitem C tette , alii putant fuijfe indigni am . 

(i) Erodot. Lib. ó.pag. 418. Siquidem fertur Minoem quum Dedaltim invefiigans in Si • 
camam (.qua uunc Sicilia dicitur ) perveniteti vi ejus vita aliata occubuiffe. 

(3) Tentai Conti d. lib- 3. Cap. de Minoe in fin. — Minoem a filubus Cocali pir dolum 
fuifje ita necatum , cum fugientem Dedalum infequens vemffet in Sic ili am . 

(4) Diod. Sic. de geft. Tbilippi Regis Cap. feu anno quarto. 

(5) Diod. Sic. de An liquor. GcJIis Lib. V. Cap. de Dedalo = Cretenfibus , qui defungo 

Mutue in Sicilia abfque imperio remanferant .... "Pofl'Captam vero Trojam Me- 
rionum Crett , & cum eo Cretenfes navibus in Siciliam delatos f veluti cognatos in 
ctvitatem fufeepere . 

(6) Tritai Conti loc. cit . , G tufi ino citato da Enrico Stefano \nThefaur. ling. Latin. 

verbo Agcus. 

(7) Anfl. Tolit. Lib, 2. Cap. 8. =r Lacedemone! .... fufeeperant autem , qui in Colo • 

niam venerane inflitta Legumi qua fune ab antiquis babitatoribus obtinuerant. 
Quapropter y & nunc accolte eodem modo legibus utuntur , quornodo e ai Minos confli- 
tuit . Quare imperium Maris obtinuit Minos , CT Irfularumy alias fubegit , alias du~ 
ium ine ult ai habitat e fecit . Tandem Siciliam aggrejfus circa CamariÈam defurr- 
ftuseft. . 
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del Mare, e che foggiogò molte Ifole, alcune delle quali reftavano 
difabitate, e da gran tempo deferte. Imperatori del Mare , e figli > o 
di Nettunno, q di Giove abbiam veduto (t), che fi chiamavano que- 
gli Italici, che venivano in Grecia dalle Ifole, che effi ditterò 9 -«a ar* 
coy-fUruvrct) a Imperatrici del Mare , Così Minos chiamottr Figlio di 
Giove, e Teocrito parimente Siciliano attefta, che così fi chiama- 
vano in Grecia molti foreitieri ; e che ettendo Egli medefimo andato 
^infoia di Co, e in Egitto al Re Tolomeo, fu fobita chiamato an- 
cor Elio in quelle parti Figlio, e Profapia di Giove (2). Omero 
chiama generalmente tutti gli Ofpiti figli di Giove (3). In quello 
jftetta libro recita Ariftotile varie Leggi Italiche, o di Locri, e pare, 
che le adornigli a quelle di Minos, e di Creta (4). Fedo (5) narra 
vecchia focietà di commercio fra i Cretenfi, e fragli Illirici, con i 
Salentini , e Locrefi d’Italia, e fopra abbiamo avvertito, che anco 
Tefeo conduile da Creta le fue Colonie nel Regno di Napoli [ó], 
Radamanto pure fu Legislatore di Creta, e Natal Conti con i 
verfi di Teognide pare, che lo faccia parente di Sififo, e con Ifac- 
cio poi lo dice in Creta profugo dalla fua Patria [7]. Sififo fu figlio 
di Eolo, il quale prima di aver regnato in Sicilia lo abbiamo ve. 
duto altrove Padre di Ulitte, che poi fu figlio adottivo di Laerte, 
ma Sififo vero fuo Padre, fu finalmente Tofcano [8]. Virgilio an-, 

, cora 

'* 1 1 — V ■ ■ — ■ . ■' -V - 1 . 1 ..... 1 , 1 . . i .. 11 , 1 VI- ! * 

{1) Ve (f- de Orig. & progref. Idolol. Lib. 1. Cap. 18, 

( 2 ) Teocrit- ldil. Vii. 

(3^ Orper. OdiJJ. Lib. FI verf. 207, 

ri/àc ya.[ ùiói ìhsiv utuvtk Stivai 
ub Jove enim Jfunt otnnes hofpites. 

<4) Ariflot. Tolif. Lib. 2. Cap. j. =5: Troprias f acultates alienare Vetant Leges x ut eft 
apud Locres lege cautum . 

ftflo in voce Salentinos — Salcntinos, Creta } , & lllirios , qui cum Locrenfibus na- 
viganti ’s Societatem fecerunt ejus regiomt Italia. 

(£> Strabon. cit- dal Maxi oc. in Tab Hcracl. Diatrib. I. Cap.V. St 3 . 4.$ Brundufium=z 
Inter citerai Strabonis narrationes legitur , Cretenfcs Thefeo Duce primum mox Ja- 
pige bue deduxijfe Colonos. 

£7) Tentai Confi d. lib. 3. Cap. de Badamantho = Badamanthum .... Teognis et- 
(init , 

"Hon tibi fi ipfw temperantia fit Radamanthis , 

% Tlurttque cognofeas bolide Sjfipho. 

Badamanthum tamen exulem a patria profugijTe fcribit ifaacius. 

(f) Ve d. Qrig. ltal. Tom . I. pag. 415. = Suid, in verbo Zisu^s,. 
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cora [1] pone Radamanto giudice dell’Inferno , che fi finge predo a 
Pozzuoli fra Baja , e Cuma . Qui fi figura l’Inferno dai vecchi Au- 
tori Omero, Virgilio, ed altri; ed Ovidio [2] narrando di Bacco 
difcefo pure all'Inferno dice 

........ Voftes fremttijfe feruntur 

Aeloii 

Ma Radamanto fecondo i buoni Autori non fu già fratello di Mi- 
nos, ma fu a quefto molto anteriore. Così con Eforo aflerifce Stra- 
bone (3), c adduce la ragione per cui Minos -fiali detto fratello di 
Radamanto, cioè perchè fu imitatore, e ftudiofo delle Leggi d« Ra- 
damanto, e perchè quefto antichiftimo Re di Creta rincivilì quell’ I- 
fola con quelle Leggi , che fi vantava , o fingeva di aver ricevute da 
Giove. Così con verità da Dio l’ebbe Noè, favolofamente raffigu- 
rato in Giano,, e così con egual verità l’ebbe da Dio anco Mosè. 
E i noftri prifchi Idolatri nelle loro falfe jattanze imitavano le più 
vecchie, e Divine tradizioni. Perciò Natal Conti (4) conclude , che 
Minos fu propriamente imitatore, ma non già fratello di Radamanto; 
e così Omero non lo chiama fratello, ma bensì difccpolo del pri- 
mo (5). Lo chiama per altro Re di Creta > e delle novanta fue Cìt- 



(1) Virg. Eneid. Lib. 6. 

Gnvffius hic Radatnatbus habet durijjìma 1 legna. 

(1) Ovid. Metam. Lib. 3. pag. ili. 

(3) Strsbon. Lib. X ■ pag. 325- = Autor Ephorus efi t cujufdam. antiquiffimi Radaman- 

tbos imitator extitit , viri quondam jujhtia, & aquitate celeberrimi , qua appella - 
/ tione Minois frater juit . Jlle primum legibus Injulam^dr habitandts Urbtbus , w C ivi' 
tatibus infiitutis ad manjuetiores ritus vixendi perduxit . His pofita m medium de~ 
V,V -, crua~,.&fmgula a Jove ea ferre commentabatur .Rune igitur fcftatus Minos &c.~ 
e lo conferma al detto Lib. X. pag. 329. 

(4) Tiatal. Conti d. lib. 3. Cap. de Minoe. = Ephorus autem Minoem Radamanthi cu- 
jufdam imitatorem fuijfe Jcnbit . . . .Homerus autem non Jovis filium , fed òstfitr ijv' 
idefl difcipulum nuncupavit . 

(3) Omer. Cdijf. Lib. 19. verf. 172. 

Kp>jrtjTi< yui tari . - 

ÌV è’ ìttàpUTOl 

FIsAAot ùréipiirtot, IvwjjiWa TÓAJje? 

’ AAAi > è' à/AiV yÀH-tta pep.iyij.iiii) è*p£v 'Aitato) 

’Ev ’EreèitpiìTei fM}yaA>jrop«<, ir ìe KvSùvee „ 

Awpiéci r$ Tptvctixet , $10) rì Uf^cttyoi 

'Volti è evi Kvvrtoc peya?.i) tóMi ìvfla re M hoc 

’E wewpot B xtUsre Aio? p^yx AS 'Oxpìtrvp. 

Cre. 
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ti, c Ipecialmente di Gnoffb abitata da varj Popoli, che Egli no- 
mina, e fpecialmeme dai Divini Pelafgit e Tempre altrove cui titolo 
di Divini li commemora. 

Ma fia Radamanto fratello di Mincs, o fi a Tuo Afcendente, e 
maggiore, come colle addotte autorità può crederli , Strabono per 
altro [1] ci dice, che dai Feaci Italici fu trafportato in Eubea. Un 
tal fatto, già di fopra accennato, merita maggior nfleffione, perche 
produce delie altre notizie. Bi fogna però fchiarirne anco l’Epoca, 
Se è fratello di Mirios, e perciò fuo coetaneo, farebbero ambidue 
figli di Europa, e di Giove [che fecondo le più volte addotte auto- 
rità vorrebbe dire un forellierc,e venuto dalle Ifole dominatrici del 
Mare], Europa di loro madre fi pone negli anni del mondo 2538. 
e dopo il Diluvio 883. [2]. Dunque ponendoli quelli due Eroi in 
quelli anni , e poco dopo , farebbero villuti circa a 161. anni prima 
degli affari Trojani, che cadono negli anni del Mondo 2S00. [3] Se 
poi Radamanto è anteriore di Minos dee elfcre antetiore di molti 
fecoli, Cosi porta la circollanza, che qui ci accenna Strabone, cioè 
che Radamauto Jìa fiato condotto in Eubea dai Feaci (certamente Ita- 
lici) per afpettare Tizio figliuolo della Terra. Perchè Tizio non è altro 
che Prometeo mandato, e conficcato per ordine del Padre nel Monte 
Caucafo, come il primo complice fra i ribelli Giganti, Perciò Ro- 
berto Stefano (4) chiama l’Eubea la Terra tfei Titani. Licofrone(j) 

ram- 


Creta qu&iam terra efi . 

in ca autem bomines ( funt ) 

• Multiy innumeri ,& nonaginta Vrbes , # 

autem aliorum lingua mixta ( cft) Jnfula autem adite hi** jtcAt** 
lnjiint inditeti* * Cretenjes magnanimi , injunt , & C bidona . 
x Et Dorienjes tripartiti , & Divini Telajgi. 

Hos inter eft Gnojfos magna Vrbs t ubi riempe Minos 
T^ovem per annoi regnabat , Jovis magni difcipulns. 

(1) Strabon. Lib. 9 . pag. 28 < 5 .== Homerus quidcm refert , ut Theaces Radamantbum in 
Eubtxam dcdnxerunt , ut Tiuum expecìaret Ttlluns fihum r= E col detto Omero fk 
è provato di fopra , che Italici erano quefli Feaci trasportatori di Radamanto . 

(t) Tetav. Dottrin. Temp. Tom. 2. Lib. 13. pag. 298. 

(3) Tetav. Dottrin. Tcmp. d. Lib. 13. pag. 291. 

(4) Robert. Stefan. verbo ~A.egon.-zz Et otnnis Terra Euboea Titanum Regnato. 

(j) Licofron. in Caffand. veri. 804. così tradotto dallo Scaligero. 

Sed murtuum illum Terga moni Tyrrhenius 
In Gortinaeo condtt ........ 
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rammenta un Monte per nome Terga , e Io chiama Tirreno efprefla- 
niente in Gortinia di Creta. Con quefte autorità, e con quelle Epo- 
che fi ritorna all'età del mondo primitivo, ed a quella età appunto 
fi conduce la prima denominazione dei Traci, che è finonima di Gi- 
ganti. Omero li chiama Feaci , e Bttarmoni ( t ) c Saltatori. Quelli 
Betarmoni, e Peaci li abbiamo riconosciuti altrove per quei primi 
Pelafgi , che popolarono la Tracia, e la Frigia, e la Grecia, e Pai- 
tré Provincie Europee. Quelli per altro da Omero 1 ano polli ancora 
per veri primitivi abitatori della Sicilia (a). Vuol dire, che quelle 
prime Colonie Pelafglie Italiche, che popolarono la Sicilia in breve 
tempo, e quali contemporaneamente popolarono anco la Tracia, U 
Frigia , e la Grecia (3). Più che quelle cole fi riducono all’unità, e 
al loro principio Semplice, e Solo, debbon Sempre edere più facili . Si 
determini quale, e dove, e come è Hata la Colonia Japetica, e lì 
vedrà quanto facilmente, e quanto attellati da tutti gli autori ne 
vengano quei quattro Popoli primitivi Umbri, Tirreni, Aboiigeni, 
e Pelafgi , che lì dilfero Scampati dal Diluvio, e ^on tante altre Spe- 
cificazioni di veri primitivi, che altrove li Sono addotte. Così fi rav^ 
Tom. Ili L 1 vife- 

11 — n ■■ ■■* — >■ « | I M I . ■■ — n 

(1) Omer. Odiff. lib. 8. ver/. 2 jo. 

*AAA ctyi 'PMtjy.wv grippivi t orroi upurroi 

Sed age Tbeacum Salutar ti quotquot optimi ( adfunt ) , 

(s) Omer. Odiff. d. lib. 6. verf '. j. 11. 23., ed altrove. 

(3) Omer. Odtjf. Lib. VI. verf. %. 

iurup' ’A 0 <;v»j 

Bij p" è( <S>mì{ku)v ctvòfuv bij/J, sv ri , t ÙAtv rs 
07 rrp'iv (ié v' mr éwjhjv Ir. ìvpoy^opx ’TTtpslif 

’Ay%9 Kukàqvw . * . 

\.v 0tv àvxTTtjjxe àys Hxvjitoo-. beniùìit 
V Elé‘i V S* iV SXtfh, ÌKXt XsSpZv ÙAf), IJTU’JV. 

Veruno Minerva 

ibat ab Tbeacum virorum , Topulum j et , Vrbtm jue, 
jQtti antea olim habitabant. in fpanofa Hyperea , 

Trope Cyplopas 

Inde excitoi ( tot ) deduxit T^aufitb-us Deo fimilis 
C* lucavitque in Scberia pronti ab homimbus in°cniofis . 

Circa al nome d' I perca V. Ori*. Ita!. Tom. 1. al Cap. Ricerche / opra i primi 
jtbitxtori della Sicilia pag. 430., & feq . , ove fi prova, che Omero con tal nome 
intende l itali*. 


\ 
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vireranno tanti altri Iralici quali contemporaneamente da quelli pro- 
dotti , Liguri, Euganei, Aufonj , o Aurunci, Cronj, o Saturnj o Opici, 
quali figli della Terra, e d’Opi,come dilfe Elianofr]; che altri non 
xiconofcendoli , e lempre in ogni nome imaginando diverlìtà di lecoli, 
e di foilanza imbroglia quella materia. Quanti vecchi autori ho ad- 
dotti, che in generale hanno attellara quella unicità di Popoli 1 Die- 
tro a quelli vecchi autori così gli anno riconofciuti anco molti de* 
coltri. 11 Cluverio [2] molti così ne riconofce, e fpecialmente dice 
che Opici 1 Opfci, Aufonj fono una fol cola. Licofrone [3] chiama 
Aufonj anco i Pclafgi, ed i Giganti. I buoni autori Siciliani rin- 
tracciano, ed io pure ho cercato di rintracciare nelle Origini della 
Sicilia , che Lelirigoni, Ciclopi, Leontini, Feaci erano divifi di me- 
Itieri, e di incumbenze, ma che erano una fol gente, ed erano quei 
primi Feaci, e Siculi, e Sicani, e lberi, che nativamente furono 
prima in Italia [4]. Gli Aborigeni furono Umbri direttamente. Da 
quelli vennero i Latini, ed i Romani. I Sabini furono Umbri pari- 
mente [5]. Da quelli i Picentini, i Lucani, i Bruzj , gl* Irpini , i Marlì, 
i Sanniti, i Peligni, e fi aggiunga Ovidio [6], che ciò conferma, 
chiamando i Sabini Proavi , o vecchi afeendenri dei Peligni. Così 
tanti altri dell* odierno Regno di Napoli.. Le autorità, che abbiamo 
addotte fono molte, e fono patenti. Così dunque quelli primi abi- 
tatori della Sicilia fono anco da Omero chiamati con varj nomi. 
Li chiama anco Ciclopi, o coabitatori con i Ciclopi. Dice che i* 
Sicilia erano andati dalla fpaviofa Iperea , che certamente è l’ Italia, 
e chiama gl’ Italici uomini ingegnofe in quei tempi remotiflìmi, nei quali 
oltre ai nolìri primitivi nomi di Umbri, di Tirreni, di Aborigeni, 
t di Pclafgi , erano indi per nuove abitazioni, e nuovi Principati fo- 
praggiunti gli altri di Feaci, di Betarmoni, di Ciclopi, e di Giganti. 

Ram- 


(l) Elian. Cap . 6 . §. 2, = Opici ab Opi , Ops . 

(a) Cluver. ItaU Untiq. hb. 3, Cap. 9. 

(3) Licofron. in CaflaticU 

(4) Sii. Italie. 

Eufonia pari magna jacet Trinacria Teliate 

(5) Dionif. d sAliCy lab. 2. pag. 122, 

(fi) Ovtd. Faflor. Lib. i. 

Et tibi cum Troavis mUes Teligne Sabinis , 
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Rammenta qui la Colonia dei Feaci dall'lperea, o fia dall'Italia con- 
dotta in Sicilia da Naufitoo, ma ben fi vede, che in Italia erano 
più vecchi aliai, c che però giufta il Geografo doveano molto prima 
aver tralportato in Eubea il detto Radamanto. 

Il medefimo Strabene , e Tempre dietro alle tracce del detto 
Omero, deferive più chiaramente anco in Creta i detti Feaci , e li 
chiama Curetta e Coribanti y e Dattili Idei , e T eiebini , c congiunti di 
univoca dipendenza fra di loro (i). Oh quanto farebbe uccellano» 
che avdfero olfervate quefte provenienze tanti libri (2) , che per ino- 
ltrate erudizione, e fenza averne inveftigato alcun principio nomi- 
nano quelli popoli, perchè li trovano ferirti nei vecchi autori; ma 
nei vecchi autori medefimi non hanno faputa indagarne la qualità, ed 
il principio { Sono tutti nomi, ed efienze dal detto Strabone» e da 
altri fpiegati con molta chiarezza per raffi gufarli dipendenti dall’I- 
talia; ma quali da tutti non oflervati , e non curati, perchè conven- 
gono ai Pelafgi Tirreni. Racconta con maggior chiarezza, che elfi, 
ed i loro Sacri Riti erano in Samotracia, ed in Lemno, che erano 
Regioni Tirrene Peiafghe intieramente. Dice erpreilamente, che tali» 
cioè, che Cureti lì chiamano in Eubea, e cka le prifche litorie di 
Creta per inoltrare, che Radamanto poteva quivi aver dicali quelli po- 
poli, quelli Riti, e quelle Leggi. Così fi chiamatami ancora nelle 
ivi vicine Regioni, cioè in Etolia, e in Acarnania ($). Qujndi ab- 
biam veduto coll'illoria, e colla iilefia bocca degli Reali, e degli 
Acarnani, che elfi erano di [tendenti dall’ Italia^ 0 parò come elfi di- 
cevano, c fi vantavano, dipendenti dai Romani, perchè i Romani 
nella loro pofteriore potenza avevano ailotbiti , ed incorporati tutti 
i nomi, e tutti i titoli dell’antica Italia. 

Siegue Strabone (4), che quelli Coribanti, e Betarmoni falravano» 

Tom. Ili LÌ i • « ome 


(j) Strabon. Lib. X. pag. 317. Quidam vera «e* Cretenfes tdidtrc , & Thrygiat .... 
alti eofdem effe Curetas , & Cortbantes , & Chaberos t & Idaes Qaftilos , & Tel 
chinas ofier.dunt. Jiii Ccgnatos inter v . Hoc Samotbrqcum effe in Lemno, 
, ÌT alia plora =. 

(a) Bardati pag. 5$. e fpeffb altrove. 

<$) St abon. d. Lib. X. pag. jiK. = Curetas ipfas appellari , qui in Eubaa funt , qtd- 
que in «ietolia , & Acbarnania =.. - 

(4; Strabon. d lib. X. pag. 311., & feq. r=? Hat infuppr de Diis , eorumque nomi 

num varietali reperii s .... Mii auleta non Curetas , J'ed Coribantbes Thryges effe $ 

w/«r 
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come infpirati, e fanatici intorno all’ Are, e che erano venuti d» 
Frigia in Creta, e in Eubea, ove con Radamanto furono condotti 
dai noliri Feact , e quivi la prima volta avevano vellite le armi di 
Bionzo, talché Calcidcli fi diifero ; nomi tutti, che ebbero in Gre- 
cia da primo i Pelafgi, e che anzi anco in Italia così chiamaronfì. 
Dice, che fi chiamarono ancora Sobole dei Titani da Rita mandati 
in Creta , altri li chiamarono Telchinj , e che quefh furono gli ifieffh 
che i Cureti (i); e ^affarono pure in Samotracia % e che quelle cofe le ha 
ricavate ancora dalle vecchie ljlorie di Creta. Matteo Egizio nel Gre- 
vio,e Gronovio, e nella aggiunta del Poleni Tom. XXIX. gag. .7 63. 
li chiama Dattili, Telchinj Cureti, qui fune Titanes . Pan faltatore fu 
nella Guerra dei Giganti , e compagno di Bacco nelle Indie (1). Si fcarti 
al folico la favola, e neghi chi può P e ‘lenza dei primi Pelafgi dall’I- 
talia, e non già dall’Egitto ditfufi a tempo dei Titani, e di Rhea a 
popolare la Tracia, indi la Frigia, e poi la , Grecia , ed altre patti 
di Europa. Specifica ancora più individualmente (3) che quelli paf- 
farono fpecialmente in Benino, e in Imbro, Terre propriamente dei 
veri Pelafgi Tirreni, come con evidenti autorità abbiam veduto. Ab- 
biamo ancor veduto con Dionifio di AlicarnalTo (4) ,'che quelli Ca. 
biri erano dai Pelafgi venerati anco in Italia , e per maggior ripro- 
va li leggiamo anco nelle Tavole Eugubine con quello precifo nome. 

Platone parimente ci ha avvertito , che quando Omero, e i vec- 
chi noliri autori nominano i Giganti , e i Titani, ovvero i di loro 
finonimi di Feaei, Betarmoni, e limili , intendono di parlare del mon- 
do bambino; e Strabonc quando parla di quelli addita non ofeura- 
mente quelle prime Colonie Italiche, che popolarono la Tracia, c 

u la Fri- 


illos vera Cretenfci , atque primos ’quidem in Eubaa induiffe arma area , unde 

ipfus Calcidenjes. (.idcjl are armato; ) diilos . ^ tlii Rhea a Titantbus tributos 

Jn Cretenfi vero, hifloria Curetes fovis educatores nominantur e Vbrygia tranfmif » 
fot in Crei am a Rhea. Sunt qui nominane Tflc.bines fuijfe novera Rhea comi - 
tes.... abiiffe autem iflos in SamotJrraciam ss..,-;, 
fi) Strabon. Lib, X. pag. 318. sta Curette idem & Telcbiuii . 

(z) Huet. pag. 1 1 , e 117. 

(3) Strab. d. Lib. 8. pag. 323. = In Lemno vero prafertim , &. in Imbro Cbaberot 

honori habitof , fed & in Troja 3=. • > r- 

(4) Dionif. Lib. 1. pag. 19. =s Laborantes flerilitate Velafgi omnium rerum decimai 
■ Jevi t /I pollini , & Cabiris vovérunt — parla dei Telafgi in Italia ., ... 
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la Frigia, c la Grecia, che per canti rifeontri raflembra popolata 
dopo di quelle (t). 

Abbia dunque la Giurifprudenza di Grecia il fuo principio, o 
da Raduniamo, o da Minos , non l’avrà mai dall’Egitto direttamente. 
L’ebbe da Creta, e quella l’ebbe dall’Italia, Combina tutto ciò 
colle dette notizie dateci da Macrobio, e da altri, cioè, che Giano 
riempie l' Italia di Religione , e di Leggi. Combina cogli altri autori, 
che et hanno mollrati gl’italici intefi della Legge Mofaica , e perciò 
non lontani, anzi molto uniformi a quei Divini Precetti. Combina 
molto più colia Filosofìa Pitagorica, che fu affatto Etrufca, c che 
difeefe, o fu in gran parte l’iftelTa della tetrica , ed incorrotta Re- 
ligione dei Sabini, nella quale con Livio, e con Plinio, e con al- 
tri abbiam Pentiti anco dotti, e Dardano, e Numa, e Tarquinio, e 
Porfenna. 

Quella gran Pittagora, che appunto per la fantità dei Tuoi Pre- 
cetti tanti nollri recenti eruditi, e anco tanti no.lri fanti Padri 
(ignari allora delle intime tracce Iftoriche) hanno, fatto Mifaicizzan - 
te, anzi Ebreo, e fra gli Ebrei nato, < c ir con tifo i non negherò, che 
negli addotti fuoi viaggi non lìa flato in Egitto, e fra i Caldei; ma 
fu con Epimenide anco in Creta ; e. come da Cicerone fi. ricava vi 
furono, ambidue Legislatori (2) . Con Epimenide confultò, Solone (3) 
circa alle leggi che. ei promulgò in Atene. Quindi da Platone ab- 
biamo udito, che le Leggi tanto di Licurgo, che di Solone avevano, 
origine da quelle di Creta, come poi per altri, rifeontri: abbiam pro- 
vato, che quelle di Creta l’ avevano dall’Italia, perchè anco Epimenide 
fu fcolare di Pittagora., In Creta adunque confultò Pittagora quelle 
auree Leggi, che tanto colle Sabine, e colle Italiche, in generale èrano 
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(1) Fedi /opra al Cap. IX. f. Vedendoli, pag. 208: e feg.. • • 

(z) Laert. Vit. Thilofophor. Lib. 8. = Mque apud Chaldaos.converfaM eli ; deinde in- 
Creta una curri Epimenide defeendit . . . inde rediit Samum , ofiendcnfque Tatriam 
a Ty ramno Tollerate ine ab ari , Crotonem in Italiam petiit , ibique Uges. Itali r de- 
dit= Cicer. de Legib. Lib. 2. in fin. ^zT^amillud.vitiefum Mhenis , qnod Cilonio 
feelere expiafo Epimenide Crete Inaiente fecerunt contumelia fanum , & imprudcn* 
tia. tfrtutes enim,.& non vitia confettare deett . . 

(3) T lutare . ih 'Solone citat. dal Fabric. Lib. 1. Cap. 17. $■ i. = Ephnentdet Tytbag*-, 
rum andivit , & qtitdem Senem juvenis . ' : 
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uniformi, e che poi da I14Ì raccolte furono tanto celebri fotto il detto 
nome di Ftlofofia Pittagorica. Da lui (1) anco in Grecia denominofli 
da prima la Fiiofofia, ed ci da fe fieffo denominofli il Filofofo. Ma 
circa a quello tempo fiorirono i Celebri fette Savj della Grecia, fra. 
i quali fi conta anco il medefimo Solone, dal detto Epimenide am- 
macflrato , come quefto da Pittagora, Anzi anco Epimenide ifteflo fi 
pone fra i detti fette Savj da alcuni autori, che da quefto numero 
Includono Periandro, come dice Plutarco (1); il quale ci avverte 1 » 
qualità Pelafga del detto Epimenide, perchè lo fa oriundo non di 
Gnoflo in Creta, come lo pone il Fabricio» ma di Tbefiio (forfè 
oggi Petto; e prima Pofidonia) e perchè lo chiana il nuovo Curete t 
fmonimo, come fi è veduto, diCoribante, di Bctarmone, di Feace, 
e Amili nomi antiquati, che ai Fatidici Pelafgi fi attribuivano. ScrilTc 
in fatti Epimenide 4 Teogonia dei detti Cureti, e dei Coribanti» 
che fi dicevano figli dei Numi; e Laerzio (3) la chiama la ftoria dei 
Teichini, confermandoci tutti quelli Anonimi convenienti ai Pelafgi. 

Jn fomraa innanzi a Pittagora era barbara, e poco dotta la Gre* 
eia. Vediamo perciò Solone ammaeftrato da un foreftiero, e Pia* 
tone dai Pitagorici d’Italia, e da fe chiamofli Vittagorico affatto, 
pqnque anco prima di Pittagora ^e perciò molto prima , che in Gre* 

eia 


(0 Diojen. Ifieru Lib. I Cap. 1, == Thilofuphiam vero fythagorat primus appellavit 
[eque fbilofopbum dixit . . .. antea enn n Zo '»« , hoc efl fapientia , qua n 
Tbilofopkia dicitur =*= Eufcb. lib. X. Cap i. === A Gratis autrm mbil babuiffe ... 
Tanta ioSyipa , ac bonarum artium penuria in (iracta fuerat , antequam fytba - 
forai omnia docuit } a quo fhilofophia procefjit , quam italica fi , quoniam ibi mar 
xime docuit appella nt . , . , Solontm doceri eum a barbara vidcmns , . . • flato 
quoque ipfc cum Itahcam fhilojopbiam hauferit. 

.<*) fintar!;, in f ertele == Epimenides fbeflius ex Creta ^tbenas venit accerfitus ab 
tAthenicnftbus , quevt feptimum quidam , qui feriandrum reiiciunt , inter fapientet 
ani.umerarunt . Exiflimabatur autem btc circa res divinai per pjultum religione , 
fapientiaqut ta praflare , qua affiata Tramuti , ptyfleriifque cor.cipitur . ìdcirco lai- 
tha : 7 {imph£ filium , 1 9 \>ior xvff)Tct, & novum C\ireiera , per id tempori s vteira- 
bant . Cum imitar fe contuliffet ^itbepas in Solonu amicitiam recepita in multis UH 
adjutor fuit ad Legum condeodarum rationem. 

(j) Lucrezio tifato dal Fabric. fiibiiotb. Greca Lib- 1. Cap. 6. $. 1. ras Scripta e)us (Epi- 
vtemdis)hac a vetenbut memo/anutr K/pijr^v, 19 k.opi(l'*Twr yerérit , >9 Gcoyorix 
vtrf: 500. Hoc Torma Laertio mempratum , aliud non fuifjie videtur a Telcbiniacq 
biftoria , f , T TtUhines cairn 4 CurtHbuS) & Coribantbibus parum diverfi , 
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eia) era in Italia quella fetenza incorrotta} e vi era fino dai fecoli 
impenetrabili. La Grecia, che fu da prima ignorante e barbara, fe- 
condo la confeflìone dei Greci autori (i), e tal fu ancora [almen 
rifpetto all’Italia] in mezzo ai notòri Pelafgi Tirreni veri fuoi Popo- 
latori per le prove altrove addotte; cioè, che dall’ Italia vi andava 
per così dire, il puro fcarto, ed il fuperfluo di lei, per diminuire 
così la moltitudine del Popolo, e per togliere le /edizioni; come fi 
ricava dall’intiero contefto di Dionifio (2), La Grecia, dilli, in ma- 
teria di Legge primitivamente da Creta, e molto prima aveva apprefi 
in Dodona altri Riti, e Leggi facre, che perciò Platone, o Cipri et 
e Tirrene pofitivamente chiamolle. Innanzi al Tempio, e alla Selva 
Dodonea non vi era in Grecia idea di Religione, perchè non vi 
erano abitatori, e tali, ed i primi furono i Pelafgi Tirreni. E in- 
nanzi a Radamanto in Creta, non vi era in Grecia idea di Le- 
gislatura. 

Se diftinguiama i tempi troveremo, che poffono verificarfi le 
autorità contrarie, che ci (ì oppongono, e che dicono le Arti, e 
le feienze riportate dai Greci ai Romani, e forfè riportate anco più 
perfette di ciò, che dai primi Italici le avellerò ricevute ..Ciò è ve- 
rìflìmo, ma nei fecoli affai pofteriori, perchè da primo, ed arti,c 
feienze, e Religione, e Leggi ebbe la Grecia dai Pelafgi Tirreni. 
Quindi poco farà otòacolo il vedere il detto Jus Decemvirale in gran 
parte prefo di Grecia, anzi Città intiere in Italia, e fpecialmente 
nella Magna Grecia (allora di Greci ripiena) fondate con Leggi 
Greche. Ralla, che noi nei fecoli molto anteriori abbiam ftabilite 
le loro Città con leggi Italiche. Abbiam provato altrove (3), che 

le prime XH. Città del Peloponefo furono piantate quando vi. erano 

i no- 


fi) Tucii- in proem. Lib. 1. in princ . , ed altri altrove citati . 

(l) Diontf. d'\Alicar. Lib. 1. pag. 19. = UfSiToi. paSò ij òvret K .... . Trimi quldem 
ifh reli£la Italia Grecia , barbararumque Regionum nsagnam partem perzagatt funi. 
Ibis mox fcqHuti funi aliiyidque quotatine perfevcraverunt facere : 7 ^on e nini de - 
fiflebaat Civitatum Trincipes ex adulta )uzentute primitias.dtligere, turn ut Bus , 
quid jure debtbatur redderent , tum quod vercrentur , ne quis ex eo numero cium 
remanentet novas feditiones , cierent . Multi etiatn per fimultates fub fprciofo pratexiu 
pellebantur . Itaquc multa migrationes fiebant , & late per terrai dijperfum efl gè* 
vhs Telajgicum . 

(3) Veà. Orig. ltal. Tom. x. pag. 391., & fcq. 
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i noftri Pelafgi Tirreni, detti dipoi anco E gì ali ; che così fecero poi 
gli Jonj , gli Achei, ed altri, li tutto ancorché nato in Italia, e 
trapalato in Grecia, che poi nell’ abbaiamento della prima dive» 
nuta faggia, e potente, ha riportate nei tempi più bali» in Italia, e 
forfè anco con maggior perfezione tutto ciò, che da lei aveva rice- 
vuto, Sono remoti, e fono quali inperfcrutabili quelli principi , ma 
vecchi Autori ce li adombrano, e quali ce li deferivono con chia- 
rezza (i)* 

Quella Italica, e primitiva dottrina, replico adunque, che era 
univerfale, perché Pittagora fu Agronomo, fu Filofofo, e Teologo, 
ed abbracciò ogni faenza . Fu ancora gran Poeta; e Platone (i) in 
confronto delle dr lui inlìgni Poelie, pare, che derida quelle del 
grande Omero. Ma al noltro propofito replico , che la di lui lcienza 
comprendeva colla Religione anco la Legge . Noetica , o Janigena, q 
J apctica potè dirli, e fi ditte quella feienza , c poi Etrufca, e Sabina* 
e Pitagorica in fine chiamottì. Fragli illuttri perfonaggi , e fra i gran 
Legislatori Italici pone Arinotele (3) Zaleuco di Locii, e Caronda • 
di Catania, che diede Leggi a tutte le Città Galattiche , che fono 
in Italia, e in Sicilia. Cita anco Qnomacrito, che benché efercitato 
in Creta era contuttociò Italico, e di Locri ancor elfo. Tutti quelli 
erano Calcidici, o Calcidelì, che vuol dire Italici, e non Greci, 
perchè anzi i Calcidelì di Grecia erano Italici di origine, ed erano 
Pelafgi, come altrove abbiam provato, c come accenna Strabone(4), 
che chiama quelli Calcidelì d'Italia veri Indigeni del paefe; anzi i 

Cal- 


(1) Ved. Orig. Itti. Tom. j. pag. $68. 

(i) Tlat. 'de Rep . , vii de juflo Lib. X. in princ. = Quod precipue bellum Homeri tem- 
poribus ipjo confultore (cmmemorqtur ? T^ullum praterea , qua viri imjus tamquam 
in bis rebus fapicntis inventa ad officia vita , aut artis referantur { Ut Tbaletis . . . 
quemadmodum , & Tjthqgofas in hoc jumma cura aut boriiate Vi.xit .... ncque 
tale quid rurfus de Homero narratur. 

($) lAriftot. Tolitic. Ltb. 2. in fin. = fuerunt autem legum pofttorcs Zileucus- apud Lo - 
eros Occidentale t & Cbarondas Catbant-nfis Civìbus fuis , catsrifque Chalctdibus 
Civitatibus , qua funt circa lta\iam , & Stallata . Tentane vero quidam inducete 
quaft Onomacritus fuent primus Legis pentus. Hunc vero exercitatum, in C tetani 

cum ejjet Lotrus profeclus ,ad Tbaletem per artem Divinanonis , ejus fa mliarem 
fuiffe. 

(4) Strabun. Lib. X pag. 30$. =5 Italia quoque , atque Sicilia, pleraque a Chalcidcnfibus 
fojita loca tenent. 
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Caldde/i paflTati in Grecia , quali erano gli Etoli, e gli Acarnan. (,) 
non i arriichia di chiamarli veri Greci, e dice = fi à* ipfi appellandi 
pnt Graci =3 perchè ferbavano Tempre là memoria della loro difeen- 
enza Italica (2), come abbiam veduto, che anco nel tempo della 
Romana Repubblica la ricordavano ai Romani, e che fi chiamavano 
loro difendenti , cioè difendenti dai vecchi Italici . L’ iftelTo Stra- 
done poi gli afri luoghi, e ITole delia Grecia, che per un lungo, 
c piu ftabile foggi orno erano divenuti veri Ellenici , li chiama Gre- 
c » ( 3 ); Tucidide ancora fchiarifce quella Iltoria [4] dicendo, che 
quell Calcidefi d Italia, o di Sicilia erano propriamente quei Tir - 
rcniy c e già in antico aiutarono , e Letn»a f < Atene % Lo confelfa anco 
chiaramente Dionifio [j] dicendo, che non è da maravigliar fi fé. $ 
Cortonefi ti Ttrrenia parlavano. T ifieffa lingua dei Tlaciani , e di altri 
C a cide fi y e dì Tracia , e di Grecia , perchè gl* uni e gl* altri etano 
telafgiy o provenivano dai Pelafgi. Intende , che parlatilo tanto in 
Grecia, che in Italia l’ifteflfa lingua Pelafga, che era Etrufca, cioè 
in antico, e da prima, perché poi fopravvenuti nel Regno di Na- 
poli tanti altri Elle nifi i, cominciarono a corrompere la prifea lingua 
Etrufca, c conte dice Fello [6] cominciarono a parlare mezzo Greco.t 
m mezzo Ofcoy o Etrufco, e poi a parlare, e. a fcriyer Greco intie- 
iramente. Perciò il detto Dionifio in quello luogo per imbrogliare 
al luo (olito, cita Erodoto, quafichè dica, che i Cortonefi parla- 
vano una lingua diverfa dagli Ettufci, il che è falfo, perchè dice 
Erodoto , che parlavano i Cortonefi una lingua diverfa dai fuoi vicini . , 
che vuol dire dai Latini, e da quelli della Magna Grecia, che già 
Tom ‘ Ut- Mm come 


(1) Stxab. 4 . L. X. pag. 305. . — cibati tei .... Vrbcmque Ettbaam condiderunt , cu)u» 
fiominis t & altera in Sicilia fuit quam Chalcidenfes indìgena adificaverunt . 

(l) Strab. d. L. X. pag. 305. == Setoli, Acharnane? y & Mb amane* loca Thejjalorum. 
Oetheonim in Occafnm verge ntta tenent , fi & ipfi appellandi fura Cruci . 

(3) Strafion. loc. cit. ~ Aàiicìamm finitimo s prafertim Crocia y quas incolunt Croci. 

(4) Tucid. Hb. 4. = Twv de Afipvov Tore, k, Adr^ac Tfyfpqvuv iiK^ea>rÌv ~ Ex il* 

In Tyrrhenis , qui Ltmnum y & u thtnas ohm babitaverunt . 

( 5 ) Diwifi d bilicar. Lib. 1. pag. 23. — ^it qui mirctur aliquis Tlacianis quidem , 

qui (fica H.’llefpantum habitant Crotoniatas ( nempc Cortoncnfei ) Sermonem habuifi 
Jc perjjmilem , utrique enim a Ttlaftis oriundi Jmt . • 

(fi) Feflo in verbo Erutaccs , 


« 
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come fopra avevano corrotta in quei paefi la prifca lingua. Ma ciò 
non vuol dire, come pare che intenda Dionifio, che la loro lingua 
in Cortona folfe diverfa da quella degli Etrufci » e i Cortonefi erano 
Etrufci ancor ellì. 

Con Aridotile adunque abbiam Tentiti per gran Legislatori, e 
Zaleuco di Locri, e Caronda di Catania, e Onomacrito, che ben- 
ché di Locri ancor elio contuttociò fu efercitato,c diede Leggi anco 
in Creta. In quello ideilo luogo (r) cita il detto Ariiìotile anco 
Androdamante di Reggio, che pafsò a dar Leggi in Tracia, che vuol 
dire fra quei Calcidclì , che anco in Tracia ferbavano 1 * ideila agna- 
zione Pelafga, e come affini mantenevano fra di loro, anco nei fecoli 
poderiori continuo commercio. 

Platone celebra per fommo Legislatore Caronda in Italia, e So- 
lone in Grecia (2). Ma fi è veduto, che Solone fu ammaellrato da 
Epimenide. Ecco col tedimonio del detto Platone il paragone frali» 
Grecia, e l’Italia dei gran Legislatori, ma l’antichità, e il princi- 
pio l’abbiam veduto in Italia. Così Cicerone [3] paragona a Pla- 
tone Archita Tarentino, Luciano fra i gran Legislatori Italici (4) 
rammenta Saleto, o Solete , il quale fralle altre cofe diede ai fuoi 
Crotoniati leggi feveriflime contro l’Adulterio, ma poi caduto ancoc 
elfo in fimil fallo , efeguì la fua Legge , e fi abbruciò volontaria- 
mente, ancorché i Crotoniati fuddetti gli avellerò dato l’arbitrio 
di permutare la detta pena nel folo efilio. Chi mai non vede in 
quede prifche, e fevere leggi Italiche le tracce, Tulle quali hanno di- 
poi 


(0 Ariflot. "Politica d Lib. 2. in fin. = Fuit autevi u tndrodamas Rheginus legis conditor 
Chalcidenfibut , qui Junt in T broda. 

(i) Pioto de Rep. vtl de juflo lib. X. in princ. = Charondam quidem Italia, & Sicilia 

celebrant , noi Solonem . 

(j) Cicer. Tufcul. Quafl. Lib. V. Cap. 22. Vlatonis , & Archita vitam comparabo dotto- 

rum hominum , ac piane fapientum . « 

(4) Lucian. Orat. 2. de Mercede condutta = Similem effe tuam caufam dicerem Saleti 
illius judicioy qui contro adulteros cum legem duriffimam Crotoniatis tuhjfct , & hoc 
multn admirationi effet ; paulo. pofl cum fratris fui Uxore in Adulterio depreherfus 
fuit. Quare non ineptus quidam fé Salctum illum dicereti nifi quod illius fattum 
efl td.erabilius , qui quod fecìt , quod amore captus fuit, & voi un tarila in ignem 
animo magno infiliti, tametfi Crotonlata hominis miferabantur , & exulandi fi Ih - 
berci facultatem permittebant . 
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poi formate le loro, e Ulpiano (i), e Trifonio (2] Giureconiuiti, e 
che fi leggono inferite nei Digefti ? 

Se afcoltiamo i moderni, o non nominano giammai quefti grandi 
Italici , o fe li nominano li fanno al foliro Greci tutti quanti, 
V Uezio nomina Caronda, e fenza nemraen dubitarne facendolo Gre- 
co, ancorché lo dica legislatore dei Turj , contuttociò lo dice copia- 
tore dei Salmi di David [3]. Ma noi fuggendo l’odierne vifioni ci 
aunghiamo agli antichi, con i quali diciamo, che le Leggi di Ca- 
ronda fono citate, ed imitate da Platone nei fuoi libri delle Leggi 
e da Ariftotile negli altri delle fue politiche. Le celebra anco Cice- 
rone [4], e le preferifee a tutte le leggi Romane, il che'vuol dire 
anco implicitamente alle Greche, dicendo, che tutte te Leggi Ro , 
matte in far agone di quelle non poteva»* dirfi Leggi propriamente , 
perchè quefte in un fot punto fi abrogavano, e fi mutavano; ma quelle 
2 aleuto , e di Caronda erano immutabili , e perpetue , perche non erano 
dettate per puro (ìndio , 0 per piacere , ma fondate full ' intima ragione , 
e fui vero bene della Repubblica , talché anco fenza i Littori , e fenza 
la fona dei Magifirati ognun faceva a gara per afe gu irle . Quefie 
(e non già quelle di Egitto) imitò propriamente Fiatone , e perciò 
chiamò anco quelle di Creta immutabili , ed eterne , come dalle itali- 
che derivanti. Coll’ autorità di Scimno Chio, ci moiìra il Fabri- 
Tom. III. M m 2 ciò 


(1) Vlpian. L. 1. ff. de Servo corrupto Quod quifq. juris fiatile rit in alluni , ut ipfe 
eodem jure utatur. Quii enim afpernabitur idem jus fibi dici , quod ipfe alia di. 
xit, vel dici effecit. 

(*) Tripbonius L. $7. (f. de minor. — non efl excufatio aduerfus pracepta. Legum , qui 
dwn leges invocai, tonerà eoi commuti]. 

(j) Huet. Demonflrat. Evang. Tropo f 4. de Libro Tfalmorum §. <£; in fin. = Tfalmi 
qumquagefimi effa tu C bar onda Turiorum legislatoris petitum illud reor . 

(4) Cicer. de le^ib. Lib. z. Cap. 6. =3 Ergo efl lex fiuflorum , injufforumque diflinBio 
ad illam antiquiffimam , & rerum omnium expreffa naturam .... 7 qtc vero jam 
aliam ullam legem putti .... Igitur tu Titias, & ^ ipulejas tìges nulla effe pu - 
tasi .... & refile qui prafertim uno verficulo Senatus punito temptris fublatu 
funt . Lex autem ilta cufus vim explicavi, nequ: tolti, ncque abrogati poteft . . . 
ut prius quarti ipfam legem recitem, de cjus laude dicam,; quod idem, & Zaleu - 
cum, Vr Charondam feciffe videa, cum quidem illi non fludii , oc deltftationis , fed 
Reipublic a caufa Civibus finis feripferunt . Quos imitatus "Piato, videlicet hoc quo- 
que legis putavit effe perfuaicre aliquid , non omnia vi , ac mimi colere .... 
Hit emm rebus immuta mcntes haud fané abbqrrebunt ab utili , & a vera fententia , 
& de Legib. Uh. j. Cap. 2, 
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ciò che per la non curanza, o difprezzo delle Leggi di Za- 
Jeuco perirono i Sibariti. 

Sicgue Cicerone (2) a narrare varie leggi antichiflime , e pare, 
che i.uenJi appunto di quelle, e forfè anco delle Etrufche fpectfì- 
caramenre, perchè lì aggirano intorno alla Religione , ai Sacerdoti, e 
circa al Jut Faciale, e dei Legati , e circa ai patti, e leghe in guerra, 
€ in pace , e circa ai fulmini, ed ai portenti, e dice c= Trodigia , Ùt 
portento, ad Etrufcot fi Senatut jufijcrit deferunto , Etruriaque Triti * 

cipet dtfciplinam docento Moti urna mulierum facnficia ne funto, 

proter olla , qua populo rette fiant =;. 

Erano bensì quali obliterate, c neglette, ma pure rellava in 
quei tempi qualche memoria delle vecchiflime leggi degli Aurunci, 
e dei Sicani. Ce ne danno qualche barlume A. Gellio, e Macrobio, 
e Marcellino (3). Siegue Cicerone a rammentare altre Leggi circa ai 
publici giuochi (4), e fpecialmente circa a quelli, che fi fanno col 
canto, e con iftrumenti muficali, quali in quella forma, che altrove 
abbiam veduto praticarli in Frigia, o in Tracia dai nollri Betar- 
moni, o Coribanti, o Telchini,o infomma Pelafgi. Valerio MalTimo 
comincia i fuoi libri dalla Religione, e dalla Legge, e ficcome ai 
fuoi tempi tutto s’imparava dai Greci, cosi dillinguendo appunto i 
tempi medefimi, dice, che da principio non fu così, ma che il 
tutto s’imparava, e il tutto li fpiegava giulla la difciplina degli Etru- 
fci (S)- Quella è fempre la necelfaria dillinzione Cronologica, fe- 
condo la quale anco Livio ( 6 ) ci dice, che quanto ai fuoi tempi (i 

defe- 


CO Fabric \ Bibliot. Crac. Lib. ». Cap. 4. §. 1. = Viciffìm Sjbariu negletti Legum Za - 
leuci ptrierunt , nominante Scjmno Cbio verf. 345., c V" fieq. 

( l ) Ciccr. de Legtb. lib. 2. Cap. 8. & Lib. 3. Cap. 3. 

(3} filarcellin. Lib. 3. Cap , 4. = Hi ut altius zideantur jura caliere Trebatium loquun- 
tur y & C afccllium , Gr Iphenutn, & jturuncorum , Suanorumque jamdiu leget 
ignotas. = jlul. Celi. 'Noci. ^itt. Lib. 1. Cap. X. 

(4) Cicrr. ibi ss Lhdis publicis quod fine curriculo , & fine certatione corporis fiant , popu - 
lartm Utuiam in canta , & fidibus , & Tibiis moderante x e amque cum Divum 
bo>ore jungunto. 

(j) Valer. Max. Lib. 1. Cap. 1 . sss Majores noflri St.itutas , fblemnefque ceremonias "Pon - 
tificum fidenti a , bene gerendarum rerum autbontates ^itigurum obfiervationes , „/ ipol-> 
li»# pradtttionei x Vatum Itbros , pertcntorum depulfas. Etrufica dificiplina explicari 
zolueruity 

(fi; Liv. Lib. 9. pag. 108. ss Habeo atfthores vulgo tum Romano s , fiicut nunc Gracis , 
ita Etrujcis lit tris er udiri fiolitos. 
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deferiva alla Grecia , e il tutto fi apprendeva da lei, altrettanto ne* 
pril'chi tempi fi apprendeva il tutto dagli Etrufci. 11 Marliani (i) 
nella fua Urbis Roma Topografia > fralle altre vecchie tavole di bronzo 
riporta così incife ventidue leggi di Romolo, e adduce le fue au- 
torità, per le quali intende di provare, che in antico erano appefe 
in Campidoglio, e che benché promulgate da Romolo, avevano per 
altro una traccia antichiflima. Quelle fono Leggi anteriori alle XII, 
Tavole, e fono appunto quelle, che Cicerone chiama [a differenza 
delle altre] eterne, e non cancellabili dalla mente degli uomini, c 
dai Decreti del Senato, Ma quelle fono appunto le cancellate dai 
genio corrente, che fdegna ancora di leggerle nei vecchi autori,, e 
che per la fola diloro ellrema antichità difprezza* e deride. Così 
ancora proferivono tante altre prifche memorie, e tanta Iltoria, e 
nomi iUufiri, che anco ai prefenti nollri lludj poffono dare, e nor- 
ma, e precetti. Strabone cita Eforo, che i primi fra tutti i Popoli, 
che abbiano avuta la legge Civile, ridotta in Scrittura, o fia, in cor- 
po, o Codice intiero, fono (lati i Locri d’Italia ( 2 ),* e le di loro 
Leggi, (come le ha chiamate Cicerone) le chiama ottime, ed utilif- 
fime, e che fu il detto Zaleuco quello,, che le ridulfe in fcritto con- 
frontandole, o prendendole da quelle di Creta, di Sparta,, o dall* 
Areopago d’ Atene già, come fi è veduto, dedotte da Creta. Così 
dice anco Marciano Eracleota , ovvero Scimno Chio ($), conferman- 
do. 


fi) Marliani = èriportato nell' EdixJone del Crevio , e Gronovio jlntiq. Roman. Tom. 

t. pag. \<\%.Venet. ann. 1752. 

(2) Strab. Lib. <J. pag. * 7 $. = V.am e Rbegio .ufque locros ... .tot. autem primos 
Icgibus Jcriptis ufos effe opimo efl , & plunmum tmporis Rempubhcam, optimis re - 
xi ffe infatuili .... Epborus deferibendis legibus memoriam fnciens , quas ex Cre- 
te ufi bui y & Spartanii , & JLreopagitarum inftitutis Zaleucus confcripfit . 

fj) Marciano Eracleota , 0 Scimno Clno verf. 3 1 3.. 

. T biTUf èì rifùirtfi tyusiKpttrxtàoe vopoit 

TfCcrrcTsiv 6? ZzAìvkoì ùro^éffTCtt $ 0 Kc 7 ... 

Così Clemeut. Meffandrin. Strom. pag. 309. = così Snida in IxMvmc s ss Così an- 
co Fabnc. Lib. 2. Cap. 14. = Trimi Gracorum leges fcriptasjiabuiffe dicuntur Lo- 
crenfeSy non illi qui Thocidi proximifunt , fed Eptxepbirii , qui magna in Italia 
autbore Zaleuco = Con che viene a corregger fi da fé fleffo. del Johto -, e corrente er- 
- rare , coi» cui aveva detto Primi : Grccorum , perchè Zaleuco era Italico , e di Locri s 
e quivi diede Leggi t e prima d{ Lui non fi trovano Leggi fcrittc , nè in Italia , nè; 
in Grecia . 
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do, che prima di Zaleuco non fi trovavano Leggi fcritte, o in Cd» 
dice ridotte. Cosi pure con Clemente Aieflandrino , e con altri affé*, 
ma «1 Fabricio (i)» 

Abbiamo già veduto di Copra con Platone , e con altri ehiariffìmi 
« autori, che la Legge in Grecia proviene da Creta, e che quella di Creta 
non aveva, che un principio Italico. Onde non faccia equivoco quella 
autorità di Strabone, quafichè dica, che Zaleuco copiò, e portò le 
Jeggi di Grecia . Abbiam veduto il giro necelTario, e l’aumento, o 
decremento, che fanno le arti, e le fcienze,c che, Ce anco noi tor» 
naffemo ad edere guerrieri farebbemo bene ad apprendere, o con- 
sultare Parte Militare dai Francefi,odai Tedefchi , che in altri tempi 
anteriori anco in ciò ci anno trovati dottiflimi. Il principio fi oderva» 
e fopra di quello ho trafcriite quelle puntuali autorità. Abco Dar- 
dano, come fi è detro, prima di andare a Troja fi portò in Sanno* 
tracia a confutare con quelle le fue Leggi, ma quelle di Samotracia 
erano Pelafghe, ed uniformi alle Tetricbe e Sacrofante Leggi Sabine t 
che in foltanza erano Etrufche. Strabone (i) ilteifo viceverfa ci dice* 
che i Mazaceni, i Cilicj, e quelli del Ponto, e altre regioni rimo* 
tiflTime fi ferverono delle Leggi di Coronda Italico. Tuttociò prova 
l'intima bontà delle Leggi di Caronda, e di Zaleuco, ed il commer- 
cio, e la di loro transfufione in tante parti diverfe, ma non ne al- 
tera il detto principio Pitagorico, e prifco Italico. v 

Annotile comincia le fue politiche da quelle di Caronda . Le 
inoltra utiliflìmc,e,come pare , le alfomiglia , o le confonde con quelle 
di Efiodo, o del detto Epimenide in Creta [3]. E ficcome Platone le 
ha chiamate immutabili, ed eterne, così Arillorile conferma [4] , cl]e 
anco ai Tuoi tempi i Cretenfi tifavano PiirelfilTime leggi di Minos, da 

CU! , 

- 1 1 *’■ 1 ” 1 M 1 ■ ... ■ ■?■ . ■■ ■■■ ' .J" " ■■■' i n . .1 .1 j ■ Il 1 1 1 ■ - 

(l) Fabric. Bibliot. Crac. Lib. 1. 

(a) Strabon. Uh. XII. pa°, 363. ==? ^ Ciliciif portis ,*.... Mazaceni C bar onda legì* 
bus utuntur . 

(j) 4 riflop. Tolitic. Lib. ì.Cap. 1. == Ex hit duabus focietatibus domus prima. Bette 
Hefiodus dtxic domum inprimis ccmparandam , mulieremque & bovem aratori um, 
quos Charondas quidetn èpoo-irCout idefl eadem arca utentes . Epimenidcs "vero Crc- 
tenfis ipoKaèt idefl contubernales . 

(+) * 4 riflot. Tolitic. Lib . ì.Cap. 8.= Cretenfium vero Befpublica .... Quapropter > & 
flunc piccola eodem modo illis legióni utuntur , quomodo eas Minos conflituit primui. 
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cui, come fi è detto, le copiò Licurgo, e le portò in Sparta, e So- 
lone in Atene, e nel di lei Areopago. Recita talvolta il detto Aii- 
ftotile varie leggi di Caronda [1], altre ne rammenta dei Turj, e dei 
Locri [2], ed altre ancora dei Tarentini [3]. Seneca conferma, che 
quelle di Zaleuco, e di Caronda provenivano tutte da quella gran 
fcuola di Pittagora [4], cioè erano P iftefla fcuola Pittagorica, perchè 
veramente Zaleuco era anco prima di Pittagora, ma ammacilrato 
nella prifca difciplina Italica , Sabina, ed Etrufca. Tralafcio di in- 
dividuare alcune di quelle precife Leggi, riferbandomi forfè a farlo 
altrove. Oflervo, rifpetto ferapre al di loro principio, anzi replico che il 
regolamento delle Città, e la di loro antichidìma diftinzione in dadi» 
c in Tribù, è Hata prima in Italia, che in Grecia, per chiariamo 
attellato del detto At ('Rotile . Quello Illituto, in cui quafi fi depofi- 
tavano le Leggi per efeguirie in ogni Città, replico» che è nato al 
folito fragli Ebrei, e poi in Egitto fifparle. Ma prima che ad altri 
popoli Occidentali lì propagò in Italia, anco prima che il detto 
Minos regna Ile in Creta. Così attella la fopra addotta autorità d’A- 
riilotile(j), che più diifefamente mi fa qui d’uopo di. trafcrivere.Se lì 
leggelTero , o fi curaflero. quelle vecchie , e infallibili autorità, rifcon- 
trereramo fempre 1’ origine, e il progreflo delle popolazioni, e delle 
arti, e delle feienze.* cioè che dagli Ebrei, e dall’Egitto, fon. venute 
in Italia, e da quella poi per tutto il redo di Europa fi fono pro- 
pagate. Poiché egli dice, che un primo. Italico fu Re di Enotria (o d’I- 
talia ) da cui mutato il nome invece di Enotrj furono chiamati Italici . 
Queflo infegnò /’ agricoltura , e epuefto ifiituì le Compagnie (o fiano le 


( 1 ) Arifl. Tolitic. Lib. IV.Cap. 13 . 

( 2 ) Arifl. ibi . Lib . V- Cap. 7 . 

( 1 ) Anfl. ibi. Lib. W. Cap. . . 

(4) Senec. Epift. 90. =2 Zaleuci ,. Carondaque lega laudantur . Hi non m Foro » nec in 
Confultorum Atrio , fed in Tjtbagora tacitoAllo, Sanftoque- feceffu. didicerunt Juw 3 
qua fiorenti tunc Sicilia, & per Italiani. Grada ponerenty 

(0 jtnftot. Tolitic. Lib. 7 . Cap.X. rtz Ter genera. Civttas fttdiflinguenda . . . V.am m 
Aegypto , ufque ai hoc tempora in hmc modum fé habet . Se foflre legum ferente , in 
Creta vero Minoe . Antiqua videtur inflitutio commeffatìonum^ ( nempe Tribnum, 
aut Sodalitatum ) quei ■ in. Creta fa 8 nn efl Minoa regnante. Sed multo pnus hoc 
in Italia , quam in Creta, conflitutum efl = fi deduca adunque l imperjcrutabile : 
Ce come pare) fino dai tempi Babelici iftituxione 3 e principio . 
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Tribù,) Abitavano gli Opici vergo la T irrema , e fi di fiero ancora Ah * 
fonj. L’ altra parte vergo la gapigifl, e il Mare gonio abitavano i Cbao - 
mj (che in altri autori fi trovano chiamati Chonj, o Cronj , che vuol 
dire Saturnj) , ma tutti dagli Enotrj degcendono . (Ecco l'unico prin- 
cipio da Enotro, che fecondo i migliori autori è Giano, o Noè) 
Adunque cosi cominciarono le Tribù , cioè cominciarono dall’ Egitto . No* 
perchè il pofie fio dei beni debba e fiere comune intieramente , ma con ugo 
amichevole dee efier comune al gaio effetto , cbe ciagcuno abbia il gw 
alimento [t]. Siegue poi a prpfciivere i modi con i quali devono divi» 
derfi tutti -i beni, acciocché fiano divifi, e deftinati ai facrifizj , ed 
jil culto Divino, e al pubblico vitto, e alla publica tranquillila. E 
quello è quello fi decideva nelle Tribù, oltre a varie altre Magi- 
arature per la buona direzione della Città. 

L’iftelTo nome di Tribù già dipoi trapalato in tutto il Mondo, 
fignifica come ognun vede i diluzione Ebrea, o Egizia, e poi propa- 
gazione in Italia, e poi nel retto dell'Europa, Cento altri nomi (fi 
Riti, e di leggi, e di popoli, e di Regioni Italiche, ma antichiflime 
indicano 1* iiieifa provenienza, e nc abbiamo additati altrove una 
gran parte (2), Si Rimava incolta, e barbara una Città, che non 
avelie la fua Tribù (3), Quindi fi oflerv» di ciò la propagazione uni» 

ver- 

• • J 1 1 ••••:< — 1 II — II» — , " ; 1 1 . 

(0 >Jriftot. ftegue ivi .= Tradunt enim periti bomines illorum locorum Italum fuijfe quem- 
dam Oenotria Regem , 4 quo mutato nomine prò Ocnotriis Itali funt votati . Oraria 
que illam Maritimam , qua. eft inter Scjllaticum , & Lameticum . . . Italia nomea 
recepire . Rune ergo Italum tradunt yAgriculturqm Oenotros docuiffe , & Sodali tata 
(vel T ribus ) inflituiffe , . . . Ine olebant autem eam Italia partem , qua ad Tjr- 
rhtriiam ver fa e/l , Opici , qui nunc cogr, omento ^ iufonii . Alteram vero partem, qua 
qdjapigiam , & Jonium pertinet incolebant Cbaones . & ipft quoque ab Oeno- 

triis orti, lnventio igitur Corame ffationum ( vel Tribuum) bine primnm extitìt . Di - 
vtfio autem Civitatis per genera apud ^ fegyptum incepit .... Ouandoqutdem nc- 
que tmmunes omnium cenfemus effe debere puffeffiones , fed ufi* amie abili communes 
fieri, ncque deeffe ulli Civium alimenta .... Traterea in Sacnficus y & Cult u 
Deorurn fumptus communes effe debeant totius Civitatis. Eli igitur neccffanum in 
. duas partes regtonem dividere , & aliam publicam effe , aliam pnvatorum. Vtraqut 
illarum partium rurjus dividenda e/l . lllius tiamque partii , quam publicam effe de- 
bere dìximus , una pars Deorurn cultui deputanda eft , altera vero ad Commeffationuu 
( Sodalicatum ) impenjam . 

(t) Orig. Hai. Tom. 2 . pag. 367., & /eq. 

(3) ^iriftot. Toltile. Lib. i.Cap. i. — Et qui abfque Civitate eft .... aut ne quam eft , 
aut pejcr quam homo . Ut ab Romito per contumeliam increpatur . Sine Tribù , fine 
i'$Cj fine domo , 


« 


Digitized by Go 


Ltb* Vili. C <&p. XI* i8i 

verfale, e quella, come tante altre cofe, e tante altre Leggi, c Riti 
anc ° ®* cr * trapalati in Grecia, e primitivamente in Creta, ma par- 
titi dall* Italia anco prima di Mino», e perciò anco in Grecia chia- 
mate da Platone fino dai tempi imperfcrutabili, e Ciprie, e Indige- 
ne, e vecchiflìme, e anco Tirrene. 

Con quelli principi anderebbe nuovamente tefiuta 1 * Moria del Jus 
Decemvirale. Tante, e Tempre più valle notizie ci Tcopre io Audio, 
e invelligazione della prifea Italia , e chi anco mediocremente ci li 
immerge le riconòTce, e le vede. Il dotto Mazzocchi, lo riconobbe 
parimente, e lo atreilò. Si lamenta in quello propofxto, che P Moria, 
e 1 origine del detto Jus Decemvirale é troppo maltrattata dai nollrii 
ancorché dotiillimi eTpofitori, poiché dovevano confiderare, che i Le- 
gati per raccogliere le dette leggi andarono non folo in Grecia, ma 
anco in Italia, e Tpccialmente nella Grecia Italica, che magna Gre- 
cia chiamo® , le ricercarono ,e le prefero (i), I Greci venivano in Italia 
ad impararle, come lì è detto di Platone, che tanto celebra quelle 
di Zaleuco, e di Caronda, e quelle dei Locri, Patria del Tuo Ti- 
meo (2). Concorrevano in quella fcuola Italica, e Pitagorica tanti 
altri d’Italia, e gPifteffi Romani (3); e poi fi ha da credere che per 

Tom. II[, N n for. 


CD Mazzocchi ai Tab. Heraci in Vrodom. Diatrib. I. Cap. 6. Se£t. 11. pag. 49. edit. 
Tieap. 1754. = 7 ^ec mihi quifquam illui eripuit , quin quo tempore Legati R o» 
mani ad difeendas , colligendajfque Gracorum leges mijjì fuerunt , hi in Tranfmari- 
nam tantum Graciam enavigannt , non adita interim italica Crocia , qua [ibi ex 
fapientia gloria ... , nomea etiam apud extern (onciliaffet. Imo nibtl vcrofimilius , 
quam etiam Grociam ltalicam fuiffe ab eis pcragratam , Locros prqfertim Vrbcm a 
Zaleuco faplentiflìmis legihus ( quas Demoflhenes x ^infloteles x Volfiiusy Strabo x Dio - 
dorai , aliique fufpiciebqnt ) inflitutam , nec ab adeunin tot alni florentiffìmis rebus 
publicis fuiffe ceffatum. . . , Qur non Cntona x & Mcthapontum , in quibus diu Vy- 
thagoras fubfiitit) cur non Thunnos , Reginofque , quos C harondas formaverat fuit 
legibusì cur non Locros Epyzephiros y quibus Zaleucus legcs graviffimas fcripferatt ... 
Mac rum ita effet certo mihi perfuaftffem , indigi.abar Decemviralcm Hifloriam ita 
paffìm fuiffe zulgatam , quafi tres viri ad leges . pctendqs creati , in Grociam ulte - 
riorem tantummodo adlegati fuiffevt-, negletta ii. ter ira citeriore noflra , ex qua Tlato 
ipfe in fuam Rempublieam corrivaffet . = £ poi porga il paffo di Dionifio , che qui 
fitto reati-imo , per cui fi vede , che anco nella Magna Grecia prefero i detti tre Le - 
gati le dette leggi i che perciò dalla pluralità di loro , fi differo leggi Greche . 

(*) Tfaton. in 7 ’imxo in princ. ?=. Timous bic ex Locri) > quo Urbi in Italia juflifjìmc 
gubernatur . 

(j) Dio°tn. Laerz- in Tittagoro figm. 14. cosi citato dal Mazzocchi in Trodom. Dio • 
$rtb. 1. fiS. i-pag. 42. in nel. 0. Si. ss Diogen. Latri . in Tith agora figm. 14. 4 
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formare la raccolta del detto Jus Decemvirale rrafcuraflfero affatto le 
leggi Italiche? Benché) come ho detto, e Livio, e Dionifìo dicano da 
principio generalmente, che il detto Jus Decemvirale fu prefo dai 
Greci (folto il qual nome generico intendevano ancora la Magna 
Grecia) contuttociò il detto Dionifìo (i) fpiega, che fecondo il pa- 
rere di Romilio non folo dalla Grecia, ma anco dalle Città Italiche 
furono prefe . Abbiami già detto, che dai Falifci, o dagli Equi fu 
prefo tutto lo Jus Feriale (2), e il fupplemento delle XII. Tavole* 
Molte di quelle cofe, che nuove affatto apparirono, anziché ì 
moderni Critici (ai quali fono ignote) vorrebbero proferivere affatto, 
non c che da altri ancora non fiano Hate olfervate,ma fparfamente, 
ed ora in uno, ora in un altro breve racconto. Onde non fono io 
il primo a condannare anco in quella parte i detti iiluftri autori, 
che narrano Filloria, e il principio del detto Jus Decemvirale. Ma 
perchè noi abbiamo prefa la fatica di raccorre, e di unire infame 
tante chiare citazioni, ma fparfie come fopra in altri, e poco confi- 
derate; perciò quella diligenza, e fatica fi aferive a delitto dai detti 
odierni Critici, perchè una fpecie d’illoria, o almeno un racconto 
continuato di memorie ad elfi nuove, e diverfe dai loro principi, fi 
prende per un infulto alla loro dottrina, o a quella di tanti inter- 
medi Scrittori , che abbiamo citati, e lodati per altri loro fiudj , ma 
non già per quelli della prifea Italia, 

LIBRO 


— u4tque adibant illuni ( Tythagoram ) fludiorum gratta , & Lucani., & ( Flfu- 
xlr<3 < , k) Mrrà-ns'f, tì i £ Pwp.uloi ) & Tcucetii, & Meffapii , & Romania £ 
la Jcuola Tilt agone a , e le fuc Leggi per mczzjo dei fui difcepoli erano diffufe per 
tutta Italia y come fi è provato-, e come anco il detto Mazzocchi fiegue , e prova eru- 
ditamente citando molti Giureconfulti , fpccialmente Italici , 

(1) Dionif Lib. X pag. 6~6. Edit. Francofurt. *An. 1586. è così portato dal Mazzocchi 
pag. 50. in not. n. 82. = Dionifius Lib. X. ubi diu Romtlium prò fententia loquen - 
tem fecijfet , ita ad ex tremum perorartem inducit = Quod vero fuafionis me® ca- 
put eli ita cenfeo. Legatos mittcndos clic partim, ( he t a; ’EAAijJ'ltac iróRitt 
tuc ey ’lra/ht) ad Gra?ca$ , qua: in Italia funt Civìtatcs, partirti Athenas, a 
Gra»cis Lcgcs optimas, & inflitutis noflris convenientilfimas pctituros. E fiegue 
il detto Mazzocchi moflrando , che non fulamente coti fu perorato da Romilio , ma 
che così fu fatto , e che anco varie Leggi d’ Italia furono prefe .. 

(2) Si è provato di fopra al $. Dico dunque con Servio, c con, Dionifio di Ali- 

carnaflo . 
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LIBRO IX. 

CAPITOLO L 


/ Circompadani fono ancor Tjfi prodotti dagli Umbri o 
Etrufci . In quefla Clajfe fono anco i Liguri / 
net i , i ‘Tauri fri, ed altri Popoli di quelle parti \ e 
fi fpccificano varie vecchie loro Città , 

D Ovendo noi ridurre quefto efame, c quefto Epilogo delle vere 
Origini Italiche al confronto di varie altre contrarie opù 
nioni ; perciò di mala voglia, e non mai per ceijfurare gli 
altrui ferini, ma per pura neceflìtà palliamo avanti, e diciamo, che 
anco i Circompadani (come tutti gli altri Italici) fono prodotti dai 
Tirreni, o dagli Umbri, che fono gl'iftefli. Anco ciò fiamo corretti 
a dirlo in confronto di altre diverfe opinioni, e del Cap. VI. del 
Padre Bardetti ^ che ha quefto Titolo Cifrimi Circompadani , e però 
* veri primi Abitatori d* Italia furono i Liguri , gli Umbri , e < Taurifci , 
Da quejli tre Popoli nacquero tutti gli altri più antichi di que~ 
Jla parte e=. 

Se nelle Origini^ Italiche ft è dimoftrato, che la prima Colonia 
Japetica produrle fubito quei quattro Popoli Umbri , Tirreni , Abori . 
geni , c Felafgi , che riempierono tolto l’Italia intiera ; qui fempre 
con fimilitudine , ma fempre in diftruzione di quelle fi vuole pro- 
vare, che non quattro, ma che tre furono i popoli primitivi, cioè 
Liguri , Umbri , e Taurifci > e fempre con quella amena ragione, cioè, 
che quefti fono veri Circompadani . Quafichè fenza l’ atteftato di alcun 
vecchio autore fia chiaro, che i Circompadani pano i primi Italici . Per 
Circompadani ognuno intenderà gli Abitatori intorqo al Pò. Si veda 
Strabone (i), e Plinio, che fralle v^rie divifioni dell* Italia parlano 
Tom, III. N n z anco 


(O Strabati. Lib ■ V. pag. 1«f. ss: Regione m igitur Tranfpadanam incolunt Veneti , & 
«Hi ujque Volata* Super Venetos Carni , & C montani t & biedoaci , & Scimbri..* 

Cifp<h 


Origini Italiche 

anco delle Regioni Trafpadane, e Cispadane, additandole per altro 
Tempre Tofcbe, ed Umbre (i), ma vi pongono quelle , che veramente pof- 
fono dii fi vicine al Pò, e non lafciano inoltre di additare in quelle 
chiaramente un principio Etrufco, o Umbro, perchè quella è la vcta 
loro derivazione. Eppure dal Padre Bardetti per Circompadani fi 
prendono anco quelli, che ne Tono molto rimoti, cioè i Liguri, gli 
Umbri, e i Taurifci, intieramente. Poca altra maggior diftanza dal 
Pò trovera/Ti in Italia; perchè i Taurifci, benché in qualche parte 
vicini al Pò, erano contuttociò anco in Francia, come altrove fi è 
detto; e vi erano per verità anco i Liguri. Ma fi avverta Tempre, 
che quei Pelafgi Tolto Deucalionc, nei quali parimente, e malamente 
fi vuol fiiTare la prima Epoca Italica, sbarcarono nel lido Adriatico, 
e in un mare molto rimoto , perchè sbarcarono alle Foci del Pò, ove 
erano i fette Mari y e le fojfe Tìliftine , ftupende, e fin d’allora vec. 
chiflìme opere dei Tofchi, ed ove parimente era Adria antica Co- 
lonia dei medefimi (2), che Tofca Tempre fi dilfe. Talché le vera- 
mente prime Origini in quei luoghi altre non Tono , che Tofche, o 
Umbre. Ma Pliloria fpecjalmente ci fa vedere, che era molto lon. 
tana dal Pò la Tede degli Umbri, perche erano gl’ ideili Tirreni» e 
P Umbria era una parte della Tofcana (3). Eppure anco gli Umbri 

nel 


Cifpadanam vera obtinent.. Oyantam Montrs <Apenm$i ad ^tlpes circutidant ufi 
que Genuini , <& Sabatiot... . Igitur Tujci adverfus tritolai Tadi barbaro » exer- 
citum e mitica tes ..... T^ec minut Umbri quidam dicuntur , & Tujci , quemadmt- 
dum Veneti , Ligure ; , & In/ubri s =. . 

( 1 ) Tlin. Lib. 3. Cap. 16., e 17. 

(2) Liv. / opra cit. Lib. V. = ^ {driaticum Mare ab <Adria Tufccrum Colonia , voci- 

vere Italica gente; = Feflo in voce ^ itrinm = Di cium unti rn ^itrium , qttod 
id gei. us adì fieli lAtria primum in Etruria ft infìitutum = Marron. Ling. Latin. 
Lib. 1. feu 4. = jftrium appdhtum ab storiatici; Tufcis . =, Tltn. Uh. 3. Cap. 
*6. — Omnia ea F lumina foffaque primi a [agi; fecere Tufci egefìo amnis im- 
petri in „4trianorumTaludes ì qux fiptem maria appellantur , J^obtli Tortu oppidiTu- 
feorum sitria , a quo sttnaticnm Mare antea appcllabatur , nunc s tdriaticum . 
(j) f'trgil- Georg. Lib. 2. Ver fi = Mine alibi Clitumve gregei = ivi Servio ■= Cli- 
tumnus fiuvius efl in Mevania x qua pan efl Umbria partii Tufci* = . E nell' 
Eneid. Lib. XII. verf .... & vividui Vmber . 

H*re; hians. 

Ove parimente f piega = vividut Vmber = jteerrimus Tufcut , nam Umbria pari 
Tufci * efl. 





Digilized by Gocsle 


Lib. IX. Cap. 1 . 285 

nel contrario progetto fi vogliono Circompadani. L'iftelTa Moria ci 
fa parimente vedere, che da quelli maflimamente fi fono diramati 
rutti gli altri Popoli Italici. Dagli Umbri (che erano anco Tofchi ) 
ne vennero, come fi è detto, gli Aborigeni, ovvero tali fi dillero 
gli Umbri medefimi nel dilatarli , o nell’occupare altre fedi. Da quelli 
i Sabini, e poi i Latini, e poi i Romani, e i Piceni, e i Sanniti, 
e tutti i Popoli dell’odierno Regno di Napoli. E di là dell’Apen- 
nino con altre XII. Colonie piantate parimente dai Tofchi fu popo- 
lata tutta la Lombardia, per quanto valla fiali infino alle Alpi, e le 
Alpi illefie in tutta la loro ellenfione erano di Tofca Origine , Bi- 
fogna bene non aver paura di tante autorità letterali, e faperle lira- 
volgere, come fi fa in contrario, aderendo, che dalle Alpi, e pri- 
ma dalla Germania, e dai Celti evenuta l’Italica popolazione, men- 
tre tutti gli autori dicono, che dall’Italia, e dai Tofchi fi è partita, 
e che ha popolate le Alpi, e poi alle altre genti più rimote è paf- 
fata . Così il detto Livio [1], e Servio (i) e Plutarco [3], ed 'altri 
collantemente ci dicono. 

Che feempio continuo è quello, che fi fa dei vecchi Clallìci, che 
fono nofiri, e che di noi fono pieni da capo a fondo, e non di va- 
rie Regioni, che ora forgono in aria di primitive? Eppure i detti 
Clallìci attellano la di loro origine da noi. E fe la ritrovano di 
poco a noi polleriore, e con quali ignoti principj la chiamino ve- 
lità, forfè anco in gloria, e non in odio di loro, t perchè in quella 
parte gli accrefcono, e non gli tolgono l'antichità; e non le chia- 
mino ingiurie , dalle quali ne ricevono folamentc fcapito gli autori (4). 
Quello è il loro linguaggio comune; feopriamo lolamenre il noilro 
debole, fe intendiamo di contrailare ai detti Fonti di ogni notizia. 

Onde 


(») lèv. Lib. V. pag. 63. = Tufci .... = Trans. "Padani omnia loca excepto Veneto - 
rum ^urtilo , qui jinum eircumeolunt Maris ufque ai ^ ilpes , tenuerunt . u tipmis 
quoque Gentibus eadem baud dubie origo ( Etrufca ) efl maxime Rethis. 

(z) Serv. ad Lib. 2. Georg., verf. 534. = T^am . confi at Tufcos, ufque ad Fretum Si- 
culum omnia loca pojfediffe =. 

(3) Tlutarc . in Cammif = llli {Galli) irruentes quam primum univerfam , anti - 

quamqkt Regionem Tjrrhenorum fub corum imperio ab *4lpibus ufque ai utra^ue 
Maria redigere = . 

(4) Barde tu pag. z6o. 
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Onde quello loro universale linguaggio, perchè mai fi vuole da al- 
cuni oppositori rivolgere contro di noi, che ne Siamo innocenti, 
perche puramente lo riferiamo , e che a noi tocca di afcoltario, e 
pazientemente riceverlo? E che pur Siamo i Progenitori degli altri, 
ancorché inoggi dalla lor potenza Soggiogati, e che contuttociò ub- 
bidiamo , e benediciamo cosi i tratti dell’Onnipotente, che ludit in 
Orbe Terraruwy trasferendo per noftro vantaggio i Regni ora in un 
Popolo, e in un Monarca, ed ora in un altro? Ma quello fconvol- 
gerc così le vecchie autorità non è folo in danno noftro, è in danno 
di loro ancorai e fe ne avvedranno una volta, che nell’ imbrogliare 
i noftri , imbrogliano maggiormente i di loro principi , e gli abbal- 
lano orrendamente i e fenza poterli provare, o lode nere , non fa- 
pranno più ove rivolgerli per indagare chi eSTi Siano. Noi parliamo 
per noi, e per loro ancora . Non bastano nè Leibnizio (i), ncCierck, 
nè Calmet, nè altri, che noi rifpettiamo per la loro dottrina, ma 
non Tempre per l’ufo, che ne hanno fatto. 

Quella non è fedamente Iftoria EtruSca, ma è ancora istoria 
Romana patente, e chiara; perchè Livio, e Dionifio, e gli altri 
grandi istorici Romani, e che non dal folo Romolo, ma dall’arrivo 
d’Enea deducono ogni loro racconto, cominciano a deferivere l’an- 
tico Stato d’Italia da Enea, c dicono, che tutta quanta era Etrufca 
fenza alcuna eccezione (2) , Dunque lepido principio è quello in 
faccia a tutti quelli istorici, che dicono Etrufca , o Umbra l’Italia 
tutta colle Alpi inclufivamente, le quali fecondo le vecchie deferi- 
zioni, comprendono, e i Rethi, e i Vindelici, e i Norici, e altro 
Provincie Germane, e poi gli Euganei, e gl’illirici, e i Taurifci, e 
tante altre genti, che ora malamente Sì fanno noftre progenitrici, e 

. fi face- 


( 1 ) Leibnitx. Coliti. Etjmolog- ’Part. primi pus- 58. =3 dubito ex Germania in GaI- 
liam t & ltaham prmos habitatores venijfe =. 

( 1 ) Intendi Etrufco il tutto prima della venuta di Antenore , come dice Livio tn prie- 
cipioy perchè venuto il detto Antenore, che , cacciati gli Euganei veri Etrufci, 
fondò il fuo Regno dei Veneti > ne eccettua giuramento il detto Livio al Ltb. V 
l angolo dei Veneti = excepto Venetorum angulo = che perciò non più fu Etra - 
f c ° • "Perchè flaccatofi dalla lega untverfale d' Italia , fi reggeva con Leggi fue pro- 
prie t e formò un Regno diverfo. Vedi Origin. ital. T. x. pag. 251. , e feg. 


\ * 
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fi facevano arrivare le Alpi fino a Genova [i],per additare , che an- 
cor cifrerà d’ origine Etrufca; evicevcrfa volere ora che i Circompa- 
dani non fiano Etrufci contro tutti gli Ifiorici, e contro ogni natu- 
ralezza, perchè fe erano Etrufci i Rethi, e tutte le genti Alpine, 
molto più dovevano elferlo i Liguri, c altri alle Alpi inrermedj, c 
affai più proflìmi alla vera fede degli Etrufci. Se Livio dice [2], che 
era Etrufca tutta quanta s= Ab Alpibut ad Fretum Siculum per totani 
Italia longitudinem s= e fe dopo la venuta di Antenore, che cacciati 
gli Euganei Etrufci divife , e feparò i Veneti dalla comunione Ita- 
lica , e perciò dice , che era Etrufca 1 * Italia e= Exccpto Veneto - 
rum angulo =; Dunque era Etrufca anco la Liguria . Così il detto 
Plutarco [3], che dice gli Etrufci antichiflimi Padroni d’Italia ufque 
ad utraque maria > nei quali fona anco i Liguri, e tutti gl’ Italici, e 
così Servio, e così Polibio. 

In quelli contorni il detto Strabone (4) colloca anco gli Japodj* 
o Japodici, che anco da altri autori lono riconolciuti circa ali’oti- 
gine per quei Japetici, che fotto nome di Umbri , di Tirreni , 0 di Abo- 
rigeni , o di Pelafgi per tutta Italia , e perciò anco in quelle parti 
fi dilatarono. Nò offa, che fiegua Strabone ($), che per andare e [fi ar- 
mati di bronzo, diano qualche confettura di ejfere di origine Greca . Per- 
chè torna Tempre il difeorfo, dopo tante fpiegaziom già fattene, che 
qui per origine Greca intende origine Pelafga , che. vuoi dire Tirrena * 

Gli 


(1) L'antica ejlenftonc ielle Alpi > era anco maggiore dell odierna. Alle radici i' Italia 
fi faceva arrivare all 'uno , e all altro Mire fuperiore , e inferiore ; onde Iflri, 
Carni, e tanti altri in qu'flo.grin tratto fttuati, con; nel tratto, oppofl-j fono i 
Liguri , e i fuoi Circonvicini , erano compre fi in quella dtfcrixione . Ciò fi ricava 
■. ‘Piini* Idb. 3. Cap. 20. , che lo prova ancora con una vecchia Menzione — s 
7 ion altenum videtur fuhiicere infcripàonem e Tropbao. Alpium, qua efl tali* = 

Imperatori Cafan Divi Augufli Pilio S. V. 4 R. quod ejus duftu, aufpi- 

ciifque , Gente* Alpina omnet, qua a Mari fupero ad inferum pertinebant fub 
impenum V, R. fint redatta =. 

(i) Liv. Lib. V. 

(5) Tlutarc. in Camil. / opra citat. 

(4) Strab. Lib. 4. pig. 136. =s. T^amque hoc tempore in J apode* . Mons excelfus ho- 

rum ultima att ingens , dr- Alpe* ipfas Albium nominane =:. 

(5) Strabon. d. Lib. 4. e detta- Tag. 136. = Aerei* utentes Tarmis , unde conyllu- 

ram prabent fe fe Croco* effe = . 
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Gli autori hifogna conciliarli, altrimenti fi citano male a propoGto, 
e non $’ intendono; e fé tutti gli altri dicono, che erano Umbri , c 
Tofcbi, tanto appunto intende di dire Strabone con quell’ orarne Gre- 
c#, perchè Greci (ma di puro domicilio, e dopo un lungo {oggiorno 
in Grecia) fi dicevano i Pelafgi, benché d’origine follerò veri Tir- 
reni , Si fpiega da fe ftelfo il detto Strabone (i) dicendo, che que-. 
ili armati di ferro, o di bronzo erano i Calcidefi veri Pelafgi, c che 
quelli erano tanto in Italia, che in Sicilia, e fi chiamavano anco 
Cateti, e che erano creduti di una antichità limile a’ Giganti, o Ti » 
tani, o Ciclopi , e che fi dicevano gi'iftefli, che i Cabirj , i quali erano 
[ferialmente onorati in Lemno , e. in Imbra, dove abbiam Tempre prò-» 
vato, che abitarono i Pelafgi Tirreni. Ecco fpiegate quelle incom- 
prenfibilità fino ad ora efagerate, e crodute nei vecchi autori, anco 
nelpiiloria Greca, perchè ogni varietà di nomi ci ha fpaventati, e 
flon fi è voluta approfondare la di loro foftanza . Dionifio di Ali- 
earnaffo aggiunge ( 1 ), che quelli Cabirj erano veramente proprj dei 
Pelafgi. Onde quelle alferfioni nei vecchi autori di qualità Greca, e 
di origine Greca , nel tempo iftefib, che la folla degli autori li Ipiega 
Tirreni , a Pelafgi, bifogna una volta intenderla» e vuol dire rifpetto 
$11’ origine veri Tirreni, o Pelafgi. 

Etrufca adunque era l’Italia tutta non folo alP arrivo di Enea 
nel Lazio, ove erano gli Aborigeni veri Umbri, e Tirreni, e che 
d'indi in poi cominciarono a chiamarli Sabini , e Latini ( 3 ); ma 
Etrufca ancora era fino alP arriva dei Galli folto Tarquinio Prifco, 
perché i Galli appunto tolfero ai Tofchi tanta parte del Dominio 
d’Italia, e coinè conferma ij citato palio di Plutarco z^ufque ad atra- 

que 

** • !. il . . . ■■■ ■'! 1 t . -^ 1 .] ■!•■■ ■ ■ ■ 1 ■ ' ' n - •» —— —> ■ . 

I - 

(1) Strabon. Lib. X. pag. 303. = Italia quoque, & Sicilia pleraque a Cbalciienfi * 
bus poftta loca tenèt === e folto alla pag. 333. =r Curetei Deos Infortì , & Sal- 
tatore 4 dici.... alti vero Terrigenai & yjxXyhrvih^ idefl are fcutatoi .... &• 
ipfoi C baie idea fu diftoi. jllii B,hea ab Titanibui tributo!.... Qui qu'.dem ajuuo 
, eofdem effe, qui, & Cabirì.... In Lemno vero prafertlm, & Imbro Cqberoi bo- 
llori babitos ss. 

(a) Dionif. Lib. 1, pag. 19. = Laborantei enim fierilitate Telaci, omnium reruta 
Jovi, cipollini, & Cabiru decimai omnium proventuum voverant =. 

(j) Dionif. Lib. 1. pag. 111. ==; Mutatoque cum Sedibus nomine Sabino 1 prò Umbri» 
appellato! 


t 


Digitized by Google 


Lib. IX. Cap. 1. i8p 

qui Marta e Lo comprova Livio (t), aggiungendo, che Galli da- 
poichè ebbero vinti i Tofchi alla battaglia del Telino, vinfero anco- 
ra, e batterono gli Umbri, additando, che il Dominio in quelle 
parti era comune, e promifcuo fra gli Umbri, e i Tofchi, che fcmpre 
erano una ideila gente, e che tutti i Circompadani provenivano da 
quelle XII. Città, che i Tofchi avevano ivi piantate . L’ origine anco 
in quelle parti era una fola, e non era faltuaria nei Rheti, e nei. 
Germani, con Jafciar vuote, e difabitate le altre regioni intermedie, 
e Circompadane, che efprelTamenre dai detti autori fono chiamate Tof- 
che, e perciò Tofchi parimente erano i Liguri, e gli altri. Altrove 
dice Strabone (2), che i Liguri non difendono dai Galli. Tanto 
doverebbe ballare per confutare le nuove Origini Italiche, che fi vo- 
gliono far nafcere in oggi. 

Si afcolti di nuovo da Strabone (3), in comprova del detto Li- 
vio, ed altri il come, e quafi il quando Umbri, c Tirreni produffero 
i Liguri, e anco gli Euganei, che poi furono Veneti, e tante altre 
Genti ivi contigue. Defcrive il Geografo le regioni Trafpadane, c 
Cilpadane fino alle Alpi, e nella prifca intelligenza, e originaria loro 
qualità Tirrena, feropre yi comprende Genova, e i Sabazj , e tutti i 
Tom. Ili , O a Ltgu. 

«— ■- . m ■ I 

(j) Liv. i. Lib. V. pag. 64. =3 Fuftfque (a Gallis) acie Tufcis haud procul Ticino 
fiumine.... Voft hos Saliti , qui prater antiquam gcntem Lavos , Ligures inco . 
lenta cifra Ticinum amnetq expuler.e. "Penino deinde Ani, Lingonefque tranfgreffi , , 
cura jam inter Tadum, atque Mpes. omnia tenerentur , Tado rathibus travetto , 
non Etrufcos modo, /ed etiam Umbros agro pellunt = . 

(») Strabon. in Epitome in princ, del Lib. z., & in fin. del med. = Qitod Ligures 
non fine e gente Gallica » illi tamen fmiles genere zita = . 

($) Strabon. Lib. V. pag. 145. = Regionem igitur Tranfpxdartam incoiane Veneti , & 
ahi ufque Volam. Super Veneto! Carni, & Cenomani.... Cifpadanam vero obti- 
nent plagam uniyerfam, olii, quantam Montes jl pennini, ad jilpes, circumdan-, 
tefque Genuam, & Sabatios. Tlurimum autem Boti, ór Ligures , & Senona , & 
Ceffata po/fidebanf .... Ligurum natio reflat, & Romauorum Colonia. Romanie 
autem , & Vmbrorttm, immixta- gens ejl , Ó" aliquibuf in locis Tufcorum . Vtraque 
enitn borum gens priufquam Romanorum ampliaretur Imperium de priorie loci di - • 

gnitate decer t abant. . .. Igitur ’f u/cis adverfus Incolas Tadi barbaro s exercitum 
emittente s, & re bene gefla .... poflea de locorum Imperio per Juqceffionem quam- 
dam propugnante!, mulfas Colonia s partim Tufcorum , partim Vmbrorum e fece, 
funt .... & nunc univerfi Romani funt . 'Hec mn.us autem Umbri quidam 4 icun • 
tur , & Tuffi, quemadmodum Veneti , Ligures , & Infubres ==, 
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Liguri fino all’intiera loro ellenfione, cioè con varj popoli Senoni , 
Geffati , e limili, che inoggi fi comprendono nelle Gallie. Dice, che 
quelli due Popoli Umbri, e Tofchi (ai Tuoi tempi foggettf ancor elfi 
al Romano Imperio )prima del detto Romano Imperio combattevano tal - 
volta tra di loro ( non per opprimerli, perchè erano congiunti i ed 
erano gl* ifteffi ) ma combattevano circa al primato dell’ Italia, e circa 
la maggioranza fra di loro . Che prima i Tofchi in tutte quelle regioni 
fi ellefero , e pofcia gli Umbri vi formarono varie Colonie , che Umbre , e 
Tofcbe promifcuamente Ji difero . Che tutte ai fuoi tempi fervivano ai giogo 
Romano , ma che fino allora Jì chiamavano quelle genti Umbre , e Tofcbe , 
e così s' intendevano i Veneti y i Liguri , e gl' Infubri . E’ molto chiara' 
quella autorità, ed è in follanza la medefima di quella di Livio, di 
Polibio, di Servio, e di Plutarco di (opra addotti. Perchè tanto è 
il dire con il Geografo, che tutti i Circompadani , e i Liguri, ed In- 
fubri, ed anco Veneti fono prodotti dalle vecchie Colonie Tofche, 
e Umbre, quanto è il dire cogli altri autori, e ipecialmente con Li» 
vio, che tutto quel gran tratto fino alle Alpi, e tutte quelle Genti 
provengono da quelle XII. gran Colonie , che i Tofchi vi piantarono , 
fempre a Jimilitudmc delle altre XII. più antiche dell' Et turi a interna , 
c che chiama matrici , e capi di tutta la generazione Italica. Si leg- 
gano pazientemente nei di loro originali quelle citazioni, e fpecial- 
mente fi legga Livio nel citato libro V, ma fi fpieghino fedelmente, 
e non fi llorcano con fiottili , ed artificiofe interpetrazioni, e fi veda 
una volta, e fi confelfi, che i vecchi autori fono chiarilfimi . Perciò 
Plutarco aggiunge, che i Liguri infieme con altri popoli fi fono detti 
Ambroni (i), quali Umbrones , & Umbri . Così li chiama anco Stra- 


ti) T lutare. in Mario . Guarino Jnterpret. = Hoftes hellieofiores .... u Imbronci appeU 

labantur .... ^ irque una gradientet Ambrones ; Umbrones [ape iterabant £t- 

gures primi ltalorum fe fe opponente! . ... contra patria appellatione clamabant 
ipft quoque , nani feipfos gentili appellatione Ligures vocant =3 7 '{ella Traduzione 
Italiana di Lodovico Domemcbi più chiaramente fi dice , che Ambroni fi chiama * 
vano tanto i Tremici , cioè- Cimbri , e Teutoni , quanto i Liguri , I nemici più 
bcllicofi li chiamano Ambroni, e caminando infieme gridavano fptflo Am* 
troni, Ambroni.,., I primi Italiani, che andarono loro incontro furono ( 
Liguri...: gridando anch’cflì Ambroni, perciocché i Liguri ufano ar.ch’ EH» 
quel nome per cagione dell’ origine, e del Paefe loro. 


/ 
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bone (1). Quelli vecchi nomi di Aborigeni, di Tirreni, di Umbri fi 
vedono tramandati, e diffusi per rutta Italia, e ne fpiegano ancor elfi 
a maraviglia l’origine. li fiume Ombrane, o Umbrone in Tofcana, 

[ che traverfa tutto il Senefe, fi ha da Polibio, che tragga il Tuo nome 

j d>gli Umbri, che erano con i Tofchi una fol gente. Tra i Sanniti 

i vi era un luogo per nome Imbrinio, al diredi Livio, così come pare 

dagli Umbri, qui ab lmbrilut dictbantur , denominato. Simili nomi in 
, antico fi leggono fparfi per tutta Italia . E’ un bel contradire adunque 

a tante autorità sì precife per formare una nuova lloria tutto oppofta 
i alla vera, c per dire al contrario, che gli Umbri provengono dai Li- 

guri y e quelli dai Galli. Tolti, o non curati i vecchi autori, e chia- 
mandoli incoerenti , 0 favolofi^ quando con tante notizie importantiffi- 
me fi fentono alcuni odierni Pirioniti ftretti, e convinti dalla chiara 
lettera dei medefimi; è vero in tal calo, che fiamo fubito in quel 
bujo, che fi cerca, e fi vuole per ridurre tutto alla confufione, e per 
fare, che i fatti chiari diventino un filtema Filofofico, per poterlo 
fcindere in cento contradittorie fentenze . > 

Lepida perciò può dirli quella divifione delPItalia in Circompa- 
dana > e non Circompadana , mentre pone nel a Circompadana quali 
tutta l’Italia. Ma quale farà mai la non Circompadana fe per Circom- 
padani fi vogliono nelle lor parti oppolte i Liguri , e iTaurifti , anco 
fin dove, come fi è detto , fi elìcodevano in Francia? E fe per altra 
i parte, e per Circompadani fi vogliono parimente gli Umbri, che con 

0 i Tofchi, oltre a tutta la Tofcana fi He fero ai Piceni, ai Sanniti, e a 

1 tutti i Popoli dell’odierno Regno di Napoli, e Ir eliderò ancora in 

. tutta la Lombardia, come fi è detto? Gli antichi, come pur fi è ve. 

duro, dividevano ordinariamente 1 * Italia di qua , dall’altra di là dell * 
. Jl pennino , ma Tempre, come fi è udito, la chiamavano Etrufca tutta 

quanta. Quelle Tracce, e quelle divifioni fono Hate feguite dai- no- 
flri Eruditi in tal materia, anco fra i noftri moderni. Alcuni altri 
con altre vecchie autorità l’anno d i vii fa in tre Etrurie (che è qual» 
T i Hello) cioè oltre all* Etruria interna, che in antico, era più valla» 
Tom. I IL Ooi e ^e 

(l) Strabo n. Lib. 4. pag. 124. =3 Tofidonius perinde , ac ipfos Liguribus injeciffe...» 
Ma'filienfibus vittoriani attribuit ex M bello, quod adverfut Ambrones , & Tv-, 
genos gerebatur =. 
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e che, come (opra chiamano Matrice dell’origine , anno chiamata Etri* 
ria di qua dell' A pennino tutta quanta l’eftenfione Italica fino al Fa- 
ro, o tiretto di Sicilia; e terza Etruria » o fia Etruria di là dell'A- 
pe nn irto , anno chiamata l’altra eftenfione di tutta la Lombardia fino 
alle dette Alpi (i). Così con buona, e vecchia Ifioria la divìde oltre 
al Maffei, anco il Mazzocchi (2), che la chiama anco Etruria Cir- 
compadana. Quello c fiato il linguaggio dei vecchi Claflici , c dietro 
a loro così hanno fcritto ancora altri nofiri recenti eruditi. Così il 
Gagliardi ndl'antico fiato dei Cenomani, così il Oenina,e così altri. 
Ma quella divifione dell’Italia in Circopadana , e non Circompadana , per 
comprendere nella Circompadana quali tutta l’Italia, e che i Liguri, 
e che infieme i Taurifci, e che i Celti, c che i Germani fiano no- 
ftri Progenitori, non lì era udita giammai. Potrà forfè opporli, che 
le divifioni polfono farli arbitrariamente, ed a piacere di ciafcuno,e 
tagliar largo, o corto, come gli aggrada. E fe i Greci divifero il 
Mondo (inegualmente per altro, ed ingiuftamente) in Greco , e barba - 
ro, cosi anco l’Italia fi polla dividere in quella forma, e come piace 
a ciafcuno. Ma contuttociò non fi negherà, che una tale divifione non 
fia nuova, non fia contradittoria fra tanti popoli creati infieme fra- 
genitori d' Italia , c non fia falfa in faccia alle autorità precife , che mi- 
litano in contrario, e che non hanno mai preli per Circumpadani quei 
molti, che qui fi prendono per tari. 

Il 


(1) i VUtffei Offervaz. Letter. Tom. 4. pa%. e fe*- così ci dice = Anco le altre ine 
Etrurie ebbero le loro XII. Città , in quella di là ( dell’ Apennino )una delle XII. , e 
anzi principale di tutte /offe Capita == [segue poi alla pag. 41.=: Di qua dell' spen- 
nino diciotto Città tenean cofloro ( Etrufci ) quando furono affaliti dai Calli .... 
Trincipal Città dell' Etruria ajjcnjce Tlsnio, che fu Bologna , dove pur fi vede., che 
c'era Etruria di qua dell' spennino, niente meno che di là. Città dei Tofchi af- 
ferma Egli ancora , che fu diària , e così Mantova .... Con alquanto più di ve- 
rifimiglianza una delle prime XII. edificate dai Tofcbi voleva il Tanvinio, che foffe 
Verona , attefo il fito, e l' antichità immemorabile, e l'efier fi quiii [cavate ^Anti- 
caglie Etrufche .... Ben tali furono da quefla parte alquante Città , e Topola- 
z ioni delle Alpi, e in molte , e ampie Valli adiacenti alle Alpi, dalle quali venne . 
m coflituirfi la Rezia . Cli Etrufci Csrcompadani battuti prego al Ticino dai Calli =3 
Tanto dice il Maffei con buone autorità , ed in termini fimili anno parlato , e fcritto 
tutti i nofiri Eruditi fino ad orai Cori, lami. Mazzocchi, Tafferi, ed altri. 

(l) Mazzoc. nel Tom. $. dell' Ac c ad. di Cortona ùiffertaz. 1. pag. 7., e altrove , e nelle 
Tavole Eraclenfi fpefio . 
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Il mirabile li è» che in quello contrario (Ulema lì (radicano, e 
fi tolgono affatto gli Etrufci, che fono fra i quattro Popoli veri pri- 
mitivi, fi tolgono perciò anco gli Umbri, e di progenitori degli al* 
tri, e pofitivamente dei Liguri, fi fanno prodotti da quelli. 11 Maf* 
fci (i), fi replica, pone fragli Etrufci Circompadani e Bologna, e Man- 
tova, e con buone autorità fi ftudia di porre fra quelli anco la fua 
Verona, e le Valli adiacenti alle Alpi, e la Rezia tutta quanta. Così 
il detto Mazzocchi, cosi il Demplìero, ed il Buonarroti. Perciò fe 
fi è provato colle dette vecchie, e precife autorità la popolazione fatta 
dagli Etrufci io tutta la Lombardia in generale, fi potrebbe provare 
anco in fpecie rifpctto a quelle Città Circompadane, purché fiano 
veramente antiche, e che abbiano avuta o potenza, o nome nei fecoli 
Etrufci. Qual principio (fe non Etrufco) fi adeguerà alla detta Man* 
tova, che Plinio (2) dopo le vittorie dei Galli , chiama V unita Città » 
thè allora reftò ai Tofcbi di là dal Pò? Così Virgilio (3), che era Man* 
tovano, e bene informato dei principi della fua Patria, la dice Tofca 
efpreCTamcnte, e edificata da Oc no figlio di Tiberino , e della fatidica 
Manto , che le diede il nome. Perciò Virgilio illelTo da qualche vec- 
chio autore fi chiama il Poeta Tofco , come fi legge nella vita di lui» 
che fece Foca Grammatico (4). Così conferma Servio (5), aggiungen- 
do, che il di lei nome di Mantova, e di Manto é pretto Etrufco, , 

Cosi 


(0 Maffei nella ItyM precedente . 

(x) Thn. Lib. 3. Cap. 19. = Manthua Tufcorum tram Tadum Jola rtliqua . 
il) ybrgil. Lib. X. 

Fatidica Manthus , & Tufci filius amnis. 

Qui Muros , Matrifque dedit tibi Manthua nomea 
lpfa caput populis Tufco de Sanguine vires ssa. 

(4) tua Grammatico nella vita di Virgilio , che fuol porfi nelle buone edizioni di lui . 

Retegenda vita efl 

Vatis Etrufci . 

E nei verfi Efametri in princip. a 

Quii tantum eloquii potuijjet ferre niterem 
„ Aemula Virgilium felini nifi Tufca dedijfet • 

(5) Serv. ad Virgil. Lib. X. verf. 

Eie etiam patriis agmen del Ocnus ab tris set 
Servio = Ocnus . . . bic Manthuam condidiffie dicitur , quarte a Matrit nomine ap » 
pellavit . . . . Manthuam autem ita nominatami quid Etrufca lingua Mantbum 
Ditcm patrem appellati. 
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Così Etrufeo è il nome di Eridano, come prova il Mazzocchi nella 
fua dotra Diflertazione inferita nel terzo Tomo di quelle di Cortona. 
Quelli nomi ancora confermano a maraviglia le prifche origini in 
quelle parti. Tofca parimente fi dice Bologna , dal detto Ocno fa- 
bricata, come dice Silio Italico (i). E Plinio la chiama Città Capi- 
tale, che vuol dire potente, e principale dei Tofchi (2) in quelle 
parti. E Livio (3) dice, che Bologna fu tolta agli Etrufci dai Galli 
Boj. Parma ancora, o almeno il di lei Territorio, come general- 
mente fu tutto il tratto Circompadano fecondo il detto di Livio (<*)> 
non ha più vecchi polTelfori degli Etrufci . Onde il Cluverio (5) cre- 
de Città Etrufche tanto Parma , che Modena . Rimini dall’ iftelTo 
Plinio è chiamato Sabinorum Oppidum ( 6 ) t cioè di quei Sabini, che 
erano Aborigeni, e perciò erano Umbri ; e ben lo fpiega Srrabone, 
chiamandola infieme con Ravenna Colonia degli Umbri (7). Anzi 
fpiega la fua apparente contradizione , ove poco prima la dice edifi- 
cata dai Tejfali , perche vuol dire fecondo la perpetua, e ncceflaria 
intelligenza dai Tejfali Telafgi t che erano Tirreni, e perciò Umbri. 
Onde in quello iftefTo luogo, che Strabone la dice edificata dai Tef- 
fali, ci mifchia i Tofchi, e gli Umbri [S] per non apparire contra- 
rio a fe Hello, mentre ivi parimente la dice Colonia degli Umbri. 
Si vedano le Medaglie Etrufche di quelle due Città per maggior ri- 
prova della vera di loro origine [9], e rifpetto a Rimini fi vedano 
ivi le forti conietture, che la dicono fpecificamente edificatala Arimno 
Re Tofcano, ed infieme Pelafgo, che dal Maffei, e da altri fi giudica 

ante- 


(1) Sili. Iteli. Lìb. 8. 

Ocni prifea domus , parvique Bononia Rheni . 
fi) Tliti. Lib- 3. Cap. V. = Bononia Feljina vocìtata , cum Trinctpi Etruria effet . 

(1) Liv. lib. 37. Cap. 17.— jtger captus de Caltis Boiis fuerat. Galli Tufcos expulerant. 

(4) Liv. Lib. 39. C. 11. = In agro, qui proximc Bojorum , ante a Tufcorum fuerat. 

(5) Cluver, ointiq. ltal. Lib. 1. Cap. 1. 

(6) Tlin. Lib. 3. Cap. 1 3. 

(7) Strab. Lib. 5. par. 145. = Efi autem jinminum Vmbrorum Colonia , ficut y & Ra- 

venna . 

(8) Strab. d. Lib. 1-pag. 144. Ravenna a Tbejfalit condita perhibetur , cum autem Taf 

corum injurias ferve nequiret =. 

(9) Vedi Orig. ltal. Tom . 1. alle Medaglie di que/le Città , & alle pag. 159., e i$i., e 

il Mazzocchi Tab. Bevaci. Diatrib. 2. Cap. 7. pag. 1x7. ’ 


f 
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anteriore ari élleno figlio di Deucalione, il che proverebbe in Rimi- 
ni una grande antichità. In fomma ogni Terra ogni Città d* Italia » 
e fpectalmentc di Lombardia, non fi trova nei vecchi autori cornine» 
morata, fe non che con un principio Tofco, o fia con una origine 
Etrufca; c innanzi agli Etrufci non fi trovano altre Genti, nè Con. 
durici, nè Popolatici di quelle Regioni. Siegue Strabane (i) a di- 
re, che Ravenna, e Rimini fi connumerano nell* Umbria . Così la Me- 
daglia Etrufca di Padova (i), e le vecchie iofcrizioni di Verona ri. 
trovate nei Colli Euganei, e nella Venezia antica, e fra i Carni [;] m 
Le Medaglie ancora colla tefta bicipite di Giano, e V iftefic molte 
Medaglie di Adria [4] vecchifiima Città Tofcana.e le fotte Filicine, 
e i fette Mari fcavati dagli Etrufci alle bocche del Pò [5], come fi è 
detto. Così le varie Medaglie di Acerntyo Acera) ferine con lettere 
Etrufche SVA 3^/1 =AKERV,una delle quali Acere , come il 
Mazzocchi, e Fautore delle Origini Italiche alTerifcano [5] può fpet- 
tare a quell * Acera, che fu vicina a Cremona, e intorno al Pò. Mi- 
gliori prove fi defiderano in alcuni odierni fcrittori, che afferifeono 
varie , c molte Città della Lombardia edificate dai G;alli . Si ricordi- 
no di Polibio» che chiama i Galli Ardimi, che vuol dire fenza muri, 
o abitatori campestri» talché piuttorto riftoratori, o frequentatori deb. 
bono dirli, che veri fondatori. Gli Orobj in quella parte popoli mol- 
to eilefi, fecondo Plinio [7] comprendevano Cremona, Brefcia, ed 
altre Città; fono popoli anteriori ai Galli, ed ai. Cenomani fecon- 


di) Strabo». di lib.. 5. pag.. 147- = Caterina in Sabini a, & Tufcia Media Umbri }*■ 
cent, montcfque franare /fi ufque Anminum , Ravennamque procedimi. 

(2) Veà . Ong. hai. Tom. 2.. alla Medaglia di Tadova pag. 149., & fe q. 

(3) Maff. off. Leti. Tom. 5. P jn. ss fono ancora inferite in una frefea Differtatiom 
del Stg. pimene otti Giuflinopolitano , e negli : Auvifi Letterarj di renetta, 0 fia Ma» 
gattino Italiano dell'anno '768. alla pag. 299. 

< 4 > Sono riferite, e riportate nel Cori, e nel Dempfle.ro , e ultimamente nelle Origini Ita - 
l:ehe Tom. 1. alle Medaglie di Adria, e pag. 194., 

(5) Vii»» Lib. 5. Cap. 1 6. = Omnia ea (lumina , foflafque primi a Sagis fecere Etrufci 

egeflo Amnis imoetu. per paludcs Atrianorum , quafeptem Maria appellante, Tfo- 
bili Tortu Oppidi Tuftorum Adna. A quo Atriaticum Mare , quo A nunc Adr unicum 
appellate. Inde ofliat plana . Carbonara, &fofflones TbiUflma. 

(6) Orig. Ital Tom. 2- pag.. 19$. , & feq. 

(7) Tlin. Lib. Cap. 19. =3. In Mediterraneo Regione! decima Colonia Cremo»* , trùcia 
C ammanar urn agro ss. 
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do quello nome Greco [cioè Grecizzato, e fatto divenir Greco] e nel 
di loro vocabolo di Orobj fono finomin! di Aborigeni , o fia di abù 
tatori dei Monti. Tali erano gli antichi Umbri, e Tirreni fino a» 
tempi dei Ciclopi, e dei Giganti parimente loro Sinonimi. Gli Orobj 
difli, e i Ccnomani fono polli da Polibio (i) intorno al Pò vxfxrh 
t orappv. Da quelli Orobj dunque ratifica Plinio (1), che difendeva, 
no i Comafchi, e i Bergamafchi, e altri ivi contermini. Cadono tutti 
- in quella eftenfione, che Polibio in quelP iftefib libro chiama Etru* 
ca (3); o fia cadono in quella gran pianura, che Livio chiaramente 
djce popolata dai Tofchi [4], e non può intenderfi, che fino dai prù 
mi tempi del mondo bambino. Plutarco parimente attella (5), come 
fi è detto, elfere ilato l’antico, e impejrfcrutabile dominio dei Tofchi 
fino all' uno e all' altro Mare , che include tutta la Lombardia, ed ogni 
jPaefe Ciroompadano; ed elfo, e tutti gli altri autori* intendono pri«i 
ma dei Galli, prima d’Enea, e d’Antenore, e d’ ogni più vecchia 
memoria. Anzi dopo di quelle Epoche non polFono verificarli i loro 
palli precifi, nè fi crova, nè vi è altra Epoca, in cui pollano entrarvi 
polleriormente gli Etrufci. 

La voce Eridano è un nome Etrufco, come abbiam aderito col 
detto eruditismo Mazzocchi ( 6 ), e non è Greco in origine; e da 
Metrodoro predo Plinio (7) fi ricava, che il nome di Vado non viene 
dai Greci, ma viene dai Galli ? i quali follitqirono quello nome al 

P r »’ 

mm i ■ 0" JH 1 !■ ' ■ J. ••• ". J. " ■ 

(0 Tolib. Lib. i. Cap. 17. 

(a) Tliu. Lib. 3. Cap. 17. Orobiorum flirpis effe Comum , atque Bergomutn. 

(3) Tolib. Lib. ì. Tqicholao Terotto interprete = Campai omnes , quoi *4 pennino atque 

Adriatico Mari terminati diximus olmi babitavere Tyrrbeni . 

(4) Liv. Lib. V. = Tuffi .... tram Tadum omnia loca ujque ad ilpet tcnuere. — ; 

Livio ifleffo fpiega altrove quell' excepto Vcnetorum angulo , cioè , che ciò fu dopo 
la venuta d' ^Antenore , perchè effo fondò il Regno dei Veneti , mentre prima tutta 
quanta l'Italia era Et ruffa , come Egli dice nel principio del libro primo. — ^b 
^ dlpibus ad f return Siculum. 

(l) T lutare, in Camillo = Mi {Galli) irruentes quamprimum univerfam , an ti quarti- 
que regionem Tyrrbenorum , fub eorum impertum ab dlpibus ufque ad utraque Ma- 
ria redegere . 

CO Mazzocchi nel Tom. 3. delle Differtazioni di Cortona pag. 7. 

(7) Tlin. Lib. 3. Cap. 13. = Tudet a Grani rationem Italia mutati. Metrtdorus tu* 
men feeptius dicit quoniam circa fonrem +pbor multa fit picea , quales Gali ice vp- 
cantur TjiDl. 
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prillino Errufco di Eridano, che forfè lignificava Pifteflo. Sino Ita- 
lico (i) chiama il detto Eridaoo Padre dell' acque Aufonide , che viene 
a lignificare Piflerto, che Etrufche. 

Farei un Iftoria Patria, che qui non cade, e non pollo , nè debbo 
•farla, fe a parte, a parte rammemoralfi lo flato Etiufco, e primi- 
tivo in quelle Regioni, e di quelle Città, che per la loro antichità, 
o potenza po/Tano raccapezzarli negli Autori. Ma tanto balla per far 
vedere gli equivoci del Libro, che porta il nome del P. Bardetti , e 
quanto è digiuno delle notizie, non folo di tutta Italia, ma di quei 
Circompadani ancora, dei quali più fpecificamente ragiona. 

Per provare, come Ei crede, che dai Liguri difeendano gP altri 
Italici, e che prima di ciò i detti Liguri difeendano dai Galli porta 
per deciiivo un parto di Ebano (i), e aggiunge, che è il piu coufi» 
derubile di tutta l'Italica antichità , e che in gi ufi amen te è flato mal 
concio , e sì poco apprezzato dagli altri , parchi porta , e decide , che 
il primo uomo •veduto in Italia fu un certo Maret , e che quefio fu Li - 
gare, e di quei Popoli Murici , eh’ Ei vuole primi in Italia. Clie bel 
parto adunque è mai quello? Rifcontriamolo di grazia in Eliano, per 
liconofcere quello primo noftro, ed univerfale progenitore! Ma *1 
folito delle altre citazioni, che Ei fuole addurre, parmi, che nulla 
provi, fe pur non prova contro di lui. Prova efpreffamenie, che i 
primi Italici furono gli Aufonj , che Egli medefimo altrove ammette, 
che fono finonimi di Umbri, c di Tirreni, o per dir meglio dagli 
Umbri, e dai Tirreni immediatamente prodotti. Dice poi, che fra i 
detti Aufonj antichiffimo fu un certo Maret . Quello epiteto di unti» 
chiffimo non vuol dire, come Ei vanta, il primo uomo di quanti furono 
in Italia; perchè cento altri antichirtimi vi fono flati, che peraltro 
rjon fono flati i primi. Se Eliano dice antichiffimo , non gli facciamo 
di grazia dire anco primo , perchè corre una gran differenza fra an» 


Tom III. 


P p ti- 
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( j) Sii. ItaL Lib. 9. =2 jiquarum oiufonidum , 

( Z) Elia», variar. Hiftor. Lib. 9. Cap. 1 6. = r ìv ‘ìrctAtav uw<ruv irf Sto» A ùtr 6 vet. . .. 
Italiani primi habitaverunt u iufones indigeno. Antiquiffimum vero fuiffe quemdam 
di cium Marem, cujus anteriore bombii ,pofleriora equo fimi Ha = Quefio Vajfo , e di 
quefio le pntefe (onfeguenze fono pii volte replicate , e magnificate dal Taire tar- 
detti f ma fptcialmtntc alla pag. x8 6., &■ Jcq,. 
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fichi fino , e fra primo. E poi il retto fenfo di quella citazione porta 
antichijfimo fragli Aufonj , ma non già fra i Liguri» e molto meno 
fra i Galli, dai quali, e prima di Bellovefo intende pure il Bardetti 
di porre la prima Epoca degli Aufonj, e degli Etrufci in Lombar- 
dia. OlTervino perciò gli Oppolìtori dei veri principi Italici i loro 
Anacronifmi, e gli abi.Ti dei loro errori. Lungi dalle nollre verità 
producano pure giulivamente quelle loro chimere. , 

Siamo incontentabili. Ognun vuol elTere il primo, e ciafcuno 
per attribuire il primato alla fua Patria, o a chi più fi confacra, fee- 
glie quelle autorità, che gli aggradano, e lafcia, o non avverte tutte 
le altre, che gli difpiacciono, perchè contrarie al fuo allumo. Non è 
immune affatto da quella cenfura anco il Mazzocchi, per provare, 
che il nome d’Italia fi adatta, e fi verifica folamente nelle fue Re- 
gioni, ed in ciò, che i Greci per loro jattanza vollero chiamare Afa- 
gna Grecia , e quella Regione, in cui Elfi poi fi allignarono, vollero 
chiamare Italia (t). E’ vero, che i Greci introdotti in quelle partj 
dai Tirreni Pelalgi circa ai tempi Trojani vollero chiamare Italia, cd 
Efpcria, e Saturnia queila fola regione, che poi poffederono. Così 
hanno fatto modernamente, e i Re di Spagna , e gli Aulìriaci, quan- 
do alternamente hanno poffeduto, q il Regno di Napoli, o il Mila- 
refe, e parimente, e l’uno, e l’altro hanno chiamato Italia , e ap- 
preso di loro quelli tali Magiflrari fi fono intitolati il Coniglio d'U 
tali a . Con tale linguaggio rifpetto alla Magna Grecia hanno parlato 
i Greci, e anco qualche Autore Latino , Quello è l’ilìelTo, che dare 
all’Italia (nel /entimema contrario) un clìenfione di mifere venti 

miglia 
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CO Mazzocchi Tahy Heracl. pafjìm , & Diatrib. a. Cap. 8 . pag. 85 ., e feqq. ove giu. 
ftamente chiama mendace Dionifio di Alicarnaffo nelle Greche provenienza in Italia , 
che ci ha vendute , e in quell' Enofro da lui fuppoflo. Greco , e che bene chiama da 
Lui folo inventato. Ma per altro l troppo impegnato, il detto eruditismo Mazzoc- 
chi, e troppo prolijfa in rigettarlo , ove con tanti altri dice , che 1’ Italia compren- 
de tutta quella grande eftenlone , che è fra le Alpi al Faro di Sicilia, e non 
comprende la fola Magna Grecia detta prima Magna Efperia . Così fi pretende ma- 
lamente di attribuire a quefla fola parte d Italia tutto, ciò , che in generale narrano 
dell' Italia 4 vecchi, Autori. Anco Strabono Lib. V. in pr incip. fa principiare l'Ita- 
la dopo le Alpi , e f piega , che la denominazione di’ Italia, data dai Greci alla, 
fola Magna Grecia , è una mera loro jattanza . . 
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" ,g . n circa, cioè il Paefe dei Bruzj con una piccola parte della 
Lucania, o fia l’ultima parte d’Italia alio teetto della Sicilia, che 
farebbe fiato il feno Se illativo, ed il Lame fico, detto in oggi Golfo 
t Squillfict, e di Santa Eufemia. Tanto prova (rigettando un tal 
Pentimento) il Bochart (i) coll’autorità d’Arifiotilc, che è fra i più 
vecchi Greci, che pompofamente abbiano attribuito il nome d’Italia 
a quel piccolo paefe. Ma ciò non produce, che la v-ra eflenfione 
Geli* Italia non fi a dalle dette Alpi al Faro di Sicilia. Anzi fi pro- 
verà altrove, che fi tendeva oltre le genti Alpine anco ad altri Po- 
poli della Germania, e dall’altra parte fi (tendeva anco in Francia. 
Onde malamente la contraria opinione attribuifee per tutti gli effetti, 
e per tutti i vecchi racconti il nome d’Italia alla fola Magna Gre* 
eia, Lo potrebbero fare molto più noi altri, giacché Etrufca, e Tir- 
rena fi è detta tutta l’Italia, eppure, ciò che appartiene ai Volfci» 
$i Sanniti, agli Euganei, ai Latini, ai Liguri, e a tanti altri giam- 
mai ce lo fiamo attribuito. 

Non bifogna tanto infifiere fopra il modo di efprimerG di al- 
cuni autori, quando in foftanza fi vede il di loro (incero fentimento,. 
Caler , o Caleno fi è detto da Plinio (2) etere nell* Etruria. Eppure 
era un Municipio nella Campania. Perciò quell’ Oleno Caletto, chia- 
mato dal Senato Romano per fapere, eie fi^nificajfe- un Capo umano 
ritrovato nel cavare i fondamenti di un Tempio nel Monte Tarpejo, 
fi chiama dal detto Plinio =5 Celeberrimo Indovino dell * Etruria = Ole- 
no era il nome, e Caleno la Patria. Nola (3), Capua (4), e Mar- 
cinna ($), e tante altre fi chiamano Città Tofebe.. Il Fano di Vol- 

Tom. J/f, P p a tun- 


(O Bochart in Cbanaau Lib. 1. Cap. 33. pag. 658. = “Porro res aperta fiet fi prius con - 
fltt prifeam Italiani nihil fuijje quam Brutiotum agrum cupi parte Lucania, tdtfì 
Balia partem extimam ad Fretum Siculorum inter f.num Sculettati n , & Lame ti- 
cum , vet Larpctinum , hodie Golfo di Squillaci, e di Santa iiufemia , ut regio co- 
bar tatur inter angufhffimos fines , nec paiet pipi viginti militano . Ita afferit Thi - 
lofophus Tali tic. Lib. 7, Cap. X. \ 

(j) Tltn. Lib. 28. Cap. 2. Cum Tarpejo foiientei delubro fundamenta caput huma- 

num invenijjent , mffis oh id a Senati v Legaùs , Etruria ctleberrmut Patos Olenut. 

Calevus 

(*3) Pitie jo Taterc. Lib. 1. Cap. 7. 

(4) Liv. Lib. 4. pog. f 6 . =x Pulturnum Etrufcorunt Vrbem , qua nunc Capua efi . 
il) Strabono Lib. 5. in fin. =; inter Sirenas , & Tefium Marciano efi Tufcorum adifi. 
cium. 
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tunna, che era preflo a Bolfena, o Volfinio, fi è detto edere fintato 
nel mezzo dell' Etruria (i), c che quivi perciò fi teneva il Configlio 
univerfale deli* Italia intiera, come luogo comodo a tutta la Nazione 
Etrufca. Eppure inoggi è fuori della Tofcana. Adria, e gli Adria- 
tici da Fello [2], e da Varrone, e da ahri fi pone in Tofcana colla 
folita generica, e vecchia intitolazione. Per verificare tutte quelle 
efpreffioni, non vi vuol dire altro, che ricordarli, c fapere, che tutta 
]* Italia fi è detta Etrufca, ed Etrufco fi è detto l'antico Regno I- 
talico, sì perchè 1 ’ origine fu Etrufca, sì ancora, perchè la Repu- 
blica, e il Regno Italico ville in quella lega, o comunione, che chia- 
tnolfi Etrufca, Ma non perciò diciamo mai, che la vera Etruria foire 
nel Regno di Napoli, e fra i Veneti, e in tante altre parti d’Italia 
chiamate Etrufcbe, r.è ci attribuiamo le di loro getta , e nemmeno 
quelle dei Circonjpadani, benché ancor Elfi chiamati Etrufci fino ai 
Veneti, fino ai Liguri, fino ai Rethi, e a tutte le genti Alpine in- 
clufivamente. Quello chiaro difeorfo prova, che è un puro equivoco 
di alcuni l’infiiter tanto folla denominazione d’Italia data da certi 
Autori alla Magna Grecia, Ciò non ha altro principio, che la va- 
nagloria dei Greci [3]; che chiamati dai Tirreni Pelafgi , nei tempi 
potteriori fi ttabilirono in quelle parti. Ma la vera denominazione 
dell’Italia , tanto nei vecchilfimi autori, che nei recenti [anco fotto 
il nome di Efperia, o di Enotria, o di altri] e fempre, e più co- 
munemente fi intende dalle dette Alpi fino al Faro, Così con Varro- 
ne, e con Timeo vecchi Scrittori Italici ferma ancora Aulo Geliio (4). 

Se fi opponette all’ Autore delle Origini Italiche, che ancor elfo 
fceglie quelle fole autorità al fuo propofito confacenti, rifponderci, 
che è vero in quanto all* addurre quei palli, che a fq crede conve- 

nien- 


(l) Alexand. ab Alexand. Dierum Ceri. Lib. $. Cap. 28. s= Quod Confilium apud Voi - 
Intana Farium Etrufca Dea , , , . in totius Etruria medio habebatur , . , . prope 
Vulfinium haud proc ni C imiti iit. jugis. Quippe in agro Vul fini enfi, ut f ac ilior ejjet 
aditus Conventus toti Etruria, fi qua conjulto opus e[fet indicebatur. 

(») Fello in voce Atriym =r diElum autem. Atrium, quod, id genus. adificii A tria pri~ 
tnum in Cetraria ft inflitutum . 

(j) "Plin. Lib. Cap. V. = Ipfi de ea (Balia) )udicayere Grati, genus in glorìam fuatti 
effufiffìtnum , quotam partem ex ea appellando Greciam Magnani . 

<4) Aiti. Geli Tioft. Attic . Lib. XI. Cap. L 
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nienti; ma che è vero egualmente» che Etto ha addotte anco quelle 
autorità» che gli erano contrarie» ma che le ha fpiegate , e conci- 
liate. Anzi fi è Tempre proteftato , che il nome Etrufco provato con 
i vecchi Autori in tutta Italia non vuol dire Etrufco propriamente, 
ma vuol dire Italico in generale, perché tanto allora Tuonava ( 1 )* 
e non è gloria dei foli Etrufci, ma degli Italici tutti quel di loro 
Regno, c quella potentiffima Republica, che dalle trentafei Città,* 
Republiche fubalterne era formata, c che per Regno , e Republica 
Etrufca ordinariamente s’intefe. Così fu , e fi dilfe per un puro ac- 
cidente di elferfi quella prima Colonia Japetica più labilmente for- 
tificata nell’Etruria, e nell’ Umbria , che erano una fola Provincia» 
e che fqbito» o quali fubito fi fuddivifero in Aborigeni, e Pelafgi» 
che inondarono l’Italia tutta. Così parimente fubito, o quali fubito 
formarono altri Popoli, come fi è detto, cioè Sabini , Latini, Piceni, 
Sanniti, e tutti gli odierni Napolitani, e di ià dell* Apennino for- 
marono, e gli Euganei, e i Liburni, e i Liguri,e quelli formarono 
i Taurifci, ed altri feconda quelle iilantanee diramazioni altrove com- 
memorate, Si è detto, e fi è confelTato, che Japeto non conduiTe 
già di Oriente quella fua primitiva Colonia per polTedere la fola Um- 
bria, o Etruria, ma per polTedere prima l’Italia tutta, e poi tutta 
quanta l’ Europa , che era la fua porzione . Così fi concilia colla la- 
era la profana llloria, che evidentemente 1* addita, e Io prova. Onde 
null'altro più tocca ai Tirreni in tanta antica gloria d’Italia, che 
di avere avuta fra di loro, e fra gli Umbri la prima, e più fiabile 
fede di quella primitiva Colonia Orientale, che fubito per altro, e 
quali contemporaneamente per tutta Italia fi fparfe, e che perciò 
Etrufca, o Tirrena per quella prima, e accidentale fede fi dille . 

Inutile poi fi è l’indagare, fe quella Colonia Japetica, comecché 
venuta di Oriente, e dall’ Adriatico , debba dirli , che nei lidi Airia- 
tici di Napoli, o Adriatici del Piceno, o altrove abbia fi Tata la pri- 
mitiva fua abitazione; talché debba dirli,, che ivi fi verifichino i veri 

primi 


(i) Dionif. d' Jllìcarn. Lib. 1 .pag- 2J. = W 7*? W Xpovoc ere A arlvot .... Fuit 

enim tempus , quo Latini . , Umbri , bufone f.,, & olii nonnulli , Tjrrbcni a Cracis 
dieebantur , quod propter longinquas earum Gentium Stdes difficile tffet hac exafle 
difeernere . . Adeout Romani ipjam Tjrrhcnicam Vrbem multi fcriptorci opinati funt . 
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primi Italici, come prima il Mazzocchi, e poi il Padre Bardettf coti 
gli illefli principi, ma in diverfe vedute, nei Tuoi Circompadani fup- 
polii primitivi vanno equivocando. Quello è un puro raziocinio m 
cui molti lì fmarrifeono ; perchè può Hate infieme, che in detti Liu 
torali Adriatici fiano sbarcatele primitive Colonie Orientali , ma che 
i detti veri primi Italici non fiano elfi, ma i Tirreni, e gli Umbri^ 
come con tante autorità fi è moftrata. Le dette prime Colonie Pa«* 
pelatrici, replico, che poflono effere sbarcate in detti lidi Adriatici; 
ma fé ciò accadde fu per altro un puro sbarco, ma non vi fi fer* 
marono, e non lo feelfero per loro foggiorno. A quello effetto fceW 
fero l’Etruria, e 1-Umbria, e quivi vennero, e fi llabilirono. Nè 
fi dica , che io a quello raziocinio rifpondo con un altro raziocinio, 
perchè anzi rifpondo col raziocinio, e coli’ Moria; mentre Livio (i) 
indi’ addotta autorità^chiama i Tafchi veri, e primi Popolatori d’ In 
talia. Sicché effi, e^i Piceni, non i Latini, o i §abini, non i Na- 
politani, e non i Circompadani , e non i Liguri, nè i Taurifci, o 
altri piantarono le XII. Città di quà, e di là dell’ Appennino per 
, tutta Italia , 

E-cofa ilrana, che i nolbi moderni, e chiari ingegni fopprw 
menda l’ Maria manifella fi aggirino in quelli raziocinj. Il Mazzoc- 
chi ( 1 ) le ne ferve più volte per attribuire alla fua Magna Grecia il 

pome 
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.(0 L* v .. Lib. j. pag. 6$. == Hi ( Etrufci ) in utrumque Mare verger tes incoluere Vrbibus, 
duodenis ferrar prius cis <Apenninum , poftea trans <Apenmnum totidem , quot Capita 
Origiois erant, Coloniis nnfjìs, qua trans Tadum omnia loca, exiepto Vcnetorum 
gulo ufque ad Mpes tenuere. alpini s, quoque Qentibus ea haud dubie ori^o eft . 

(i) Mazzocchi Tab. Heracl. in Trodrom • Diati ih. i.Cap. V.p. j i . Croton oc cw rit Magno 
Crocia lumen . ... fic hoc de qua agimus xut èZoxqv Ksprà, iaeft Vrbi a Japi - 
gibus conditoribus ex C banane a profugis vocata fuit. = Chi mai gli dice , che gli 
Japig) ( (he Egli intende per Japetici) fofferq Cananei , e profusi in Cananea ì E chi 
gli. dice, che gli Japig) abbiano fondata la Cortona della Magna Grecia ? lafcyamo 
i primi raziocinj , t Jentiamo h vera iflorica fondazione delta fua Cortona. L' ab' 
biamo in Dionifio lib. z. pag. ui. = 'H.ondum erat Crotoriatarum Vrbs , quando 
"H.uma Romam ad Regnum accitus tfl . Integro, emm quadriennio p~.fl apumptum a 
'Kuma printipatum Mifcelus eam condidit XH1. Olimpiade anno teitio . linde fatis 
apparet eum , nec potuijfc affé [lari Tbilojopbantem Tythagoram , qui quatuor pofl 
otatibus floruit , neque Crotono degere, cum ad Regnum vocarftur , quo fune non * 
4um erat condita. = Tercht dunque il detto Mazzocchi trai afe ta /' i fioria pa - 
ferite fer dar luogo ai raziocinj , che in ogni parola contengono un errorel Tenti 


Uh. 1 JC.» Cap. I 303 

nome, e la qualità, di tutta Italia, e fpecialmente per afferire, che 
la fu a Crorona fia più antica della noftra Crotona in Tirrenia, che 
poi fi diife, e anco in oggi fi chiama Cortona. Per provare 1* anti- 
quiorirà della detta Crotona, fiegue a dire (t), che quella debba edere 
edificata molto tempo avanti, perchè fe le prime Colonie sbarcarono, 
come ei fuppone in quei lidi, quivi, ed in efii debbono eflerfi per 
flecelfità ftabiliti, e non nell’ interno dell’Italia. 

Replico, che quello è un altro raziocinio bello in apparenza, 
*i>a in effetto è contro F Moria patente, e contro ogni più fano ra- 
ziocinio. Livio , e gli altri Illorici di fopra addotti ci hanno detto 
con gran chiarezza, che dalle XII. Città dell’ Etruria (che elfi chia- 
mano Capi, e Matrici della Origine Italica) fi fono diramate l’ altre 
XII. prifche Città del Regno di Napoli, e poi le altre XII. della 
Lombardia fino alle Alpi, e colle Alpi inclufivamente ; dunque è un 
falfo indovinare fui fuppollo, che le prime Orientali Colonie sbar- 
caffcro nei lidi Adriatici, e Napolitani , e che quivi piantaffero le loro 
Città, e il di loro primo foggiorno. Dunque egualmente è un falfo 

indo- 


fiegue t come fi è detto K opra ideft Urbs a Japigibus Conditoribus ex Chanana?» 
proRtgis vocata fuit = E falfo cbe i Japigj fofjero i Conditori di Cortona , 0 Cro- 
tona. E falfo ancora , che i detti Japigj follerò profugi di Cananea, per fare en- 
trare in 7 ^apoli> e in Italia i Fenicj , e i Cananei fuddnti. Se erano, Japigj , dun- 
que ho» erano Cananei , perchè ognun* sa , e il Mazzocchi mtdefimo fp-ffo afferma , 
cbe lapigf vuol dir J apetici , e figli , e difendenti di Jafet . >AlÌ incontro Cananei 
imi dire un altro Topolo diver fi filmo t cioè i Difendenti di Cam. Gli. J apigi , 0 
Japetici fi collocano nei veri primi Secoli dopo il Diluvio , e viceverfa i Cananei 
(con quella circoflanza , che Et pone exChananasa profugi )non poffono percuotere 
fe non che il tempo di. Giofuè , e quando li cacciò di Cananea , e per ■ confeguenza 
otto, e più Secoli dopo il Diluvio . Troppo dunque con quefti raziocini fi maltratta 
1 ‘ iHoria , e la Cronologia . 

co Mazzocchi ivi. pag. = Cum hac autem Crotona , Cortona illi in Etruria fimilit 
futffe cognomini!, comperiatur , utra antiquior fuerit non aùdeo. dicere . Verum Japi - 
ges , qui òfzo^vhot Tjrrhenorum ,erant verofimilius e fi in hac ora mariti ma ,qua fe 
prima navigantibus dabat , prius fundaffe Urbem t quam in Mediterranea. remo- 
fiora loca penetrarent = poi in detta pag. nella TNfof. 41. a queflo raziocinio accop- 
pia le filmili etimologie . To K Grato Hebraicum Coph refpondet Hebraice Virgim , 
aut baculum fignificat. jlt fi Capii lìteram ibi. accipias , tum id Siriace Seram aut 
vetfes notabit. — dimeni deviamenti degli Uomini anco dottijfimi fono quefli contro 
l' Iflor la chiara ; e poi fini fi e = Silente hifioria nihil de ratione vocabuli tradi affir - 
• mative potefl . = Ma Hifioria non : filct, anzi /’ Iflor ia , egi iflorici parlano con evi -. 
dente chiarezza , come fi è detto . 
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indovinare col Padre Bardetti, che fui fuppofto delle fue prime Co. 
ionie sbarcate alle foci del Pò abbiano quivi parimente filiate 1? loro 
fedi primitive per far diventare i Circompadani veri Itali primitivi, 
Tali furono Tempre gli Umbri, e i Tofchi per le chiare, e da noi 
ripetute autorità. La qualità di frinii fi defunte non da quello sbarco 
palleggierò, ma dal luogo, ove veramente fi ftabilirono, e d’onde 
tramandarono in ogni altra parte d'Italia le loro fubalterne Colo, 
pie, e ciò s'intenda rifpetto alla veramente prima Colonia di Jafet > 
e non già di quelle altre fognate eruzioni folto Deuealione, che fu. 
tono tanto pofteriori, e che già trovarono popolatilfima l'Italia, 

• Ma quelli, e Umili raziocini fono fmentiti evidentemente da 
Strabone (i), che iiloricanientc ci attella, che le prime Città del mon- 
do non fono fiate fabbricate predo le fpiaggie marittime, ma nei 
luoghi mediterranei, e nei monti, come Omero ( 2 ), e Platone con. 
cordemente alferifcono ; perchè le prime Colonie cercavano di acqui- 
fiarfi prima un fufficicnte Territorio, in che condite il mantenimen- 
to, e ficurezza delle Città. Perciò fiegue Strabone, che ft avefferp 
gatto altrimenti quelle prime Colonie , e fi fojfero fubrto fiabil/te nei 
luoghi marittimi y farebbero fiate efpofie ai nemici di terra ^ed ai ladroni) 
p Tirati del Mare. Perciò conferma, che le ancichiflime Città (e 
perciò parla efprelfamente delle Etrufche) non furono mai nei lidi 
Marini, c ne eccettua la fola Città di Popqlonia, la qual? fe da 
Plinio, e da Servio abbiamo intefo, che fu Colonia edificata dai Vol- 
terrani, ne fiegup, che non fu nemmeno fralle veramente prime 

d’Ita- 


(1) Strabo». Lib. V. pag. 1 jo.:= Mt Populonium in fublimi locatum Promontqrio f» Mare 
prarupto , & Cherroncfi faciem babet .... yerum navale ipfum frequentior.es ha - 
het incoiai ad ipfms Monta radica exiguum Vortitm babens , & 'b{avigiurum domi-: 
cilia . Quocircafola.bac Tufcis ex Vrbibus antiquitus ad Mare f andata mihi videtur. 
Cujus rèi caufa efl , quia trafila Regioni! ejus importuofus e fi. Eam oh caugam fon* 
ditores Vrbium Maritimas fngiebatit. orai , vel ante illai tuta jacebant propugnacula t 
ne ab incurfantibui Pradqnum navigiit in promptu jacerfnt , exuviaque illorum fie- 
rent . 

(a) Omer. prego "Platon, de legib. feu piai. j. =p Exitiurn quod illuvione fafium efhin- 
fpiciamus .... neptpe eoi , qui eluder» fune evaferunt Montano i quofdam , & Pa- 
flore! fuige in Montium C acuminibus . ... In Campai enim ex Cacumintbus mon% 
tium defeendere recent formido prohibebat . , • . quod quid,em in habitat ione 0 ^/t* 
fum extitige ita tefiatur Homaiii. 


ì 
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d'Italia. Ma che Top* Ionia in tanto fu edificata prefio al Mare , per- 
che fu piantata tn un f ublime , e fcofcefo Promontorio a forma di Cber - 
fonefo, e di ? enfila , e che un picco l porto alle radici di quel monte 
efihi'va il ricettacolo alle Navi lenza pericolo degli Abitami: e che 
perciò quella fola fraile amiche, e Tofche Città fi vedeva vicino 
al Mare, perchè tutto il tratto di quella Regione reftava importuofa» 
e mal ficuro alle Navi. Talché nel refto i primi edificatori delle Città 
fuggivano Tempre in luoghi Marittimi per la detta ragione di no» 
foccombere agli inf ulti dei Pirati , mentre non fo fiero fiati fu fidente- 
mente forti per terra , 

Quelle fono le chiare iftorie, e per riprova» che quelle non va- 
cillano in faccia dei contrari raziocini, dee anco aggiungerli, che nè i 
Liguri, nè i Celti, nè i Taurifci, né i Circompadani tutti polfono 
mai ellere fiati i primi abitatori d’Italia. Si prega di rileggere, e 
Livio, e gli altri, che dicono i Tofchi , egli Umbri conditori , e veri 
primi popolatori di ogni Gente Italica; e poi fi oTervino nelle Origu 
ni Italiche (i) le fubalterne, e feconde divifioni dei primi Italici, 
e fi troverà il principio di tutte le Nazioni in Italia più vecchie, e 
potenti. Si vede (r) ad uno ad uno, come fi è detto la nafeita dei 
Sabini , dei Piceni, dei Sanniti, e di tanti altri vecchnfimi popoli 
dell’odierno Regno di Napoli, e come parimente di là dell* A pen- 
nino, e nelle regioni Circompadane ne nacquero i Liguri, i Veneti, 
e i Taurifci , come anco da prima fi é detto . Talché è cofa ftrana di 
jivoltare, come ora fi fa l 1 Moria chiara, e fare popolatori del refto 
d’ Itali* quelli, che evidentemente dagli Umbri, e dai Tofchi furono 
popolati. Perciò con Plutarco, e con Strabone fi è detto, che i Li- 
guri nei primi tempi fi chiamarono^w^ro»/^) quali Umbroni, oUm- 

Tom. III. Q^q bri-, 

1 » • ■■ ■ — ■ ■■ 

(i) flirt?* ftol. Tom. i. Cap. delle feconde divifioni dei primi Italici . 

(z) Strahon. Lib. V. pag. 153., ed è citato da noi poco fopra = Sabini gens antiquiffìma 
indigena , dr aborigene s . jlb bis Vicentini Samnitefque in Colonia s deduSi. Ramni 
autem Lucani, borimi, vero Brutti = Dionif. d. lib. 2. pag. m.s Zenodqtus . . , 
narrat Indigena s prtmum in Kheatino agro habitaflh .... mutatoque rum fedibus 
nomine. Sabina prò Vmbris appellato s == Così mutando fede fi diramarono i primi 
If alici , e affunfero altri nomi . 

($) Strabon. Lib. 4. pag. 124. = Timaus. . . . Maffilienfibus viftoriam attribuii tX «1. 
bello, quod adverfus -imbronci, & Taggcnos gerebatur. 
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bri ; e quelle non fono etimologie at birrarie dei noltri moderni, ma 
fono dei vecchi, che le fapevano. Si vede, che dai detti Liguri fono 
nati i Taurifci evidentemente (i), e Liguri affatto fi dilfero. Oitre a 
Strabone lo conferma Plinio (a), e Strabane illeffo (3) li fa eltefi anco 
• in Francia. Ma in Italia, e in quelle vicinanze, c preiTo al Fiume 
Tefino feguì la gran battaglia dei Galli, che al di loro arrivo bat- 
terono i Tofchi, c poi gli Umbri (4); e tutti quei popoli non fono 
chiamati dagli autori fe non che Tofchi, o Umbri, per denotare fem- 
pre più, che benché intefi fotto altri nomi di Taurini, e di Liguri, 
erano per altro veri Tirreni, o Umbri d’origine in tutta quanta 
Teftenfione Italica in quei contorni. 

Si replica, che quella non é folamente Iftoria Etrqfca , ma anco 
Romana, e dagli autori nelle antichità più celebri fpeffo commemo- 
rata. Ma è pur troppo vero, che chi legge la detta iftoria Romana 
unicamente per fapcre gl’illuftri nomi di Scipione, di Pompeo, di 
Fabio, di Cefare, e di fimili, trapaffa ) e non cura quelle cofe . Cosi 
fono ftate abolite le prilline memorie, e le noftre Origini, e poi li 
giunge alTeltremo dell’ oblivione, con dirli dai noftri recenti fcritro- 
ri, che li ferii tori antichi non le dicono , e che perciò, come in uno 
iludio, meramente conjetturale fi può far giuocare l’ingegno ad arbi- 
trio di, ognuno ^ Intendono per altro,, che gli autori antichi quelle 
cofe non le dicano diilefamente, e con iftoria continuata, perché fon 
perduti quei vecchi libri, che a quelle importantilfime notizie erano 
flati intieramente confacrati. Colla illufione, che pria di ciò il tutto 
fia Greco , e fia impenetrabile, fi proferivono i primi Secoli, fi abbuf- 
fano T Epoche, e fi facrificano, le vere notizie non folo dell* I tal ia , 
ma ancora degli altri floridiUìmi Regnidi Europa, come vedralfi un 
giorno, con evidenza quando piaceranno quelli ftudj ». 

CAPI» 

" — - r 1 

( 1 ) Strab. Lib. 4 . pag. 137 . = Taurini gens Ligufìica , reliquique Ligures . 

( 1 ) Tlin. Lib. 3 . Cap. 17 . = ^iugufla Taurinorum antiqua Ligurum flirpe .... Ver* 
cella Libiorum ex Salùs orla .... & ut Calo, exiflmat Ligurum . 

< 3 ) Strabon. in nota precedenti . 

(•}) Liv. Lib. F. pag. (fA. = Ipfi (Calli) Taurino faltu invias ^ llpcs trafeenderunt , fu- 
fìfque acie Tufcis baud procul Ticino flamine .... non Etrufcos modo , Jcd etiam 
Vmbms agro pellur.t . 
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CAPITOLO IL 

Della -predetta Origine dei Liguri , e della fomma loro 
antichità , ancorché prodotti dagli Umbri , 0 Etrufci . 

tratta inoltre dei Datori (ci , Celti , rfc/ CVr- 

mani ^ e di altri , * <? imponibile , A quejli pa- 

no i primi Popolatori d? Italia , mentre ancor EjJi 
daW Italia provengono , 


S Eguitiamo a confermare le vere noftre Origini Italiche, col con» 
fronro di altre, e Tempre varie, e Tempre contradittorie opi- 
nioni. Altre ce ne accenna il detto Libro del Padre Bardetti» 
il quale dopo di averci voluti far difcendere dai Greci » e da quei 
Pelafgi, che ritornarono in Italia lotto Dcucalione, e perciò otto 
fecoli dopo il vero Diluvio di Noè; dipoi abballando (fi nuovo, e 
di varj altri fecoli il noftro principio, fa che gli Umbri difcendano 
dai Celti» e che i Taurifci difcendano dai Germani, e intitola così 
il primo Capitolo della fua feconda parte = / Liguri , 0 gli Umbri 
primi Abitatori delle terre Circompadane , e nitri Itali primi , fu* 
rotto per immediata origine Celti . I Taurifci primi , anche efft fttm 
rotto Germani . 

Chiama i Liguri promifcuamente anco Umbri, perchè è certo, 
che gli uni fono prodotti dagli altri, ma non già intende, che i Li-' 
guri fiano fiati prodotti dagli Umbri, come con tante autorità ab- 
biamo provato; ma con mirabile metamorfofi intende, che i Figli 
abbiano generati i Padri, e che i Celti abbiano prodotti i Liguri, e i 
Circompadani , e che quelli poi abbiano prodottigli Umbri. Quelli 
Liguri poi in fenfo Tuo progenitori degli Umbri, e di tutti, non fola 
gli fa per immediata origine Celti ; ma i Taurifci fatti da lui primi 
anfor Elfi gli fa Germani. Quanti primi, e quanti Popoli anteriori 
udiremo giammai fra i poveri Italici? Così palliamo all’ altro aflfurda 
già feguitato da tanti altri perdutili da principio, che giammai co- 
nobbero la noftra prima Colonia Japetica ; cioè di figurare cento Ori- 
Tom . IIL Q_q Z gi*Ù 
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g?ni in Italia. Si fanno i Liguri prodotti dai Celti, e i Celti co» * 
minciano in Italia da Bcllovefo, che è nei tempi di Tarquinio Pri- 
fco i all'incontro i Liguri fono veramente nel principio del Mondo, 
fono a tempo di Fetonte, fono a tempo di Ercole, e con lui com- 
batterono. Qui il contrario Capitolo pone i Liguri, gli Umbri, i 
Celti, i Taurifci , e i Germani, c nel fuo contefto li fa ( rifpetto 
agli Italici) tutti quanti Progenitori. Se fi aggiungono le opinioni 
di tanti altri, che hanno foftenuti i primi Italici, ora prodotti dai 
Greci, ora dai Colchi, e da altri, fi vedrà in fomma, che in ogni 
vicenda, ed in ogni difeefa di altri Popoli in Italia, per mancanza 
di Cronologia, e d’Iltorta fi è trovata un’Origine. Vi è fiato anco- 
ra, chi li ha fatti derivare dagli Illirici, dagli Iperborei , e da altri, 
perchè in ogni più limota Provincia fi trovano nomi Umbri, o To- 
fchi , il che Tempre più dimofira contro di loro, che Umbri, e To- 
fchi in ogni parte fi efiefero, e comprova la noftra prima, e Jape- 
tica Colonia, che dall’Italia anco fino all'ultimo Settentrione fi di- 
latò . Vi è chi li ha fatti difeendere anco dai Longobardi, e da 
gli Unni, e lo fcritto Etrufco lo ha prefo per Longobardo, non di- 
ltinguendo nè l’uno, nè l’altro, che da fe fteflì fi fanno conofcere,* 
e mettendo in un falcio, due, o trcmil’anni per volta. Manca folo , 
che anco in ogni difeefa, o di Galli, o d’Ifpani , o di Tedelchi» 
che pure ai dì noftri, e bene fpellb fi contendono fra di loro il pjf- 
felfo di qualche Regione d’Italia, da tanti fecoli lacerata , e divifa, 
ritrovi ancora alcuno il noftro principio odierno , ed attuale, e che 
cominci l’Italia dal decimo ottavo fecolo Criftiano, Quelli fono gli 
effetti del voler fuggire la favola, come alcuni dicono, e del nuli 
volere entrare nei lccoli favolofi, perchè il meftuglio di qualche 
favola inevitabile in quei primi tempi, ha da far divenir menlogna 
anco il fatto vero, c i’illoria patente. L’ifioria della prifca Italia 
Ila quafi tutta in quei fecoli favolofi , ma non favolofi a tutti gli ef- 
fetti. Eppure fi vuole fcartare tanto il falfo, che il vero, per atte- 
nerci ai tempi Ifiorici, che per altro fe fi portalfero genuinamente 
comprovano, e non difiruggono le nofire verità, - ma con induzioni, 
e raziocinj alieni da ogni ifioria, fi hanno da abbracciare tutti gli 
Anacronifmi, c tutti gli errori. Così fuccede a chi è fuor di firada, 
e non vuol prendere i veri principj . Bella 
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Bella origine in vero; anzi belle, e conrradittorfe fono quelle 
infinite origini, che a noi fi attribuifcono! Se per difetto di icttura 
non fi fcorge nei vecchi autori popolatilfima , e potentilfima l’Italia 
fino dai tempi Babelici, porta almeno il dil'corfo naturale , che l’o- 
rigine fia Tempre una fola. Un folo debbe elfere il Padre, e la Ma- 
dre, un lolo il principio. Ciò dee edere accaduto non fedamente 
nell’umana generazione, ma fpecialmente nell’origine dei Regni; 
perchè da Noè, e dai Tuoi figli, e fpecialmente in Occidente dal folo 
Jafet, e dalla fua numerofiflìma dipendenza fu popolata l’Europa» 
Fu popolata prima l’Italia, che è Ce/bim; ma poi lubalteinameme, 
e predo dalle feconde , e terze generazioni furono ripieni gli altri 
Regni Occidentali. Se dunque nel comune fmarrimemo non giun- 
giamo a raffigurare quelta unità, o fia quello unico principio dira- 
mato poi in cento nomi, e cento Popoli fra di loro diverfi, ma 
unici di origine; almeno in quello iddio errore di prendere per Pa- 
dri quei, che fono Figli, anzi Nipoti, e dipendenti aliai lontani, 
almeno dilli combiniamo Revoche al polfibile. Certo è che ogni Po- 
polo dipende da Noè, e che ogni Nazione Europea dipende da Ja- 
peto, anzi ogni individuo, e ciafcun di noi, benchc formi una fa- 
miglia didima; contuttociò con i fuoi Afcendenti ( ancorché ignoti ) 
arriva fino al detto Japeto, e al detto Noè, e tutti quanti fiamo 
eguali in queda dupenda, ma in tante diramazioni non provabile an- 
tichità fra di noi. Ma quando fi fa, o fi rintraccia, che una fami- 
glia dipende da un altra, e molto più, che un Popolo da un altro 
* deriva, il quale pure, come dipendente dall’ ideilo llipite di Noè, e . 
di Japeto, aveva contuttociò un diverfo, e più vecchio nome, bi. 
fogna Tempre a quedo più vecchio prefervare la fua antiquiorità ; 
e di Padre, o Generatore, che è dato, non bilogna farlo dipen- 
dente, o prodotto da quello, che Egli appunto ha generato. Quelli 
fono i nollri dudj, e quede fono le notizie, che fi cercano. 

Si olfervi adunque l’alfurdo contrario. Come mai i Celti, e i 
Galli, o i Tedefchi, o i Greci, o i Taurifci, o i Liguri, o cenro al- 

• i ^ 

tri, polTono efTerc i comuni Progenitori, e fpecialmente dell’ Italia , 
quando quelle autorità che voi portate [ma non riflettete] non vi 
danno neflfuno indizio di eflere dati quei vodri Popoli i veri pri- 
mitivi, anzi vi additano chiaramente, che da altri derivano? Neflun 

vec- 

. / 

\ 
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vecchio Autore gli chiama mai generatori degli Italici. NefTun gli 
chiama /campati dal Diluvio, come fi è Tentilo, che chiamino in Ita* 
lia gli Umbri, c gli Aborigeni. E Te con vana irrifione volete chia- 
mar favole quelle cofc, che noi depurate dalla favola leggiamo al- 
lertate concordemente negli autori facri , e profani, falciate noi in 
quella ferma credenza, e retiate pur voi nella voftra, che vi con- 
duce nel detto abiiTo di cento, e cento Origini, e di cento Proge- 
nitori, e nella confulìone Cronologica di tutti i fecoli. In quelli 
fmarrimenti vi conduce la falfa Critica , e la falfa, e debole, e me- 
fchina irrifione. Quella è fiata fperte volte la frafe, e la maniera di 
chi fece tanta guerra contro il Cori, e contro il Dempficro, e al- 
tri buoni noftri Scrittori di cofe Etrufche, o Italico antiche; che fe 
in qualcofa hanno errato, come accade ai primi difcuopritori , non 
Jhanno errato per altro in cento cofe follanziali, e polìtivamente in 
cjuella da efiì allenta vera, e non favolofa origine. Troppi fatti > e 
troppe notizie fi fono in oggi ritrovate, che ci pongono al coperto, 
c che ci fanno rivoltare contro degli frrifori quelle loro vane irri-» 
fioni. Voi per imbrogliare l'origine degli Umbri, e dei Liguri por- 
tate (i) Zetze al verfo 1350. della Calandra di Licofrone , che dice 
colla folita frafe equivoca =3 Umbri Gallorum veterani propago a = M* 
Licofrone (che è il Tello, o l’originale del detto Zetze) in quegli 
iftertì precifi verft dice dei Liguri fecondo la traduzione dello Scali-, 
gero e= qui duro Gigantum funt creati fanguinc =3 I Giganti erano 
Ciclopi, Feaci , Sicani, e con altri nomi dei primi Italici, e non fi 
•fono mai figurati in Francia (2). Dunque, e Liguri» e Circompa- 

dan.i 

~~~ J * " V ■ r . 1 • ~~ ~ 

CO Bardetti pag. 165. , 295. & feq., & pag. 307., & feq. 

(2) La mala, e più del Teflo ojcura Traduzione di licofrone fatta dallo Scaligero , ben- 
ché ornata delle note del Me ut fio , e del Lami, pone i Sitami con i detti Giganti, 
e non vi è dubbio , che così ancora fi legge nel Tefìo medefimo. Ma quefli Sitonii 
F*. non f° n <> i ‘H.orvegj , nè altri ‘ Popoli , come fi ranno rintracciando nei DtZtonarj 
con equivoche autorità. Quefli Sitonii in Licofrone fono un Epiteto di Giganti, e 
queflo Epiteto anco in buona latinità vuil dire abbondanti di Frumento, come 
con Vlpiano, e con i Digcfli , e Con molte altre autorità prova Enrico Stefano nel 
fuo Tefc-ro della Lingua Latina alla Foce Sironia, alludendo quando i Sicani, e Si- 
tomi poco dopo i Giganti mangiatori di Ghiande, cominciarono a feminarc , ed a 
mangiare i( Grano, come accenna Stlio Italico. 

"Po fi dirum Antipbaia faSum , & Cictopea Regna 
Vomere ve rterunt primum nova Regna Sicani. 

Sicché Licofrone in queflo Taffo , chiaramente dice , i Liguri defeendenti dai Ciclopia 
fi Giganti i, che furono Umbri , 0 Tirreni ,0 in fomma i primi Italici. 


I 


Digitized by Google 


Lìk IX. Cap. 11. 3II 

dini, e quei del Lario, che voi trovate Umbri (ma che noi tiovia- 
mo ed Umbri, e Tofchi infieme) fono appunto i Progenitori dei Li- 
guri, e dei primi Galli,, e non dei veri Umbri nella vera Umbria 
elidenti. Quelli oltre alle Caratteriftiche portate da Plinio, e dagli 
filtri) che li chiamano ab Imbnbut , pgp quia a D i hi'vio fuperfuerunf , 
gli Umbri dilli fono Tempre chiamati Indigeni in Italia dai buoni 
Autori . Così li chiama Dionilìo di AlicarnalTo Lib, i. pag. 23, con 
Zenodoto Trezenio vecchio Iltorico delle cofe precife degli Umbri. 
Portate in contrario anco Servio (r), dove quel Commentatore, leg- 
gendolo intiero, al verfo Vimidus Umber t aggiunge acerrimus Tufcus t 
nam Umbria pars Tufcia ejl ; q dice, che fe era Umbro era anco Ta- 
tto , per l’identità perpetua di quelli due Popoli, Talché fe fodero 
Galli gli Umbri, farebber Galli anco i Tofchi, la qual cofanelfuno 
ha detta mai. E benché aggiunga parimente Umbros Gallorum mete* 
rum propaginem ejfe Marcus Antonius referti non dice per altro, che 
quella opinione fi a la vera, e la pone in bocca di untai Marco An- 
tonio, fenza efprimere qual Marco Antonio fia , c non già dell’Im- 
peratore Antonino, come voi dite (2) portandola per una Temenza, 
e Dectfione formale del detto Imperatore.. Citate pure Ifidoro Cap. 
2., e Solino Cap. 7. == Boccbus abfolmit Gallorum nieterum propagtnem 
Umbros ejfe e quella pure farà Tempre (contro i’alferfione di tanti 
altri autori) non una Temenza, ma una pura opinione di Hocco in- 
certo autore, benché per un. Grammatico rammentato, fidamente una, 
o due volte dal detto Solino, e da Plinio, e non più.. 

Ma fiali, come fi vuole. Quella è Tempre una. frafe equivoca, e 
non fpiegi , fe gli Umbri dai Galli, ovvero. fe con. più verità i Galli 
dagli Umbri difcendono.. Così potrebbe addurli anco. Polibio (3), 
Galli a Liguribus non genera , fed loco, diffcrunt ed è. veriflìmo, per- 
chè i Galli dai Liguri difendono, come i Liguri furono anche elfi, 
o Umbri, o Ambri , o Ambroni, o della ftirpe dei Giganti, come 
fi è detto. |l dire c= Umbri Gallorum propago sa. non alTegna nè ter- 
mine, nè principio. Il propaginare. vuol dire (4). coricare in terra 

una 


(1) Serv. ad VirgiU Lib. XII. verf. 753. = VividtU. Vmber.. 

(2) Bardetti pag. 300. & Jeq. 

C3) Tolib Lib z. pag. nubi 103. 

(4) Vacabili, della Crafen Verb. propagane 
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una fi anta , » faccialmente la •vite , perche germogli da fe JfeJfa. Ma 
la propagine è Tempre l’ ideilo tronco, nè di quello è diviTa, J* 
Tempre l’iftelfa vite, e non è come in tante altre cofe, e nei Temi 
dillinri dagli altri nel di loro individuo) e che figliano, e che prò» 
ducono una cofa fimile bensì a loro, ma da loro Tempre diverTa. 

Oltre alla detta qualità degli Umbri efiftenti per tante prove 
fino dal mondo bambino (il che giammai fi verificherà dei Galli in 
fai Torma ). biTognerebbe almeno provare, che innanzi a BelloveTo ToT» 
fero calati altri Galli in Italia, come voi Tenza prova alcuna inten- 
dete. Mi s’incontra Tubito Livio, che dice (t), che il detto Bello,* 
*, vefo , fu il primo a fuperan l' Alpi (e parla delle Alpi tutte in gene» 
xale, e non delle Tricaflinc. t ole, come pure intendete) e aggiunge 
(e pure = contineni memoria s=: cioè Te pofifa dirfi una /labile memo- 
ria, e non favolofa la tradizione , che anco Ercole le paftò. Così dice 
jinco Cornelio Nipote (2), quando pure, e pofteriormente Annibaie 
le Tuperò, e tutti .coartano che innanzi a ciò nelTun altro ha Tu- 
jperate le Alpi con eTercito Tormale, 

Ma che diremo mai di quelle equivoche citazioni in Taccia alle 
noftre, e più preciTe, che dicono i primi Galli generati dagli Um- 
bri, e perciò chiamati anco Ambroni? I buoni Francefi non ma- 
gano, anzi affermano perciò, che i primi Galli erano Umbri, ma 
con /frana metamorfofi fanno 1 * Umbria ,e gli Umbri in Francia pri- 
mitivamente , e quindi diTcefi in Italia, il che Tconvolge i Tempi, e 
l’Iftoria. Che diremo adunque all’autorità di Marcellino, e di T(- 
magene (3), che TcrifTe Tulle preciTe origini dei Galli, e che nel di 
loro principio gli filTa, e gli chiama eTpreflamente Aborigeni ? Qi 

vuol 

■■ ■» ' ■ ! '■■■ 1. ■ ■ ■ 11 ■ ' t 11 . . ^ 

(1) Liv. lib. V. Cap. 35. = Alpes inde oppoftu franti <l uas infxuperabiles vifas nulla 
dum via (de quo quidcm contino™ memoria ulla fu) nifi ab Hercule fupcratat i fi 
fabulis credere licei , 

(z) Cornelio J^ipote in Annibale ;= . ^id Alpes .... quas verno unquam cum ex er- 
citu ante eum prater Hcrculcm Gracum tranferat. 

.(3) Tintasene preffo Marcellino Lib. XV. Cap. 9. = jmbigentes fuper origine prima GaU 
lorum fcriptores veteres notitiam reliquerunt femiplenam . Sed poflea Timagenes, & 1 
diligenza Gracus , & lingua , qua diu funt ignorata collegit i multiplicibus UbrU. 
Cujus fidem fequuti , obfc uri tate dimota , eadetn diflmtte docebimus . .Aborigene s prfi 
mos in bis regionibus quidam vtfos effe firmarunt i Celtas nomine Regis amabitis % 
& Matris ejm v ocabuio Galatas ditto* . Ita enim Gallai fermo Gr acus appellai , 
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vuol altro, che il dire dubbiofa, o equivoca quella parola di Abom 
rigetti, e che può intenderli per Indigenti o vecchi del Paefel boa 
ben diverfe quelle due voci quando fi parla con proprietà anco in 
lingua latina, in cui la prima lignifica un Pjpolo, e l’altra un epi- 
teto, o un finonimo di vecchio , o di anticol Ma Timagene inoltre 
non fcrilfe in Latino, ma fcrifie in Greco, in cui la parola *A| 2 op/- 
yivec Aborigines non fi è mai intefa , che fia un finonimo d’ lndige - 
che i Greci efprelfero per anticbìffimo , c per Autoctone ùutókto. 
vs«. E poi quando Strabone, e Giulio Celare, e altri da noi citati, 
li chiamano non folo Aborigeni , ma anco Folci , e Volpi ; quando 
Elfi ivi rammentano le fatidiche , e baccanti donne Sannitiche , e i 
Druidi , a i Salji o i Salluvj,t li vediamo direttamente difendere 
dagli Italici, e Liguri ; fono forfè anche quelle cofe equivoche, come 
fi pretende di rendere equivoca la detta parola Aborigeni ? Molti 
ottimi Scrittori Francefi ccnftllano, tbe i nomi di Volci, e Volfci, 
di Salj, o Salluvj, di Ligeri, o Ligirifci,di Ambri, oAmbroni , fono 
veri nomi Italici anco in Fiancia. Quando fentiamo i detti Liguri 
eftefi in tanta parte dell’odierna Francia, e chiamati Liguri , e L/- 
ftrifcbi , ed Ambroni , e dato il nome al fiume Ligeri, che in oggi $ 
ia Loire? Quando coll’antica Geografia , e colle vecchie tfcrizioni da 
noi portate (t) fentiamo quel littorale di Francia, fino a Natbona 
chiamato Tirrena, ed infitme Focefe , alludendo a quello sbarco di 
Focefi a Marfilia, che erano Pelafgi, ed infieme Tirreni? Quando 
1 ’ iftefiò Marcellino così dice chiamati i Celti, e così fituati a Mar- 
filia, ed a Narbona (2)? E così Dionifio Pen’egete verf. 288. Ccltas 
ad Mafpliam , ty Narbonam poi 7 Iberot , fia i Pirenei, e le fonti del 
Pò; e l’iitelfp Ammiano Marcellino Belga , Celta , & Aquitani 
una gens folutn in trcs populos divi fa , licejt moribus , lingua diffe - 
rant = ma di folo dialetto . Che poi forfè tutti i Galli fianfi detti 
Celti, ciò prova, che la nolha Colonia in tutte quelle parti fi di- 
ramò. Fra i noftri moderni anco il Fomanini (3) ofierva, che la 
Tom. III. . R r Galli* 


(1) Fedi all'altro Cap. dei Liguri. 

( z ) Martelliti. Lib. 4. pag. 17 6. = Kf/rà; . . . . C citai auttm Vocant , qui alterata 
partem habitant ad Mire , quod ejl ad Maffìliam , & ad 'Harbonam . 

($) Fontanili Eloquenza Italiana pag. 17. Edit. Venet. an. 1727. 
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Gallia Bracata , o Narbonefe fino al fecolo XII. Crifltano, e anco 
dopo fi dille Provincia Romana, c antonomallicamente Provincia , Pro- 
mence , e volgarmente Trovenza, e la lingua Provenzale fi di Ile Ro - 
marna (onde i Roman£), i quali poi, e la lingua Provenzale mede- 
fima, fi diffufero anco in Italia pel commercioduraro Tempre fra quelle 
Regioni in comprova della origine anco nelle Gallie diffufa dai pri- 
mi Italici, e dagli Umbri. . 

A chi poi quelli Umbri ballerà l’animo di farli venire di Fran- 
cia in Italia, credo che gli farà obbligata la Francia flella, e l’ Ita- 
lia ; purché per altro fi ricordi, che quelli Umbri fono Icampati dal 
Diluvio, e che fono villini cogli altri Italici in Italia nel fecol d’oro 
con Giano, e con Saturno; e mantenga la favola, cioè nella favola 
mantenga la verità, e la Cronologia, c faremo d’accordo, ma ciò è 
imponìbile. Così non perderemo, nè noi, nè loro. Non porremo col 
Bardetti (t) Saturno con Enea, e non lo convertiremo in Sterce, 
in Sfere ut io , in Sterquilino per deridere l’Italia. Oflerveremo la mi- 
tologia; renderemo a Saturno quegli attributi, che le contrarie opi- 
nioni gli tolgono, per confondere il tutto. Gli renderemo la fua Falce 
per fimboloj che è il Tempo. Renderemo a lui, ed a Giano le due 
Taccic, per fimbolo, che egli è Noè, e che vide il mondo vecchio, 
ed il nuovo. Gli renderemo l’Arca, e la Nave per fegno, che egli 
così arrivò in Italia, cole dette concordemente, e cantate da tutu i 
dallici autori Poeti, e Illorici, fenza veruno in contrario; e folamcnte 
trasfigurate da chi vuole opprimere l’Illoria, la Mitologia, e la Cro- 
nologia in danno di tutte le nazioni Europee, 

Così non ne patirà, che Gomer fiali detto, il primo popolatore 
della Francia , perchè anco Corner era Aborigene , o Umbro, o Am- 
brone, come difendente di Japeto, con cui fu prima in Italia, e 
non nel Settentrione, nè dai Campi di Sennaar ei venne, come voi 
immaginate (2), confettando per altro Tempre che dagli Ambroni fu 
popolata la Gallia. Balla adunque una migliore intelligenza delle 
voftre, e delle nollrc citazioni, e non rivoltarle per farli dire, che i 

Galli 


(1) Radetti pag. MJ..* 154., e altrove. 

(1) Leibi.iUo nella fua Differì azione f opra di ciò. z=z e Bar detti pag.. 231., e 139. 


Galli abbiano prodotti i Liguri, e gli Umbri, mentre per altro re- 
plicate Tempre, che gli Ambroni (dipoi chiamati, e divenuti Celti) 
popolarono la Gallia. Pigliateli dai Liguri, ’o dagli Umbri Alpini 
quanto volete, non erano Galli, ma Italici ; nè veruno li dice Galli 
in origine, n£ veruno lo crederà con tanto fcapito della Gallia, e 
dell' Italia; e molto più delia patente verità. Se chiamerete (come 
dovrefte) i primi Galli non Celti, ma Aborigeni, o Voìfci, o Salj, 
o Liguri, o Ligeri, o Ligirifci , o Sanniti, o Umbri, o anco deri- 
vanti da Gomer, ma come fopra fi è fpiegato, avrete quella rimo- 
ta antichità, che anco noi con verità vi accordiamo. Ma Te credete 
eltenderla con attribuire ai Celti il nome d’iperborei, o di Pelafgi 
Tirreni, anco fralli Sciti, e nell’ultimo Settentrione penetrati, non 
accrefcete per quello verfo la voftra antichità , ma con un errore 
chiaro Icemate i vollri pregj, perchè gl’ Iperborei , e il dettoSetten- 
trion? fono gli ultimi popolati in Europa, come con Strabone, e 
con Erodoto abbiatn inoltrato. E con Strabone fi è veduto, che il 
detto nome di Celti è affai recente rifpetto agli altri vollri vecchif- 
fffimi nomi, perchè Italici (i). Anzi il detto Erodoto parlando fra i 
detti Settentrionali degli Arimi, o Arimafpi, non ofeuramente addita, 
che quelli Arimi, o Arimafpi eran prima in Italia , e il medefi- 
ido Strabone ci afferma (2), che quella parola Arimi è pura, e pretta 
Etrufca. Così vi accorgerete anco voi, fe verrete ai calcoli Cronolo- 
gici, che ci inoltrano tanto prima popolata l’Italia; e anco tanto pri- 
ma degli Iperborei popolata la Francia. Così parlano tutti i vecchi 
autori . 

Oflferviamo, che la battaglia di Ercole con i Liguri fegut pro- 
priamente nell’odierna Francia, e prelfo al Rodano; e contuttociò fi 
dilfe, e fu battaglia Ligultica, e non Francefe. Che Srrabone pone 
l’Ib-ria, o fia l’Italia fino al Rodano (3). Cosi. Efchilo pone il Pò 

Tom. Ili • » . Rt r nella 


(l) Ercdot. I. 4. =. Hqs autem omnes prater Hjperborros Arimafpis affiiue bellum 
inferre... coi vcYfus , qui nane a Green Arimafptu vocantur . . . . Quod feio 
con°ruiffe cum Metapontinis , qui funt in Italia . . . Quod diccrct yipoHincm ad cof 
folof ex Italiotis in ipforum veniffe ==. 

(z) Str.ib. Lib z- & Lib. XIV- — Quidam hanc fabulam in C ilici. 1 fingunt, quidam 
Vjtbceufis , ii prafertim , qui fimias dicunt Ari mos ab Etrujcis vocitari =.. 

{3) Strabo». Lib. 3 . pa%. 1 66 . — fané cum antiquitui iberia nomine intcllcftum /»e« 
rit quii$nnl ejl extra Rhodanum =?. 
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nella detta Iberia ( 0 ; e che Plinio intende malamente di corregerlp, 
fupponenJo, che altra Iberia non vi fi a fiata, che la Spagna, per- 
chè così allora la Spagna, c non più 1 * Italia s’intendeva. Quando 
Suida parimente pone la Liguria nell’ Iberia, e il Kuftero perciò in- 
tende di malamente correggerlo (2). Quando così Ovidio (3) pone 
ncll’Efperia , o fia nell’ Iberia quelli quattro fiumi il Pò, il Tevere , il 
Rodano > il Reno , ben fapendo, che Iberia fu prima l’Italia, e che 
poi con quello ifteffb nome fu anco la Spagna , e che Iberia è il de- 
rivato d 'Iperea) nominata da Omero per l’Italia, e non per altro. 
Quando Stefano (4) fa i Liguri non folo in Francia, ma anco in Spa- 
gna, e che Ligiftine fu una Città dei Liguri vicino a Tartefio in 
Spagna, che perciò tutto quel littorale di Francia verfo di noi fi è 
chiamato Tirreno , non folo da Virgilio = Tyrrbenum navigai aquor c= 
ma anco dagli altri autori, e dalle antiche Infcrizioni fi è parimente 
chiamato Focaico , e Focefe, e infieme Tirreno da quei Pelafgi Focefi , 
che come fi è detto sbarcarono a MarfiliaJ Così T Italia, e l’ Iberia, 
fecondo la più antica, e più valla fua efienfione arrivava in quelle 
parti. Di dove adunque cavate, che gli Umbri difeendano dai Galli? 
D’onde che i Galli antichilfimi abbiano fatte irruzioni in Italia prima 
' di Bellovefo? Come mai potete dire =. può. ejfere , 0 bi fogna , che cori 
Jìa=i e che qualche truppa, o efercito Gallico fia penetrato in Italia 
anco prima di Bellovefo, mentre tutti gli autori ci dicono folen- 
nemente, che ciò non è feguito, e che in antico non hanno paffate 
le Alpi con efercito fc non che Ercole, e poi Bellovefo, c poi An- 
nibale 


(1) Tlin. Uh. 37. Cap. t. = T^am quod Efcbilus in iberia (hoc eli in Hifpania ) 
Eridanum. effe dixit . . . faciliorem veniam factt ignoratiti fuccim in tanta Orbit 
ignorartela = 

(l) Snida in Verbo òvopx 19 -ySc .... iberes novten Gentis , & iberia Provin- 

cia . Eft & alia iberia , qua Efperia , & Hifpanica difitur = . £ diftingue chia- 
ramente la prima iberia , che fu l' Italia , dada feconda iberia , che fu la Spa- 
gna = . Et verbo AiyviniKorrUliuyct = Ligufìicum mare , & Lignfhcus locai in 
iberia , = e qui il Enfierò t che malamente lo corregge . Vedi il detto Suida in voce 
ÙStÓtTOC . 

(3) Ovid. Metam. Lib. 2. — . 

Hffperiofque amnes Khenum x I{hodanumquo , Tadumque 
Cuique fuie rerum pernii ffa potentia Tjbrin =. 

. (4) Stephan. Bizxantin. de Vrbibus pag. 514. 
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mbale, e neflun altro giammai nei tempi rimoti ? D’onde parimente 
cavate, che i vecchi Galli folTero Umbri colla vera Umbria in quelle 
parti, e che poi .quella iftelfc Umbria l’abbiano fidata, c trafportata 
in Italia ? Dove poi fi fia verificato, che fcampajfero dal vero Diluvio; 
mentre con quella qualità gli troviamo nell’Italia fola, e non al- 
trove? Di dove parimente cavate, che gli Umbri fiano diveifillimi dai 
Tofchi, co’ quali furon Tempre un fol Popolo? Eppure in quell’ ifielfo 
palio di Livio Lib. V. pag. 35. leggete, che i Galli, e che Bellovefo 
— non Et rupe os modo , fed etiam Umbros agro pellunt =3 ;ficchè non 
erano diverfi fra di loro. Erano compolfelTori per vccchilfimi .titoli. 
Onde guerreggiavano talvolta fra di loro anco circa all’Imperio della 
Lombardia, e fi chiamavano promifeuamente (1) Umbri , e Tofcbi tutti 
gli Abitatori di quelle parti , tanto i Liguri, che i Veneti, e ebe gl' In. 
fubri, e che tutti gli altri , come chiaramente dice Strattone.. Non 
erano recenti ufurpatori , e ivi venuti poco prima dt Bellovefo , nè. erano 
i faljt Itali primitivi , come voi dite, cioè, come dice il Padre Bar- 
detti continuamente; ma polfedevano quei luoghi per le Colonie, e 
per la vecchia popolazione ivi trasfufa , e per l’origine data a quelle 
genti. Plutarco come fi è detto gli chiama in. quelle parti antichilfimi 
padroni relativamente ai tempi di Bellovefo., Piima di quella inva- 
lsone nelfuno Autore rammenta mai verun Popolo, più antico dei To- 
fchi, e molto meno un altra difeefa Gallica in. quelle parti. Se ciò 
folfe fiato, e fe qualche prifiina origine degli Italici dai Galli vi 
folle fiata, gli Autori la direbbero, e l’iftelfo Bellovefo, che voi 
chiamate legittimo conqu.iftatore, non averebbe cosi malamente trat- 
tati quelli, che voi parimente chiamate ufurpatori , e che fempre ono- 
rate colle più afpre invettive (2), e che come dite fenza mifericor - 

dia 


(1) Strabon. Lib. V. pag. 14?. s= Romanie autem , & Vmbrorum immixta gens e/l , 

, & aliquibus in locis Tufcorum. Vtraque enim Gens , pnufquam Rowanornm am- 
pliar e tur Imperi um , de priorie loci dignitate certabant. . . Tcflea de loco rum Im- 
peria per fucce/Jìonem quamdam propugnantes , multas Colonias partim Vmbrorum , 
partim Tufcorum effecerunt . . . . TS^ec minus . autem Umbri quidam die un tur t ac 
Tufci, quemadmodum Veneti , Ligures , & Infubri =. 

(z) Bardetti pag. 299. e 304. così dice ss Bellovefo trovò gli Etrufci in Lom- 
bardia, che vi erano. appena giunti, e che tflendo ufurpatori.... fenza mi- 
fcricor'dia nella malora ne difcacciò =3/ alla pag. 30. e fpeffo altrove gli chèa-, 

ma 
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dia nella fua malora ve discacciò. ElTo gli avercbbc meglio trattati, o * 1 
almeno i vinti averebbero implorata quella mifcricordia , che voi così 
crudelmente li negate, 

Quella equivoca prapagine fra i Celti, o Galli antichi cogli Um- 
bri, può ben verificarfi nei prifehi Italici in Francia, e nei detti 
nomi, che vi troviamo di Aborigeni , di Volci ì 0 Volfci , di Sanniti , 
dì Salj , 0 Satlk'vj, di Foccjt, 0 f eia f gì , di Ligeri , 0 Ligirtfci , di 
Umbri , 9 Ambroni , di Li t tonale T ir reno , 0 Italico in quelle fpt aggio , 
t che lberia, e Italia , e Tirrenia dicevafi nella antica Geografia, « 
nella allora più vafla eflenfione dell’Italia, Ma non può mai verifi- 
carfi rifpetto ai Galli pretefi popolatori dell'Italia, 

Una qualche ragione peraltro trafpira di quello errore. Poiché £ 
Bellovcfiani palparono il Rubicone, prefero anco P Umbria , e Jefi,e 
Sinigaglia j fi eftefero fino al Regno di Napoli , e come dice Plurarco 
in Camillo = uni'verfam, antiquamqui' Regionem Tyrrbtuorum fub co- 
rum imperium ufqne ad utraque maria redegere = Indi recarono in 
Italia per varj fccoli , ricordandoli per altro di elfere Umbri , o Am - 
brani , e fembre Ambroni chiamandoli finoalla fconfitta,ehe ebbe da Ma- 
rio Confole. Niente dunque fu più facile, che nei fecoli pofteriori 
fulla vera loro dipendenza dagli Italici, fi fpargclfe qualche voce, 
che tramutale il fatto, e che diceffe , che gli Umbri folTero proge- 
nie, e come dir fi vuole propagine dei Galli , o fra di loro congiunti. 
Quefto, e niente più troviamo nella vecchia iftoria, per poter lotti- 
lizzare, o render dubbiofo quello fatto affai chiaro. Niente più è 
1 facile, che di rivoltare il fatto, e l’ Iftoria, quando fi tratta di me- 
morie antichiflìmc. Cosi fece Dionifio di Alicarnaftb dei Tirreni Pe- 
lafgi , che di popolatori, che Elfi furono della Grecia, gli fece, e 
volle farli di Grecia venuti. Così fi dilfe di Numa , quando da ranti 
vecchi Scrittori fi dilfe fcolarc di Pitragora, che fu tanto dopo dvl 

detto 

9 „ — 1 — 1 -r - ■ ■ — r ■vTTr m i *■■■'■■ »> ' 

ma 1 falli Itali primitivi. Da capo a fondo chiama l'Italia tutta un Deferto, 
e un albergo di fiere innanzi a Dcuealione, che furono barbari, nel più ri - 
gorofo fenfo di barbarie-, e alla pag. 1 $6. con mirabile ^iuacronifmo fi fa Saturno 
coetaneo del Re Latino , e per deridere /’ Italia fi comrrte nel Re Stereo con tutti 

i più immondi nomi di Sterculio, di Sterco, di Sterquilinio, e fimill, e fi dice 
jl più illuftr? Perfonaggio dell’Italica Mitologia =, 
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detto Numa, il quale perciò non potè edere Tuo difcepolo. Così di 
ZjIcuco, benché anteriore al detto Pittagora, fi dille contuttociò 
.Pitagorico, , non per altro, che per aver profetata quella vecchia 
Italica Filosofia, che poi V ittagorica fi dille , per averla Pittagora rac- 
colta, e dettata maravigliofamente . Quelli equivoci fono occorfi, e 
pofibno accadere in tanta antichità, c nel corfo di tariti l'ecoli. 
Quante volte anco nelle famiglie particolari, o nel riandare le pri- 
vine generazioni, appena fi dillingue fra quelle, quale fia il Padre % 
e quale il Figlio ! Ma chi approfonda l’ Moria, e chi la confronta 
col completo dei vecchi Autori non cade in quelli equivoci. E ri- 
fpetto alle noftrc antichità Italiche, e infieme rifpetto a quelle degli 
altri Regni di Europa, non abballa i fecoli in quella forma a Ra- 
pito di tutti. Un bel giuoco in vero è quello, che ci propongono i 
nollri oppofitori ! La perdita è ficura per tutti, come anco i Galli, 
ed i Tedefchi, o conofcono, o conofceranno. La differenza può Ilare 
in chi perde più, o meno. Se il giuoco fode vero, o avelie qualche 
buon fondamento direi Jì giuochi pure > ma è troppo falfo, e gli equi- 
voci nafeono dal profqrivcre sì crudelmente la Cronologia , e l’ lllo- 
xia tanto facra, quanto profana; dal non elfere mai entrati perciò 
nella retta via, per fapere come principiò, e come fi fparfe la detta 
Japetica Colonia, e dal non ridurre le cofe ad un folo, e femplice 
principio, e dal pigliarle con llorti raziocinj, e fovvertendo tutte le 
autorità, e tutti gli Autori, ora da Ponente, ora da Levante, e fpe- 
cialmente dal Settentrione, e dalla Grecia, o dalla Tracia, regioni 
tutte, che. dipoi furono da noi popolate.. 

Noi vi adduciamo una fola, e femplice noftra origine,, la quale 
per altro è comune anco a voi, ed agli altri. Ma quella unica ori- 
gine la proviamo. Voi della voltra molte, e molte ne adducete, che 
{i difiruggono fra di loro, e perciò nelfuna ne potete provare, men- . 
tre finalmente non vi attenghiate alla nollra. Ora da Gomer voi di- 
feendete , ora dai Focefi,. ora dai Celti,, e dal Settentrione, ora dagli 
Ambroni, e da altri. Replico, che nelfun vecchio, autore chiama i 
voftri Celti ^ o Galli, o Tedefchi /campati dal Diluvio , come fi è 
fentito, che chiamino gli Umbri , e gli Aborigeni ,. Nefiuno autore 
chiama quelli vollri Progenitori efiftenti in Italia a tempo di Satur- 
no > e di aver quivi pafiato il di lui aureo fecolo dell’ innocenza^ 

come 
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come dei Pel afgi , e dei Tirreni raccontano. Nettuno, come di quefti 
ultimi} cioè dei Pelafgi duà degli altri Popoli, che fia quella prim a 
Orientale Colonia , che appunto a tempo di Saturno ^enne in Italia 
timorofa di un altro Diluvio , e perciò fuggiasca nei monti , e contata 
tonò andò vagando per la terra ad invadere , e popolare , e far fi propri 9 
le altrui Provincie , e ditteminarfi così a lluolo , a lluolo come Cito - 
gne , e perciò appunto Cicogne efferfi detti , cioè , e poi Pe- 

lafgi. Nettuno vi inoltrerà in altre genti tanti fegni univoci di Noè, 
che in Ebreo Jain (quafi Giano) vuol dir Vino, quali Erto fia il 
Vitifero, o come lo chiama Virgilio il Vitifatore. Onde poi i Greci 
da C7»3j(Vino) dittero 0 trurfict Enotria l’Italia, e fpecificarono la 
Nave, o l’Arca coll’individuazione di ettere fcampata dal Diluvio, 
e Giano colla faccia bicipite , perchè vidde il mondo vecchio , e il nuo- 
vo , con dirci, ch’Ei folo rinnovò, e propagò l’uman genere (i). 
Japeto poi vero noftro Progenitore è rammentato in Italia da quafi 
tutti i vecchi Autori efprcflìttìmamente , e fen 2 a mutazione alcuna di 
nome, e al più col detto vero nome di Japeto, vi mifchiano l’al- 
tro di Nettunno , che gli è finonimo, e che è favolofo nel folo no- 
me, perchè in effetto fu il vero primo padrone del Mare, e eoll’Jm- 
perio d’Europa ebbe da Giove (cioè da Giano, cioè da Noè fyo 
padre) anco la Prefettura del mare Mediterraneo ( 2 ), e poi altri 
mari, che l’Europa tutta circondano, come fopra fi è detto, 

Quefte utili, e valle notizie, pregne inoltre di cento altre, che 
debbono appurarli, e che ne fono confecutive, impariamo necettariV 
mente quando prendiamo 1’ illoria dai Tuoi prìncipi . All’ incontro 
ci fmarriamo, offufchiamo, e abbattiamo ogni Epoca, e per non ap- 
profondare, e non conciliare i vecchi Autori, gli chiamiamo favo- 
lofi, o contracjittorj . Abbracciati)? così le fole favole dei Greci, c 

quel- 

, L . ■ ■- i p ! ■ ' > ■ > ■ ■ v r — 

(1) Tutte quefle cole fopo provate nel(e Origini Italiche nei primi Capitoli del Tomo 
primo con individuali autorità =. 

(1) Diod- Sic. prego il ràffio de Ori%. & pro°r. ldolol. Lib, I. Cap. XV. = Japeto obli- 
gere Marit Mediterranei ìnfuU , & Confinens Europea.. .. Hate effe canjam exi- 
ftimo } tur TJeptumnum ,quem Japetum tnterpretor y non T^autica Jolum rei, fed 
etiam equeflri prafcccrint. udiamus quatti belle cum bis confentiat Diodor us 
Siculus . ss 
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quella Mitologia pofteriore, che da noi partita, e poi fatta Greca, e 
dopo la perdita dei noflri antichi libri è fiata narrata, come propria 
dei Greci diftefamente . Ma 1* origine Italica, che eflì non poterono 
occultare affatto, dai noftri foli moderni fi occulta intieramente, e 
ingiuftamente. 

Vuole dunque il Padre Bardetti, che dopo i Circompadani pano 
i Liguri , 0 gli Umbri i primi Popolatori d' Italia : fi ricordi per altro 
fempre, che gli Umbri, o Tofchi generarono i Liguri, e non i Li- 
guri, e molto meno i Galli produftero gli Umbri, come Egli ha 
detto. Poi per fare i Liguri veri Itali primitivi li fa con maggior 
portento difcendere dai Celti. 

Se i Celti fi voleftero prendere per Galli, (il che come fi è detto 
merita rifleftìone) fe i Celti difli fi voleftero prendere per Galli, giam- 
mai li troverebbemo in Italia, fe non che a tempo di Tarquinio 
Prifco, come fi è detto. Quella fu la prima loro irruzione fra di noi* 
All’ incontro i Tirreni, gli Aborigeni, i Pelafgi, e fpecialmente gli 
Umbri fi fentono in Italia poco dopo il Diluvio, e poco dopo il detto 
Diluvio fi fentono quelli nomi anco in Francia. Ma, come pure fi è 
detto, vi fi fentono ancora i Liguri, che, benché prodotti dagli Um- 
bri, o Tirreni, o dai Giganti, furono contuttociò prodotti quafi fu- 
bitaneamente, e perciò ancor elfi poco dopo il vero Diluvio.. Come 
mai dunque i Celti (in quello fignificato di Galli) poflono aver pro- 
dotti i Liguri? Il grande errore di chi ha detto i Liguri prodotti 
dai Galli non ha avuto altro appoggio, o altro equivoco, fe non 
che la mefcolanza, che fi fece di Galli, e d’italici, e fpecialmente di 
Liguri dopo la loro difcefa in detto tempo del primo Re Tarquinio. 
Talché poi anco Gallo- Liguri fi fono chiamati, e un gran tratto di 
quei Paefi fi è diftinto in Gallia Tranfalpina , e Cifalpina , e Cifpada- 
na, e Tranfpadana, e limili. Ma quelle fono cofe aliai pofteriori. 
Eppure tanto è ballato nella confufione dei tempi per far nafcereil dub- 
bio, fe i Liguri provengono dai Galli. Cosi, e per aver trovati dei 
nomi Italici fra i Colchi , e fragli Sciti, da tanti grandi Uomini, 
ma con manifello errore, fi è detto, che noi da quelli difcendiamo. 
Anco quello equivoco non ha altro appoggio, che il fa'to ftà, tutto 
in contrario, cioè che effi da noi derivano, come altrove abbiam di- 
moftrato. Ma che, fmarrita la vera traccia da principio, ci abban- 

Tom. Ili S s doni»- 
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doniamo a qualche nottra idea) e fcegliamo negli autori quei nomi» 
o quelle parole, che fembrano favorevoli alla detta idea, e l'carriamo 
il di loro cornetto, e il totale) per cui con chiara Ittoria ci dicono 
tutto Sopporto. Intanto rilpetto ai Liguri, e a quella chiara Ittoria» 
che fmentifee un tal dubbio, fi aggiungano anco Strabone, che ci 
conferma, che giammai i Liguri fono difeefi dai Galli (i); e che chia- 
ramente li dittingue per due gentile due popoli diverfiflimi. Tanto 
batta per ora per dimoftrare quanto fia falfo, che i Liguri difen- 
dano dai Celti, o dai Galli. Efaminate le contrarie citazioni, non 
folo non vi è prova veruna, che i Celti abbiano prodotti i Liguri, che 
anzi vediamo al folito fucceduto appunto il contrario, e che i Galli 
ancora da noi altri difendono . Ma nemmeno vi é prova nettuna, 
che liano i Celti più vecchi dei Liguri, e di altri Italici, come fa- 
rebbe neceffario, acciocché (fecondo la natura) il Padre, e il più 
vecchio generi il Figlio, ed il più giovine. 

Tralafciatc quelle vilìoni, che offufeano, e non accrefcono la 
vera gloria dei Liguri, diciamo con verità, e per rifehiarare la loro 
origine, che elfi erano potentilfimi a tempo di Ercole, con cui com- 
batterono, e gli contrattarono il patteggio delle Alpi (i). Liguftici , 
e parimente Ante-Trojani furono i primi palTaggi in Sicilia (3), ol- 
tre quegli altri più vecchi, e fempre Italici, o Tirreni, che nelle 
Origini Italiche abbiam commemorati. I Liguri elidevano (e come 

pare) 


(0 L antica E piegatore di Strabone , che fi le?* e in principio dell’ Edizione di Rap- 
ita anno 1539. nell'Epilogo del Libro i.(Anzi fi dice, che il detto Epilogo fi* 
dell’ ifìcffo Strabone) così dice =. Quid Ligure s non fint e Gente Gallica ( probat 
Strabo —e lo dice effettivamente anco il Tefio di Strabone al detto Lib. 1. pag. 
86 . detta Edizione . 

(i) Dionifio d'Ahcarnaf. Lib. 1. pag. 33. = Ligurum Cent magna, & bellicofa in 
iranftH u il piu ih fita , armis eum ( Herculem ) arcere ab ingreffu Italia conata 
efl ... . Meminit bujut belli, ex antiquii Toetis Hefcbilus in foluto Trame- 
tbeo .... Carmen ejus fic habet (ad Herculem ) • . 

- yifes Ligurum geutem imperterritam 

7 {am tela te ex fato deficient 

(3) Dionif. Lib. 1 . pag • 18. = Tbiliflus autem Siracufanus fcribit trajeciffe illot ( in 
Siciliam) anno oSuagefimo ante bellum Tropnum. Gentem vero tranfveftam ex 
Itali 1, nec Sicuhs, 'nec Aufonci fuiffe , nec Elymos , verum Ligures — e poco Co- 
pra = Ex Italia tra)ecierunt in Infulam proximam. Sicani tum eam tenebant 
genia Hifpanicum , quod fugai um a Ltguribus = , 


I 
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pare) efittevano Tempre potenti a tempo di Triptolemo (i) compa* 
gno di Cerere Siciliana, che nella prima infanzia del mondo fi fin- 
ge, e fi aiferifce inventrice del Frumento, e della cultura della Terra. 

Chi fi pone a fcrivere dei primi Italici dovrebbe nell’intima let- 
tura dei vecchi autori leggere, e rifcontrare la nottra incredibile 
vetutti. Così troverebbe (come noi altrdve proveremo) i Tirreni col 
nome di Tirregeti , e àlberi- nell’ultimo Settentrione; gli Euganei , 
e Veneti in Lidia , ed in Paflagonia , e non già dai Paflagoni deno- 
minati, o dedotti, quando per verità li riconduce Antenore, ma 
anzi quelli di Paflagonia cosi detti a principio, e molto prima dai 
Veneti Italici; e che Antenore riconducendoli nella Venezia, non 
fece altro, che ricondurli nella fede antica, e priftina degli Avi 
Tuoi, come di fopra abbiam provato. Così troverebbe anco i Liguri 
fragli Sciti, e Traile altre genti rimotiflìme, come con Efiodo accen- 
na Strabone (2). 

Ligure è il nome di Cicno a tempo di Epafo Re di Egitto, e 
di Ifide (3). E benché dal cornetto di Ovidio fi ricavi, che vi fu- 
Tom. III. S s i rono 


(1) Sofocle nel Triptolemo cit. da Dionif. d'^ilic. Lib. /. pag. X. = Sopitela Trazi « 
cus in Triptolemo = ^4 tergo ad dexteram obeunda e/l tota Oenotria , 

Sinufque Tjrrhenus , & folum Ltgujlkum . 

(1) Strabon. Lib. 7. pag. 202. = Teftis eft Hefiodus in verfibus , quos de Erathofiene 
adiecimus sEtbiopafque , & Liguflico Scttbas , & e quorum mulfores =5. 

(3) Serv. ad Virg. Lib. X. verf. 

'Ttyn ego te Ligurum dutior fortiffìme bello 
Tranfierirn Cycne, & paucis comitato ,Cup ave . 

T^amque fuerur.t lutiti Cycnum Pbaetontu amati 
"Populea! inter frondes , umbramque f ororum . * v 

E qui Servio = Phaeton Clymenesy & Solis Filini r -qui cum doleret obietium ftbi 

ab Epapbo Rege y£gypti petiit (a Sole ejus Tetre ut ejus currus agitaret 

Phaeton cum exiffet orbitam Solis , & capiffet mundus ardere , a /ove fulmina- 
teli in Eridanum cecidit , qui Tadus vocatur . Hujus inter itum flentes forores 
Phactufa , & Lapethufa in arbores mutata flint.... fuit etiam quidam Li 9 tir 
Cicnus nomine , dulcedine cantiti ab cipolline donatus , amator Pkaetontis . Hujus 
ttunc filium dirif balere Qupavonem Citai pinas in Galea , ad paterna forma in - 
figne monflrandum zzo. 
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rono più Cicni di quello nome (i), contuttociò dall’uno, e dall’al- 
no fi vede, che quello primo Cicno fu veramente in quella prima, 
ed imperfcrutabile antichità , e che fu dolente fpettatore della morte 
del fuo amico Fetonte, e lo chiama anco fuo parente, forfè per la 
detta Egizia, ed antichiffima affinità. La favola di cui è ripieno que- 
llo racconto, narra adunque che Fetonte figlio del Sole per non 
aver faputo guidare il di lui Carro, efeito dall’Orbita del Sole illelTò, 
abbruciava il Mondo; perciò fulminato da Giove cadde nell* Elida- 
no, o fia nel Pò, che da Dionifio il Geografo (2) nei tempi pofle- 
riori è chiamato il Faefe dei Celti , in comprova, che i Celti difeen- 
devano da quei Tofchi, o Umbri, che furono i Padri di rutti gl’i- 
talici. Straberne (3 ) benché ai fuoi tempi polleriori revochi in dub- 
bio, o non fappia additare ove accadelfe il detto fatto di Fetonte, 
e delle fue forche Eliadi, perchè forfè ai fuoi giorni era offufeato 
dalla vetullà, anzi (è mirabile) che nega in fino P efiilenza del Fiu- 
me Eridano, perche ai fuoi tempi Vado fi chiamava, e il nome Eri- 
dano non è Greco, ma Etrufco, come prima il Mazzocchi, e poi con 
altre olfervazioni anco noi proviamo altrove; contuttociò quello 
Eridano, e quello fatto è raccontato feriamente da Luciano (4), 
e da Platone (5), che lo narra, come fofle quali un fatto incontra- 

llabi- 


(1) Ovid. Metam. lib. i. 

lAdfuit buie monflro ( proles Stendeva) Cicnus 
Qui tibi materno , quamvii e fatichine junctus 
Morte tamen proptior Phaeton fuit , itle relitta . 

"R{am Ligurum populos , & magnai rexerat urbes. 

Imperio ripas viride s , amnemque quereli s 
Eridanum implerat , filvamque fororibus andarti. 

(1) Dionif. il Ceofrafo preffo "\atal Conti Mitolog. Lib. 6 . Cap. 1., e pegue il detto 
"Ifatal Conti = Efl autem in Regione Ccltarum locus ille , in quo cecidit "Phae- 
ton y ubi jeatent fontes Eridani . 

(3) Strabon. Lib. V. pag. 144. = Reliqua vero permulta fabulis vulgata Sicuri 

qua ad Vbaetonttm , & Sorores Eliades in "Populos converfas arborei circa Eri » 
danumy qui nulhbi Terrarum e.xtitit , cum vicinus Vado dicatur = . 

(4) Luciano nel Dialogo dei "inutili , e nel Dialogo fra Giove , e il Sole diflefamente. 

(5) Vlaton. nel Timeo circa al princip. = "Rfarn apud Voi fcrtur Vhactontcm quem- 

datti Sola Filium currus afcendifje paternos ; nec patris aurigattone fervala excuf- 
' fife Terrena , ipfumque flammis ealeflibus con flagrale , quamvis fabulofum videa- 
tur , ve rum quadammodo putandum efl 5= Ved. f opra Lib. IX. Cap. 11 . 
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/labile. Ed è offervabile, che quello raccordo fi fa da un Saceidore 
Egizio al Greco Solone, a cui dice, che il detto calo di Fetonte = 
apud 'vor fertur t = fi narra fra 'voi altri Greci . Eppur non in Gre- 
cia, ma predo al Pò ognun lo narra accaduto, e in detto Fiume fi 
dice Fetonte precipitato. Ciò lignifica , che l’Egitto, che fi vantava 
giuilamente il Popolatore degli altri Regni, e il produttore di ogni 
arte, e di ogni Divinità, e di ogni favola, non fi attribuiva per altro 
quelle, che erano nate in Italia, ed in quei tempi chiamava Greche 
le cofe Italiche ( come è quella) per lo palTaggio continuo, che dall* 
Italia fecero in Grecia le dette favole, i Numi, e le arti per mez- 
zo dei Pelafgi Tirreni , che già a tempo di Platone, e di Solone erano 
divenuti veri Greci. E però le chiama Greche, benché come quella 
evidentemente accaduta in Italia , e pre(fo al Pò. Ecco come fi tra- 
mutano i nomi, ecco come può reltare abbagliato nella lettura dei vec- 
chi autori, chi non attende in elfi la follanza, ed il totale. 

Quello Fiume, e tante altre cofe Italiche, quando l’Italia, e il 
Regno Etrufco veramente fioriva, furono ben note ai vecchi Greci. 
Omero nella Batracomiomachia (t), facendo ridicolofamente alter- 
care fra di loro circa alla più vecchia origine, e circa alla nobiltà 
i Topi, e le Ranocchie, fa dire a quelle ultime per legno di una 
antichità invincibile,^ effe fono nate intorno all' Eri dano , e che que- 
lla era la loro prifea origine. Anco nelle amene, e poetiche piacevo- 
lezze fi feorgono i fegni di una antichità rimotilfima. 

Quelle favole, e la predetta favola di Fetonte, che ridotta a puro 
fatto anco da Natal Conti, non lignifica altro, che un calore, ed 
una grande adullione nel Mondo in tempo della fua infanzia, mo- 
flra adunque l’ eftrema antichità dei Liguri in quei contorni, che» 
pofeia fi chiamarono anco dei Celti, ,E finalmente fi prenda, come 
fi vuole, prova, che non già Celti (che fono un nome polleriore) 
ma che Cicno coetaneo d* Epafo, e di Fetonte, e che efpreflamentc i 
Liguri erano al principio del Mondo, benché i Liguri come femprc- 
più vedremo difeendano dagli Umbri, e dai Tirreni, dipoi chiamati 
ancora Feaci, c Giganti (2). ' , De- 

O) Omcr. fìkrfoy cut Oliaci* verf. 20. = o%tuì "lìpi£xvo 7 o ad ripai Eridani 
{nata fumiti). 

(7 .) Si offerzi negli altri fjlemi , come fempre , e malamente fi conculchi affatto la Cro. 
nologia . Qui al Tadre Bardotti pag. 165. tornando comodo di adattare l Epoca 
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Difcendente poi da quello Cicno fi vede, che qui pone Virgilio 
l'altro Cicno pofteriore, ma Ligure parimente, che venne in ajuto 
di Enea. Anzi fiegue a narrare altri ajuti, che furono mandati a lui 
da quelle parti , e li chiama tutti quanti ajuti dei Tofchi (i) fra i 
quali fi vede anco Ocno Mantovano, fondatore di Mantova, ma fem- 
pre Etrufco, e di vera Tofca origine pone la detta Mantova. Equi 
Servio fpecifica, perché tale denominoflì , e perche Etruria ancora fi 
diffe tutto il Pacfe Circompadano (2); cicé perchè Mantho è voce 

To- 

y 


di Cicno a Deucalione , per ferbare il fuo erroneo impegno, che innanzi a Dtu • 
catione foffe i Italia un foto albergo di Fiere , pone perciò Cicno (che vuol dire 
anco Epafo, e Fetonte) nel tempo precifo del detto Deucalione. Torta Clemente 

tAlejfand. Strom. 7. pag. 3 zi., che così dice = kztz òe nforurcv Tempore 

autem Crotopi , qua Vhaetontis tempore fuit inflammatio , & qua tempore Deu- 
calionis fuit inundatio = Ma /’ inondazione , 0 Diluvio f otto Deucalione fu in 
tempo diverfilfimo da quello dell' aàu fi ione fatto Fetonte , nè può divfi , che Cle- 
mente lAlcfjar.drino gli congiunga inficine , perchè faccia menzione deli uno, e dell" 
altro, perchè i tempi dell'uno fono ben dtverft da quelli deli altro. Continue al- 
terazioni , e male Jpiegazior.i delle buone , e delle puntuali autorità, 0 mutila- 
zioni, 0 mala intelligenza di alcun altro, che egli adduce, fono il frequente co- 
fiume di chi fi allontana dai veri princip j =■ , 

(0 Vlrgil. fiegue al Lib. X. 

* s ' 

lite etiam Tatriis agmen ciet Ocntts ab oris 
Fatidica Manthus, & Tufci filius amnis , 

Qui muros , Matnfque dedit tibi Manthua nomcn », 

Jpfa caput Topulis , Tufco de fanguine vires. 

Ilinc quoque quingentos in fe Mezentius armata 
Quos Tatre Benaco velatiti attendine glauca 
Mincius infefla duccbat in equora pinu. 

It gravis Aulttes , center.oque arbore fiuttum 

recherà t ajfurgens , 

Tot letti proceres , ter denis navibus ibant 

Subfidio Troja 

* 'bfempe fubfidiq jlcnccc, & Trojanorum . 

(») Servio in detto luogo di rirgilio •= Ocnus ifle efl divenni , qua in Bucholicis Siano- 
lem dicit .... Hunc Oenum alii sAuletis Filium , alii fratrem ..... pernii fife et- 
iam exercitui fuo , ut C alleila munir ent , in quorum numero fuit Manthua. ^tlii a 
Tarconte Tyrrheni fratte conditcm dicunt . Manthua autem ideo denominata , 

quod Etrufca lingua Manthum Dìtem patrem appcllant quia origo Manthua- 

tiorum , & aTnJcis venit , qui in Manthua regnabant, & a renetis , nani in re- 
netta pofita efl.... Quia Manthua tre s habuit Topuli T ribus.... & fm°.ults fin-, 
gufi lucumoncf imperabant , quos in tota Tufcia duodecim fuiffe manifeflum efl t 

ex 


t 


Lib* IX» Cdp* II» 3^7 

Tofca, e lignifica Dite, e Fiutone , e va indagando fe veramente dal 
detto Ocno, ovvero da Tarconte altro Etrufco folTe fondata. Qui 
pure altre notizie addita dei Trafpadani, e come in quella Etr uri a 
nmminiftrate foJJ ero le Tribù , e come dai Lucumoni fi govcrnajfcro . Quc- 
fii erano dodici , ed uno fra quefii aveva il primato . Ma fra quefli fleffi 
era dtvifo il Governo della Tofana, quafi in tante Trefetture . Che 
Mantova fra Popoli, Cìrcompadani otteneva il Principato ; e che la nuo- 
va , e la vecchia Etr uria avevano quafi l' iftefe leggi; ponendo nell» 
nuova Etruria, o fia nella Etruria Circompadana la detta Mantova. 
Perciò l'iftelTo Poeta Mantovano (t) fi chiama Tofco, come fi è detto 
da alcuni vecchi autori. 

PaiTa Virgilio ad altri ajut: anco Maritimi, che vennero ad Enea 
dai Popoli intorno al Lago Benaco , e dal Mincio , dei quali con trenta 
Navi fu conduttore Aulete , e fpìega, che di tutta quella truppa era 
il Capo, o il primo Duce Tarconte Etrufco (i) ; e forte Cortonefe , 
come altrove fi accenna. Il Lago Benaco vicino a Brefcia> fi pone 
dal BaudrantA(j) non lungi dal Lago S chino , anco nel nome forfè 
indicativo della fua origine, perchè anco di quello parlando Plinio (4) 

Sebi- 


ex quibus unus omnibut ìmperabat. Hi autem totius Tufo* divifias habebant quafi 
Trafetturas-, fed omnium Topulorum ( Circumpadanorum ) Trmcipatum Mantbua 
poffidebat : Unde ipfa Caput populis. Ergo VtrgUius mifcet novam , & veterem 
Etrunan , ututriufque principatum T atri* fu* adfignet . Cum alioquin Manthua 
ad bue auxilia pertinere non debeat , quod Aeneas nulla a Tranfpadanis auxiha pò» 
fiulaverit =. 

(1) Foca Grammatico nella vita di Virgilio , che fi pone in principio delle buone Edi- 
zioni del detto Virgilio: 

Hic fiore dittisi retegenda vita efl 

Vatis Etrufici 

E in altri verfi : 

Quis tantum eloquii potuijfiet ferre nitorem 
Aemula Virgilium tellus nifi Tufica dediffies . 

(1) Segue Servio = Venacus Lacus efi Veneti*, de quo filuvius naficitur Mincìus .Jure 
ergo Dux Vtnetus fluvium Trovinoti fu* depinxit in T^avi » quem Benaci filium , 

quia ab ipfio babere originem dicit Tot letti proceres Quare Tarchontem 

pr*teriiti an quia illi otnnes fiub imperio ejus fiuerunt s=. 

(j) Baudrant verbo Benacus. 

(4) Tlin. Lib. Cap. 19. = Vt Abduam Larius , Ticinum Verbanus , Mincium Be- 
nacus, Ollium Sebinus , Lambrum Eupolis, omnes Incoiai Tadi )... Sabini , ut qui- 
dam exìfiimavere , a Religione, & Deorum cultu Sevini appellati, Velmos ateo * 
lunt Lacus =5. 
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$ e bini , e Servirti ancora chiama i Popoli Sabini . Quivi erano gli 
Orobj finonimi di Aborigeni, ancorché forfè gente Liguiiica (r). On- 
de Pifteflo Servio altrove chiama quelle Regioni P Etruria fuperio- 


re (2), e vi pone anco la Venezia, e le chiama parimente adiutrici 
di Enea in quella Guerra . Talché Tempre anteriori ai Cenomani.e 
a tutti i Galli , e a tutti i Celti , e ad altri nomi polteriori fi tro- 
vano gli Etrufci, che fino a tempo del detto Enea, fecondo la co- 
mune Temenza degli Autori, e fpecialmente di Livio nel principio 
della Tua Moria, fi mantenevano gli unici, e univerfali Padroni di 
tutta 1 * Italia Ab Alpibus , ad Fretum Siculum, per totam Italia. lon- 
gitudinem s= Giudichi ognuno, Te con ragione, e colle autorità del 
vecchi Scrittori io chiamai Etruria Cicompadana quei luoghi, dei quali 
parlano (non conoTcendoli) alcuni Libri, che vanno uTcendo alla 
luce. Mentre tanti autori, che citiamo (e più ne citeremo) chia- 
mano quelli Paefi Circompadani ora Etruria fuperiore , ora la nuova 
Etruria , cd ora V Etruria Circompadana . Tanta parte d* Iftoria Cir- 
compadana, ed EtruTca , ed Italica, ed anco Romana #pponghiamo 
così a quelli ferirti , che parlando degli Itali primitivi nemmeno no- 
minano fra quelli gli Etrufci, oi Tirreni. 

Per comprovare Tempre più , che i Liguri provengono dagli Um- 
bri, o Tirreni) rifcontriamoli con altri vecchi Codici, e quelli foli 
confrontare dobbiamo per indagare il vero principio delle genti. Li- 

cofrohe (3) dicendo efprelTamente, che i Tuoi ofeuri, e fatidici verfi , 

e gli 


fi) Lizulhci affatto gli vuole il Taire Bardetti alla pag. 178. il che da noi non fi 
contraila , ma fi nega bensi la di lui confegurma , con cui al folito deduce , che 
fe erano Ligufttci , dunque non erano Tofchi. Così dice dei Taurini , degli Infuori, 
e con tanti altri Topoli così dice ancora dei Liguri-, che gli dice bensì Umbri, 0 
jtmbroni , ma non vuole perciò , che fiano mai Tofchi , e Jpeffo con quefio Argo- 
mento riprende Livio , che fa l Italia tutta quanta Etrufca m origine . Rettifi- 
chi, e rivolti il fuo difeorfo, e troverà , che dice bene Livio , perché 1 Taurini 
pvffono e fiere (e fono) Liguftici , e gl’ lnfubri, e gli Orob j, ed altri, e gl ifleffi 
Liguri poffono effere (« fono) Umbri, ed Ambroni, e nel med-fimo tempo poffono 
tfftre (e fono ) Umbri, 0 Tirreni , come con tante autorità fi è dimoiato . 

(*) Servio ad Virgii Lib. 7. verf 714. = Omnis namque Tufcia fupenor, & Vene- 
ti a Aenea prafiant quxilium t= • 

(}) Licofron. in Caffandra verf. primo, & feqq. 

AiZfi tu ir avrei viperài cip. ìaroptit 

'A/W< àx'ÙKfv; ^ 
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e gli enigmatici lamenti della Tua flebile Caflfandra , mofleano V ultima , 
t mperfcr ut abile antichità di quei Popoli, dei quali ragiona , (piega che 
parla non già dei foli Greci, o Trojani , ai quali i Traduttori, o 
Giocatori moderni riducono forzatamente ogni fuo detto, ma moftra» 
che parla di tutti i Popoli allora più noti , e parla in cento luoghi 
evidentemente dei vecchi Italici, benché dai detti autori, e Glof* 
fatori non avvertiti, e non intefi ; onde dobbiamo dolerci, e Tempre 
più confettare, che poco di lui intendiamo, e che Ei vuoi tettare 
in quella ofeurità di cui fi compiace. Ma un gran teforo ci reche* 
rebbe chi fi ponette a tradurlo, e con vaila erudizione indagale, fe 
non tutti, o la maggior parte, almeno alcuni di quelli iftefli Popoli» 
$he fra nomi antiquati affatto non più dittinguiaroo, perchè fono anco 
Italici. Non dovrebbe fpaventarlo la traduzione dello Scaligero, nè 
di altri dotti nel Greco (i) ma poco intenti a penetrare l’effenza di 
quei medefimi nomi antiquati. Quanto parla Licofrone dei Popoli 
Italici, e dei Pelafgi, e dei Greci, e li mifchia , e li confonde in* 
fieme, riferendofi a quei tempi appunto, nei quali erano un Popolo 
folo, ed erano quei Peiafgi Tirreni, che partiti d’Italia avevano po* 
potata la Grecia. 

Or ecco cof» dice Licofrone circa all’ origine dei Liguri . Ram. 
menta ( 2 ) ignote, e antichiffime Guerre di loro cogli Agillefi Ah* 

Tom . 7/7. Ti * fonj 


Che G‘ u f e PP e Scaligero così traduce. 

Qttacumque pofeis ultima ex origine 
Tlane expedito • 

(x) 'Kart accorrerebbe ni metro , nè quelli J ambi, che altri fi fono propofli . Enfierebbe 
una traduzione letterale con qualche nota Jugofa , che ci indicale l’ejfenza di quei 
nomi, 0 la Geografia di quei luoghi, che così non intendiamo. U detto Scaligero 
per rendere più ofeuro il detto ojcuriffìmo autore, oltre al metro fuddetto adopra 
le parole più dfufate della lingua • latina, e con tutte le inftgni note del Meurfit , 
del Lami, e di altri, leggiamo quella traduzione , che talvolta non ha fenfó. 

(z) Licofron. d. Caffandra verf. 1361. 

- K oli v&nx Ajpivtjj Tvftwvqc faprCtf 

Co» i ver fi che fieguon », che il detto Scaligero così traduce . 

Et aquas Valudis, cujus in cubilibus 
Typhoms uxor axpero Thoro incubans , 
jlgyllam ^tu foniti m intrarunt gravem 
$*vis Liguribjn , qyuqne primo Sitbonum 

auro 
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fonj , e li chiama creati dal /angue dei Giganti . Dice, che preferì 
anco Fifa, e fecero altre prede nei confini degli Umbri, ponendoli al 
folico vicini, ed incorpoiati con i Tofchi. Altrove nomina 1* ilteffa 
Pifa, ed Agilia, e la dice dei Tirreni, e degli Aborigeni (i)jfpiega 
le finora male intefe autorità, che Temendola fondata dai Pelafgt 
1* hanno detta Greca intieramente. Altrove la circonfcrive pretto al 
Fiume E fare , che è un nome affatto Etrufco (?), e la chiama »/'- 
nuta terra , c Oppidulo , per additarci, che parla Tempre dei tempi 
remoiiflimi, e Ante.Trojani, e del vero principio di Pifa. Nomina 
quivi , e gli Umbri, ed i Pelafgi, e li pone in confufo cogli Eno- 
tri , e con «Tirreni, confermandoci, che tutti quefti nomi efpri- 
mono una Tol gente. Chi fa l’ettenza di detti nomi ben vede, che 
fi tratta dei veri Italici primitivi, e che la diversità dei nomi pro- 
viene dalla diverfità dei luoghi, e dei Principati, ma che erano ri- 
fletto Popolo, benché civilmente guerreggiami fra di loro , e gli uni 
erano dagli altri generati, per quelle fubalterne, e numerofe dira- 
mazioni, che gli Umbri, i Pelafgi, e gli Aufonj, o Tirreni produf- 
fero . Che in quella iftetta diverfità di nomi (che vuol dire nei quat- 
tro Popoli primitivi, già nelle Origini Italiche dimoftrati ) fi contiene 
quella Colonia Japetica, che d’Oriente venne in Italia, e quindi po- 
polò l’Europa intiera. * 

Dicendo adunque Licofrone , che i Liguri erano Vigli , o del ge- 
nere dei Giganti, ben ci dimoftra, che immediatamente difendevano 
dagli Umbri, o Tirreni, come di fopra fi è detto, e che in altri 

luoghi, e Ciclopi , e Feaci, ed anche Aufonj fi dittero. Si ottervi 

per- 


Duro Gigantum funt creati fanguine , 
Certamen acris conferente! pr&lu } 

, Ti/am capiunty & rehnqunt omnia 

Tradam Duelli jugera Vmbrts finibus 
Toflquam Telafgo haurientes Rhir.daci. 

(i) Licofrone verf. 1545. 

Et Tifa pecora} a , atque Agjlh pafeua.... 
Tarchonque tum Tyrrhenus , immanes Lupi 
Sarei.... pingui que fub Jborigenum folo. 
(ì) Licofron. verf. 909. 

lllum Jlefarit tenda oppiium minutulum 
Oe nùtria 
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.perciò che quefto nome di Giganti , che da fami Autori gli abbiamo 
lenti ti prenderli finonimamente con i Tirreni , e cornei primi Iberi, 
con i Ciclopi, e con altri Limili, in Licofrone iltelTo (1) H p j g ij a 
per Anonima di Aufonj , e quelli fi prendono talvolta per finommi 
<li Peilenj , e d è notiflfimo ancora , che per Aufonj fi prendono tal- 
volta parimente i Latini, e talvolta ancora i Tirreni, il che Tempre 
conferma nella divertiti di tanti nomi 1 * identità di un fol Popolo 
primitivo. Cosi la madre dei Giganti da Licofrone (2) fi chiama PeU 
lenta, e gli Aufonj iltefli fi chiamano Pellenj (3). Altrove ancora 
chiama Pelafgi i detti Aufonj, e i detti Giganti. Pellenia, e Pellenj 
erano ancora in Italia fecondo il detto Licofrone (4); e Strabone, 
che gli pone in Grecia, ci addita al folito, che i prifehi nomi di 
varie Città , e provincie della Grecia provengono originariamente 
dall Italia (s)j e la Pellene Greca, ed i Popoli Pellenj, e il vicino 
fiume Crati prefo da Ega in Acaja lo chiama Italico . Italici ancora 
fono chiamati in Grecia quei luoghi da Erodoto (5), e prccifamente 
il detto fiume Crati vicino alla detta Pellene, 

Quanti nomi Italici di luoghi celeberrimi in Grecia abbiam 
rammentati altrove, e quanti ne reftano a rammentare, fi nome di 
Dodona predo il Bochart fi trova dall’Italia pacato in Grecia. Così 
Tom, HI. T t 2 colla 


C») Licofnm. in Caffand. ver/. 921, 

K Tediai $' xvroi' "Aiwjwc f L-AAtf wo< . . , 

, Vecabunt ipfum bufone i Tellenii .. 

E ver/. 930 = Timore Ma tris , & T baia ngi s Thurta. 

Che fono al certo i Tur) Jt alici. 

Ci) Lico/ron. ivi ver/. 117. 

llzAÀ/iuav ( forte TtsXAvuMy) ÌTÌXJe yi jviv rpji t>ov. 

Matrem Cigantum adiverat Talleniam (vel Telleniam). 

Che /e pure debba dire Pallenia, e non Ttllema fentiamo da Strabone Lib. X. 

in pr incip. = Eretria Vrbes circa Tallenem ecdificavit ... Italia , quoque , & 

Sicilia pleraque a Chalcidfnpbus pofita loca tenent — . 

(5) Ortelio così cita , e legge in Licofrone. =5 Fedi Dizionario de la Mattiniere verbo 
Ptllene cs- 

(4) Licofron. in nota pracedent. 

(3) Strabon. Lib. FUI. circa fin. =2 Trater Aegas jlcb aie as Cratbis amnit labitur..,. 
a quo & Italie us vocatus efl Cratbis.... Sexta T cilene . 

(6) Erodot lib. 1. pag. 60. ss Tqrmpe prima efl T elicne, deinde jtegìra , & Uege, 
, ad quatti Cratbis fluvius perenms labitur , & Italie us ille vocatus eft. 
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colla Tua folìta, c profonda erudizione prova il Mazzocchi (i); c il 
detto Bochart, c l’ ideilo Calmec lo dicono derivato da Dodanim , 
che per altro fu prima in Italia, che in Grecia. 11 mare Jonio , e 
gli Jonici, e prima Javonici , e Jaoni in Omero, il Volilo (i), ed 
altri gli indagano denominati primitivamente in Italia . Luciano (3) 
dice [ non per altro fenza favola] che l'Ifola di Deio ftaccoifi dall* 
Italia, e dalla Sicilia, e che poi fermata, e fortificata fralle Cicladi, 
e in mezzo all’Egeo, ha formata l’Ifola di Deio in Grecia. Onde 
per difeioglierne la favola, non vuol dir altro, che anco quello nome 
dall’Italia è pattato in Grecia, Così fi è detto deil’Ifola Ortigia , e 
di altri luoghi, nominaci anco da Omero, che Strabone ci ha detto 
e che qui pure Luciano (4) ci conferma, che fono in Italia, e che 
Omero pofitivamente cantò Scilla, e Cariddi, predò ai quali luoghi 
quelli filetti nomi fi verificano. Antedone , Città o Porto tanto nomi- 
nato in Italia, fu ancora in Grecia con quello nome. Ma l* Antedone 

di Grecia ebbe chiaramente origine da Glauco Marino (5), e Lico- 

frone 


(1) 11 dottiamo Mazzocchi da me fpejfo citato, e lodato (fuorché nelle fìie etimologie) 
nell' ultima fua aggiunta, che è alla pag. 599. , ed ultima delle fue Tavole Era- 
clenfi edizione 7 {eapol. 1754. cos ^ dice — Stephanus integer in pratiofo frammento 
Seguite ano de Dedona affert inter catera iflud = ò'mui à' èuri buSùvsci , ayrq 
K) y\ èv ’Ira/./a, tuSxTep «A A01 , kx) Mvxiréat = Gemina autem funt Dodona. 

, Mac (Celebris in Molofftde ) & altera in Italia = Jlt invidit hanc Jtalis Dodo- 
nam Thomas de Tinedo , dum &ìttx Ai« prò Irx/.lx reponit . 2= Così nei Dizio- 
nari, e nel Teforo della lingua latina di Roberto Stefano in verbo Dodona fegui- 
tandoft fempre, e da per tutto a togliere all'Italia i fuoi pregj , anco con viziare, 
e guadare gli antichi Codici, fi dice che quelle due Dodone erano una in Tena- 
glia, e ! altra in Tefprotia d' Epiro. Ma nel Teforo dell' antichità Greche del Grò- 
novio Tom. yllpag. 174. ediz. Venet. fi pone pure il frammento intiero di Ste- 
fano Bizzantino de Dedotta, ed alla pag. 30 6. così fi traferive = Òittuì $’ tiri 
ùviivxi, àvrij, x,xì ij èv ’lraA/a Kxéónsp «AAoi, vati M vxrixc = Dua autem 
funt Dodona; Mac , & altera in Italia, prout alii , Ó" Mnafeas. = Sicché Ste- 
fano Bizantino chiaramente dice ejfervi fiate due Dodone , ed una di quefle cou 
egual chiarezza la pone in Italia. 

fi) VoJJìo de orig., & progr. Idololat. Lib. 1. Cap. XVIII. = Mtqui uti Japetus Eu- 
ropaorum , ita Javan Gracorum origo erat. Imo &• nomea ab eo Jor.ibus =. 

(3) Lucian. Tom. l. pag. 54. Dialoghi Marinar. Irtdis , & r V(eptumni in princ. = rJjv 

vv\<T'.v. . . . Infulam iflam ( Delon ) errar.tcm jqjeptumne , qua a Sicilia revulfa, & 
fubmerfa mari innatat , eam jubet Juppiter confiflere . ... ut in Mari Vegeto in- 
concuf} maneat =3. 

(4) Lucian. d. Tom. 2. pag. 54. Marinorum Dialogh. in princ. 

(j) Grevio, e Gronov. Tom. XXIII. feu XI. Gronov. Thefaur. Àntiquit. pag. 30., e 
Licofrone nella Calandra. 
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frotte fpiega, che quello Glauco Marino è un Nume Italico, e nato 
m Locri d Italia. 

Cosi fi trovano concordile non contradittorj i prifchi autori, 

f C k ' ne r tC ne ‘ tant ' n0m ‘ d,Verfi > che danno ai noftfi Italici, per- 

en apevano , che con quelle diverfc denominazioni additavano, 
c doveva intenderli un popolo foto, e precifamente additavano la 
«ta Colonia Japetica, in cui furono ancora i Giganti, ei Ciclopi. 
Gigante fi dilTe Jafet (i), e Gigante fi dilTe Belo (2), e fcampati dal 
Diluvio fi diifero elfo, e i fuoi edificatori di Babilonia. Se quelle 
efpreffioni fi ricevono pacificamente, e fono vere altrove, e fpecial- 
niente in Grecia, e perchè mai debbono efTer falfe, e fofpette in Ita- 
lia? E perchè quivi fi debbono deridere quelle, e tante altre folenni 
citazioni, chiamandole incoerenti, e non provanti? Si tratta deh'iftelTa 
Gente, fi tratta di quei popoli precifi, e di quei tempi identifici, nei 
quali quando feguì in Babelle la ribellione a Dio in quell' orgoglio!» 
edilìzio , feguì ancora in Italia la ribellione di Jafet contro di Gia- 
no, o fia Noè, che quali colPiftelfe lettere fi dille Giove, perchè 
replico, che Jai n vuol dir Vino in Ebreo, e lignifica anco Giano; e 
nella llrepitofa, e vera battaglia di Fiegra , attribuita a Giove, ben- 
ché di favole abbellita , combat tè Jafet in Italia con i fuoi figli e Gi- 
ganti (3), che parimente Ciclopi , e Giganti fi chiamarono. Giano iftelfo 
per tante prove da noi addotte (4) venuto in Italia [5], e quivi 
dalla prifea gentilità confacrato, e fatto Giove , fi chiamò, dal detto 
Licofrone [ 6 ] Umbria , quali Umbro, cioè P iovano ., o dalla Piog- 

gia , o dal Diluvio fcampato, per conferma fempre ,. che nel primo 
Giove, o Giano gli antichi intesero Noè, come i primi fuoi difeen- 

den- 


(1) Snida in verbo Ixtctóc = Japetus nomea proprium. mus ex Gigantibut 

(2) Eufeb. Traparat. Evang. Ltb. IX. Cap. 4 .= Alexander Hijloricut ... Civitas in. 

qMit Babylon. ab bis condita prirnum fuerat , qui a Diluvio evaferunt . Quos omnes 
Gigante s fu:Jfe confìat — . 

(3) yaler. Flac. uirgon. Lib. 1. 

Japeti pofì bella trucie , Thlegmque labores. 

Epodo nella Teogonia defcrive qttefla battaglia lungamente ,r Vi pone Japeto » 

( 4 ) Pedi Orig. ltal. Tom. 1 . Macrob. Salumai. L. 1 . Cap. yiL 

(5) Macrob. Satur. d. Lib. 1. Cap. 7. 

C 6) Licofron. in Cajfand. verf. 160. 
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denti, perciò fi diflfero Ombrj , e Umbri, Con quelli principi debbono 
commenfurarfi i primi Italici non favolofi, altrimenti colla pretefa 
favola fi (carta il vero. Fra quelli primi Italici replico, che vi erano 
anco i Liguri, perchè dagli Umbri, e dai Tirreni iftantaneamente 
prodotti. 

Dunque ai contrari fillomi è poco obbligata la Liguria , e molto 
meno 1 ? Italia . Poiché le malamente fanno i Liguri Progenitori d’I- 
talia più malamente tolgono ad elfi quella priftina vetuftà, e poten- 
za, che è loro incontrallabile . Se tanto illufiri, e tanto vecchi adun- 
que fono i Liguri, vediamo fe tanto antichi, e paragonabili con elfi 
fiano i Celti , che malamente fi dicono loro Progenitori, 
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Denominazione , e origine dei Celti fecondo i principi più 
ragionevoli , e fi tocca di nuovo la loro origine , e 
quella dei Liguri , ? quella dei T aurifei . 

I L nome dei Celti è divenuto in qualche fecolo sì generale, che 
alcuni dei noflri autori (i) abufandone hanno pretefo ancora di 
elìenderlo all’Europa intiera. Ma quelle fono vifìont non infolite 
fra i noftri moderni. E’ ben vero che in molte Provincie, e Regni 
Europei anco anticamente i Celti fi trovano erteli . Celti in Spagna 
col nome di Celtiberi (2). Celti in Francia con quello precifo nome, 
c con quello di Celto-Galati (3) , e fempre dichiarati fra di loro af- 
fini, e di una comune difeendenza fra di loro. Ma come fi vede, c 
come noi altrove proviamo, difendenti tutti quanti dall'Italia. E 
tali ancora debbono dirfi i Celti nel di loro lignificato di Germani, 
come così li prendono Efichio(4), e Suida (j).Strabone ( 5 ) pren- 
de per un popolo folo i Celti e i Celtiberi rifpetto alla loro origine. 

Dee per altro fempre avvertirfi, che quelli nomi di Celti, e Celti- 
beri, e Celto-Galati, ed altri, non fono di quell' ellrema antichità , 
che in Italia fi è rammentata negli Umbri, nei Pelafgi,nei Tirreni, 
e negli Aborigeni, dai quali poi provenne la feconda diramazione 

dei 


fi) Fedi il Dizionario de la Mattiniere alla parola Celtes, citando Ortelio autore troppo 
recente , e del fecolo XPI. Crijliano , chiama Celtica l’Europa intiera = Euro- 
pam , live Cclticam vctcrem fic deferi bere conabar ego Abrahamus. Orteliusr=:. 
Si cita ancora Tolomeo , che non rifeontra. Oi.de non oftanti quefte moderne cita • 
z ioni, può dirfi anco quefta un’ afferfione infoflenibile . 

(1) Strabon. L. 5. pag. 102., e \oq. = Beronet Celtiberis proximi,. & Cantabris Co~ 
nijcis , & ipfi e Gallica trafmigratione orti = alludendo a quella prima Colonia 
Italica , che come qui pare popolò prima la Francia , e poi la Spagna . 

(3) Strabon. loco citato , & pag. io 6 . e= Tacque Celtis , qui nunc aopellantur Celti- 

beri .... e alla pag. lOi. = Tartejfos .... proxime ad Turditanos , & GaUos, 
& propter vicinitatem , & cognationem .= 

(4) Efichio verbo ’Af 3 pctv'ett KsAro» = Hoc loco Efichio Celta funt Germani. 

(5) Snida verbo KfiAroì. 

( 6 ) Strabon . Lib. 5. Pag- io 6 . == Tacque Celti, qui nunc appellante Celtiberi. 
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dei primi Italici, e fra queiti fono ancora i Liguri. Varrene (i) 
' predo Plinio rammentando i pqpoli, che in varj tempi fopo entrati 
in Spagna, pone fra quelli in ultimo luogo i Cartagine/] (che i mo- 
derni rovefci^indo il tutto chiamano i primi,) e nel penultimo luogo 
pone i Celti, Talché è vero, che i Celti vi fi pongono prima dei 
Cartaginefi, ma altresì è vero, che vi pervennero dopo degli Iberi, 
e molto più dopo degli Aborigeni. Non abbiamo in fomma un au<* 
tare vecchio, che deferiva i Celti colle caratterifliche di ejfert fcam 9 
fati dal Diluvio , a di avere vijfuto in tempo di Saturno , e cofe fimili • 
Nell» generalità, in. cui parlano i vecchi autori, le circofianze, del 
tempo fi ricavano ancora dalle altre circoflanze, nelle quali fi aggi-, 
rano, e delle quali parlano efpre/Tamente , e dalla vita ancora di que«, 
gli Eroi, dei qqali favellano. Contro tali autorità non vi è altro 
afilo, fe non che quello che pur troppo in oggi fi afco|ta, cioè di 
chiamare, quella nollra autorità troppo vecchia, e per ciò favolofa, 
per fqllituirvi altre citazioni, che vogliono chiamarfi del tempo Ifio- 
rico ; ma che nulla provano, e lenza intender le prime, o fegregar* 
ne, occorrendo, la pura efpredione fayolofa, non fi intendono nè le 
une , nc le altre , 

Per indagare al podìbile Pedenza , e V origine dei Celti , bifogna 
dunque al folito ricorrere ai più vecchi. Erodoto ($) li colloca prefica 
alla forgente dell’Iftro, o Danubio , e Plinio li chiama anco lJlcvoni x 
forfè abitatori lungo la corrente dell* Jjriro (3), c pre/To alla Svevia, 
Ma pare, che efpre/Tamente gli ponga nell’antica, e vafta eftenfione 
della Rezia, c delle Alpi. Tanto in foftanza dice Strabone (4), che 

gl* 

■ . , - . 1 2 * 4 V 1 ■ 1 1 u 1 . ■ i ' ■ 1 — ■ ' . 1 1 

(1) tIìu. lib. j. Cap. 1. = In univerfam Hifpaniam Marcus farro pervenire ikeros, 

Terfas , c/T Vhanices , Celtqfque , & Tanos tradir = . 

(2) Erodot. L. -4. == Omncm enim Europam jfler emetitur fumpto ex Celtis initio , 

qui omnium in Europa ad folis occafum extrenti funi = folto dirajft perchè li 
chiami omnium in Europa extremi, cioè perchè poco nome avevano i Germani 
a tempo di Erodoto. Onde non poffono quelli contarfi fra i primitivi , e perciò 
poca notizia fi protetta di aver Erodoto dei detti Germani . 

($) Tlin. Lib. 4. Cap. >4. = Rhetia prove unita .... Troximi Rheno iflevones , quo- 
rum pars Cjmbri mediterranei , Hermiones , quorum Svevi — . 

(4) Strabon. L. 2. in prir.c. = Tirene . . . . Toft hac efi Celtica ipfa ad Orientem fo- 
letn ufque ad flumen Rhenum — Quod autem ad Orientem verfus e fi , Rheno fla- 
mine circumfcribitur ^tufìrale vero id y quod a Rheno , ^(ipibus . Reliqua pars 

pari noftro , qui links vocatur Gallicus . Inquc eo Majfyha , ffarbo funi = , 


li fa giungere fino al fium.* Reno; ma circa alla loro origine noa 
, li feoara dall’ Italia, e dalle regioni, che egli anco in quelle parti 
delle Gallie chiama Ligufticbe , ed ai Liguri appartenenti (1). Qui è 
dove fpecifica, che i Liguri non fono Galli di origine, come anco per 
togliere l’errore predo a molti introdotto avverte 1* Epitome, che 
pure abbiamo di Strabone in quello luogo precifo , cioè al libro fe- 
condo anco di detta Epitome. Talché l’argomento è chiaro in con- 
trario, cioè, che i Galli ( fpecialmenre in quelle parti) dalla Liguria, e 
dai Liguri Alpini, e dall’Italia provengono [2] . Non occorre qui re- 
plicare, ma bene è d’uopo di ricordarli Tempre, che i Rheti , e tutte 
le Genti Alpine erano di Tofca origine, ed oltre a Livio, ed agli al- 
tri di fopra addotti autori, lo rarifica Tiltedo Plinio [3]. In quello 
fenfo chiama Germani i Celtiberi di Spagna [4] ; e in quello illelfo 
fenfo chiama /' Iflro prodimo alle foci del Pò, ove erano / fette ma - 
ri, e le fojfe Filijlino predo ad Adria Colonia Etrufca , come li è detto, 
e predo al Timavo, che Virgilio chiama fafide , quali Japetico (5), e 
come Strabone lo dice Japodico, e cosi anco Plinio (6), ove deferiva 
i gran lavori degli Etrufci in quelle parti. Finalmente è un grande 
additare l’origine dei Celti tanto in Germania, che nelle Gallie anco 
quello poco, che qui ci avverte 11 Geografo dicendo, che il Monte 
Tom. III. V v Cemne - 


(i) Strab. d. L. z. pag. 8 < 5 . = Ceìtarum tampot • & ai Cemnenum montem ( in Al. 

pi bus) C avuta vero ad Liguflicam , & Italiani, gentefque moni ifle multai Criti- 
cai , prater Ligurts = . 

C*) Epitome di Strabone al Lib. z. in fin. = &od Ligures non fiat e Gente Gallica . 
Similet tamen illi < Genti) genere vita =c. 

(j) Tlin. Lib. 3. Cap. io. = Rhetos Tu leonina prolem arbitrarmi? sre qui parla 

dell’antica tflenfione delle Alpi = Alpium incoi* multi Populi = fra i quali 
numera anco quefli = Germani, & Celtiberi. 

(a) Tlin . d. L. 3. Cap. 3. = Oretani , qui & Germani eognminantur-, Caputque 
Celtiberi a Se^ebruenfn ==. 

CO yirgil. Geòrgie. L. 3. = Casella in tumulit, & Japidis arva Tintavi ss. 

C6) Tlin. L. 3. Cap. 18. = Formio amnit a Ravenna 189. M. paffuum , antiquut 
auria Italia termina , nane vero Jflria , quam eognominatam tradunt a flamine 
Iftro in Adùam effluente e Danubio amne eidem Iflro ex adverfo Vadi faucet , 
■ — e fopra al Cap. 17. = Omnia ea { lumina foffaque primi a fa%is fecere Tufci 
egeflo amnit impetu per tranpuerlum in Adrianorum pqludet , qua feptem maria 
appellanti ir a nobili porta oppili Tufcorum Airia , a quo Atriaticum mare ap- 
pellatur , nane Atriaticum . Inde oflia .... (ir foffiones Thiliflina . 
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Ccmneno nelle Alpi (1), ed il Cavo di effo era pieno di Gente Lign- 
ifica, e Italica* e in fomma di genti Celtiche, e Ligure. E’ parimente 
un grande additare 1 * eftenfione dei Liguri in Francia, e fpecialraente 
verfo Marfilia,e Natbona (2), ed aver quivi propagati i loro vec» 
chilfimi nomi di Ligiri, di Ligirifci, e quello parimente di Ligeri 
dato a quel fiume, che inoggi è la Loire. Ed è pure un grand’addi- 
tare riTpetto ai Celti Germani , che quelli dalle Alpi al Reno fi eften- 
dcvano, e che il detto Rbeno in antico quafi Rheto fi dicefle, cornee» 
chè ripieno di Rheti, e di Celti. Perciò con Efichio, e con Ovidio 
abbiam veduto letteralmente polli nell' Iberia , (cioè nella prifea, e 
valla ellcnfione Italica) quelli quattro rimondimi fiumi il Reno, il 
Ridano , il Tevere, ed il Pò, come in dominio dei vecchi Italici* dai 
quali pure i Celti, e più direttamente dai Liguri, e dagli Alpini di- 
pelerò. Scilace Cariandenfe numerando i vecchi popoli d’Italia pone 
fra quelli anco i Celti efpreiramence [?]. Con quello linguaggio dei 
' vec- 


(1) Strabon. d- L. i. pag. 8 6 . qui [opra (irato, e poco J otto = Pirene.... pofl h*c 
Celtica ufque ad flumen Rbenum.... Aufirale vero id, quod a Rbcno , A Ipibus . 
Reltqua pari .... qui Sinus vocatur Calhc us , Inque eo Majjìha , & 'Harbojunt. 
(i) Strabon. loco citato, '' 

(3) Scilace Cariandenfe fecondo Gerardo Voffìo fu coetaneo di Dario iflafpe , e viene in 
quefla parte citato dal Mazzocchi ad Tabul. Htracl. in Trodrom. Cap. IX. in 
not. pag. 57, = Scjlax ille Cariandoti fis .... S iugula* Italia parta in numerato 
habuit. Ita tamen recenfuit , non ut Italia, quam vumquam nomtnat , fed ^t Eu- 
ropa Regione t [recenfcat) — Eppure nemmeno nomina l'Europa, di cui infinite 
altre Regioni di più averebbe dovuto nominare. Onde non poffo convenire col Maz- 
zocchi , che Scilace parli genericamente dell'Europa, mentre parla f pecificamente 
dell ’ Italia fola . In Jomma nomina i Joli "Popoli Italici , e tqnto balìa ; e così dice 
e= Iberes, Ligurts mixei Jberis.... Latini, Volici , Campani, Simnires, Ja- 
piges, Daunii, Umbri, Tyrrheni, Cebo:, Veneti, litri, Liburni , Illirii ■= 
T{f(funo di quelli Popoli, che nomina Scilace, fi può porre fuori d'Italia rifpetto 
all'Origine, e fecondo la di lei antica eflenfìone, che era affai più valla dell' 0- 
dterna. Anco gl' Illirici in qualche parte fono pofii iti Italia da Virgilio, ove di An- 
tenore giunto in Italia dice , 

A n tener potuit mediis elapfus Achivis 
Illirico s penetrare Sinus. 

\ 

E fé al Mazzocchi dà fallidio quel primo nome d' Iberi come diede faflidio a 
Kuftcro (che perciò pretefe malamente di correggere Suidg ) bafta rifcontrarlo nei 
vecchi Autori , e fpecialmente in Omero , ove parla d'iperea, e l'intende nccef- 

faria - 
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Vtechi «utorl, che parlano anco dei Celti rifpetto alle prime memo- 
rie, che fi abbiano di loro, ben s’incende, che collocando la fede 
primitiva dvi Celti, o pr^flo la forgente deU’ldra, o facendoli ar- 
rivare anco fino alla Svevia, e con Plinio chiamandoli IJlcvoni, c 
Germani , c Cimbri) e Umbri) o Ambrosi anco in Francia, e IJìri } c 
poi anco Geltiberi in Spagna, ma colla fpecificaaione di derivare 
dagli Alpini, o dai Liguri Alpini, e di edere quegli Medi, c U fi 
tjlendr'uana. prejfo h Foci del Pò , dove erano gli antichiffimi lette 
Mari, e le Fonti del Timavo, e le Folfe Filicine dei primi Etrufci, 
e predo Adria, vecchia Colonia Ecrufca; pare che fi fpieghina ab* 
balta nza per farci intendere, che nella vera di loro origine nuli* al- 
tro erano i Celti, fe non che Italici, o Tirreni, o Umbri, che dalle 
forgenti dell litro, e dalle Alpi in tanti altri luoghi fi erano diffufi. 
Se erano Alpini, ppo dirli, che erano anco Liguri, e d’una ideila 
affinità, perchè fecondo le vecchie deferizioni, che ne fa il Geogra- 
fo [ij le Alpi, e 1* Apcrcrtino li eitendevano fino a Genova, ed a 
Vadi Sabazj. Ma fempre come Genti Alpine non averebbero altra 
origine, che Tofca, e fempre nei Liguri (ì trova una vetudà mag- 
giore, che nei Celti, 

Ciò molto piò fi verifica efaminando in quelle parti Ifpaniche , 
e Galliche [bagnate inoltre dal mare Mediterraneo] il vero princi- 
pio dei Celto - Ibcrt , e dei Celio - Galati, e di altri limili. Gli Iberi 
antichi popoli di Spagna, dai quali anco i Ccltiberì fi fon detti, per 
quel che idoneamente fi è raccolto nelle Origini Italiche [a], hanno 
tutti i rifeontri di edere Italici. Il vecchio nome d’Iperca, che li 

Tonty III . ^ V v 2 legge 


finamente per l’Italia. Da Iperea pai te $ venuta Iberia, ed Efpcria. , nomi 
originalmente proprj dell' Italia , e poi della Spagna , cagne nelle Origini Italiche è 
dimorato Tom. i. pag. 415 , & feq. e pag. 428., e lo conferma il ditto Sd- 
iate = Ibcres, Ligurcs mixti Ibcris — Mentre i. vecchi autori ponevano la 
Liguria nell' Iberia , cioè nell’ Italia , e no» già nella Spagna, dove la detta Li- 
guria non ì mai fata 

(1) Strab. Lih. 4- pag. 156. = ^étpei prof elio io fa non quidem a Moneti porta {ut 
plerique referunt) fed iifilem ex Lodi, a quibus ^pennini Monta incipmnt. ^td 
Genuam Ijguflicum emporium, & Sa balia Vada nurcupata. Apcnninus quidem 
« Genua l Alpet vero a Sabatiis imtium capiunt = . 

(x) Qrig, Italie b. Tom. 1. pag. 41*. & faq. & 432., e Jeg x 
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legge in Omero [i], e col quale evidentemente ci addita l'Italia, 
come ivi fi è inoltrato , e come chiaramente fpiega Plutirco [2] di- 
cendo, che dall’Italia, e fpecialmente dalla Calabria , e da Ipcrea ac- 
cadde il paflaggio di Naufitoo, e dei fuoi Feaci Italici in Sicilia (3). 
Dalla detta Iperca poi fi è formato l’altro nome di Efperia, e d’I- 
beria. Si trova Talvolta negli autori chiamata Iberia l’Italia, come 
fi è detto, e ciò ha dato anfa ai fallì critici al folito di emenda- 
re gli antichi Codici, che ne fapevano più di loro; e non fapen- 
do altro i detti Critici, fe non che Iberia è un nome della Spagna, 
il che è vero, ma è vero altresì, che prima era un nome dell’Ita- 
lia. Giova di replicare, che fi trova in Suida (4) la Ligutia polla 
nell’ Iberia. E perciò il Kuftero in quello luogo della fua edizione 
di Suida lo corregge, come fi è detto, malamamente come reo di un 
grave errore, e lo rimanda all’altra voce ùShxtoc (5), quafichè in quella 
abbia fpiegato , ed aderito il contrario. Ma anzi in quello luogo con- 
ferma Suida, che la Liguria fia nell’ Iberia, cioè nell'Italia, ed un 
palio fchiarifcc l’altro. Lo ratifica di nuovo alla voce Italia (6) di- 
cendo, che in Sicilia vi erano dei luoghi Italici, e una Città Iberica t 

s e che 


( 1 ) Omer. Odijf. Lib. VI ver fi 

B«j "f s< <Pz<> àv$pZr Sij/jiov ri, iréAw re 

°0l Tf tv pif TTAT* ÌVfUM tV (VfV^OfU 'Txijfefij. 


lbat ad Thaacum virorum , Topulumque , Vrbemque , 

Qui prius quidem babitabant in fpacioja aperta . 

(2) Tinteli co nei Troblcmi di Jopra citato . 

(3) Tlutarc. de exil. pai. 552. d. edit . = Infulam quatuor dierum ambita effufam 

quanta e ft Sicilia babitemus . . . 'h{anfuhous autem relitta fpackfia Ut pena regione, eo 
quod 'Vicini Cyclopts eflait, in hijulam tranfgrefius , procul ab iis vins, habitani - 
que impermixtus bominibus , feorfim in undojo undique mari Juaxiffimam Jais Ci- 
vtbus vitam paraiit =. 

(4) Suid. in verb. Auyvi tixov rifAayoc, k) A iyvffnx.ò( tctoc fv = ligu- 

fticum mare , & Ligufticus locus in iberia . 

(j) Suid. verb. anatro c =. ivi =. qui non ridit=xCum enim Cruciato tiumquam vi- 
difict propter bella iberica , & Ligufiica . 

(6) Suid. verb. 'Irahia in fin. t= ìvr't ò'c'\tu/Ìkcv X u 'f' tov -i#*^*»* àrrì bi ’lraMi 
■xóXio ’Jfitif'iCK. Tò ÌTWJCov 'lr«Aixij<rlac, tij 'Ira? inv.cria. IkolXCìto >j X^t* * <s 
’O tvùrpix , >9 'BffTffìa . Efl Italicus locus in Sicilia , & efl Italica Civitas ibena, 
cujus gentile efl 'lra^iK^irioi , & ’It«/uojo-I« vocabatur Regio , & Oenotria , & 
Ijperia =. 
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e clic quello regno fi è detto Iberico , Enotrico , ed Efperìc », perchè 
ha detto, che anco Efperia prodotto da Iperea era un nome dell’an- 
tica Italia, e lo abbiamo in Virgilio (i), e in altri .. Molti , c mol- 
ti fono i palli dei vecchi autori, che chiamano tanto la Spagna , quanto 
l'Italia col nome promifeuo, e d’ Iberia, e d’ Efperia. Ho detto che 
Ovidio chiama Efperici (alludendo all’antica, e allora più valla eden- 
fione dell’Italia), e pone nell’ Efperia quelli quattro gran fiumi, 
benché tanto rimoti fra di loro, cioè il Reno, il Rodano , il Pò, ed il 
Tevere (2). Tutto ciò fpiega a maraviglia che anco quei primi Iberi 
della Sicilia, che -Sicani, ed Ifpani fi dicono, erano di quella Italica 
provenienza. E fe Omero, e gli altri li chiamano Feaci , e Ciclo - 
fi, e Lestrigoni , e cofe fintili, dicono fempre 1 ’iflelTo, e intendono 
una fola gente in tanti nomi diverii. Allude a ciò il dotto Bo- 
chart (3) ove fofpctta, che il viaggio, c le imprefe d’Èrcole in Spa- 
gna, narrate col dillintivo d‘ Iberia ,non polfano efifer vere in Spagna, 
o fiano verificabili altrove. Ma troppi fono gli autori, che attellano 
le fpedizioni d’Èrcole in Spagna, ed anco in Frància. Onde non 
per controverterle adduco la dilui autorità, ma per confermare, che 
il nome d' Efperia, ed* Iberia è convenuto anco ad altre provincie, 
c primitivamente è convenuto all’ Italia. 

Che cofa vuol dir mai, che la Spagna 1 e il fiume Ibero fi fono 
detti Tirrenici in antico? Lo apprendo dal dottilfimo Agollini Ve- 
scovo di Tarragona (4), che riparta un’antica ifcrizione» in cui tale 
appunto, cioè Tirrenico , fi dice il fiume Ibero di Spagna. E ficcome 
ho provato, che Iperea prifeo nome d’Italia in Omero è il produt- 
tivo 


(0 yir?il. Eneid. L. 1 . 

Seti vos Efperiam magnani, Saturniaque aria, 

Sive Erycis finti, Regemque optatis Jceflen . 

(z) Ovid. Metam. Lib. 2. 

Hefperiofque amnes Rhenum,. Rhodanumque x Tadumque , 

Cuique fuit rerum commina potentia, Tjbrin* 

(3) Bochart in Cbanaan Lib. 1. Cap. 41* P<*S- 73 °-= ut àicamut quod rei 

efl. Hercules Gracus nihil umquam tale praflitit . T^am ille Geryon , cujus o>ves 
abegiffi legitur , non regnavit in iberia , ut volunt , nec circa Gades.... Et ex 
Herodoto conflat Gracorum neminem navigale Tartetfum ante CoUum Samium, 
qui annit circiter fexcentis Hrnule fuit junior =. 

(4) uigoftini Dialog. 3. delle Medaglie edixion. Roman, ann. 17 & 
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tivo d‘ Iberia, t di Efperia , così aggiunge il detto Agoftini infigne au* 
tore Spagnolo [i],che tanto il nome fuddetto di Efperia, quando 
l’altro J’ Iberia è flato Tempre comune non folo alla Spagna, ma 
$nco all’ Italia. Tanto è vero, che dice bene Suida , e gli altri nelle 
citazioni di Topra addotte, che pongono la Liguria nell’ Iberia , cioè 
pell’Italia , e che dicono male il Kuftero, e altri cenfori correggen-r 
dolo, come Te il nome d- Iberia non fofTe mai convenuto all'Italia, 
J.o conferma il detto Monfignor Agoftini con un verfo di Taolino, 
Che appropria alla Spagna j vecchi nomi Iberici, e di Tirrenici 

Qua Betbif Oceanum , Tyrrhenumqne auget iberus ; 

e fi conferma pure con Virgilio (2), che chiama Tirrenico tutto il 
Mediterraneo apco in quelle cofte di Spagna, e di Francia. Che fo* 
reftieri fiano flati in Spagna gli Iberi lo abbiamo detto di Topra coq 
Varrone riportato da Plinio. Di più il detto Agoftini Tpiega la me* 
daglia di Tarragona per Togata, e per Tirrenica ; e dice, che Tar * 
rata levando le vocali all'ufo ebreo (e tal volta anco Jìtrufco ) fi 
legge Tirrenica 1 * 

Licofrone fpecifica anco più chiaramente, come gli Spagnoli, * 
gli antichi loro Iberi difcendeffero dall’Italia, mentre la diloro ori* 
gine la coarta agli Amati . Al vetTo 615. della Tua CafTandra parla 
degli Aqfonj Italici h ttvxaknv 'A vw«w =* la Tomtriit Aufinam . = Poi 
iniTchia al folito con quefti gli Jonj, ed i Feaci, Tempre ponendoli 
per Italici, quali erano in effetto ; e in fine patta a i Littorali di Spa - 

C na, e uniformandoli a ciò, che di fopra ha atterito il dotto Agoftini 
efeovq di Tarragona dice, che gli litri, e quei di Tartejfa fono ve» 

r<*» . 

**■■ '' " ... 1 — : — ' .’i , ■ ■■ . .... . . '" t f 

(0 Ago flint al d. Lib . , e Dialog. 5. pag. 8 6. Lfnfcriziove dice cosìi 

littore T hoc aito pelagi vi exanirnatus 
Jllity arde Tagus , & nob.le fiumen iberus 
Verfum Ortnm, vtrfum Occa/um fluit alter , & altee 
Stagna fyb Oceni Tagus , & Tjrrbtnica iberus , 

(%) Virgil Lib . h t=? Tjrrbenum navigai aquor. 
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ra , t 'vecchia profana d’ Ama (i) . Già Tappiamo da Plinio (2), 
che i Fiuentini cali fi dittero pr afluenti flamine Arno , e che fi dittero 
anco Amati ; e che i detti Amati, e la vecchia Tribù Arnisnfe in 
Roma, e che la Città ad Arnam (ordinariamente, e vifibilmente cor- 
rotta, e fatta dire Adamaam in alcune edizioni di Livio) ove Pitto- 
rico ci dice, che venne il Confole Fabio, fi verificano in quelle parti 
Fiefolane, e dove fono i prefenti Fiorentini (3). Ma in fomma Li* 
cofrone in detto patto, in cui parla degli Aufonj , degli Jonici, e 
dei Feaci Italici, dice, che gli Iberi di Spagna, e la Città di Tar* 
tetto provengono dall' Ama , che vuol dire da quelli, che fono ba- 
gnati, o fono' nelle vicinanze del fiume Arno. Silio Italico (4) no- 
mina in Italia la Città d'Arna. Nc può intenderli della Città di 
Ama in Fenicia, come qui crede il Meurfio, perché effettivamente, 
e molto dopo vi entrarono i Fenicj. Ecco le perpetue riprove, che 
i dotti noftri intermedj autori non anno curate le notizie della prifea 
Italia, e che quei, che l’anno curate, e lette non le anno per altro 
intefe. Il cornetto di Licofrone è chiaro; mentre, prima e dopo fi 
aggira, e parla degli Aufonj, e degli Jonici, c dei Feaci, e di altri 
Italici, e non mai dei Fenicj ($) ai quali non convengono quefti no- 
mi : 

• * • 


(1) Licofron. in Caffand. A. verf. <15- Secondo la verpone dello Scaligero =3 in Au- 
fo/ium Tomeriis , = e poi al verf. 630. • 

Quicumque Brutum littus Jonis teneot 
Cafo Bracone noxio Thaaabus , 

£ ficgue al verf. 643, 

.......... Recedetti littora 

Hifpana Tartejfi fretum tangentu < 

Ama vetta pnpago 

Così traduce lo Scaligero . Ma il Teflo alla detta parola propago dice yìvA y che 
vuol dir Proli pia , gcneratio, quap yiv.t\pcc ì e non propago, il. che è pià equi- 
voco , cerne traduce il detta Scaligero . 

(i) Tlin. Lih. 3. Cap. V. 

(3) Ciò p legge provato nelle Origini Italiche Tom. l. Cap. 1. pag. 49. e feg. 

(4) Sii. Italie. Lib. 8. His Vrbes Ama , & 

(5) Licofron. fopr. cit . verf. 630. fecondo la traduxione di Ciufeppe Scaligero . 

. Littus Jonis tenent 

Cafo Dracone noxio Tbaacibus . 

e verf. 641 Recedetti littora 

Hifpana Tartefp fretum tangentia 
< Ama vttus propago . 

Ha 


/ 
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mi; e mentre fi detto Agoftini colle cinte autorità chiama Tirrr • 
0 ici t e non Fenicj quei lidi, 

Molte altre autorità porranno addurli da chi vorrà continuare 
quelle ricerche , e provare che la noftra Japetica Colonia venuta in 
Cctbim [che è ^Italia] fu quella appunto» che fi eftefe nelle Spagne, 
e nelle Gallie, e che perciò quei primi nomi in quei littorali con- 
fettarono quelle prime derivazioni, o denominazioni per lungo tem- 
po, Tanto è valla, e generale, e tanto è vera non lolo colla Scrit- 
tura, ma anco cogli Autori profani l'idea della prima Colonia, e 
che Cethim, che è l'Italia , e che ogni popolazione Europea da que- 
llo fonte deriva. Si perdoni quello mio progetto, o qutlla fiducia, 
e non accrefca rinvidia , o il fofpetto di varj increduli iminerfi iti 
quelli ftudj a fior d’acqua. La lufinga del vero, che parmi di veder 
chiaro , fralla contradizione acquilla forza, e coraggio. Non importa, 
che ceBto, e mille, e che rifpettabili fiano gli Autori, che hanno 
opinato in contrario, ma fempre diverfamente, e inconciliabilmente 
fra di loro. Ciò fempre più proverà, che quando fi efee di llrada, 
(e in quel fillema di ftudj loiamentc Greci, dovevano per necelfità 
cadere in tali equivoci) gli errori, e gli fmarrimenti fubalterni fono 
infiniti, e inevitabili. E fe ora gli vediamo occorfì in Italia, mag- 
giori fempre più gli vedremo occorfi in quello genere negli altri 
.Regni d’Europa.' Nè gli dee djfpiacere di vedere Italica la diloro 
difeendenza, mentre per quello verfo unico, e vero la vedranno an- 
cora Japetica, e quafi i/Untanga, e con poco fpazio pofteriore alla 
noftra. Con altri progetti caderanno fempre in dubbiezze, in ana- 
cronismi, e refteranno nell* impoUìbilità, in cui fono di poter pro- 
vare alcun loro principio, E come mai volerlo trovare in quei fe- 
coli , e per quei verfi, nei quali non pqò elfere, e nei quali non fu 
giammai ? È come mai volerlo defumere dal folo tempo iftorico , in cui 
tutti i Regni erano già nati, e adulti, e quafi vecchi? All* incontro 
per quella ftrada, e nei veri, e più provati, e ujiiverfali principi, ritra- 

. ve. 


Ma fi offervi dove lo Scaligero traduce Hifpana, il Teflo dice 'l{?tyo36trKHc> che 
propriamente (laverebbe dirfi = i pafcoli Iberi, == o fia == il gregge parente 
in Jberia = per dichiararci , che pofitivamente parla degli Iberi di Spagna, ove 
fli dice =s *Ap>j« retteifc yévwj — vecchia generazione d'urna, o degli 
Ornali . 
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veranno con miglior luce anco i loro. O merito, o colpa che liano 
quelle noftre animofe ricerche, non fi aggirano in altro , ed altro 
non citano, che i vecchi Autori, e fpecialmente i Greci, i quali 
fapevano due miPanni addietro ciò che ora noi non Tappiamo, e 
non Tapremo giammai, Te non che oflervando quei loro brevi, e tron- 
chi palli, che perciò dai noftri recenti Tono (lati i meno ollervati . 

Alcuni oppongono, che nel citare i vecchi Autori bifogna pi- 
gliare il totale , e non quelli tronchi, e brevi palli, benché da me 
portati intieramente, e fedelmente . Nuova moda in vero di criticare, 
e contraria al Alterna dei più grandi Uomini , Groaio , Meurfio, ed 
altri, che Te hanno immaginate, e prodotte opere nuove, e vera- 
mente originali, da quella intima lettura dei vecchi Autori, c da 
quelli brevi palli, e meno degli altri confiderati, le hanno formate. 
Ma che intendono mai per quello loro totale ? Tuttociò folamentc» 
che è magnifica defcrizione di Grecia, e di Roma, ch’io non ho 
negata giammai, e Tempre ho celebrata? 11 totale include ogni Tua 
parte, e dalle parti lì forma il tutto. Nè in un corpo ben formato 
crederò inutile veruna delle Tue partii nè in un Orologio veruna 
delle Tue ruote. Se dunque in, TenTo loro lì ha da Tcartare alcuna delle 
parti, quale reiteri quello loro totale? Si aggiunga, che quelle par- 
ti, benché più piccole, Tono le più elfenziali, e Tono appunto la 
chiave per intendere il rello . E finalmente Opere intiere, e totali 
circa la priTca Italia noi 'non le abbiamo nei vecchi Autori, e bi- 
fogna attendere quel poco , che elfi ci dicono. 

Ora palTando all’altro littorale di Francia, l’iftelTa vecchia iTcri- 
zione di fopra addotra , e portata dal detto Agollini, che ha chia- 
mato Tirrenico il fiume Ibero, e Tirrenica. Tarragona , e Tirrenico il 
lungo tratto di quel littorale , indica, che in quella ifcrizione li 
chiama anco Focaico , cioè FoceTe, o Focenfe. Quello nome allude 
a quella notilfima diTceTa dei Focefi in Marfilia (i), che perciò Fo- 

Tom. IH. X x ce'Te, 


CO Livio lib. 4. Maffilienfes erant. Hi navibut è Tkocaea prof etti = Ciò fu a tempo 
di jtrpago Medo, e fu quella difeefa dei Focefi Tela fai , che combatterono con i 
Tirreni Italici . Onde di mala voglia mi fofcriva alla opinione , che corre , benché 
dedotta dalla vecchia autorità d' Arinotele , chi che — Hi Phocenles 'Magliaro 
condiderunt . = Terchè credo che quel condidcrunt fecondo la frequente frqfy 
dei vecchi autori voglia dire Trequcnuruni . 


/ 


34 <* ' Origini Italiche 

ccfc, c Greca fi è detta. Ma facilmente fi moflra altrove, che quei 
Focefi erano Pelafgi, e però Tirreni, che andavano, e tornavano in 
Italia loro vecchia patria, e che l’Italia giuda la fua prifca ellen- 
fione fino a quelle parti giungeva . Perciò fi è detto, che la diloro 
lingua era Greca, e che in Marfilia fi teneva fcuola di lingua, e di 
difcipline Greche. Il che come altrove abbiano detto fi fpiega col fa- 
perfi, che la prifca lingua di Grecia era Pelafga, ed Etrufca, d’onde 
poi ne nacque la vera Greca. Anzi che anco la precifa lingua an- 
tica di Marfilia doveva edere propriamente Pelafga, cioè Ertufca. 
Ho citato di fopra il bel palio di Marcellino, che ci dà qualche 
lume intorno alla prima origine dei Galli. Cita Marcellino la più 
vecchia autorità di Timagene Sirio [cioè di Siri nella Lucania, che 
poi il fallo Greco chiamò parte della Magna Grecia, e Greci chiamò 
tutti quegli abitatori, e Greci indebitamente fi feguitano a chiamare 
tanti infigni Scrittori di quelle parti. ) Timagene adunque dopo Cal- 
liilenc Sibarita, e che perciò fu ancor efio Italico, e della Magna 
Grecia, fcride fopra le prifche origini dei Galli, e dice chiaramen- 
te, che i primi Galli furono Aborigeni (i), e dal nome di un Re fi 
chiamarono Celti, dai Greci Ksa toi, e dall’altro della Madre, c Re- 
gina anco Galatiy e Cclto-Galati fi ditfero. Plinio dove conferma, 
che Mantova era di Tofca origine confonde con elfi i Cenomani , e 
li fa ellefi fino alla detta Marfilia predo ai Volti (2) . Strabone li 
dice Volfci efpredamente, c chiama Ibtricbi quelle Regioni, che fono 

com- 


CO Marcellin. ex Bocbart in Chanaam lib. i. Cap. 41. in fin. pag. 752. = Lotus e/l 
in Marcellino , cujhs apponam ipfa verbo — ^imbigcntes fuper origine prima Cai - 
forum fcriptores vetercs , notitiam rehquerunt femiplenam. Sei pofiea Timagenes, 
& duigentta Gracus ì & lingua = ( chiama Greco al /olito T imagene , che era Ita- 
lico , e di Siri nella Lucania. Qjiefla è la fotta , e neceffaria intelligenza degli 
tutori.) Siegue Marcellino circa la prifca origine dei Galli, s ss Mborigincs pri- 
mo! m bis regiombus quidam vi/js effe firmarunt y Celtas nomine regi! amabili!, 
&• M.ttris c)us vocabolo Galathas ditta. Ita euim Gallos Sermo Grecus appellati 
= cioè KéAre/,o Celtae , che era un vecchio nome degli aborigeni diramati in 
Spagna , e in Francia , e dai Greci al /olito grecizzato , e fatto Kì/rw , e dai 
Latini Celtae. 

(2) Tlin. Lib. 5. cap. 19. == Manthua Tvfcorum trans Tadum fola reliqua. Cano- 
- manos juxta Maffjliatn habita/fe in Folcu, = & d. Lib. j. Cap. 4. 
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comprefe fra il Rodano, e i Pirenei, non dilungandoli perciò dalle 
vecchie denominazioni Italiche (i). Lo conferma anco Lucano (a) 
chiamando promifcuamente, e unendo come Sinonimi i Celti, i 
Galli, e gli Iberi . Altrove Plinio pone fra i Liguri i Popoli Sai ] , 
e quelli li colloca anco in Francia, ma in tempi pofteriori infieme 
con altri Popoli dei Liguri, che poi fi vedono erteli con i Taurifci 
nelle Gallie (3). Quivi gran nome in apprefio hanno acquiftato i 
detti Salj , e lo hanno propagato ai Celti, che Sai ] perciò, e Salici 
fi difiero . Il Dempftero [4] oflerva col detto Ammiano Marcellino, 
che quefto nome di Salj, anzi che quelle genti Saliche dall’Italia 
nelle Gallie fi ertefero. Di fatto in Italia erano antichilfimi; e Vir- 
gilio ce li rapprefenta operatori a tempo d’Èrcole, e in onore di 
lui [$]. In quefto tempo non fi trovano i Salj in Francia , perchè 
ivi non erano per anco partati dall’Italia. Con ciò correggere fi deb- 
bono quei moderni Autori, che al folito /travolgendo il tutto, di- 
cono che dai Salj di Francia fiano derivati i Salluvj, i Liguri, e al- 
tri Italici, che, come fi è detto, avevano i Salj, e i PotÌ2j, e altri 
Tcm HI. X x 2 Sacer- 


(j) Stradone citato anco nel Dizionario de la Mattiniere alla voce Ibcria. Moreri Di- 
zionario in detta voce Iberi a =r la Caule meme ha e ti au/Ji appetite ancienne - 
ment iberie felon Strabon Livre V. , qui comprtnd fous cet nom toni ce qui ejl 
conte nu' entre le Khan e , & Ics Virenh . =s Strabon. Lib. 4. pag. 11 6. =; Te- 
Ùofages e Volfcis appellante Tireneis vicini. 

(») Lucan. Tòarjal. Lib. 4. 

. ; profugique e gente vetufla 

Gallorum Celta mifcentes nomen Iberis . 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap. V. — Ligurum celeberrimi ultra ^dlpes Salii , Decente*, Exu- 

bii ; cifra yeneni e Caturigibut orti , Vagienni , Statyelli , Fibellii , Macellici. 
e varj altri che fi rinvengono, per quanto indicano quefli antiquati nomi, fra i Tau- 
rini, e fra i Celti. =s Et d. Lib. 3. Cap. 4. sa Ai agro Cavarum Valentia, 
Vienna Allobrogum . Oppida Latina, atque Sextia Saltiorum.— Strabon. Lib. 4. 
pag. iso. = Ma/ftlienfes , & Saljes nfque in Ligure s ìtdiam ver fus . 

(4) Dempfler. Etrur. Reg. Tom. 1. L i. Cap. 41. pag. 189., e oimmian. Marcellin. 
Lib. 17. ss Tetit primo s omnium Francos, eos videheet , quos confuetudo Saliot 
appellavi . 

(5) Serv. ad Virgil. L. 8. verf. — Jamque Sacerdote s, primufqnc Totitius ibant ss Qui- 

dam hos a flit» appellato s tradunt .... Salii funi qui tripudiantes arai circum* 
eunt ss. 
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Sacerdoti molto prima di Èrcole (i). La Cronologia quali Tempre de- 
cide il tutto. E Te i Sa !j erano vecchi in Italia a tempo d’Èrcole, 
non potevano derivare di Francia. Enrico Stefano (2) coll’ autorità 
di Alciato dice, che la legge Salica in Francia ebbe dai Salj Italici 
il nome, e l’origine. Strabone (g) pare, che di nuovo affermi, che 
i Salj di Francia erano genti Ligure. Dipoi nominando altri riti, e Sa- 
cerdoti, e Sacerdotclle (4) rammenta fra quelle le donne Sanniticbe , e Je 
deferive per Menadi furibonde, e da Bacco if pi ra re, e che abitavano predo 
alla detta Marfilia, e predo al fiume chiamato Ligeri. Quello fiume 
denotante Tempre il principio Ligure, in oggi èia Loire , come Tré 
detto, ed ha dato ancori nome fra quei popoli ai Ligirifci , che pro- 
jniTcuamente fi diiTero anco TauriTci (5). Perchè non vi è dubbio, 
che i Taurini, o TauriTci dilcendono dai Liguri, come Plinio (6), ci 
indegna chiamandoli anco Salj , ed anco Qrobj , e denotano i detti 
Liguri, e altri Italici; e ii nome di Orobj fignifica 1 * illeda codi , che 
Aborigeni; e perciò Tempre nella divertita di tanti nomi troviamo 
un' ideila gente. Strabone [7] lo conferma, e Liguri efpreiTamente 
li chiama . A fronte di sì precide autorità vi è chi folliene , che i 
TauriTci provengono dai Germani, e citano Livio, che Te lo dicede 
renderebbe la cofa difputabile fra quelle diverfe, anzi contrarie au- 

tori- 


(l) Virgil. Lib. 8. rzx.Tum Salii ad cantiti incenfa altana circuì» 

qui cannine laudes 

Ilcrculeai , & falla fermi t . , 

Se cantavano in Italia in onore d' Ercole , dunque erano ad Ercole anteriori. 

( 1 ) Stepban. in verbo Salius, & verbo Salii. 

(3) Strabon. Lib. 4. pag. 121. Efì & Taurentium , & ^ tibia <Cr Anthipolis, & 

Tiica-a ad Salium gentem pertinens , <& ai Ligures stipami incoiai =. 

(4) Strabon. Lib. 4. pag. 1^6. = Tnfci autem Oraci Sallyoi ipjoi Ligures vocant , 

regionemque Liguflicam , qit.tm Maffilienfes habitant — . 

(5) Strabon ■ Lib. 4. pag. 133. = Apud omnci irei pafjìm nationei eximio in honore 

flint Bardi , Vates ì Druid* Oceano autem Infulam parvi m non longe in Te- 

lago exitu Ligerit animi praìapcntem effe inquit ; tam inhabitare Samnitarum 
muderei Bacchi fumine affiatai =. 

(6) Tlin. L. 3. Cap. XP’ III. = Augufla Taurinornm antiqua Ligurum ftirpe inde 7^a- 

vigabtli Tado.... VercclU Lybicorum ex Salliit ort*.... Orobiorum fhrpis effe 
Comum , atquc Bergomum =. 

(7) Strabon. Lib. 4. pag. 137. = Ad alter am vero vergentem in Iraliam partem, 
ex montibus dilli Taurini , Gens Ligufiica , rcliquique Ligurei habitat = . 
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rorità. Ma Livio non lo dice, e reftano le noftrc fole, per le quali ! 
detti Taurini fono Liguri di origine indubitatamente (i). Elfi ancora 
difcendenti dai Liguri fi fono dilatati in Trancia. Abbiamo otfervato , 
che la guerra, che fi rammenta dei Liguri contro Ercole (2) accadde 
propriamente in Francia, e nei 'contorni del fiume Rodano, e con- 
tuctociò fu guerra Ligufiica, e tale fi commemora dai citati Autori - 
per riprova, che la Liguria comprendeva i Taurini, e tutte quelle 
altre genti. Con quelli principi polTbno fpiegarfi, come fi è detto, 
le altre equivoche autorità, che nominando i Gallo-Liguri hanno 
fatto dire a vari nofiri recenti, che i Liguri, e che altri Italici di- 
Rendono dai Galli. Così oltre a tanti altri li chiama Giulio Obfe- 
quente (3), cioè Gallo-Liguri ^ alludendo ai tempi pofteriori, e dopo 
la d il cela dei Galli lotto di Bellovefo, il che poco, niente ligni- 
fica per la decifione di quello problema. Ma poi quello equivoco 
linguaggio è fiato rivoltato in alferire malamente , che i Liguri dai 
Galli difeendono, togliendo agli uni, e agli altri la vera loro an- 
..tichità . 

lutto ciò conferma la detta origine dei Celti anco in Spagna, 
ed anco in Francia; nè chi opina in contrario allega prova veruna, 
che i Celti abbiano giammai prodotti i Liguri , che hanno un nome 
più vecchio dei Celti , c fonoancor elfi fra quegli antichi Italici, che 
furono i progenitori dei Galli. Se fi porta in contrario Dionifio di 
Alicarnaflo, folito fonte di equivoci, in materia di prifche antichità , 
rifpondo che Dionifio iftelfo fi protefta di non fapere, e che a lui c 
ignoto , fé i Liguri provengano dai Galli > ovvero fe i Galli dai Li - 

guri 


(1) Liv. Lib. 31. Cap. 38. narrando il pafiaggio delle Alpi fatto da Annibale, 

dice = 7 {cc verifimile efl fa tum ad Galliam patuiffe itinera. Vtique cum qua 
ad Tenninum fuerat y obfepta gentibus Semigermanis fuiffent . = Ciò vuol dire , 
che ivi erano vicini ,0 confinanti i Germani , o quali Germani, e che perciò po- 
tevano eflì dirfi Semigermani. Ma ciò non percuote mai l'origine di quei popoli, 
nè Germani , nè Semigermani d'origine poffuno chiamar fi , come afferifee il Bar- 
detti pag. 24 6. y e altri con lui malamente. Ami Livio quando parla dell'ori- 
gine degli Alpini , abbiam fentito. che li chiama Etrufci indubitatamente. 

(2) Bochart in Chanaan lib. 1. cap. 41. pag. 731. = Indicio eli acerrimum illud 

pralium intcr Herculem , & Ligures circa Rhodani oflia geftum , cujus prater 
poetas , & hifluricos. ........ 

(3) Giulio Obfequente de Trodigùs Cap. X. = Eo anno Galli Ligures deleti. 
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CAPITOLO IV. 

1 T * aurifci provengono dai Liguri , e i Germani provengono 
dalle genti Alpine. Dunque non fono ejjì i pruni 
Italici , ma dagli Italici fono prodotti . 


M Olto meno è vero, come fi è detto, che i Taurifci difen- 
dano, dai Germani, come alcuni hanno immaginato contro 
tante, e sì precife autorità , che ci hanno mofirati i Taurifci 
veri Liguri, o fia dai Liguri prodotti. 1 Germani ancora fi polfono 
,j dimoftrare nati dalle Genti Alpine, che per tante autorità portate 

si erano Etrufche, che vuol dire Umbre, e Pelafghe, e Aborigene in- 

1 fieme. Non fi ha veruno antico rifeontro (tolte le affcrfioni di qual- 

che moderno,) che dai Germani, e molto meno da altre Genti più 
Settentrionali fia venuta la noftra Italica popolazione. Ma noi pro- 
viamo, e parmi con molta chiarezza, che i loro sforzi (e fiano pure 

dei più infigni nomi, che pollano addurfi) fono puri ra2ioanj , lono 
mere idee ingegnofe contro la verità affai chiara . L ’ifioria fola fi cer- 
ca, e vogliamo i foli atteffati di quei vecchi fonti del fapere, che 
fono i noltri Macfiri, e che a noi tanto anteriori, erano perciò a 
portata di iaperli, e di tramandarceli. Neilim veftigio è in loro, che 
i Germani fiano, né poffano effere fiati giammai noltri progenitori. 
Tacito ha fatto un libro fopra i coftumi dei vecchi Germani, nè 
trova in loro nomi più vecchi d'lngauni> e cT Iftensoni (i). Abbiamo 
alcrovc provato, ed è chiaro con Plinio, e con Strabone,. che il no- 
me d’inganni è proprio dei Liguri (2), vicini alle Alpi, e che P al- 
, tro d' Iflsvoni , quali Iftrioni , e abitatori predo alla forgente dclTlftro, 
era proprio dei Celti, che dalle ifteffe genti Alpine (che erano Tof- 
che ) furono prodotti . Il detto Tacito non rammenta preffò di loro 

un 


(1) Tacit. de morib. Germinar, in princ. = Ingevonrs medii Hfrmiones , cetrri l/le- 

vones vocan tur . = Qurflt iftevoni abbiamo Jentito di fcpra , che fono un Sinoni- 
mo di Celti •=. , 

(2) Strab L. 4- circa fin. pag. ijtf. = Cum igitur Ligures partita Inganni , partirti 

In temei H fa = • 
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un Nume pii! vecchio di Tuiftone , o Tuifcone ( 0 ; Onde con vo- 
cabolo forfè il più antico, che fi trovi» furono detti Tuifeoni, cTef. 
coni % e poi Tefchi , e poi Tedefcbi [j]. Servio fra i Germani, e fra i 
Teutonici rammenta la prifca lingua Teoftfcq t quafi Tcotifca ; che 
Livio di fopra addotto, nelle genti Alpine, la chiama fonoramcnte 
Etrufca, e Tofchi quegli iftefii popoli, che la parlavano. Il Du Can- 
ge [3], o Cangio riporta il giuramento di Lodovico Re di Germa- 
nia fatto a Carlo Re di Francia, nel quale Lodovico giura , che al- 
cuni in Germania parleranno la lingua Teotifca [o Tedefca] che poi 
fu anco detta Teutonica ; e altri parleranno la Romana, o Romanza. 
La riporta anco il Fontanini (4), e concludono l’uno, e l’altro, 
che fino a tempo di Carlo Magno la lingua Tedefca fi chiamava Teo- 
tifca > ma che era un impiaftro, che ferbava la fua derivazione dalla 
Romana, o Romanza) o fia dalla prifca Italica. Nel retto, e nei tempi 
jemotiffimi più che ci dilunghiamo dall’Italia, non troviamo nei 
popoli Settentrionali, che ignoranza , e poca cultura. Il detto Ta- 
cito de moiib, German, Cap, i<?. dice = fecreta literarum ignorajfc 
*virot fari ter) ac f emina* Germanorum s= futto il nome di Germano - 
rum comprende le nazioni boreali, anzi a proporzione fi intendono 
più battare. Il dottiffimo Cardinal Noris ben rigetta il Cluverio,ove 
favorendo la fua nazione chiama i detti Teutoni , e Toiftoni gente 
della Liguria, ma oriundi di Germania (5) . Ciò è quafi 1 * ifteffo 
che dire inconciliab Imente, che i Liguri tengono dai Germani , e che 
i Germani tengono dai Liguri , ttrivo!gendo i Plinio, che ciò non dice, 
anzi li chiama oriundi di Grecia [<*]» cioè dai Pclafgi anco in Gre- 
cia 


(1) Tacit- de mor. Germ. d. 4 . 1. in princ. = Celebrant carmimbus antiquis ( quoi 
ur.um apud illos memoria , & ninnai ium geniti efl ) Thutflonem Deum ss . 

(i) Serv. ad Firgil. L. 7. 

Et quot malifera defpettant manie belli 
Teutonico rifu , {oliti torquere Catejas . 

JE qui Servio =s Catti# lingua Theo fife a ha fi e dicw.tur . 

(3) Du Cange Cap • >6. alla Tref azione del fuo Gloffario . 

(4) Fontanini Eloquenza Italiana pag. 9. edit. Fenet. anni 1717. 

(]) T^oris Cenotaph. Tifan. in princip. = Germani veteres Deum Theut ipfis appel- 
latum adorabant. Jidem ab ipforum Deo Theotifci nuncupatir=. 

(6) 'Hpns d. Cenotaph. ibidem. = Cluzenus Lib. 2. Italia antiqua Cap. t. pag. 194. 
Scribit Teutanos non Gracam , fed Ligufhcam gentem fuiffe ex Germania onun- 
dam. EX quibus inferi =s ergo Pifarum conditore* fuerunt mulùs ante Tro- 

janum 
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eia diffuli, che già fi fono provati, e Umbri, e Torchi. Cosi fi /pie- 
ghereboe il detto Cluverio, quafi che abbia intefo di dire, che i 
Germani provengono dai Liguri Alpini, poiché finalmente dalle Alpi 
l’origine Tedefca fi difeerne. Plinio medefimo fi fpiega da f e fletto 
in detto luogo dicendo, che per fola denominazione Greca i Tirre- 
ni fi diirero Tofcbi; ed ecco perchè i Tuifconi , o Tuifcbi gli di (Te Gre- 
ci., cioè, perchè per mezzo delle dette genti Alpine erano Tofchi (i). 

. Ciò fi fpiega anco meglio con Cicerone, che unendo infieme* 
le Religioni di Samotracia, e di Lemno, iftitujte dai Pelafgi Tirreni 
abitatori dell’uno, c dell’ altra, allude ai notturni mifierj Orgj , e 
Cabir j , che i Tofchi ivi praticavano ( 2 ) . Commemora quelli iiteffi 
anco Strabone in Frigia ( 3 ). Ma Vairone con un palio da altri af- 
ferico ofeuro, ma in. oggi chiaro, indica, aliai meglio (4), perchè 
Tefca, e Tucfca fi dittero quelli Sacri Milletj in Lemno, e in Samo- 
tracia vere abitazioni dei Tirreni, dai q.uali, e dal detto di loro fa- 
crifico rito, e dall incenfo (Thus) Tuifcbi, e poi Tefchi, indi ancora 
Tófchi fi ditterò, in Grecia. Finalmente il detto Noria correggendo 
con Plinio, e con i frammenti di Catone il detto Cluverio, racco» 
glie, che i Germani, o Ternani, o Tuifconi, o. con. qualunque de» 
Toni' 111 • Y y riva- 


janum bellum anni* Ligures Celtica Gens. = In batic vir eruditiffìmus (Cla- 
ve ri hs) opi'uonem dtfeendit , quoti Germani velerei Deum Tbeut adorabant . Ve- 
rum cum Vilumi Theutanoi Grecata Gentfm dixerif^tn. Crocia non vero, in 

Germania ibidem nobii inquirendi funi Ex quibui colliso Theutanoi rette 

"Plinio Gracam in Veloponnefo Gentem appellaci ; & frufìra Cluverium eofdem e 
Germania evocare. Imo nonnulli apud Catonem , cupa proxime verbo, addite am 
Vifat antiquitut de conditorum nomine Theutam nuncupatas dixerunt =a. 

(1) Vlin. L. $. Cap. V. = Tjrrbeni . .... mox a facrifico ntu lingua Grocorum Tbufci 
funt cognominati ss. ' 

(») Citer. de T^atter. Deor. L. 1. in fin. ss Samotbr adatti , taque , quo Levali no- 
tturno aditu occulta feruti tur ss. 

(3) Strabon. L. 4. ss Vhrygia f, atra quibufdam ceremoniit Confepta ss. 

(4) Varron. de Img. lat. L. 2. feu 5. ss Pier eque ades [acro funt. Tempia eadem 
fantta i eo quod' loca • quodam agreflia , quod alicujui Dei funt , dicuntur Thei'ca . 
7(am apud Accium in Vhilottete ss Lemma quii tu et mortalità qui in defèr- 
ta, & Thcfa te apportes locai ss Loca enim quo fmt defignat , cum dicit Le- 
mma. Traflolare , &■ celfa Cabyrum - delubra tenet. Myfleriaque prifiina cafiii 
concepta Sacra. Deinde Vulcania tempia . .. .. Quare hoc loco , quod Thcfca di- 
city non erravit, neque ideo quod fantta , fed quod ideo My fieri* fiatiti oc tuen , 

1 tur Thuclèa dicati pofi Tltefea fatta ss, ’ - - 
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rivazjone da! predetto loro amichiamo nome Teutbo, e Teutoni, ma- 
lamente fi polfono prendere per oriundi dalla Germania , ma che que- 
lla derivazione, c quelli nomi fi adattano più ai Tofchi, e che fino 
l’iftelTa Pila dai primi loro conditori (che certamente furono Ptlafgi, 
c Tirreni)fu chiamata Theuta da principio (t)* 

L'unione di quelle prove ci allicura , che i Tofchi fianfi detti tali 
dai Greci a (bure, a facrifico rifu, quafi ©uotrxoì, ancorché quella 
ila una parola latina, e non Greca, che direbbe Al/ Ciò non 
può meglio fpiegarfi, che coll’ opinione del Marcitele Maffei, com- 
provata anco nelle Origini Italiche (2), cioè che l'antica lingua la- 
tina fia più vecchia della Grecai e che perciò i Greci, che tanto in 
genere di lingua hanno prefo dai Pelafgi,o dagli Etrufci, hanno prefo 
anco qualcofa dai Latini. Il fatro qui decide la controverfia, perchè, 
benché la parola Tbuefca , e Tefca , a tburc , fia latina, fi vede con- 
tuttociò adoprata dai Greci. Tanto afferma Piinio fopracitato (3)» 
e tanto ratifica Dionilio d’ AlicarnaiTo [4], che dalla detta originaria 
voce latina, dai frequenti loro facrifizj così anco fra i Greci gli dice 
denominati, cioè ©ve ffKù^Tbttofchi, e Tofchi . Quindi una dotta dila- 
tazione dell’Accademia di Cortona [5] combinando vaiie di quelle 
vecchie autorità conclude, che Tbuefcbe , e Tbuifcbe , e Tofche erano 
dette le cofe facre di Grecia, e fpecialmente in Lemno, e in Sa- 
motracia, 

Replico, che quelli foli vecchi fono i fonti, e debbono eflere i 
tiollri maellri , c non il dottiamo Cluverio, nè verun altro ancorché 

pari- 


» 11» , . t • 

CO Teorie d, Cenotaph , Tif. loco fupra cit. — In banc Vir cruda iffmus ( Cluverius ) 

opimonem dejcendit , quod Germani veteres Theut Ocum ador abati t Ex qui • 

bus colligo reile Tltmo Gracam in Tclopjtmefo Gintem appellato ! , & fruflra Clu- 
verium eofdem e Germania evocare. Imo nonnulli a pud Catonem, cuius proxime 
nerba adducami Tifas anciquitus de conditorum nomine Theutam nuncupatat di- 
i». x tntnf=... 

ft) Origin. Jtal. Tom. 2, Cap. della ferino , e lingua antica di Grecia. 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap, V, =5 Mox a Jacnfico ntu lingua Gracorum Tufci funt co* 

gnominati =. ... ; - 

(4) Dionif. Lib. i .pag. 24, c= lpjos Etrufcos appelli tant , & ob txcellentem farro- 

rum., ac Divini cultus perniami nunc quidern obfcurius Tufcos , olim vero ex a- 
• ttiori voce , quemadmodum Graci ©wcrxcvc, Thuofcos = , 

(j) ^ferita nel Tom. I. Tart. 2. pag. 1 j j. , e vedi Origm. ltal. Tom. 1. pag. 376 
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parimente dotto, ma recente fcrittore , che diretti da principio diver 
fa mente , e inori del dirittocammino, hanno poi dato in vifioni e di 
inazioni incomprenfihiii. Se col detto Cluverio, e con altri ’ anco 
più recenti , e meno dotti, fi pcn fa in oggi di dare ai TedefchiÌ anco 
colle dette vecchie , ma non vecchiume denominazioni di Tentoni* 
. Tcutont , e di Theutifci quelle caratteriftiche di remota antichità 
cne non hanno, noi appoggiati ai detti fonti primitivi altro non trai 
viatno in erti, che derivazione da un detto nome più vecchio di Thuej . L 
. » T fdìifcbi , e Tofcbi ; e da più precife autorità, che Tofchi. etano 

i Rheii, ed i Vtndelici, e tutti i popoli Alpini del refio dei Ger- 
mani progenitori. 

Fuori di ciò nei noftri veramente vecchiumi fcrittori, forfè con 
neflun nome, ma molto meno con verun difiintivo di popoli primi- 
tivi 1» troveremo commemorati. Non in Omero, non in Efiodo, e 
forfè non in Tucidide, nè in Platone, che tanto parla dell’Italia , e 
della Sicilia, ove dimorò molto tempo, e dai fonti di Gorgia Leon- 
tino, e di Empedocle Agrigentino, e di Timeo Locro, e da altri più 
vccch. Pitagorici , c Italici tanto apprefe per bene intendere anco le 
noitre origini, e di quefti altri popoli a noi vicini. Forfè col nome 
di Celti , e di altri fimili, ma affai pofteriori li rammentano, o Ari. 
Itotele, o Erodoto, come oiTerva il Bochart (i). Ma ed Erodoto , e 
forfè anco il detto Arifiotele fi proteftano di elTerc all’ofcuro, e di 
poco fa pere le cofe della Germania, e della Britannia. Quefto è un 
grande indizio, che non poflono elfere eflì i popoli primitivi, e ì 
progenitori degli altri, che fin d’ allora, e molto prima erano in una 
gran cultura, e potenza,, come tali fono rammentati perpetuamente; 
mentre dei Tedefchi fi oiferva un gran filenzio. La vicenda da Dio 
preferitta anco nella vita de’ Regni, e degli Imperj porta quafi uni- 
verfalmenre, che fe fono grandi in oggi non lo fono fiati in anti- 
co, e viceverfa fe fono fiati grandi in antico, non lo fiano al pre- 
fencc; anzi che perifeano, ed abbiano illoro fine. Ove fono gli Aflìr}» 
Tom. Ili, y y } j per- 


(i) Erod.t. in Bochart in Chanaam in Vrafat. §. Sequentibus = Idem He rodo t ut 
alibi profititur de extremit Europa partibus fe nibil babere compertum , & igno- 
rare loca t unde affertur El l irum y & Stamnum , idefl Certnaniam , & Britanmam » 
& qui diu pofl Herodotum vixit -Jnftoteles e=s. 
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i Pei fu ni, i Medi t e i Greci, ed i Romani? Nulla refi a di loro, ' 
che un nonw ilkftic. All'incontro fono nati in luogo di quelli al- 
•- tri var j Imperj fuccelTivamente, che non fufTiftevano, o nedun nome 
avevano allora. Così l’Italia anco innanzi ai Romani, ed ai Greci 
potente, e florida cadè prima ad Efli l’Imperio; e poi lacerata, e 
divifa in varj Principati, cerca di indagare, e di fapere fola mente, 
il fuo prillino nome, e decoro. La Germania da rami, e tanti fé» 
coli guerriera, e vincitrice, fi è Aabilito un grande Imperio colle ar- 
mi, e in mezzo a quelle fofliene ancora Ja pace, e le lettere. Ma 
per le vere prifche memorie non può chiamarli primitiva, nè Geni- 
trice degli altri Regni, fe non che dei piò Settentrionali. Anzi colle 
iftelTc prifche memorie li potrà ferapre indagare altrove , e anco me- 
glio, che dalle predette Alpine Genti, che erano Tofche, ed Umbre, 
ha ella avuto il fuo, ancorché vctuAiffimo principio. 
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CAPITOLO V. 

1 prete fi Umbri del Lario erano •veri T ofehi , nè veruna 
altra origine fi trova in efifi , nè in altri Popolt 

ad ejfi vicini . 

V ' Ediamo adunque Tempre più con chiarezza contro certe nuove 
opinioni, e precifamente contro il Padre Bardetti, che quei 
fuoi Itali non CircompaJani , dei quali fi fa a ragionare nel 
Cap. IX. delia Parte IL, non provengono,, com’ Ei. dice , dagli Uni- 
bri , che tene ano intorno al Pò» Ci vogliono vecchie autorità, per po- 
ter ciò aderire, in faccia alle vere, e vecchie autorità , che ci hanno 
detti gli Umbri, e i Tofchi popolatori di tutta la Lombardia . Quelli 
fono veramente quelli, che gli autori chiamano, /campati, dal Dila - 
•vio. Quelli anco lotto il nome di Aborigeni, e di. Tirreni fono 
quelli, che anco prima, che in Lombardia, fi efttfero nell'odierno 
Regno di Napoli, come dice anco. Servio (r) y uniformandoli a ciò 
che di fopra abbiam detto, con Livio, e con Strabone. Il Padre 
Bardetti nomina al Cap. IX-, ed aderifee gli Umbri del Lario per 
progenitori dei veri Umbri,, che i buoni, libri ci hanno fempre de- 
ferini nella vera, e antichiffima loro fede dell’ Umbria,, e* che anti- 
camente era una parte della Tofcana, e giammai; intorno, al. Pò; nè 
giammai quel*» del Pò fi fono chiamati Umbri con proprietà (co- 
me ora con tanta improprietà fi allerifcono ); ma al più, e fola- 
mente per derivazione , e per nome imprelTo loro dai veri Umbri , 
e Tofchi, che da per tutto, fi. ellefero. lafciando, e imprimendo anco. 

, altro- 


(I) Serv. ad Firg. L. 7. 

Qui» & Marrubi a venti de Gente S ac eidos 
fronde juper gale am , & felici comptut oliva . . 
o trehippi regis miffu forttffirnus V rubro. 

Il detto Servio = Quamquam alii Marrubios a Refe diSos velint v ob hit nane 
Vmbronem veuijft ditti, non Regem , fed Ducer n. Suiti autem ifit Mdr forum . 
Topuli =. 
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altrove i loro nomi, come fi c detto. Anco i Tof hi fi fono detti 
U mbri da prima. Plinio defcnvcndo i primi abitatori della Tofcana, 
pone nella detta Tofcana prima gli Umbri, poi i Pclafgi, e poi i 
Lidj (1)4 L’epoca deiLidj, che fono gli ultimi in quello fuo racconto 
già l’abbiamo filfata altrove a fenttant’anni prima della guerra Tic- 
jana (2). $i giudichi quanto prima di ciò la tennero » Pelafgi , e 
quanto prima dei Pelalgi la tennero gli Umbri, e fi confrontino gli 
Anacronifmi contrari , con i quali ora fi fanno i Tofchi in Lombar- 
dia poco prima di Bellovefo, che fu a tempo di Tarquinio PrifcOj 
ed ora con i Tofchi [con i quali fi incorporarono ] fi fanno a tempo 
d'Ifacco. Così fi conculcano 1 fecoli da chi è fuoii di ilrada . Onde 
con quelli contrari racconti non torniamo di grazia a confonderci, 
e credere, che Umbri, Pelafgi, e Tofchi fodero gente diverfa. Tor- 
niamo Tempre a ripetere, che erano gl’ iddìi , ed erano folamente di- 
verti di nome, e di abitazione, o di fede, e che fi fcacciavano al- 
ternamente con guerre civili fra di loro per l’emulazione del Pri- 
mato fra di elfi. Altrove dice J’irtefTo Plinio, che i Tofchi tolftro 
trecento Cartelli agli Umbri, e che infine divenne l’ Umbria una 
parte della Tofcana. Nè perciò diventarono un altro popolo ancor- 
ché ora l’uno, ora l’altro acquirtaire la maggioranza, o P Imperio. 
Plinio iftelTo in quello medefimo luogo ci avverte, che erano muta- 
zioni di puro nome. Anzi fempre gli Umbri furono Tofchi, i To- 
fchi Tempre furono Pelafgi, che vuol dire anco Aborigeni ; e tutti 
quelli furono un fol popolo d’origine, e quelli furono i veri Itali 
primitivi. 

A noi non piace di trasformare i nomi, e le cofe. L’Umbria 
fecondo la vecchia, e vera deferizione (3) fi colloca fralla Sabinia, e 

1 a 


(1) Tlin. Lib. 3. Cap. V. = Etruria e(ì ab amne Macra , & ipfa mutati* ftpe nomi - 

mbus . Umbros inde antiquitui exegerunt Telajgi , hos Lidi = . 

(2) il Tadre Bardetti pag. \ zi. fra i molti fuoi racconti porta , che i Lidj , e Tir - 

reno loro Duce foffe a tempo d'Ifacco , che Jarebbe prima di Deucalione quattro 
fecoli, e più. Mtroxe, e continuamente fa i Tofchi, e gli Umbri m Lombar- 
dia poco prima di Bellovejo . L'errore è manifeflo in ciafcuna di qutfle due, an- 
corché contradittorie opinioni. 

(3) Strabon. Lib. V. p.ig. 147, edit. Bafil. ann. 1539. Lnterpret. Guatino, & lìeref- 

bacb. — Cxterum in Sabinia:, & Tufcia medio Umbri jaccnt. Montcjqut tranf- 
grcjjt ufque jLnmnum , Ravcnnamquc procedunt =. 
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la Tofcana , e giammai fra i Circompadani . Si replica Tempre, che 
l’Umbria era perciò una parte della Tofcana. Nella maggiore Tua 
efienlione Strabone la fa (i) airivare fino a Ravenna. Così dice 
anco Plinio (2); ma Strabone fpecifica, che tanto Ravenna, quanto 
Rimini erano Colonie degli Umbri. E benché dica, che Ravenna 
fu fabbricata dai Tefiali [il che fi è fpiegato anco coH’ifteffo Stra- 
bone, che vuol dire dai Tefiali Pelafgi , che erano Tirreni] contut- 
tociò ancor quivi ove nomina i Tefiali, vi aggiunge, e vi mifchia 
Tempre i Tofchi [3]. Si veda la Medaglia di Ravenna (4), e l’altra 
forfè di Latino antico di Rimini con molte circofian2e , che perva- 
dono affatto Etrufche l’una, e l’altra Città. 

Ma tanto è lungi, come fi è detto, che dal Pò, e dal Lario 
provengano i Progenitori dell’Italia , e che da quelle parti fi defu- 
mano i veri Umbri, che anzi ivi con vera proprietà d’origine non 
fi trovano, e non fono fiati giammai. Solamente vi fi trovano per 
dilatazioni, e conquide , e per popolazioni ivi propagate dagli Um- 
bri, e dai Tofchi. il Lago del Lario é. prefentemente il Lago di Co- 
mo, fecondo Plinio, e Strabone (5). Onde anco quello, cade, in quelli 
precifi luoghi, che Livio ( 5 ), e gli altri autori ci. hanno deferitti 
per pofieduti a ntic hi filmarne n te dai Tofchi fino all’arrivo dei Galli 
in quelle Regioni. Siegue il detto, biotica, che per ducent* anni con-. 

tinua- 


(I ) Strabon. d. Lib. V. = Efl autem Ariminum Vmbrorum Colonia , ficut &- Raven- 
na. =. E fopra alla pa g.. 144. Ravenna a Thejfalis condita perhibetun cum 
autem Tujcorum iu)urias [erre requirente Vmbrot quofdam ultro njjumpferuttt = - 
(i) Tlin. Lib. 3. Cap. Xiy. — Jungitur bis. Sexta regio Umbriam complexa , agrum- 
que Caliicum circa. Mimìnum ==._ 

(3) Strabon. in nota precedente 

(4) Ongin. Ital. Tom. z. pag. 159., e 16 o. . 

e<) Strabon Lib V. pag. 14}. = T{ovocomenfes oppidanot vocayere. Hutc finittmus 

loco Larìus efl Incus..—. Thn. Lib. 2. Cap. 3. .sa.'.*. Come ifi.juxta Lanuta 
Incus SS • * ‘ 

(6) Liv. L. V pag. 63.= Eam Gentern (Gallo*) traditur dulcedinc frugum t & ma- 
xime vitti e nova- tum. vuluptate captam dlpes tnnfiffe y agrofque ab Etrufcis an - 
tea cultcs pofTedijJe ..... Ducenti*. qu>ppe- anni*, antequam Clufium oppugnarent , 

urbemque Rmam caperent in Italiam Galli. tranfcenderunt'.'Hec cum bis primum 

Etrufcorum , Jrd multo . ante cut»,iis y qui.' inter ^ipenninunt , Mpefque tncolebant % 

fape exercitus Gallici pu.»na%ere Cum inter Tadum, Alpefque omnia tenerti 

tur , Vado rathibus - trajefto , non Etrufcos modo , fed edam Vmbros agro pelumt.. 
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tinuarono i Galli a combattere con i Tofchi vecchi padroni di quei 
luoghi, nei quali abitavano promifcuamente cogli Umbti loro affini. 
Quelli vecchi abitatori fralle Alpi, e l'Apennino, che per li detti 
200. anni combatterono con i Galli, Livio collantemente, e Tempre 
li chiama Tofchi benché altri li chiamino Umbri y o promifcuamente 
Umbri, e Tofchi. Dunque l’errore non è nei vecchi Autori , e non 
fono difcordi fra di loro, ma l’errore è di chi non bene gli cita, 
o li intende . Talché è chiaro, che ogni, e qualunque prifca deno- 
Turnazione di Umbri in quelle parti non è altro, che per prove- 
nienza, e per vecchia diramazione degli Umbri, e dei Tofchi. Anzi 
fe tanto più fi eflendeva il diloi . imperio, e fe Tofche di origine 
erano tutte le genti Alpine (r), c maffimamente i Rheti, che anco 
ài Vindelici, anco agli Jllirj, e. altrove fi eftefero; Tofche per con- 
feguenza , e anco per quella ragione dovevano edere tutte quelle al- 
tre Regioni intermedie, e tali le abbiamo moftrate fpecifìcamente in 
ogni luogo, in ogni fiume, in ogni Città della Lombardia, purché 
abbia qualche nome, e qualche luflro antico, e che perciò dai vec* 
chi autori fia fiata commemorata. Tutte le Antiquarie, come pure 
tutte le altre feienze fono unite, e connede fra di loro. Se fi flra- 
volgono le origini Italiche, fi flravolge ancora l’Antiquaria Greca, 
e la Romana; e ciò che ora diciamo è anco una parte della Greca» 
della Romana ifloria, come ci conviene di replicare. 

CAPI. 


(i) Liv. in i. luogo = U Ipinis e a quoque Centibus erigo ( Etrufca ) efì , maximt 
Rbetis = Tlin. L. 3 . Cap. 20. sx Rbttes Tujcorum prolem arbitrantur ■ 
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Epilogo , 0 conclufione di quefto e fame . Errore gravif- ' 
fimo di chi prende il Settentrione per primo popolatore 
degli altri Regni d* Europa . Altri abufi di chi f con- 
volge i veri nofiri principj Italici . Di nuovo fi di- 
mofira F origine degli. Euganei , 0 Veneti , e degli 
lllirj . 


A Lcuni troppo diffidenti delle loro forze, c del progjio co» 
raggio credono di aver detto il tutto, quando dicono man» 
catto le prifcbc ijlorie . Credono con ciò di atterrire ogni aL- 
tro dal fare nuove ricerche, e di farci reftare in quel Pirronismo* 
che vorrebbero, e che irapedifce di ravvifare i primi noftri genitori, e 
di penetrare (almeno circa i punti più effenziali) nella prifea iltoria, 
ricca di tante notizie, e quafi di tutte le altre producitrice. Ma quan- 
do dicono così, non vi è dubbio, che intendono, che manchino 
le irtorie continuate, e chiaramente, e lungamente dirtele dai veri 
Popoli primitivi. Querta mancanza è certiffima, e da noi rt accor- 
da, e fi compiange ben fpeflo. Quefto è il frutto della jattanza Gre- 
ca, e Romana, che non ha curata, anzi ha cercata di nafeondere 
anco la diloro, propria provenienza » per appoggiarla favolofamente ai 
Numi, e poi confondendo le prime colle ulteriori, memorie, per 
cantare a piena bocca quelle glorie loro pofteriorf, che nei fecoli più 
baffi fono veriffime e rtrepitofiffime. Ci mortrano così che la favola 
è ufata anco nei tempi irtorici , e che da querta npn è rtato efente 
nè Livio, nè Polibio, nè Dionifio, nè altri egregj Scrittori del tempo 
iftorico. Talché dovrebbero ravvederli certi Pirronici, che fcartanp 
affitto Ltempi favolofi, c ogni più infigne Scrittore di quelli, per 
non fapere fegregare il fatto dalla favola fegregabile, e conofcibile 
da ognuno. I vecchi autori fe non mifchiavano qualcofa. di favoloso 
nei loro racconti non erano riputati eloquenti v nè vivaci. 

Tom. HI. Z z Ma 
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Ma fe mancano perciò Je prifche Morie, come fi vorrebbero 
chiaramente, e lungamente narrate, non mancano per altro cento, e 
cento precifi pali», che troncamente, e fpezzatamente, ma con molta 
chiarezza troviamo in quei medefimi, e vecchi autori , che hanno cer- 
cato di occultarci le dette prifche memorie. £ quelle tronche, e 
fparfe citazioni (come altre volte abbiamo detto) fono tante folenni, 
I e forzate confcflìoni di quel vero, che forfè tacer volevano, e che 

non hanno potuto affatto fopprimere . Jftoria dobbiamo chiamare 
egualmente ciò, che i vecchi autori dicono con i loro intieri libri» 
e Moria parimente dee dirfi ciò, che ci narrano colle derte loro 
brevi, e tronche parole. Nè perchè una cofa è detta più brevemen- 
te, o di paffaggio, o per forza, divien perciò meno -vera, mentre 
efee dalla bocca medefima di quell* iUorico, Anco all* inlìgne Grozio 
mancaininnanzt a fe un efemplare dillefo del Gius pubblico, che fif- 
faffe con canoni ficuri quella materia , che poi ha tanto illuftrato 
il dilui nome, e quello di altri, che lo hanno imitato. Così al Pe- 
tavio, e allo Scaligero, in genere di Cronologia, non fi prefentavano 
che ammalfi informi dei tempi, e che avevano /paventati tanti altri; 
eppure colla loro diligenza, e con quei tronchi palli appunto, che 
erano i meno avvertiti, hanno formate le loro opere, Debbiamo fe- 
guitare quelli grandi el'cmpj qualunque fiano le nolire forze, purché 
ci conducano al vero. E’ troppo frivola, e troppo ingiufta la Cri- 
tica, che fpeffo alcuni incuoiano , cioè che quello, che non trovia- 
mo narrato dMefamcnte nei libri, ma che fi ha da ricercare fatico- 
famente da* varj , e feparati palli di quelli, fia inconcludente , e inu- 
tile, e talvolta contradittorio, e che perciò quelle cofe Italiche, e 
vecchie fiano fiate tralafciate dai Salmafii, dagli Uezj, e da altri, e 
che quello ftudio in fine è inutile affatto, Quello veramente è l’og- 
getto dei Pirronici, e la di loro guerra è più contro il detto fiudio , 
che contro di noi, Si dica adunque piuttofto, che quelle cofe lono 
faticofe, e che rifpetto ai Salmafii» ai Sigonj , e ad altri grand' uo- 
mini, che le hanno tralafciate, ciò è fegmio perchè quelle non lì 
adattavano, e non erano neceffarie ai loro diverfi ftudj, e che fe al- 
tri ha voluto foccombere a quella fatica non è giullo di contradir» 
li , o di invidiarli tanto vero così difeoperto. 

Ma 
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Ma quello vero ( mi rifpondono alcuni) è quali imponìbile, e 
in tanta lontananza è almeno inverifimile . Si tratta dei tempi prof- 
umi al Diluvio univerfale, fi tratta di ventidue fecoli innanzi allz 
venuta in terra di Gesù Crillo; e alcuni altri, che vogliono par- 
lare, e fcrivere fenza aver mai letti i vecchi autori aggiungono con 
manifcfta calunnia, che quella enorme antichità, che vantiamo, fi af- 
fomiglia, o fi ricava dalle impofture di Frat’Annio. Che perciò af- 
folutamente non vogliono ricorrere ai fecoli favolofi per diftinguere 
Tepoca degl’ Italici primitivi. Chi l’ha da credere? Così elfi dico» 
no, e penlano con quelle calunniofe irrifioni di avere atterrato quello 
Audio, e diifipate, e polle v in un perpetuo oblio tutte le prifche, e 
veriffime memorie. Nemmeno dei Fenicj , degli Egizj, dei Caldei (ri- 
spondo io) nè di molti altri popoli vecchi, e potenti dovrebbemo 
parlar giammai, fe valeflero quelle critiche; perchè ancora le diloro 
iilorie dobbiamo prenderle dagli illeflì tempi del Diluvio, ed accoz- 
zarle, e unirle infierite dai tronchi palli degli autori Greci, e La- 
tini, che fidamente di loro llelfi parlano diffufamente, c di propofi- 
to. E così non fapranno gli Uomini altro giammai, che le llorie 
Greche, e le Romane, perchè quelle è vero, che le troviamo dille- 
famente narrate dai vecchi autori. 

Replico, che la guerra è contro lo Audio direttamente, e contro 
la Scrittura, e contro gli ottimi autori di cofe Italiche, e antiche, 
Volfio , Bochart, Buonarroti, Gori, Lami, Maffei, e tanti altri. Pollo 
ben’ io quelle ideile cofe averle provate, o'più, o meno averle di- 
fleie, e alle loro giufte epoche ridotte; ma la foftanza, e i principi 
fono di tutti quelli infigni autori, che gli hanno accettati, ó provati 
egualmente, o almeno fu^pofti come vendimi. Replico adunque pa- 
rimente, che quelle cofe dee crederle chiunque attendala Scrittura, 
e chiunque attenda il confenfo unanime dei profani autori, che colla 
prima mirabilmente convengono. Se la Scrittura ci dice, che la pri- 
ma popolazione dell’Occidente fu fatta in Cetbim , 8c in lufulas, c 
fe quello Cetbim, c quelle Ifole fono fpiegate per l’Italia dalla Vol- 
gata, da S. Girolamo, dal Lirano, dal Tollato,e da altri riferiti al- 
trove lungamente; dunque è vera vergogna di voler proferivere tut- 
tociò per feguire il fentimcnto, o piuttofto le vifioni dei noftri re- 
centi , ancorché dotti autori. Giudichi ognuno con equità, fc no» 
Tom. Uh . Z X * nierfi 
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meritiamo la taccia dì feguaci di Frat’Annio, che aborriamo collan- 
temente, o fé più guittamente la meritino i notiti oppofitori , che 
quelli iftettì fonti non curano per cadere in quei tanti errori, che 
tal volta elfi medefiroi conofcono, e confettano? 

Ecco con ciò provata Aibito quell’ epoca, che altri chiama in- 
verifimile, e che con artittciofe invenzioni malamente deride. Se que- 
llo Japeto in Italia è nominato efprelfamente da tanti profani autori, 
e fe per lui li rammentano parimente, e la Japezia,o Japigia , e il Corfo 
Japodico, e tanti altri nomi da lui derivati; e poi e Saturno, e Giano 
per primi Re d’Italia, ma con i veri attributi di Noè, e la detta 
Italia per loro chiamata , e Saturnia, ed Enotria, o Janigena, e qui- 
vi cantano il fecoio di Saturno, e poi i ribelli Giganti nella batta- 
glia di Fiegra ellerminati, e in Italia, e in Sicilia fepolti , e quivj 
Pallade operatrice nata dal capo di Giove, cioè dal di lui coniglio, e 
dalla cilui fapienza; e Cerere, e Proferpina Siciliane, e Nettunno 
nome fav flotto in Italia, ma vero in Japeto; e la battaglia dei Tir- 
reni con Bacco, che è Nino; e cento, e cento altre cole, che hanno 
Umilmente il fuo vero, ed hanno la fua epoca incontraftabile; e gli 
Umbri dal Diluvio fcampati, e così gli Aborigeni; e così i Tirreni 
j rimi Imperatori 4cl Mare> e chiamati Delfini, e a quelli attìmtlati 
per indicare la detta potenza marittima; e così i Pelarghi, o Pelafgi» 
chiamati tali dai Greci, quafi Cicogne , perchè come quelle a ftuolo a 
Ruolo venuti d’altronde in Italia [ma in quelli tempi Babelici] fe- 
guitarono le loro Colonie in tutto il redo d’Europa, e perciò rico- 
nofeiuti per un popolo folo, e per quella vera, e Japetica Colonia» 
che non conviene in verun modo, nè fi verifica in qualunque altro 
popolo, o Regno d’Europa, Tutto ciò prova per l’appunto quell’ epo* 
ca.medefiraa, che altri tenta impugnare, o deridere. Sarebbero plau- 
fibili le contrarie obiezioni, fe tende fiero a migliorare l’itloria , o gli 
altri ftudj, ma gli diftruggono malamente, fondandoli ette in errori 
manifeili, e inducendone tanti altri in appretto, che lolamente gli 
afcolta volentieri chi ha gli orecchi di Mida (t). Si vogliono prò- 
fcriverc tutte le noftrc memorie antiche per principiarle dai fecoli» 

che 
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che effi dicono f avolo fi % per farci entrare i Celti, che in cuci 

primi fe coli non pedono aver fede, almeno con quello nome, e con 
ciò fare i detti Celti progenitori degli altri, e venuti dal male ideato 
òettenrrione con Anacronifmi orrendi, e quindi a bella polla, e fenz» 
mafehera lì proferive affatto la Cronologia, e lì fanno Saturno, e 
Ciiano,e Japero quali coetanei d'Enea; poi fi dice favola la venuta ^ 
a Enea, benché attellata, e fcritta concordemente in tutti i vecchi 
autori; e quando finalmente non fi poiTono più negare venuti fra 
noi, fi vuole rifpetto a Noè, e Japeto prefeindere dalla Scrittura, e 
rifpetto agli altri nomi fi proferive affatto TMoria, e la Mitologia li 
chiama efpreffamente un lemmario di menfogne. Eppure a quella hanno 
bevuto, e Platone, ed Erodoto, e Tucidide, e Cicerone, e tutti i 
vecchi maellri , ma legregando la favola, e 1* efagerazione, e prenden- 
do il folo vero, che in detta favola chiaramente fi contiene. Quindi ' 
la detta Scrittura, quindi i detti autori profani, o i migliori loro 
palfi fi fallano di pianta; e fe occorre fi chiama favolofo il tutto. 
Favola gli Umbri, e i Tirreni, fe non in quanto poiTono tirarli ( fra 
cento menfogne, e llorpiature di altri Clalfici autori) a i loro Celti, 
e al diloro Settentrione pretefo popolatore. Si rileggano con minor 
fofpetto i detti nollri buoni autori di cofe Etrufche, che finalmente, 
e foilanzialmenre in quella epoca convengono, e inculcano, che il 
principio degl’italici fi prenda necelfariamente dai tempi Babelici, 
anzi da pochi anni dopo il diluvio. Se tutti quelli rammentano il 
detto Giano, e il detto Japeto, o altri Numide la battaglia dei 
Tirreni con Bacco, e l’altra dei Giganti/ dunque, tutti quelli conven- 
gono almeno implicitamente nella detta epoca Babelica , nè in buona 
Cronologia fi può rivolgere ad altro tempo * Si rileggano parimente 
i principi degli Egiziani, anco lpogliati da ogni efagerazione, e da 
ogni favola i principi dei Fenicj , degli Aflirj, degli Arabi, dei Caldei, 
dei Greci (benché quelli da noi procedano) tutti quanti cominciano 
dai detti tempi Babelici, e quivi tutti quantifi pongano dal Petavio (i), 
dall’Uirerio, Scaligero, ed altri, che colla regola dei fecoli anno di* 
flefe le loro narrazioni « 

Il vo- 
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Il voler ridurre il tutto ai foli tempi adorici » (che fono meno 
e dì minor durata dei pretefi favolofi ) non è critica , non é un vo- 
Jere migliorare l’iftoria medefima, ma è mancanza di notizie , e di 
fatti occord in quei fecola' , i quali finalmente fono flati, fono corft, 
« nel Mondo (allora anco più popolato che aderto) fono veramente 
accaduti. E fe tanti ne ha fepolti l’oblio, e fe quei pochi» dei quali 
iella qualche memoria ci fono flati tramandati fra qualche favola 
tifitatirtima, ma fempre fegregabile, non fi debbono perciò proferivere 
intieramente, nè fi può ridurre il fatto a non fatto. I detti buoni 
noflri fcrittori fi fondano in quei medefimi più vecchi fenttori fpe- 
cialmente Greci , fu i quali noi fondiamo quella illeifa, e prifea epoca 
dei primi Italici. E perchè mai quelli vecchi autori hanno da effer 
veri per i Greci, per gli Aflirj, e per altri, e non per noi? Perchè 
(replicano pure) quelle «altre voflre cofe fono in bocca di alcuni 
Scrittori di cofe Etrufche; ma quelle prime, e vecchie Monarchie 
le troviamo già abbracciate, e accolte dal Salmafio, e dall’ Uezio, 
Scaligiro, Meurfio, e limili dottilTìmi noflri Scrittori dei due fecoli 
a noi anteriori, che dee fupporfi, che abbiano vedute, e fvifeerate 
quelle altre vollre citazioni, ma che le abbiano tralafciatc come in- 
coerenti, e fra di loro conrradittorie, o poco provanti. Non ftarè 
qui a chiamare in foccorfo i detti Lami, MafFei, Gori, Buonarroti j 
Mazzocchi ed altri , che anzi riprendono perciò i detti iliuflri au- 
tori dei medefimi due fecoli antecedenti, nè fiatò a replicare i grofli 
abbagli, che perciò hanno prefì, confondendo tutte le antiquarie, ri- 
ferendo ai foli Greci ogni memoria, ogni monumento, ogni ferino, 
che poi vilibilmente fi trova, e fi legge Etrufco. Ma replico ciò che 
fempre ho detto (e credo di fcufarli più di voi) che erti intenti 
prima a trarre quali dall’ignoranza, o dall’oblivione la lingua La- 
tina, e la Greca, e poi intenti ad illullrar folamente , ed a magni- 
ficare malto più dei Greci , e dei Romani le cofe Greche , c Roma- 
ne, non potevano, o non volevano, e quali non dovevano appro- 
fondarli in quelle altre ricerche . Le noftre citazioni fono dccifìve > 
nè diverfe fi ritrovano dai noflri opporttori, mentre periziano a ri- 
fcontrarlc con giuda onellà, e non con fofifmi. Quefle ideile cita- 
zioni, che fono date tralasciate da quegli Scrittori recenti, che cì fi 
oppongono, non fono date tralasciate finalmente da tutti. Abbiamo 
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podi fra quelli recenti, e dottilfimi autori, il Volilo, e il Bochart* 
c tanti altri, che Giano, o che Noè cfprclfamente, e che Japeto,e 
che le altre cofe dette di l'opra rammentano in Italia , e che perciò 
attellano quell’ epoca, ora da altri malamente impugnata. Che fe poi 
adduciamo noi nuove altre citazioni, che quello principio, e che 
molte altre cofe confecutive chiaramente comprovano, fiamo dunque 
in follrnza nella llrada comunemente battuta dai nollri dotti, nè fia- 
mo obhgati a portare unicamente quelle fole citazioni, che gli al- 
tri, o che tutti hanno addotte. Si anelerebbe poco avanti negli iludj, 
fe doveifemo traferivere le fole citazioni dagli altri riferite* 

Baila adunque di adattare le citazioni alla cronologia, e di ri- 
ferire ai fuoi veri tempi, e Giano, e Saturno, e Bacco, e gli Um- 
bri, e gli Aborigeni (campati dal Diluvio, e cento altre cofe, che i 
veri tempi diltinguana. Che fe poi fi vuole feguitare a conculcar la 
Scrittura, e rutti j profani Autori, con dire , che Cethim non è l’I- 
talia, che la Colonia Japetica è venuta per terra da Babilonia, e 
perciò che Saturno, e Giano furono a tempo d’ Enea, e poi che 
Enea non è mai ilato in Italia , e cento altri aifurdi , che ne chia- 
mano continuamente mill'altri dopo di fe, con cento falfe etimolo- 
gie, colle quali ora li parla Celtico, ora Fenicio, ora Etrufco, ora 
Scitico, ora Aramèo, ora Mdfapio, e tant’ altre vere impodure di 
certi Scritti , e libri recentiflìmi j allora, e così feguiteremo giuliva- 
mente le villani di detti altri, e moderni Scrittori, che per amore 
male intefo delle loro patrie fanno i Galli, o i Tedefchi nollri pro- 
genitori, fanno perciò i Celti più antichi degli Umbti, c dei Tir- 
reni, anzi di queiti ancora progenitori ; e purché 1* Italia fia l’ulti- 
ma popolata, e popolata da loro, fi adattano di difeendere in fe- ' 
coli molto più balfi dalla Scizia, dalla Sarmazia,. e dalla Colchidc , 
popoli, che per appunto fono prodotti da loro, come elfi appunto 
fono prodotti da noi* Per rivoltare, e fcon.volgere la Scrittura , e le 
Profezie, e tutti gli autori profani, e per far venire la Colonia Ja- 
pctica dai campi di Scnnaar, e per terra,, fi è conculcata la Scrittura 
medefima, e la parola Cetb'tm. fi è pretéfo di verificarla nella Grecia 
e nella Macedonia. Poi contradittoriamenie, e con un lunghiflìmo, e 
terrefire viaggio quella Colonia Japetica dai campi di Babilonia fi fa 
attraveifare l’AGa minore, c poi la Scizia, eia Colchide, c la Sar- 
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ftiazia, c la Germania, e la Francia. Se volete che Cethfm (la U 
Grecia, c che quindi fi a principiata la Popolazione Europea, e la 
detta Japetica Colonia, dunque non può cfler venuta per terra dalla 
Scizia, e dal Ponto. Sono due affurdi, che fi dtltruggono a vicen- 
da. NeflTuno inoltre ha pretefo mai, che la parola di Cctbim> e di 
In fui a fi verifichi nei Settentrione; eppure la Scrittura fa principiare 
da Cetbim , e da InfuU la popolazione Europea. 

In oltre dove mai fi fonda quell’ altro alTurdo , che i Celti fiano 
più antichi degli Umbri, e degli Italici? Dai vecchi autori ciò non 
può mai ricavarli. L’intima letcura di Giulio Celare, e di Strabone» 
e di Paufania ci infegna, che quello nome di Celti non è antichif- 
fimo, e che non è loro proprio, e che è recente. Intendo recente 
in confronto dei veramente vecchi nomi Italici (trasfuli anco in loro) 
Umbri e Ambroni, Aborigeni, Volci, Salj, Liguri, che fono i loro 
produttori. Lo abbiamo moilrato altrove più lungamente. I nomi a{ 
Celti affini, o comuni indicano anch'elfi quella Italica provenienza* 
Non fono alieni dal confelfarlo, o lo confelfano i loro eruditi Scrit- 
tori, benché poi nelle induzioni, o nelle confeguenze fi dilunghino 
dai nollri veri principi . Il nome di Celti non fi troverà mai in- 
nanzi ad Ercole; ma gli Aborigeni, ma i Liguri, ma i Salj, che 
pure come fi è detto fono i loro progenitori, fi trovano in Italia 
molto più antichi. Con Marcellino, con Strabone, e limili abbiam 
fentito fra i primi loro Popoli i detti Aborigeni, i Voler, o Volici, 
c le donne Sannitiche, e anco Umbri, e Ambri, o Ambroni, e al- 
trove abbiamo portata l'autorità di Plutarco, che nella battaglia, 
1 in cui furono vinti da Mario Confole, gridavano, e replicavano fpeiro 
la parola Ambroni per additare, che erano l’i/lelTo fangue degli Jra- 
lici, e che quella finalmente era una guerra civile fra di loro. Fra- 
gli Ambroni erano ancora trentamila Elvezj; e quelli pure gridavano 
Ambroni , o Ambroni replicavano fcambievolmente i Liguri, chiaman- 
doli tutti quanti d’una medefima progenie. Per rivolgere al folito il 
clifcorfo, e per dire» che ciò poteva egualmente verificarli, fe gl j 
Italici da loro provennero , ci vuole la folita violenza, e noi l'efclu- 
dtamo con tutti i rifeontri i fiorici, e Cronologici, Gli Umbri fi dif- 
fero ab Imbribus , e perchè dal Diluvio nei Monti Italici fi rifugia» 
xo no; ed i Celti in Italia non hanno un più vecchio principio, che 
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da Bellovefo, e Segovefo, che verniero in Itali* a tempo di Tarqui- 
nio Prifco; gli Elvczj, e tutte le genti Alpine erano già antichiilr- 
mamente di Errufca origine. Rifpecto ai Celti, o Galli quella è la 
più antica loro irruzione/ c noi umiliandoci tempre all’iiloria gli ac- 
cordiamo, che elTi fecero ampie conquide fopra di noi. Ci caccia- 
rono di Lombardia , e da un gran tratto dell‘ltalia , e che finalmente 
furono i nollri conquiftaton, onde poi i Romani ci debellarono in- 
tieramente, ancorché per duecento, e più anni combattelTero gli Etrufci 
con i detti Galli, c a palTo a parto gli contra-llartero il terreno (i). 
Non è quella una piccola gloria per loro , e per- un Popolo guer- 
riero, e conquiftatore. Ma non polliamo, mai contro la verità accor. 
dare ai detti Celti-, o Galli di averci generati , mentre ciò rivolge- 
rebbe la detta irtoria , e la detta ferie dei tempi. I detti Umbri in 
quelle parti non folo Ambroni fi dirtero , ma anco Ambri, e Infum- 
bri, o Umbri interiori, olnfubri. Anzi qui ratifica, I’ ili erto Livio* 
che quelle antichirtirae- guerre dei Galli furono fpeeialmente con quegli 
Etrufci, che tenevano , ed abitavano fralle Alpi , e l'Apennino s=xNpfi iiX 
enne bit Galli s primum Etrufcorum , fed multo ante- cum Ut , qui inter 
Apenninrtm t Alpefqut incolebant , fape exercitut Galliti pugnane re sa. 
Dopo battuti gl» Etrufci batterono ancora gli Umbri, che erano con 
i primi un popolo folo. Quelle, e cento altre autorità, che dicono 
gli Etrufci generatori, e poìfc libri- di tu;te, e quante le genti Alpine, 
{piegano il Bardetti, ed altri, che con ùmili male intefe. autorità 
chiamano Umbri i detti popoli- di- Lombardia, e delle- Alpi, e ne 
deducono malamente , che te erano Umbri non potevano ertere 
Etrufci. Umbri, e Tofchi erano l’ iilelTa cofa, ed anco Aborigeni,, 
c Pelafgi. Lo abbiamo provato, e replicato ben fpeflo, e ancor non 
balla per farlo intendere a chi- nemmeno dei nomi vuole approfon- 
dare Tertenza. Onde i vecchi autori non fono contradittorj- fra di 

Tom. III. A a a loro 
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Listi. L. V. Cap. 54. = Sei eos ( Gallos ) , qui oppugnaverint Ciuftum -, non fuifjìe 
qui primi Alpes tranfterint Jatis conflat . Ducenti: quippe annis antequam Clujium 
oppugnarent , V rbemque Romani caperent in Italiani Galli tranfeenderunt . sìs Dal 
detto affedio di Chiufi contando indietro quefli ducento anni ci riconducono appunto 
ai detti tempi di Tarquinio Tri/co . = Siegue poi Livio = nec cum bis (Gallit) 
primum Etrufcorum , fed multo ante cum bis , qui inter Apenninum > Alpe f qui 
incolebant , fape cxercitus Gallici pugnavere = . 
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loro» ma fono male fateti, e talvolta mutilati , e guadi da chi li 
adduce in quella forma . 

Molto meno quello nome di primitivi rifpetto a noi può com- 
petere ai Germani, che veramente primitivi poiTono dirti rifpetto ad 
altri popoli del più rimoto Settentrione. Quelle eltreme parti Bo- 
reali col palio di Erodoto, e coll’altro di Strabone l’abbiam mo- 
strate fralle ultime popolate in Europa. Cosi rifpetto a noi fono i 
Germani, che con Plinio (i), c con altri per fegno di noltra pro- 
venienza Italica, e più direttamente dai Tofchi Alpini fino ai balli 
v tempi del Romano Imperio fi dicevano non cogniti intieramente, nè 
intieramente popolati. L’aureo libro di Tacito de moribut Germanorum 
ci perfuade l’illelfo, c ci fa vedere, che i bofchi, e le montagne dila. 
fatate erano ivi in antico più che in oggi non fono. 

Se ti vuol giuocare fuH’etimologie dei detti nomi, e Tulle diverfe 
lingue Celtica, Etrufca , Fenicia, Cimbrica , e limili noi con maggior 
fincerità di quella, che leggiamo in certi altri libri, diremo che non 
/^Tappiamo nulla nè noi, nè loro. Cosi abbiamo fempre confetiato, e fo- 
lamente abbiamo chiedo in grazia, che ci ti creda quel folo, e quel 
tanto che proviamo colle vecchie autorità letterali. Ci attenghiamo 
ai detti foli autori, ed a ciò che troviamo nell* idoria patente. Plu- 
tarco in Mario edende,i Germani fino alla Palude Meotide, ed alla 
Sciti a Pontica; onde Plinio (2) chiama Sciti anco i Germani, con- 
fondendo i Padri con i figli. Abbiamo altrove additati altri nomi 
Germanici in quelle edreme parti Settentrionali; e gli eruditi (3) 
additano anco nei baffi tempi fino nella Crimea gli avanzi degli an. 
fichi Germani. Cosi abbiamo ivi additati inofiri, di Iberi, di Tir- 
vegeti , o Tirreno-Geti , e di Albani, e di Arimi, e fimili , per di- 
modrare con i detti vecchi autori, che quanto noi dei Germani, e 
di altri, così i Germani fono i diloro progenitori. Altrimente troppo 

mala- 


(1) Tlin. L. 4 . Cap. 14 . Rhetùt procul Teatri Germania multis poflea anms nec 

tota per cognita e fi. = Ed al detto Lib. 4 . Cap . 11 . chiama gli Sciti ifiejfi Ger- 
mani , non perchè queflt fiano prodotti dagli Sciti , ma perchè gli Sciti erano pro- 
genie dei Germani i che perciò erano reciprochi , 0 comuni i nomi fra di loro. 

(l) Tlmio fopra citato . 

(}) Leibmxio nella Dijfertaxione fopra il Settentrione immaginato da lui popolatore 
dell Europa ■ 
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malamente fi rivolge 1* iftoria con fare primitivi i detti Settentrio- 
nali) che appunto in buona ilitorta fono gli ultimi popolati in Eu- 
ropa. I nomi femplici fogliono elTere Tempre i primi) c gli origi- 
nali. Onde' prima furono i Tirreni) poi i Tirreno-Geti, o Tirre- 
geti; Iberi, e poi Ibero-Geti; Celti, c poi Celtiberi, e Celco-Ga- 
Iati, c limili . Abbiati! detto che il Ponto chiamoffi ino fr ite, £ 

inabitabile da prima; così era di altre Regioni ivi contigue. La po- 
polazione di poi, e più tardi, che d’ altrove ivi giunta, mitigò un 
poco il rigore delPeftremo freddo, lo refe abitabile, e quindi mutò 
il nome, e li dille Euxino A 

E* dunque un bel rivolgere i fecoli , ed ogni iftoria con volere 
i Celti, o con qualunque altro nome ai Galli, o ai Germani più 
competente, farli popolatori degli Italici. Si replica, che prima d» 
Bcllovcfo, che fu a tempo di Tarquinio Prileo, Bon può addurfi ve- 
•runa migrazione, nè veruna di loro memoria fi a di noi; e noi col 
nome di Umbri, o di Tofchi Alpini veri loro progenitori andiamo 
in fecoli molto anteriori. Dunque anco la Cronologia decide la que- 
ftione, e fa diftinguere- i padri dai Agli. «In qualunque irruzione, o 
conquida', che faccia un Popolo Toppa d’ un altro, lafcia Tempre qual- 
che fùa memoria , e qualche fuo nome . Gasi dopo del detto Bello- 
vefo gli lafciarono i detti Galli in Italia, ove furono celebri , la Gai» 
Ha Ci f alpina , e T ra froda na, e Ci frodano-, e limili;, ma quelli a liceo - 
dono al detto Bcllovcfo, al detto Segovefo, e npn più oltre. Così 
anco » Greci in tempi molto anteriori a quelli impresero i loro nomi 
a varie Regioni dell'odierno Regno di Napolf, che vollero chiamar 
Magna Grecia (i). Ma selle Gallie fono- ben più antichi ì detti no- 
ftri nomi di Liguri, di Ligetifri , o di Li gerì , d'onde il fiume Loire 
ritiene il nome anco in oggi; e di Imbri, e di Amfcroni, e di Abo- 
rigeni, e di Volci » Q Volfci, ed altri Umili, che fopra, e fpelfo al- 
trove abbiam provatù A quefti Raggiunga, Plinio (*), che nella Gal- 

Tom. Ili , A a a 2 Ha 
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O) Si tralafcino le migrazioni Greche dì Enotro x e dei Telafgi /otto Dtucalione , per u 
chi narrate da Diomfio d‘ ^/licamaffo, e perciò ricevute in qnefta parte con qual* 
che fofpctto dagli eruditi i_ si ancora perché fecondo l' iflejfo Dionifio ritrovarono 
l’Italia già popolata , e potente ; e le noftre migrazioni in Grecia erano ben pm 
antiche del detto Enotro r e del detto Deucalione t e trovarono la Grecia difabitata v 
il) Tlini* Lib. 3. Cap. 4. Upta Julia Mccntium . 
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lia Narboncfe nomina una Città di Volcenfi, o Volci. Si aggiunga 
anco Cefare (i), che crede, e dice, che i primi Galli paflati in Ger- 
mania fodero i Vaici Tcftofagi. Così in Grecia molto più antichi 
della Magna Grecia Italica furono i nomi di Tirreni Pelafgi , di Do- 
donei , di Telchini, di Tefprori, e molti altri; anzi le iftefle Città» 

% Provincie di Grecia aver fortiti nomi Italici abbiamo altrove pro- 
vato; come l’Ifola d’Imbro dagli Imbrj, o Umbri (2), l’altra d’Or- 
tigia dall’altra Ortigia d’Italia, e così quella di Deio laccatali dai 
lidi Italici (3), c il Mare Jonio dal noftro limile, quali Javonico, 
e molti altri più volte altrove commemorati. Fra i quali voglio pur 
rammentare Eubea Provincia, ed anco Città, che fu edificata dagli 
Abanti Calcideli , come dice Strabone (4), il quale per altro afferma» 
che prima di quella Eubea Greca, vi fu un* altra Eubea in Sicilia 
edificata dai Calcideli indigeni della detta Sicilia. Così altri nofìri 
nomi li abbiamo pure ritrovati, e fra i Traci, e fra i Lidj , e fra- 
gli Sciti, ed altri del remoto Settentrione. Tutto fìà adunque nel 
conciliarli con i fecoli, e coll’Iftoria , e allora diftingueraflì chi pri- 
ma è palfato altrove, e chi è il Padre, e chi è il Figlio. Così que- 
lla vera, c veccbiffima provenienza dei -Celti dagli Italici, come fon- 
data fulla detta Moria, e folla detta Cronologia non toglierà (come 
non la toglie a verun altro Regno ) alcuna delle loro glorie, nè ve- 
runa delle loro Colonie, che fondatamente pofTano provare dedotte 
in Grecia, in Tracia, e altrove nell* Alia minore. Così, e con quelli 
noitri principi niente abbiamo tolto ai Greci, niente ai Romani ; cd 
ogni loro iiloria, e ogni loro antichità fi mantiene, e fi concilia ' 
colle noflre citazioni . Ma fc facciamo , o la Grecia popolatrice , o il 

Set- 


CO Giul. Cef. Beli. Coll. Lib. 1. Cap. z6. 

(1) Qvid. Trtft . Lib . 1. = venimus in portiti Jmbritt terra tuta. 

(3) Lunati, in Dialog. Mannorum Irida , & 7{eptumni = rfjy yijror Jnfulam 

iftam ( Delon ) errantem T^eptumne , qua a Sicilia revulfa , & fubmerfa mari in- 
natat> e am jttbet Jupptter confiflcre ut in mari sdegno inconcujje maneat sa» 

(4) Strab. Lib X. po'. 30 j. == jtbantes aliqui .... Urbtxnque Eubaam condiderunt , 

cuius nominisi & altera in Sicilia fuit, quam Calcidenfes indigena adificarunt e= 
Ciò [piega 1 che i C aloide fi furono prima oriundi d'ìt aliai e di Sicilia , e che di- 
poi paffarono in Grecia i e / piega egualmente 1 che quefla Eubea fabbricata in Si- 
cilia dai Calcidefi Italici , fu prima dell' altra 1 che dai detti Calcidefi fu fabbri e 
tata in Grecia sa ^Altera Eubaa in Sicilia fuit a s in tempo paffuto. 
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Settentrione popolatore, e fe adottiamo in fom ma qualunque altra 
ipotefi, fi fcolvolge la prifca Moria , la Mitologia, e la Cronologia, 
togliendo a noi, ed anco agli altri Regni di Europa otto, c pili fé- 
coli di verifli ma loro antichità . 

Non è del prefente mio racconto l’efaminare il tempo precifo 
di quelle altre Celtiche migrazioni., ma farebbe facile di ravvifare, 
che quelle, o la maggior parte di quelle, tanto fotto Cambaule ram- 
mentare da Paufania , quanto fotto Ceretti o nella Tracia , e nei Tri- 
balli , polTono ridurli agli Anni 470. di Roma. L* altra efpedizione 
fotto Rrenno ben diverfo, e anteriore all’altro Brenno, che cento 
anni dopo prefe Roma , che poi [benché vinto, ed uccifo] la di lui 
Colonia, o reilo di efercito folto altri Duci Celtici penetrò nell* AGa 
minore, e fondò il Regno della Gallazia, è Umilmente noto nell*!- 
fioria» Sicché il tutto può ilare infieme, e può conciliarli colla di- 
fiinzione dei tempi, e dee olfervarfi , che quello, nome non tanto an- 
tico di Galli, e di Celti, fi è dipoi tanto eltefo, ed accomunato 4 
tanti altri Popoli, che Àbramo Ortelio ha chiamata, impropriamente 
Celtica l’Europa intiera ^ Europa t finte Celtica ss. e con quella sì 
edefa denominazione altri và pure equivocando». 

Vorrebbero alcuni udire fpicgati. coll’ultima evidenza tutti i palli 
dei vecchi autori in materia della prifca Geografìa, e delie ulteriori 
diramazioni dei primi popoli dopo le infinite mutazioni di. nomi in 
quei popoli medefimi, come anco inoggi accade nei. noftri,, e fino 
nelle iftelTe noftre famiglie» Se non hanno quella ultima, chiarezza 
anco nelle minime cofe, che in tanta longinquità fono, irreperibili, 
deprezzano anco tanti altri lumi in oggi difeopertj,. * che. fono i 
più 1 follanziali» Scelgono perciò i palli piu allrufi dei. detti, vecchi au- 
tori , che con diverfe frali , e da loro, non chiaramente-, cfprelTe hanno 
parlato. Le portano, e le. intendono a modo. loro,, non già per di- 
lucidar la materia, ma per imbrogliarla, adattandola ai di loro ra- 
ziocini, e fpecialmence al di loro falfo. principio, del. Settentrione 
pretefo popolatore, e per cui non fanno trovare un!- autorità,, che 
gl» appaghi. Quello è l’errore più. grande, che ha fatto pr.ofcrivere 
' in quello genere la Scrittura, che bene, inrefa, (come bene l’hanno 
intefa, e fpiegata i primi, e. facri Interpetri.) fempre perciò in Ce- 
thim hanno veduta l’Italia, e hanno prefa da noi, e con. mai dai 

. Set. 
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Settentrione la Colonia popolatrice degli altri regni. Se per folle-' 
nere l’idea del Settentrione popolatore degli altri, li citano i nomi 
xifpettabili di Leibnizio, di Clerck, e limili, li rileggano con atten- 
zione, e troveralfi, che quelli autori l’hanno detto * per una mera 
conjettura, o per uno sforzo d’ingegno, per una idea , per una'ipo- 
iclì. Ora quella fpotefi 11 pianta per una cofa incontrallabile. Anzi 
fenza provarla [e provarla non fi può] fi fuppone come un alTìoma 
matematico , e verilfimo. Quello iftelTo gravilfimo errore ha fatto,' 
e farà parimente prolcrivere in quello genere , o non curare , o non 
intendere tutti i profani autori , Dunque non fono tanto ailrufi quei 
paffi f che per lo più non fi intendono da chi è fuor di llrada , per«* 
chè fono referibili, e fi referifeono ai tempi più balfi, che da chi 
li reca così confufamente vogliono referirfi ai tempi primitivi. Cosi 
i\ trafeura il detto facro Tello, c i detti profani autori in quei tanti 
altri palli chiarilfimi , ed elfenzialilfimi, che così li vogliono trafan- 
dare , Si vuole dai palli ofeuri nelle feconde, e terze , e quarte di. 
«inazioni dei primi Popoli fondare, o alterare i primi principi , e 
non già con i buoni principi fpiegare le ulteriori provenienze . Si 
portano in contrario varie confufo autorità, che percuotono il quar- 
to, il quinto, ed altri fecoli anco più balfi di Roma, quando i nomi 
erano mutati , c quando le prifche origini fi ravviavano appena ; e 
fu quelle male intefe autorità ( che per altro niente concludono in 
contrario) fi vogliono fondare, anzi confondere i veri principi delle 
Nazioni. Noi all’incontro portiamo quei palli, che additano, e che 
fi riferirono efprclTamente alle vere, e primitive Colonie. Il tutto lì 
vuol prendere a rovefeio. Dunque l’abufo, e la non intelligenza di 
quelli altri palli meno chiari, e meno adattabili , non è mai dei detti 
vecchi autori, ma è di chi avendo adottati i falli principe , e fpe- 
cialmente il falliamo principio del Settentrione , pretefo popolatore 
degli altri, fa Tempre una ftrage della Cronologia, della Ifioria, e 
dei palli più importanti fi riducono a llorpiarli anco con fofifmi, 
che finalmente annojano quei buoni lettori , che lì compiacciono di 
jrifcontrarli. Così non intendendo follanzialmente veruna autorità, fi 
fanno divenir figli, e generati quelli, che fono Padri, c Nonni, e 
vecchilfimi loro generatori. E così poi per alrro non fi intendono nè 
quei palli, che fono chiaiiflimi , nè quegli ulteriori, che efigono qual* 

che 
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che fpiegazione, perchè fono poftcriori , e quando i nomi, e le co fé 
erano mutate. Con i detti buoni princìpi poflfono intenderG in qual- 
che modo, e fenza quelli G imbrogliano tutti quanti, o per meglio 
dire fi cerca malamente d’ imbrogliarli , mentre per altro i nollri ti- 
fano nella di loro chiarezza. 

Immaginino pure i contrari Pirronici qualche altro Tempre nuovo 
fiftema, e nuovi loro dubbj. Quelli fcmpre più proveranno le noilre 
verità, e i loro errori. Per non ufcire dal libro, che ci fi oppone, 
porta il P. Bardetti il Cap. Vili, della Parte II. con quello titolo • 
Si danno alquante notizie dei primi Circompadani , e nitri primi abita . 
tori d Italia , tratte in parte dalla loro immediata origine Celtica , e 
Germanica , e parte da ciò , che di effì dicono gli autori . Quella parte, 
che fi dice tratta dagli autori, noi la crederebbemo fubito fe fof- 
fero autori vecchi; ma con tutto l’apparato di erudizione, defide* 
riamo per anco una autorità , che concluda. L’altra parte poi, ch’Ei 
dice tratta non dagli autori, ma dalla loro immediata origine Celti - 
ca , e Germanica , non troverà chi l’ammetta, perchè quali vuol dire 
tratta dalla propria fantajìa ; mentre fi è provato > che giammai i 
Celti, o Germani, ma i foli Umbri , o Tofchi produlTero i Circorn» 
padani, i Liguri, e tutti quelli, che fi vogliono malamente chiamare 
primi Abitatori d' Italia . Troviamo perciò chiamato quello lludio ora 
strido , e faflidiofo (t); ora con un intiero Capitolo (z) dimottrato 
quanto bella , quanto utile , e pregevole fia tal noti zia » Sentiamo (3) 
primi abitatori dell* Italia quei foli popoli , che vi abitavano poco dopo 
il Diluvio di Deucalione , quando arrivarono i Pciafgi alle foci del Pò, 
Mirabile, come fi è detto, fi è frali’ altre cofe quel poco dopo , cioè 
che primi popoli fiano quei foli , che poco dopo vi abitavano quando 
arrivò Deucalione. Mentre da tanta illoria Tappiamo, che prima, e 
tanto prima, e anco appunto dove sbarcò Deucalione, vi abitavano i 
Tofchi alle foci'Mel Pò, e alle fonti del Timavo, e vi avevano eret- 
te tante illuilri memorie, evi avevano Adria loro Colonia antichif- 

fima , 


(1) Bardetti in princ. pag. 2. e feg. 
(z) Detta Tare. I. Cap. z. 

(3) Detta Tart. z. Cap. 3. 
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lima, e fignoreggiavano I* Italia tutta .Maconruttociò fi vuole in contra- 
rio, che innanzi a Deucalione fia Hata l* Italia un nero deferto dalle fo- 
le fiere abitato. E poiché abbiamo tutte le vecchie autorità, che dc- 
ftruggono quella erronea aflferfione, fi mutila Virgilio (i),e gli fifa dire 
ciò che non dice, cioè, che l’ umile , e l/affa Italia non aveva altro , che 
ofeuri Colli , e bofebi deferti . Mirabile parimente è il femire, che quefli 
feguaci di Deucalione vennero per Mare , e nel medefimo tempo, che i 
primi Italici non vennero per Mare (2). E perchè non vennero per Mare 
trattarli perciò delle prime Navigazioni ; e quella di Deucalione chia« 
maria la prima Navigazione ancorché l’i/loria, e Sacra, e profana ce 
ne abbia molliate tante altre a quelle anteriori, come fopra fi è di- 
mollrato. Sentire, che i primi Circompadani (e però con fiupenda con- 
feguenza ) primi Abitatori d' Italia furono i Liguri , gli Umbri (ma Um- 
bri a luo modo ), e i Taurifci , e che da qutfh tre ne nacquero tutti gli 
altri pik antichi di quefia parte ; per dar luogo in altre parti di far 
primi i Celti, i Germani, gli Illirici, i Greci, e chi altri porta il di- 
feorfo; e quali che in quelle parti non fiano d’ origine Italica, e non 
iiano nate da quelle XII. Colonie, che ivi ancora piantarono i To fchi 
fecondo Livio, e tutti gli altri addotti Scrittori; e quali che i primi 

Ita- 


ci) Quefio è il gran prosetto del T. Bardetti efprejjo nel primo motto del fxo libro alla 
pag. fubito dopo il Fronte/pizio , e replicato perciò alla pag. 41., e per tutta l'o- 
pera. Tronca perciò barbaramente i verfi di Virgilio Eneid. Lib . 3. ove dice; 

Ob/curos Colici , humilemque videmus 

ltaliam 

Ma i verfi intieri dicono. 

Jamque rubefetbat flellis aurora fugatis , 

Cum procul ob/curos colla , humilemque videmus 
Jtaliam , ltaliam primui conclamai Achatcs , 
ltaliam , U to focii clamore falutant. 

Que/la tanta gioja dei Trojani in rawi/are da lungi la bella (e più che fi va 
in antico bthijfma) Italia , efclude , che Effa { offe un deferto , 0 una maremma. 
Obf'curos coliti parve di vedere ai Troiani in lontananza , e al primo far del 
giamo. Cosi ognuno fpiega Virgilio , e così lo /piega Servio in detti verfi = quia 
omne, quod continetur alrius eli co, quod continoti aut quia procul vifen- 
tibus terra bumilis femper videtur. = Tutti gli autori celebrano le bellezze 
d'Italia non foto innanzi ad Enea , ma anco innanzi a Deucalione ; e nefiuno al- 
tro Regno le aveva allora paragonabili coll'Italia, E non poche fono quelle da 
noi rintracciate , e provate. 

<1) Bar detti T. 1. cap. 3., e ncll'ifìeffo /no Titolo. 
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Italici, che percuotono i ver i tempi del Mondo bambino, in cui non 
vi erano nè Celti, nè Germani > nè Taurifci. (così detti propriamente) 
eonturtociò difparatamente, e /travolgendo 1’ epoche difeendano ap- 
punto da quelli, che viceverfa, e veramente da noi difeendono. Al 
Cap. IX. pone gli Umbri nati dai primi (pretefi Circompadani), e gli 
determina nati dagli Umbri del Laria ; ma al Cap. VI. pone tutti gli 
Umbri in generale fra i primi Circompadani ; e fe gli Umbri fono ( co. 
me fono in effetto) gli ifte/Iì, che i Tofchi, e che gli Aborigeni, ed 
altri, ne viene, che ora prenda per Circompadani qua/i l’Italia intie- 
ra , ed ora in altre parti d’Italia vada trovando cento altre origini* 
Così altre origini trova al Cap. X.nei Sicani, a Siculi ponendoli nell * 
Italia non Circompadana ; Ma che prima nella generica eftenfione degli 
Umbri aveva chiamata Circompadana. Perciò con mirabile ufo, (o fit 
abufo) delle vecchie autorità Saturno, e Giano fi pongono infieme, e 
qùafi nell’ ifteflTo tempo d’ Enea. Al Cap. X. pone gli Aborigeni nell’ I— 
falla Circompadana ; Eppure gli Aborigeni erano Umbri affatto (i)* 

che col dilatarli diventarono anco Sabini, e Latini, e come tali, fe pri- 
ma ha fatti gli Umbri Circompadani, tali doveva fare (nella fua Ipo- 
tefi) anco i detti Aborigeni. Tanto piò poi, che in quelli contrarj li» 
ftemi fi fanno Circompadani, e fi fanno Itali, e Liguri. 

Così forgono i contrarj fiftemi, e le Critiche; e così fi efagera* 
che con i tempi Iftorici , e non favolo!! fi rifebiarano le Italiche anti- 
chità. Ma in quella ammiranda unione di cofe incomprenfibili balla a 
noi di aver tratto anco da quelle qualche vantaggio. Poiché ci hanno 
data occafione di teffere miferameiHe , ma veridicamente, e per pura 
i (torta il racconto, e l’origine di tutti i Circompadani, 

Tom. III. B b b " Abbia- 
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CO Dionif. d'Alic. L. 2 . pag. ili. = Mutatoque cune fedibus nomine Salinai prò 
Umbri* appellato x. =s Et L. i. pag. XI. = Ceterum Qenotro t pneter aliar Italia 
Ogros, vel dtfertos , vel male culto* a. fe occupato* , reor edam Vmbris par (em 
aliquam ademijje ; ditto* vero a Gracit .Aborigena * a montana, fedibut =r e / otto 
alla pag. i = Trimas fedes pulfit ónde Vmbris habuifle die un tur Aborigene* 9 
= CT alla pag. 8. = eas fedes deinde perpetuo tenuit idem genus bominum mu- 
tati* tantum appellgtionibus . = Sicché anco gli Aborigeni - erano Umbri eviden- 
temente * e fe anco i Velafgi fecondo Dionifìo , e tutti gli altri erano indente 
Aborigeni , ed erano anco Tirreni , ne viene in confeguenxa , che tutti quelli quat- 
tro popoli primitivi, erano un fol popolo S origine , benché così dtflwti di pur* 
nome =. 


380 Origini Italiche 

Abbiamo ofTervato nel Padre Bardetti , e in altri, che col falfo 
principio del folito Settentrione primo popolatore, ha trovate varie 
autorità, che accennano gli Umbri elidenti in tutte le Alpi, e nel La- 
rio , e altrove, e perciò ne ha dedotte varie falfe confeguenze = Dun- 
que fe erano Umbri non erano Tofcbi =, e poi l’altra pure falfa confe- 
guenza t= dunque la Sede degli Urrihri era nelle Alpi , e nel Lario ; dun- 
que dalle Alpi , dalla Germania , e dal Settentrione , e anco dalla Fran- 
cia Ji fono eftejt in Italia, ed hanno formati gli Umbri, egli altri Italici , 
Ci vuol del talento anco per i/èravolgere i fatti; e fi accordi pure, che que- 
llo rovefciamentofia ingegnofo. Ma è troppo fai fo, ha troppe vecchie au- 
torità in contrario, e non ne ha nefluna per fe. Bifognerà condannare tut- 
ti i vecchi, e clalfici autori, che quelle cofe non hanno mai additate, nè 
fognate, e che tanto chiaramente fi fono fatti intendere in contrario. 
Se quelli recentillìmi autori colla Scrittura, e con tutti i vecchi, e claf- 
fici autori, avelfero p ima llabilito il buon principio, che la prima 
popolazione fu in Ccthim, che è l’Italia; che quella da prima fi for- 
mò in Umbria, e in Tofcana, d’onde ogni altra popolazione è parti- 
ta; che i Pelafgi, ei Tirreni erano gl’illelfi Aborigeni, e che Umbri» 
e Tofchi fono un medefimo, e folo popolo di origine, e che perciò lì 
dilfero fcampati dal Diluvio ; che le genti Alpine tutte quante fono 
ancor’efle di Tofca origine, e che perciò alcuni altri autori in vece di 
chiamarla Tofca Origine, la chiamano Umbra origine ; averebbero ve- 
duto, che la Piena popolatrice da noi fi parte, e che di quà va in là, 
e non giammai di là viene verfo di noi. Cosi averebbero benilfimo 
{piegati tutti quegli altri palli, che elfi accumulano, e che pajono, e 
fono meno intelligibili. Poiché finalmente dopo di aver noi addotti 
tanti palli chiarirmi , non tocca a noi medefimi di {piegare il tutto; 
nè a fronte di altri palli meno chiari, e raccolti unicamente per im- 
brogliare, dobbiamo fare un Trattato chiarifiimo dell’ antica Geogra- 
fia. Non l’ha fatto Omero, non l’ha fitto Strabone in tanta fua dot- 
trina , e in tanti Secoli a noi anteriori, nei quali Strabone ilìeifo (i) 
rinfaccia al detto Omero quella mjrdtfima, ed anco maggiore ofcurità; 

ma 

— — 1 

( 1 ) Strabon. Lib. 8 ss Homeri ditta cenforii animadverftonem poflulant, cum poeti- 
cum in morem dicat , nec bujus atatis loca, fed & illa perpetuila, de quibus 
multa obfcuravit atas ss. 


Lìi. IX. C.ip. Ultimo. ?8j 

aIt " C ' d,COn ° tan,0 > che bafta ' e ci 'Sciano i„ una 
{ £ 'r Ch U"T' F,naln,ente nor > » poco l'aver tratto dall’ oblio, 

,f eia mente. det due Secoli a " oi proffimi tanti popoli Italici, c Cit. 

, ’ * luoghi m antico rinoma. illimi. Ma fpiegare il tutto, e il tcITere 
■ le idorte particolari, e patrie di tutti i detti luoghi, ni era poffihile 
alla mia mfuffic.enaa, nè quello è (lato mai il mio propolito. 

Sieguono alcuni, che fono Tempre nella loro credenza, che dal 
Settentrione vengala noftra popolazione, e portano un palio d’Ero- 
doto Lib. V., che dice =3 Scorrono nell' Ifiro dalla regìon degli Umbri il 
fiume Carpi,, e pii ver fa /* Aquilone il fiume Alpi. r=. Poi o bene, o 
male credono di ritrovare quelli due fiumi nell* fllirio. Dunque ne de- 
ducono,^ Umbri erano nell* fllirio, e quefto è vero; ma vi aggiun. 
gono , e quefia era la loro Sede , e quefto è falfo, E Tempre a roveTcio 
concludono ancora =* di qui faranno dtfufi nella Venezia , nelle Alpi , 
e poi in Lombardia >c poi nell’Umbria &c. Così il Barderei, cd alrri con 
una Tene di altre autorità male adattate trovano gli Umbri in tutte 
le Alpi, fra i Veneti, Tra i Carni, fra i Liguri, nel Làrio, e in tutta 
la Lombardia; Dunque ne deducono quivi era la loro Sede , e di qui fi 
fono e fi e fi in tutta Italia, Ma ciò non dicono mai le autorità che eflì 
adducono, anzi tutte quante, ed Erodoto, e Plinio, e Strabone, e tutti 
collocano la Sede degli Umbri nella vera Umbria accanto alla ToTca- 
na, e colla ToTcana in antico incorporata. Altro è dire = gli Umbri 
(che erano infieme ToTchi ) fi trovano nelle Alpi , fra i Veneti, fra. i 
Liguri, nell’ Ilhrto , e altrove, come è ve.riflìmo, che lo dicono i vec- 
chi autori, che alludono alla loro immenTà eftenfione, che Tecero con 
i ToTchi, ed altra, e ben diverTa, e non vera fi è la conTeguenza con-, 
traria =sj dunque la Sede degli Umbri era in Lombardia , era nelle Alpi, 
nel Lana, fra i Veneti ,=a o come ora più lepidamente fi pretende, era 
nell Mirto. Se. noi ora diceflimo, che gli Spagnuoii Tono in Napoli, o 
che i Francefi fono in Corfica , come Tono in tanti altri luoghi, e come 
in antico Turono ancora in Galazia, e altrove, non ne verrebbe per al- 
tro la conTeguenza, che li Spagnuoii fiano. Napolitani, 0 che i francefi 
fiano i Cor fi, o i Galati , e che quivi foffe la Francia , e quivi f offe la 
loro Sede. Anzi da ciò nient’ altro Te ne deduce, che la di loro poten- 
za, e la dilatazione del di loro imperio; comje le contrarie citazioni 
nuli altro provano, che la propagazione anco in quelle parti delle Co- 
lonie ToTche, e Umbre. B b b 2 Che 
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Che vuol dir mai, che con quelle inconcludenti autorità non fi 
porta infieme il detto Erodoto (i), che ci dice altrove, che gli Sciti, 
i Cimmerii, ed altri Settentrionali fono gli ultimi popolati in Europa? 
e con ciò cederebbe quello errore, che elfi fiano i nollri popolatori: 
errore, che rovefcia ogni illotia, ed ogni Cronologia. Quivi il detto 
Erodoto patta ad indagare l’epoca precifa della di loro origine, e quali 
del di loro nafcimento (2); e die Cyche il primo Uomo , e primo Re fra 
di loro fu un tale Targitao , e che da quefio fino alla efpedtzione , che 
fece Dario contro di loro fi numeravano anni mille , e non più =. Ecco 
dunque l'epoca chiara della loro origine / Quello è Dario lilafpe, la 
di cui efpedizione contro i detti Sciti li pone dal Peravio (3) nell’an- 
no del Mondo 3475.SÌ vada indietro per li detti mille anni, e fi de- 
traggano quelli a detti anni del Mondo 3476., andiamo agli anni 2475. 
che fono all* incirca, e poco dopo il Diluvio di Deucalione, e poco 
prima, che Cadmo navigalle in Europa. Eppure in quelli Secoli» c an- 
co in altri molto anteriori abbiamo provata l’Italia popolatiflìma , e 
potentilfima, e tutti gli altri Regni, o popolati di poco, o almeno poco 
potentine nonvi erano nemmeno i nomi di Celti, di Germani, efimili, 
che malamente fi fanno nollri popolatori; ma al più vi erano in quelle 
parti i prifehi nomi (che fono nomi nollri) di Aborigeni , di Volci, di Li- 
, geri, o Liguri , o Ligerifci, di Salii, diAmbri, o Umbri, epoi Ambro- 
ni;e così pure di Tuifchi, o Tuifconi, e poi Tedefchi, e Teutoni, e limili 
altrove addotti . Che vuol dire che non fi porta Strabone , (4) che dice, 
che è piu probabile affai , che noi abbiamo prodotti i meno Settentrionali * 
e che i Germani abbiano prodotti quelli del vero Settentrione che vice 

ver fa 


( 1 ) Erodoto Lib. 4 . Cap. z. = Scytha Centtm fuam omnium novifìmam effe ajunt . 

(z) Erodot. A. L. 4 . Cap. z. = Hunc in modum fe extitiffe Scytha memorant , & ex 
quo extiterunt a primo Rege Targitbao ufque ad Darii adverfus eot tranfitum , 
annos omnino mille , non amplius fuijfe = . 

( 3 ) Tetav. dùttrin. temp. T. 2 . Lib. 13 . pag. 313 . 

( 4 ) Strabo». L. 7 . pag. 204 . = Dacos autem , qui in oppoCitum .... ad iflri fontes , 

quos olim Davos vocatos effe reor .... Hoc fané credibilius efl , quam a Scy forum 
gente derivari = E {otto pag. 205 . = Jacens regio univerfa inter Boriflbenem , 
& Iflrum .... poflea Tyrrhegeta , pofl quos Sarmatha cognomento Jazjges , e qui - 
bus pars maxima T^omadibus, idefl Taflonbus conflat.... Intra terram fune Ba* 
flama Tyrrhegctìs vicini , & Germani , & ipfi fere ex Germanie originem du- 
centes z=. 
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•ver fa queJU abbiano prodotti i Germani? Come pure in altri patti addita 
il Geografo, che dalle genti Alpine fono prodotti i Germani mede- 
finii. Che vuol dire, che oltre al Sacro Tetto, che fi(Ta in Cetili m, 
cd in Italia la prima popolazione dell* Occidente non fi porta nep- 
pure Livio , ed altri , che dicono s=s Alpinis quoque gentibus ea band du - 
bit origo (Etrufca) efl % maxime Rbetit . =1 Quella origine, Etrufca di 
tutti gli Italici, altri la chiama origine Umbra , e non fi contradicono, 
ma dicono, lo Hello. Il detto Strabone (t) rende la ragione, per cui 
i Veneti, e Liguri, ed Infubri, ed altri del Lario, o delle Alpi fi fo- 
no chiamati efprettamente , e Umbri , e Tofchi y cioè per caufa delle 
vecchie Colonie antichiflimamente dedotte in quelle parti dai detti 
Umbri, e dai detti Tofchi. Talché gareggiavano del di loro imperio, 
< dignità anco in quei luogi. E fe Livio ed altri dicono le dette Co- 
lonie dedotte dai Tofchi foli, replichiamo Tempre, che dicono rifletta 
cofèrssqnia Umbria erat pars Tufcia . = Che vuol dire parimente, che 
quando fi tratta di additare la vera Sede degli Umbri , e di deferi- 
vere la vera Umbria , ce la deferivono i vecchi autori dove Ella è, e 
dove è fiata Tempre in Italja, e accanto alla Tofcana? e non mai nell* 
Illirio, o in Francia, o nelle Alpi, o fra i Veneti, o fra i Liguri? 
Quelle tante falfe deduzioni , e cento altre limili provengono dalla 
pretefa Colonia Japetica immaginata venuta dal Settentrione , e dal 
rovefciarc ogni principio. E poi fi vuol riprendere il Gori, il Maf- 
fei, il Lami, il Mazzocchio me, che abbiamo detto, che alcuni no. 
Tiri Scrittori dei due Secoli a noi antecedenti attendendo a’ foli loro 
ftudj Greci, e Romani (nei quali gli veneriamo) hanno per altro tra- 
forate quelle altre precifittime autorità. Si pelino quelle oppofizioni 
dedotte dalli ittetti ftudj, e dall’ illcttb modo dei detti due Secoli an- 
tecedenti, e fi giudichi chi dice il vero. 

Ma poiché fiamo nel precifo articolo dell* Illirio, replichiamo pa- 

rimen- 


(1) Strabo ». L. V. pag. 145. = Romanie autem & Vmbrorum immixta Gens </f, & 
aliquibut in locis Tufcorum . Utraque enim Gens priufquam Romanorum amplia - 
T retur imperium de prioris loci dignitate eertabant .... Toflea de locorum imperiis 
per fucccffìonem quamdam propugnantes multai Colonias partim Tufcorum , partim 
Vmbrorum effecerunt — T^ec minus autem quidam Ombri die untar , ac Tufcl t 
quemad modani Veneti , Ligure s , & Infubri 


I 
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rtmente, che gli Umbri, e i Tofchi erano colle di loro Colonie , e col 
di loro imperio non folo nelle dette Alpi, ma anco di là dalle Alpi; 
erano in Francia per mezzo. dei Liguri, e dei Taurifci dai Liguri pro- 
dotti, erano elfi anco gli Ambri, o Ambroni; dunque erano, e poteva- 
no eflere Umbri, e Tofchi anco nell* Illirio , come erano tali i profftmia 
loro Euganei, e Liburni (1). Tra l'Iftria ,e la Liburnia abbiammoftrati 
altrove gli Japodi , che come tanti altri nomi antichiftimi additavano gli 
Japodici , ofapetici; e così altrove gli Japici , e la Japeiia , 0 J a pigia, nomi 
tutti dalla prima Italica, c Japerica Colonia derivati. Così nella detta Vene- 
zia il Timavo chiamato da Virgilio ( 2) J api de , o Japodico, c quafijape- 
tico, e qui perciò Servio (3) pone nella Venezia e i Norici, e gl* Illi- 
rici. Così i fette mari , e le Fofle Filicine , opere infigni dei Tofchi 
in quei luoghi; fopra dei quali fi veda la dotta dilatazione del Maz- 
zocchi (4), che le riduce ai tempi Ebrei, o Filiftei, o in lomma ai 
tempi Babelici. Si deferiva, fe fi può con i vecchi autori la Libur- 
nia , 1 * Illivio , e tutto il lido , e Mare Adriatico , fenza defcriverlo Etrufco 
tutto quanto! Adria ha dato il nome a tutti quei luoghi, e a tutto 
quel mare, ed Adria appunto era una Colonia dei Tofchi dai fccoli 
imperfcrutabili. Lo abbiamo provato altrove con tutti gli autori, che 
parlano di ciò, gli Euganei (nome amichiamo) finonimt di Liburni 
non erano altro che Etrufci fino alla venuta d* Antenore. Si fiegua 
pure in contrario a dire giulivamente, che Antenore, che Enea, e 
che il di loro arrivo in Italia fono una favola, che non lappiamo 
niente degli Euganei, e che fono una favola anch’eflì, e che tutto 
d favola quando bifogna, o quando fi accomoda a quelli fiotti ra- 
ziocinj; che noi godiamo di errare con i vecchi, e primi fonti del 
fapere, e godiamo degli altrui fmarrimenti, come gode placidamen- 
te dal lido (non per lo danno altrui, ma per la fua falvezza) chi ve- 
de gli altri naufragare nel mare procellofo. 

Qua- 


CO redi Oriniti. Ital. Tom. 1. pag. 19$. e fa*. 251., e feg. 

(i) rirgil. Geòrgie. L. 3. = & Japidis arva Tinnivi. 

(3) Serv. in queflo luogo = Japidis arva Tintavi = idtjl renetiam , nam J apidia 
pars efl renetta ditta a Japido oppido = e quivi pure ss Teorica» pars efl Il- 
lirici = t ftegue come fopra ss ideft renetiam. ss 

(4) Mazzocchi nelle Disertazioni di Cortona Tom. 3. 
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Qualunque vecchio nome> che in quelle parti» e anco in alrre 
più remote fi trovi, o di Siculi» o dei detti Japodi, o dei detti Li- 
burni , non può ridurli» che ai detti Tofchi, o ai detti Umbri; per- 
chè anco i Siculi erano Umbri efprefla mente', e tali gli abbiamo pro- 
vati altrove. Scilace Cariandenfe parimente altrove addotto novera 
dai Pirenei fino al Rodano gli Ibero-lygiat . Abbiamo pure altrpve 
provato, che il nome di Iberi , e di Iberia (e prima di Iperoa nomi- 
nata da Omero) era prima in Italia, e che poi anco alla Spagna con- 
venne. Efchilo pone il fiume Pò nell' Iberia > e così Ovidio parimente 
altrove citati. Livio lib. 21. cap. i 6 . dice» che poco prima d’Anni- 
bale i Volci abitavano lungo le fponde dal Rodano, e che quelli lì 
dividevano in Arecomaci , e Teftofagi* Quelli Volci» che erano nel 
tempo iftelTo Olici, Opici» e Aufonj» quelli inlìeme con i Liguri paf- 
farono nelle Gallie. Plinio Lib. 3. cap. V. pone in Etruria la Città 
primaria dei Volci, ed i Valcienjì . , Volcienfet, e poco dillante pone 
Vòltininm , o Voljìnium . Talché anco i Germani, i Sicambri» quali Si- 
culo-Ambri, fi ravvisano come i Tirregeti nell’ultimo Settentrio- 
ne quali . Tlrre - G w» , ed i Celtiberi» e la Cekiberia in Spagna 
quali Celto-Iberi, e limili. Sono qutftì Scambri prolfimi, e forfè 
gli ilteflì, che gl *lJtcvoniy tutto prova» che quelli nomi fono più 
recenti, e che tutti provengono dagli Umbri, o dai Tofchi, che 
fono i veri popoli primitivi* Plinio fi) dopo di aver detto la 
Germania [popolata , e non ben cognita : per molto' tempo , come tale 
l'abbiamo *rifconfrata con Erodoto, con Tacito, e con altri,, per 
fegno, che rifpetto a noi non può elfere mai primitiva;. Plinio dilli 
numera molti altri popoli, o nelle Alpi comprefi» o dagli Alpini de- 
feendenti, fra i quali nomina i V'indili , o Vindelict, o gli odierni Ba- 
vari, © &li lftevoni , et Cimbri mediterranei , e gli Svevi , t i Teutoni , 

c i Ba- 


1 


5*/i ' 
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(x) Tlin. Lib . 4. Cap . 14.= T^am Germania multis poflea annis.nec tota pereognita 

efl Rhetia prope Germanorum genera , videlicet t'indili , quorum pan Bur - 

gundionesy ferrini . Caraniy alterum genus lngevones , quorum pan Cimbri , Ten- 
tone x, & Cbaucorum gcntcs- Troximi autem Rbeno iftevones, quorum pars Cim- 
bri mediterranei ; Hrrmionet , quorum Svevi ; Hermunduri , C batti t Cherufci * 
Ouinta pars Veucini , Baftarita, fupradiftis contermini Dacis 
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e ì Bufi ami fino ai popoli della Dacia, e tant* altri, che per le mu- 
tazioni dei nomi non fono in oggi fpiegabili con molta chiarezza . 
Se quelli nomi, e le di loro tracce fi trovano, come altri ha cre- 
duto, e fcritto nella Croazia, Friuli, Carniola , Schiavonia, provano, 
che di quà fi fono erteli in quelle parti. Il tutto indica baftantemente 
quella propagazione dall’ Italia, che alcove abbiam provata in tanti 
popoli Germanici fino ai remoti Daci, e forfè l’addita proveniente 
dai Rheti, o dai Vindelici, o da altre genti Alpine, che il detto Li- 
vio ha dette chiariflima mente di Tofca origine tutte quante. A che 
dunque fervono tante altre autorità, che dicono lo ItelTo, chiaman- 
dole Umbre in vece di Tofiche? A che rivoltare la piena popolatri- 
ce, come fé fi volefie fare andare un fiume all* indietro? e dire,*/#a- 
que gli Umbri erano tu Germania , erano nell' lllirio , nelle Alpi } e altro - 
*ve t e di là fono feejt in Italia? Non è chiariflìmo quello patio di Pli- 
nio, che pure malamente fi adduce in contrario, ma fono ben chia- 
ri, e patenti i nollri, che provano la prifca popolazione dagli Um- 
bri, e Tofchi per tutta l’Italia dedotta, e poi fra i Rheti, fra i 
♦-uyfi.- Vtndelici, e fra tanti altri, che certamente erano nella valla, e pri- 
ma ellenfione delle Alpi, c poi dell* lllirio, e in tante altre regioni 
diffufa. E’ un gran dire, che fra tanti libri, che efcono fulla falfa 
ipotefi, che i primi popolatori d’Italia vengano dal Settentrione, o 
dai Galli, o dai Tedefcht, è dico un gran dire, che nemmeno una 
fola autorità ci portino, per cui fi veda, che i Tirreni, o i Siculi, 
o i Liguri, o gli Euganei, o i Liburni, o verun altro popolo Italico 
fia venuto di fuora , o dalle Alpi, o dall’ lllirio, o d’altronde fia patta- 
to, e fia venuto a popolarci. Ma tutte quelle, e tante altre genti 
Italiche le troviamo in Italia antichittìmamcnte, e fino dai tempi Ba- 
belici, e da quella prifca diramazione della Colonia Japetica derivan- 
ti. In fomma dai Tofchi, o Umbri, dagli Aborigeni, o dai Pelafgi 
ogni altra Gente. proviene. Fuora di ciò giammai fe ne prova una 
fola, che d’altronde fia venuta a popolarci antichilfimamente. An- 
co nelle Alpi, e in tutta la valla loro ellenfione non fi trovano po- 
poli più vecchi degli Umbri, o Tofchi. Eppure frali’ ammalio di tan- 
te inutili (anzi ftravolte) citazioni, neppur una fe ne adduce, che 
piovi quelle etterne Colonie popolatici d’Italia. Sarebbe Rata una 

gran 
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■gran mancanza dei vecchi autori:, fe fodero vere, e ce le aveflTero co- 
si taciute. to 

Erodoto fteflb (i) fra i Traci, e fra i detti Gerì pone i Cretto ■. 
nut. Ma altrove queiti Creftpmci in origine li f a oriundi da Cre- 
ftona ra Tirreni*, che in- oggi è Corrona, e H fa parlare 1* iftefTa 
lingua (*). Dtonifio' d’ Alitar nafTo pone quefta Creftona nell’Um- 
bria (*), e dicono lo fteffò l’uno, e l’altro per la ragione fpeflb ac- 
cennata, cioè perchè l’Umbria, era una parte della Tofcana . Perciò 
poco dopo (4) la chiama- Cortona cfpj eoamente, e divenuta poi Co- 
lonia dei Romani . E di nuovo poco, dopo la pone in Tirrenia , e 

* a ama ^«^«ente 0)- Quivi fpiega perché mai- i 

Creftonici deH’Ellidponto, e di Tracia parlalTero l’ ifteiTa lingua dei 
Creftonici, o dei Crotoniati in Tirrenia, cioè perchè gli uni, e ali 

altri avevano un’ iile/Ia origine, ed erano pclafgi gli uni, e gli al- 
trr ( 5 -) • 


Virgilio (7) nei noti veti!, che confermano fa vennta d’Antenore 
nella Venezia, lo.fi. paflàre ncinjlirio , e- nei Regni dei Liburni con. 
Tm - UI ’ C c e ffnan- 


(r) Erodot. L. V. in princ. = Geni Thracum . ... Label autem multa nomina fingu- 
larurp regionum , moribus tamen confimiltbus imbuir funt , prater Gelai , & Tra «a. 

fot. & qui fupra Crelioneot inoolunt, Tra ufi vera in calerli quidam omnibus 

idem quod Thracei e poco fatto = borum. finei accedere ad Hcnetos , qui fune 

in Hadria. Qui quo patto Medorum Coloni fuerint, non queo dicere . 

(s) ' Erodot. L. 1. sa. Caterum qua lingua Telafgi ftnt ufi. prò certo aifirmare non 

poffum\; fei confettura fi%narum licet dteere eadem., qua nane Telafgi utuntur . , 
qui fupra Tyrrbenot Urbcm Creflonam incoltine =. 

‘ (j) Dionif. L. l. pag. 1 6. ==: rrpxrìvoinv tiri rèe ’ 0 /x( 2 pin 5 ; t reti toIiv Ìutìv iu» 
dcdfAJvXy.fuà ix. ycchw àtvx rporrtróvTtc àipóutri KporZvx. = Bello Umbroi ag. 
grediuntur . & U'bem forum fiorentem , & magnam extemplo capiunt . Crotonam. 
C4) Diwif Lib. 1. pag. 21; =3 pofl Cortona vocali t. e/l, & fatta Romanorum Cor 
Ionia =. 

£5) Dionif. Lib. r. pag. 2$. = Crotonam caperunt Vrbem mediterranea ?» , eaque prò 
belli fede ufi , conflituerunt , quam num vocant Tyrrheniam =. 

( 6 ) Dionif. d. Lib. 1. pag. 23. = jltqui miretur aliquii Viadana qui circa Hellef- 

pontum habitant Ser moneta Crotoniatas habuijf» perfmilem. Quandoquidem utnqut 
a Telaftis oriundi funt = . 

(7) Pirgil. Entid. Lib. 1. 


.Antenor potuit mediti elapfus ^tchivis 
illirico t penetrare finut , atque intima tatui -, 
Regna Liburnorum , & finterà fuptrare Timavi ... 
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finanti, c quali gli ifteflì, e lo fa fuperare il Timavo, che altrove lo 
chiama Japide, ojapodico, alludendo in tutto, e Tempre alla detta Ja- 
petica Colonia, e al principio Etrufco, o Umbro anco in quelle 
parti (i). Servio in quell* iddio luogo (da altri talvolta mal citato) 
pone gli Euganei nell’ lllirio, e contuttociò dice,, che il detto Ante- 
nore venne nella Venezia. Dunque gli Euganei tenevano anco l’Illi- 
rio, come tenevano, e lìgnoreggiavano i Liburni, che il detto Servio 
chiama alTolutamente Ebeti (z), e Vindelici . E perciò fa. giungere il 
detto Antenore anco ai Timavo , che è fra Aquileia , e Terge/le. Tut. 
tociò prova, che gli Euganei fi (fendevano anco nell’lllirio, ma non 
mai, che gli Illirici avellerò prodotti gli Euganei. 

Altri nomi Italici antichiflimi troviamo neH’Illirio, e nella Li- 
burnia. Plinio (3) vi pone il feno Japodico o fia il Corfo Japezio, che 
con quello antichiflimo nome porta feco la provenienza Italica . Cal- 
limaco (4) chiama Peucezj , e Japidi , o Japodici alcuni di quei po- 
poli, anzi quaG tutto 1 * Illfrio, e tutta la Liburnia. Quelli fono no- 
mi Italici tutti quanti, ed è ben noto, che la Calabria chiamoflì an- 
cora Peueezia, e Ma Jf api a (5). Trovo da altri citato Sigeberto in Cro- 
nico, che dice, che i Prudi fianfi detti Bruzj da prima, e non ho ar- 
dir* da contradirlo , I monumenti Etrufci fono fparfi, e fi ritro- 
vano in tutta l’Italia; ma nella Tofcana fono piti frequenti. Ne fono 
pieni i Volumi del Dempflero, e del Goti, e del PalTcr», e per chi 
fa didinguerli ne fono pieni ancora i libri del Montfocon, del Teforo 
del Grevio,e Gronovio,del Paruta, e d’altri, che per altro, e per 
lo più li pongono per Greci, e per Romani. Molti altri non fono 

anco- 


(1) Pedi onninamente Origini Ital. Tom. 1. par. 151. e feg. 

(z) Servio /opra yirg.il. Lib. 1. d. verf. — jtntenor potuit = Antenor .... eum To* 
lidamante , coterifque fociis in llltrium , non Liburniam , fed Venetiam tenuit ... . 
ideo tutus, quia Rbeti yindelici ipfi funi Liburni .... Tjmavus autem in $ria 
eft inter Aquilejam , & Tergeflum = . 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap. 19. = Alti Liburnia CXXX. millia ( pajfuum ) nonnulli in 

Flanaticum finum Japidiam =. 

(4) "Plinio Lib. 3. Cap. zi. ss: Miricum = Arfio gens Liburnorum .... & quos Cai * 

limacus Teucetias appellat .... Thedoniam , quo finitur J apidia . 

(j) Tlin. L. 3. Cap. XI. Croci Calabriam a Duce appellavere , & ante Teucetiam a 
Teucetio Oenotrt fratte =. 
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ancora regiftrati, e giacciono difperfi nei noitri Terreni . Alcuni di 
quelli nc riporta il noftro Paufania della Tofcana, intendo il dili- 
genti {fimo Targioni (t) nei Puoi viaggi delia medefima. li Marchefe 
Maffei riporta varj monumenti Etrufci nei Colli Euganei, e in al- ' 
tre eftrcme parti della Venezia ritrovati (a). Altra ne riporta (3) fca- 
vata pure nei detti Colli Euganei, che benché di Latino antichtffimo, 
contiene qualche prifea, e italica denominazione di quei Popoli , fra 
i quali accenna gli Grafitati nomi veramente Etrufci. Fra i Carni (4) 
e in quei contorni fi fono pure ritrovate monete Italico-antiche colle 
due Piede di Giano, e forfè altre ne avrebbemo vere Etrufche anco 
in quelle parti, fe il tempo, e la negligenza dei fccoli non le avelie 
difperfe, o non le diftruggelfe attualmente. Così per altro è reftata 
la medaglia Etrtifca di Padova colla fua leggenda ‘V PATV al- 
trove da me riportata (*). Il Cluverio adduce un^altra Ifcrizione ritro- 
vata in detti Colli Euganei, che indicabile alcuni di quei "luoghi , e po- 
poli fi fono anco chiamati Sabini ( 6 ) . Plinio altrove chiama Rhe- 
ti tutti gli Alpini (7), ed elfo, e Livio li chiamano Etrufci tutti 
quanti, benché altri malamente citati, o non intefi in contrario, gli 
chiamino Umbri, non avvertendo che nel linguaggio dei vecchi au- 
tori Umbrj, e Tofchi Tuonava V iftelTa cofa. Quelli Liburni dagli Eu- 

Ceca ganei 


(1) Targioni viaggi della Tofcana Tom. i. pag. 138., Tom. 2. pag. 408. , e Tom. K 

„ pag- 25. / 

(2) Maffei Ojferv. Leteer. Tom. V. pag. $11. e così dice = ed ecco in quelle pic- 

cole carte raccoltele più inGgni Iscrizioni Etrufche, che rimangono... aven- 
do ftimato ncccffario di oflcrvarne, e di addurne qui d’ogni paefe, con fin- 
golar piacere tre nc ho porte della Venezia =. 

(3) Maffei Ojferv. Letter. Tom. 4. pag. 14., e Tom. V '. d. pag. 321. 

(4) Cita , ed illuflra quelle Medaglie una Differiamone, della quale i fatta menzione 

nelle Rovelle, e fogli periodici di Venezia dell'anno 17 68. intitolato il Maiax.* 
Zino Italiano . ' "V*** 

(5) Vedi Origini Italiche Tom. 2. al trattato delle Medaglie - 
(<S) Cluver. pag. 108. 

TIR M VS INGENVI F., 

PRINCEPS SA BINORVM 
SIBr ET CORNELIaE 
RVSTICiE CONI VGI &c. 

C7) Tlin. Lìb. 3. Cap. zo. 
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ganei prodotti Tempre anco più rimotamente fi ellefero • Erano non 
foto neH'Illirio, ma anco in Dalmazia) e vi fi mantennero fino ai tem- 
pi di Gerone Siraculano. Archia quando dedulTe in Corcira» oggi 
Corfù , una Colonia , vi trovò i Libufni , e li difcacciò ai dire di Stra- 
bone (i). L’iftelTa Dalmazia era divifa dal Monte Adrio , o Adria- 
tico (a). Fra i detti Liburni , e Dalmati erano le Ifole Abfirtide) ove 
Medea uccife il fuo Fratello Abfirto (3), e le altre chiamate Libur- 
niche. Fra quelle era Trcgurio fabbricato dagli IJfei , e che in antico 
fi difle Paro, e Pharo. Additano quelle cofe i nomi antichilfimi Ita- 
lici, ed Etrufci, che furono anco Egizj;e tali, cioè Figli dell’ Egitto 
fi fono chiamati anco i Tirreni, e i Tirreni Pelafgi in Grecia, come 
con i vecchilfimi Greci autori altrove fi avverte. Le Fojfe Vilifitne» 
gi fette mari, e il Tima r uo fi replica, che fono tutte opere ftupende 
degli Etrufci. nella Venezia, e fono tali fino dai tempi Babelici* 
ed imperfcrutabili , come anco il Mazzochi, ed altri hanno pro- 
vato. La detta Adria, denominatrice di quei lidi, e di quel Mare, fu 
parimente Colonia dei Tofchi in quei medefimi tempi, dei quali non 
può additarli il principio, anzi 1* ideila fua rovina, che probabilmente 
accadde quando, come dice Plinio, voltarono con grandi fcavi i 
Tofcani tutte quelle acque nelle Paludi della detta Adria (4), accad- 
de ancor elfi* in fecoli remotiffimi . Si rivoltino ora adunque tutti 
quelli fatti, e tutte quelle autorità, e memorie; fi fconvolgano i fecoli 

e fi 


(1) Strabei ». Lib. FI. pag. 181. sa Caterum quum Archi*! in Siciliam navigarci ... 
ad deduccndos in Corcyram accolas (ftc enim nunc appellabatur qua prius Selle- 
ria ej]tt)i Hic igitur expulfu Liburms locum habitantibus , lnfulam babitatorunt 
frequenti a referfit — . 

(l) Strabe n. Lib. 7. pag. 211. ss Mons ejt Adriuf mediam dividens Dalmatiam. 

(3; Strabon. loc. cit. Lib. 7. = Ora Illirica.... Subiacet enim Alpibus ad J apoda 

ufque dehinc curfus Japodicus. 1 apoda enim in Albio monte fiti Junt ....fe- 

tundum Jap.dcs in Liburnos efl navigati» .... ufque ad Dalmathas ì & Sardo tp - 
pidum Liburnicum. Ad or am vero omnem maritimam bifuU funt , quas Abfirti- 
des vocant. Tojìea Liburnides numero XL. pofl illas alia Infula , e quibus nobù- 
Itoret Fregurium ab Jjfais conditum, Tharos , qua antea Tarn dicebatur a Va- 
riis edificata . 

(4) Tlin. Lib. 3. Cap- 16. — Omnia ea {lumina , foffafque primi a fagis fecere Tufci 
egeHo amnis impetu per tranfverfum in Atrianorum palude ! , qua feptem maria 
appellante , nobili portu oppidi Tufcerum Adria , a quo Atriaticum mare appel- 
labatur t nunc Adriaticum =n. 
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Lib. IX. Cap. Ultimo . %gi 

r t fi dici, che I* Adria, o il monte Adrio dell* Mino , o della Dal- 
mazia ha dato il nome all* Adria Veneta, portando dal Settentrione 
la mal concepita Colonia Japetrca. Le autorità contrarie, che nulla 
provano, percuotono i tempi pofteriori, e anco avanzati del Roma- 
no Imperio , nei quali quelli nomi , e quelle memorie Etrufche, o 
Umbre ancora duravano per la propagazione dairitalia anco in quelle 
parti ditFufa; le nollre autorità per altro fono decilìve, e percuoto- 
no non (blamente i tempi innanzi al Romano Imperio, ma i detti 
fecoli veramente imperfcrutabili . Finalmente anco i contràri fcrittori 
convengono in follanza, che i Liguri, i Volici , Opici, Aufonj, Eu- 
ganei, e molti altri diicendano dagli Umbri, o Tofchi. Si imbrogliano 
(blamente Cernendoli talvolta denominati col fola nome di Umbri. In- 
cendiamo adunque gli Autori, che dicono, che Umbri, e Tofchi erano 
un Popolo folo; e cosi faremo d'accordo. 

Se s'indagherà più di propofito la prima popolazione degli ultimi 
Settentrionali, fempre udiremo, che la di loro origine da noi pro- 
viene, e non mai da loro fi parte verfo di noi . Fra quelli fono gli 
E»eti di Paflagonia, che comunemente li dice, che ricondotti da An- 
tenore, come è veriflìmo, abbiano dato, il nome agli Eneti, e poi Ve- 
neti Adriatici, il che non è vero, Tutti i rifcontri idonei fono in con- 
trario. Gli Eneti di Paflagonia, e varie di quelle Regioni ivi comer- 
mine avevano l'origine dai Traci, che altrove abbiamo, provati defeen- 
denti dai Pelafgi Tirreni . Gli Euganei » o Liburne ,. che erano grillelfi 
Pelafgi» o Tirreni, e che ancor elfi in quelle parti fi dilatarono pare» 
che quello nome di Eneti, o di Euganei trafportailcro in quelle re- 
gioni. Erodoto (i) quelli Eneti di Paflagonia gir fa difeendere dagli 
Illirici. Luciano (z) fra i Paflagoni, ed il Ponto Euxino rammenta 

£ li 


(i) Erodot. Lib. r. est Leget vero.... Uhm quidenr pruientiffima. altera autem 
( qusnttmt ego fendo) qua Enetos, qui fune ex Ùliriis audio uti. = e parla de- 
gli Eneti di Va fi. agonia . 

<» Luciar.. in Afexandro, feu Vfeudóntantes Enfino Rotherodamo- interprete . = At 
perditifftmi illi Vapblagones...^ Repertum efi almi Oraculum,, quafi- Sibilla priu 
divinanti r quod fic dicit , 

'E v$ì1vh révroio erap falri. &*X l 'Livi ìtjjc 

Che il detto Erafmo così (radute. " 

Ad marie Burini tittus juxtaque ■ Sinopem 
Tirftde crit quidam Affini* de Gente Sactrdos . 


✓ 


1 


I 


Vpj, Origini Italiche 

gli Indovini,' vecchi profeti Artfonj . Chi vuole al folito travolgere 
tutte le autorità, dica, che di là poi fono venuti fra noi. Nè noi, nè 
il °iufto lettore lo diremo giammai , poiché quelli Aufonj Indovini 
(che vuol dir Tirreni, e Pelafgi ) li troviamo affai più vecchi fra di 
noi. Si è veduto altrove, che il nome Italico di Liburnt fu conver- 
tito dai Greci in quello di Euganei, e così l’altro di Veneti, come li 
ricava da Plinio ( che parla dei Veneti Adriatici ) fù parimente da 
loro convertito in quello di Eneti (i). I buoni traduttori ei vec 
chi Greci, è fpecialmente di Euripide (i), che pure li commemora, 
quello nome di Eneti (in Patagonia ) lo convertono addirittura m 
Veneti , e non Eneti, perchè Capevano che il detto nome di Eneti ( in 
Patagonia fu un Sinonimo di Veneti fin da principio. Strabooe con 
un verfo d’Omero (3) chiamando Nobili (che pure è un Sinonimo di 
Euganei) tanto gli Eneti di Paflagonia, quanto i Veneti d’Italia, e 
degli uni, e degli altri narrando il genio illuftre di coltivare le razze 
dei Cavalli, non bene fpiega chi di quelli due popoli abbia dato all’al- 
tro il detto nome. Ma pare, che fi fpieghi abbi/bnza chiamando 
Cantoni, e Cleoni i detti Eneti di Paflagonia all’ intorno dei Fiumi 
Tejo, e Partenza (4), che vuol dir Pelafgi , e Tirreni efpreffamente. 
E. altrove rammenta le Truppe aufib’arie, che ebbero i Trojani nel ce- 
lebre loro affedio, e nomina fpecificamente i Pelafgi, e i Cauconi de- 
jivanti d’ Arcadia, ove erano i veri Pelafgi Tirreni, e dice che que- 
lli, vennero di Paflagonia (5). Il detto Onero nel Catalogo dei detti 
aufiliarj dei Trojani dopo i Ciconi , o Pelafgi di Tracia, e dell EUe- 

fpon- 


(1) Tlin. L. 37. Cap. 3. = Inde Veneti primum , quos Greci Enetos vocant y rei fa- 
munì fecere proximi Tannonia id acciptentes circa Mare *Adriaticum . 

(;) Eur.pid. in Ippolit. jltto primo circa il fin. = Evirai iuixx^oué->x — che 

lo Stiblmo traduce — Venctorum domitrix equorum = così nel detto Jppolito 

alla fine dell'atto quarto = HtiAoi 'E véruv confcendens Venetos frano co- 

gens equos = e fpeffo altrove. 

(3) Strabon. Lib. V. pag. 141. col detto verfo di Omero, che comincia =3 ’*£ ’Evfra-..- 

(4) Strabon. Lib. XI!. pag. 36 5. = Cauconum vero gentes circa Tbeium , gr Tarthe- 

nium fequuntur =. 

(j) Strabon . Lib. Fili pag. 228., e 23C. = Tlurima quidem de Cauconibus memo- 
rantur. T^am Arcadica vocatur natio , fu ut & Tela foca , & errabunda . Scribi t 
enim Tetta & Trovanti auxiliares focios advenijfe. Vtsde vero venerint nihil fané 
prodidit ì reor autem e Tapblagonia = . 
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Ltb. IX. Cap. Ultimo . 

fponto condotti da Eufemo, pone gli Eneti di Partagoni* condotti da 
Pilemene (i). Cosi parimente leggiamo in Tito Livio (z). In quelle 
parti dei Traci, di Paflagonia è olfervabile, che il detto Omero rac- 
conta i luoghi chiamati Ertali , o Egialei , che così fono denominati 
da Ertalo altrove riconofciuto per Pelafgo Tirreno, e che da tutti è 
porto per il fondatore dei Sicìoni, e della Greca Monarchia. Quello 
Egialo per chiara teftimonianza d’ Eufebio è porto per coetaneo di Be- 
lo (g); e quella è la vera Epoca della Japetrca, e Italica colonia in 
Grecia, in Tracia, e in tante altre parti diffufa. Seguitino adunque i 
contrarj pirronici a dire, che quelli fono Secoli favolo!! , e troppo 
remoti ; feguitino ad imbrogliare i tempi con equivoche citazioni , 
che percuotono i Secoli di Roma già avanzata, e potente, quando i 
nomi, e le cofe erano mutate, e confufe, ma che per altro con quelli 
buoni principi noi, e non erti fappiamo conciliare, e fpiegare; per- 
chè anzi che abbattere, comprovano (purché fiano bene intefe) il 
nollro allumo . 

Ma, tornando ai precilì palli d'Omero, è o(Iervabile,che elTo chia- 
ma collantemente i detti Paftigonj, o Misj non fedamente Eneti, ma 
poficivamente lllujlri , e Mobili , che veramente vuol dire Euganei fe- 
condo Plinio (4). ’A yxvoì li chiama il detto Omero, che è Pifterto, 
che ’E vytKotj o Euganei (5). Così Strabone orterva, e confeffa, che 

quelli 


(1) Omer. lliad. Lib. z. ver/. 84 %• & feqq- 

Quotquot Hellefponthus afluofus continet 
Euphemus vero dux Ciconum erat bcllicoforum 

Taphlagonibus vero praerat Thilemenis virile cor 

Ex Enetbit . 

Qui Cytfrerum tenebant 

Circaquc Tarrhenium fluvium inclita! domos habebant 
Cromniamque , ^ievyalumque - . . • 

(i) Liv. Lib. x. in princ. = capbus inde virili cum mdtitudine Enethum qui 

fedes , & Ducer n Rege T itemene ad Trojam amijfo , queerebant =. 

(j) Eufebio citato dal Cluverio Epitom. Hiflor. Lib. z. Cap. 4. pag. 7. = Hino An- 

gioini primus Sicyonorum Rex ab Eufebio aqualn numeratur = • 
f4) Tlin. L. $• Cap. 10. = praftantefque genere Euganei} inde trailo nomine. 

(5) Omer. lliad. L. XIII. verf. 6 . t 

M wruv r xy%ffiax.2v ayxvZv ’lTTtj (ziAyw». 

Myforumque cominus pugnantium , & illuflrium Ippemolgorunt . 

E così lib. i. verf 8 fi., e così al Lib. V. verf. 57 6. quando fu uccifo dai Greci 
il detto Tilemene Duce dei Taflagonj. 
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queftì Misj , e Paflagonj fono Tempre dal Poeta chiamati illujìri , e 
Nobiliti). Se tali adunque erano, cioè Erteti , ci è Euganei , cioè il - 
luftri prima che Antenore gli riconducelfe nell’ Adriatico; dunque bù 
fogna, che dall'Italia, e dall'Adriatico fia quello ifteflo nome deri- 
vato a quelli di Mifia, e di Paflagonia . Così fi intendono anco quei 
verfi di Silio Italico (*), che altri fpiegherà forfè a fuo modo, e di- 
verfamente, ove dice, 

Tur n Trojana manut tellure antiqui tur orta 

Euganea , profugique Sacri s Antenoris orir . 

perchè noi gli fpieghiamo, che i Trojani, e li altri profugi Paflagonj 
compagni di Antenore discendevano anticamente dalla terra Euganea ; 
Dunque è chiaro, che quello nome di Eneti è innato, ed è vecchiflìmo 
in Italia anco prima di Antenore, e che dall’Italia fi è diffulo in Mi- 
fia, e in Paflagonia. Nè Livio è contrario dicendo (3), che cacciati 
gli Euganei tutta la detta Gente fi chiamarono Veneti , perchè fra tutti 
quelli vecchi nomi di Eneti , Veneti , Libami , Euganei , e fimili, che 
forfè come le altre Colonie Italiche facevano, o componevano diverfi 
Stati, e Repubbliche fra di loro diflinte, ne fecero uno flato folo, e 
vollero, che re (la (Te un fol regno, mentre prima in molti era divifo^ 
Ma Livio non nega, che in tutti quelli diverfi nomi fi contenga un 
fol popolo Italico, e vecchiflimo . Il Dempilero (4) ancora riconobbe, 
ed aderì, che Euganei, e Veneti erano l’illcffi. Strabone più chiara- 
mente dice, che quelli nomi di Eneti , e Veneti fono quafi finonimi di 
Cauconi , Ciconi , che vuol dir Pelafgi , e che quelle parti abitavano 
tutti quanti; perchè e Galati, e Paflagonj, e Cilici gli fa tutti quanti 
defeendenti dai Traci (5), che fpedo gli abbiamo ritrovati veri Pe- 

laffl* 

(») Strabo». L. 7. pag. :oo. = Deque Myfis , quos illujlres , & t quorum mulforcs 
appellai Homerus =. 

(lYSil. Ital. Lib. Vili. verf. 6oy 

(3) Liv. L. 1. = Gens utiiverfa Veneti appellati. 

<4) Dempfler. Etrur- Re? al. L. 1. Cap. 16., & Lib. 4. cap 

(j) Strabn. Lib. XII. in princ. = Qccafum verfus a Tapblagonum gente, & Gala* 
thi qui in Thngiam trasmigrar un t — e poche pagine J otto = Diflum efl au- 
tern Mjjos colonos effe Tbracum .... De Cariandints vero , dr Caucononibus non 

eoien 1 


Lib. IX. Cap. Ultimo. ^g^ . 

Jafgi. Dopo di quefti colloca gli Eneti, benché dica, che ai Tuoi tempi 
erano mancati quefti nomi % e non i/i erano più Eneti di F aftagonia , e 
nemmeno Cantoni . Ma di nuovo altrove parlando dell'origine di quei 
Popoli accenna le Colonie Iberiche , ed Efperiche ( e qui vuol dire 
Italiche ) fino alle dette regioni del Ponto, e della Colchide, (i) 
e fino ai confini dell* Armenia, e con qualche ofcurità pare, che dica 
fino ai Monti dei Mofcbi , e degli Egizi » , e degli Etiopi con i Colcbi , e 
degli Eneti di Faflagonia . Altrove ora li chiama Cauconi, ed ora Pa. 
flagoni (i).Chi non vede in quefti antiquati racconti le prifche tracce 
delle Colonie Italiche in quelle parti, e in ogni regno dell’Europa 
diffufe ? 

Se tutti quefti nomi, e quefti luoghi non fono efpreftì coll* ultima 
chiarezza, che in oggi è quali imponibile, non è per altro, che non 
inoltrino baftantemente, o almeno in generale le dette Colonie Ita- 
liche in quelle parti, ora col nome di Euganei, o di Eneti, ed ora 
con quello di Pelafgi, di Cauconi, e Umili. Balla finalmente che fiano 
chiari in qualche parte, perchè fi debbano creder veri del tutto. 
L’univerfalità delle prove fi attende ; e ripugnerebbe, che foftero vere 
in alcune regioni , e fpecialmente nelle più remore, e poi foftero falfe 
nelle altre, e nelle più profiline , che debbono le prime eftere Hate 
ripiene dalle Colonie popolataci ; ancorché parimente fra di loro non 
polla diftinguerfi con chiarezza il come, o il quando, e chi prima 
delle altre fia Hata popolata. Che fe contro tutta quella unione di ci- 
tazioni genuine, e fincere forgeranno nuove critiche artificiofe, e al- 
tre nuove, e contradittorie opinioni, il tempo, e la ragione le faprà 
Tom. Ili . D d d difli- 


eodem modo omnes fentiunt . Hoc natio e Toraci a partibus profeHa .... Caucones 
nero , quo s eam or am dicunt habitajfe . ... Cauconum vero Gens circa Tbeium> 
ufque Tartbenium amnem.... Tofl Tartbenium Eneti fequuntur , atque nunc et- 
iam circa Tartbenium Caucones quidam .... 7 {unc dicunt nufquam Enetos in tota 
Taphlagonia oflendi = e poco fotto — Cauconum vero genus amnino interiit. 
(i) Strabon, L. i. pag. 44. Ut ne quii obflupcfcat> ficut Efperiorum quidam , &■ ibe- 
rorum ad Tontbi regijnes , & Cbolchidis deduca colonia , quas cboraxes , de quo 
dicit ^ ipollodorus ab Armenia diflerminat. Cyrus autem magis , & Mofcborum 
monte 1 , c ’T ^ìegyptiorum , &■ Hetbiopes tum Cbolcbis x Enetorumque e Tapbla- 
gonia , & Sinum oidriaticum = . 

Strabon , Lib. XII. pag. 364. = Quidam autem ea (loca) Cauconum dicunt. Re- 

liqua Taphlagonum Diftum e(l autem Myfos colonos ejfe Ttbacum .... yidetur, 

autem b*c nati? e Tbiacia partibus profeta é=5. 
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difiìpaic. Rifcontrando in qualunque altro diverta fiftema gli anacro- 
nifmi> e gli altri errori, che T accompagnano , farà Tempre più chiara 
la noftra verità; la quale faprà ben difendere quella Madre comune, 
che alcuni figli non vogliono riconofcere, quali che per la dilei vec- 
chiezza non fiano più rammentabili quei prifchi pregj di beltà» e di 
potenza, che ebbe per tanti Secoli. 


Fine del T'orno T'erZjO . 
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Bergamo, c Tua origine . pag. 295. 
Betarmoni. Vedi Feaci, Cureti, Dattili Idei, 
Pelafgi &c. 

Bologna, e fua origine, pag. 294- _ 

Bronzo, & Arte di lavorarlo prima in Italia x 
che in Grecia . pag. 157. 

Bruzj , quafi Frulli . pag, 375. 


~ a Ahiri Pelafgi p. 7 ì- c 1 2<$. 2 63 . , e 288», 
Cadmo non può avere prodotti gli Europei. 
pag. 60. 

Calcidcfi erano veri Italici, pag. 268» e 273. 
Caldei, e loro Filofofia malamente inalzata . p, 
z^t. Zoroadre , e Mitrobarzane filefoti Cal- 

dei . ivi . . _ . 

Caronda , e Zaleuco gran legislatori Italici . p. 

272. e 27 y . . 

Celti , e Galli non poffono edere 1 popolatori 
d* Italia, pag. 6 9. e 307. e feg. Celti, e loro 
origine più probabile, ivi. e p. 320. ^ Ce In 
fono poUeriori ai primi Italici . 32U D^ ,ve 
erano i primi Celti antichi . 3 -fd. e Jeg. Cel- 
ti, e Galli erano in antico nel littoralc Tir- 
renico, 342. Il nome di Celti non è vcc- 

chio , 32 U . 

Le Celtiche migrazioni non fono antichidime,. 

pag. zio. e }ee, e 371» 

Celto-lSeri , e Cclto-Galati . pag. 335 - e J e 
Cethim nella Scrittura vuol dir l’ Italia, pag. 

1 5. e feg. e 57. e <54. e 67. Suo primo figni- 
ficato conviene all’TuliaTola .24. e feg. Non 
lignifica la Grecia. 2^. La Grecia nella Sac. 
Scrittura fi chiama Terra diGiavan, e I I- 
talia fi chiama Terra di Cethim. 45^ Come 
quella voce fia appartenuta anco ai Roma- 
ni. 43. 

Ciclopi, e Giganti Anonimi di Tirreni. 19^. 
Cicno Ligure a tempo d’Epafo. pag. 295. e. 
308. e feg. 323. 

Circompadani , e loro vera origine, pag. 320. c- 
283. e 325- Divifione delle regioni Cjrcom- 
padane. 284. Sono defeendenti dagli Umhri, 
• Tofchi. hi. Circompadani in ajuto d’ E- 


nea. 325. e feg. I Circompadani non fono 
gli Itali primitivi . 61. 28 {. e feg. 

Citazioni dei vecchi autori lì trovano talvolta 
mutilate dai moderni . pag. 119. e 131. e 
feg. e 345. Citazioni , che parlano del? an- 
tica ItaTiiTfono chiare , e decifive. ivi. e 130. 
e feg. Citazioni dei Poeti debbono ammet- 
terli, quando parlano di fatto, e dTiloria. 

1 * 4 - . 

Citt 5 Tprimitive d’Italia, pag . 191. Le Citta 
furono prima in Italia, che in Grecia. 195. 
Città, e fuo dillmtivo confile nelle Mura. 
191. Città Italiche, e Greche , e loro para- 
gone . 192. e feg. I Tirreni furono i primi 
tabbricatori delle Città . 195. e- feg. e 205. 
e fi d.lfero ancora Giganti, ivi. Vecchie Cit- 
tà di Sicilia. 197. e 2 11. Altre vecchie Cit- 
tà d’Italia. 198. e feg. Vecchie Città del 
Lazio. 199. e feg. Le prime Otta Greche 
fono fondate con leggi Italiche. 203. 

Citta dodici , c numero duodenario in molte 
Provincie, pag. 202. 

Citta Italiche, e Greche numero XII. in ori- 
gine. pag, 202. 

Colonia prima in Italia non fi verifica dal luo- 
go, in cui sbarcò, ma dal luogo. , in cui fi 
llabilì . pag, 302. efeg. La Colonia Jaoetica 
venne per Mare. Vedi Jafet. Vedi Naviga- 
zioni. La Colonia J.ipetica non potè etfere 
nè Celtica, nè Tedefca, nè Alp.na. 68. e 
207. e feg. Da quella fi formarono fubito i 
primi quattro popoli veri primitivi . 104. * 
feg . Quella prima Colonia,. 0 popolazione I- 
talica è provata tanto colla Sacra Scrittura, 
quanto colli autori profani . 49. e 97. 
Colonie, o Invalioni di qualche popolo lafciano 
fempre qualche loro memoria , e qualche loro 
nome. pag. 376. Colonie primitive dei po- 
poli difficili a provarfì. 1^ 

Como, e fua origine, pag. 296. 

Conformità delti autori profani in molte cofe 
colla Scrittura, pag. 49. e feg. 

Coribanti , e Telchini, e Cureti, e Dattili I- 
dei , ed altri nomi convenienti ai Pelafgi Tir- 
reni . pag. 270, e feg. 

Cortona elidente , e forfè a tempo di Deuca- 
lionc , pag. 1 9 5 . e fue mura . ivi. Fu prim« 
di Creilona in Tracia. 90. e 302. 

Crati fiume in Grecia chiamato Italico ; e cosà 
Dodona , e altri nomi di Grecia provengono 
dal? Italia . pag. 331. 

Credona . Vedi Cortona . 

Creta. Epimenide in Creta, pag. 2 28. e feg. 
Come le leggi Greche defeendano da Creta, e 
quelle dal? Italia, ivi. e 258. Creta dà leggi 

alla 
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alla Grecia, hi. e Creta le ebbe dall'Italia. 
2j o. Creta commerciante coll’ Italia . ivi. 
Creta, e fue vecchie Morie. 2^7. e feg. 

Crotona nel Regno di Napoli, e fua origine. 
pag. 302. 

Critica lai fa è dannofiffima . pag. 60. Spedo la 
Critica proviene da ignoranza, ivi. e 89. e 
feg. e 121. e feg. Critiche allo Origini 
Italiche. 8, 

Crono è Saturno . pag. 99. e feg. 

Cronologia ignota ai Greci, e agli Egiziani. p. 
1 54. e feg. e così TAlìronomia. ivi. Cro- 
nologia molto fchiarita in oggi. 255. Cro- 
nologia cfatta, che fi offerva, c ne fiegue fe- 
condo i principi delle origini Italiche. 55. 
Anacronifmi, e altri errori, che ne fieguo- 
no negli altri fittemi, hi. 707. 

Cureti , e Lelcgi f jno i Pelafgi. pag. 288. 

Cuma, e fua fondazione, pag. 85. c fondazioni 
di altre Città Napolitane , ni. e 2,63. 

D 

D Ardano dotto nei riti Etrufci . Così Nu- 
ma , e Porfenna ,e Tarquinio. pag. 229. 
e feg. Dardano mago, e prettigiatore . 247. 
Dattili Idei , Telchini , Feaci , Coribanti , edal- 
tri nomi furono propri dei Pelafgi. 270. e feg. 
Demarato non è vero, che introducefle la Pia- 
ttica, e varie arti io Italia, pag. 128. 
Defcendcnza di molti remoti popoli dall' Italia, 
c 34. e 80. 

Deucalione inTìrecia nome afeitizio, e barba- 
ro. pag. xyi. Deucalione trovò l'Italia po- 
polatiflima. 169. La popolazione d’Italia non 
pub defumerfi da Deucalione . 1 59. e feg. 
Deucalione riconduce in Italia i Pelafgi. r8i. 
Dionifio d’ AlicarnafTo fallace nei fuoi racconti 
circa le origini d’Italia, e di Grecia, pag. 
154. e feg. e \6o. e feg. 

Diana , Palladc, e Profcrpina tre Dee Sicilia- 
ne , pag. 140. e 145. 

Divifìoni , o diramazioni dei primi Italici’, pag^ 
104. e feg. e 159. e 2 19. 

Divilione antica dell’ Italia, pag. 265. e feg » 
Le tre Etrurie in Italia, hi. 

Dodona, e fuo Oracolo, e Tempio Dodoneo. 
pag. 127. e 175. Il detto Tempio fabricato 
dai Pelafgi Tirreni . hi. e 332. 



E Baio, e Telone fa&ricatori di Città nel re- 
gno di Napoli, pag. 197, 

Tom. III. 


Ebrei, ed Egizi fono anteriori agli Italici. 
pag. 207. e feg. Città antichillìmc detti E- 
brei , e detti Egizi . 208. e feg. 

Egialo coetaneo di Nino. pag. 166. e 173. E 
l’ifteffo, che Giavan. ivi. 

Egitto dotto , e pio da principio, ma poi divenne, 
ignorante, e barbaro, pag. 240. e feg. e 249. 
Decaduto nella più rozza barbarie. 244. I 
Re d’Egitto quando cominciarono ad elfer 
barbari . 24 1 ;. e 2^0. Egizi , e Greci non 
feppero l’ Attronomia , nè la Cronologia , 24 6. 
e 254. Fra l’Egitto, e la Grecia non vi è 
flato commercio , fe non che tardi , 15. 

Egizi, e loro antichiflìme Città , p. 207 . e feg. 

Eleno in Italia, pag. 97. 

Ebano, fpiegato circa alFAufonio Mares, fup- 
poflo il primo Uomo d’ Italia, pag. 297. 

Emigrazioni prime dei popoli difficili a provar- 
li. pag, 4. Quanto importi fapere la prima 
emigrazione dei popoli . hi. La prima emi- 
grazione In Italia , e in Europa non può de- 
ì’umerfi dal Settentrione . òr. e feg. c nem- 
meno da Deucalione . 169. e feg. 

Emigrazioni terreftri di altri popoli , ma non 
già detti Europei - pag. 64. perchè quelli ven- 
nero per mare . ivi. 

Enea riconduce in Italia li Dei Penati .'pag. 


247. 

Eneti . Vedi . Veneti , ed Euganei . Eneti di 
Pattagonia defccndcnti dai Veneti Adriatici . 
pag. ufi * fig '• 

Enotria , e fuo nome d’ onde provenga . pag. 
ur. 

Epimenide primo legislatore in Grecia, pag. 
2^7. Lo tu prima in Creta . hi. Fu uno dei 
fette Savi in Grecia. 270. 

Equi , e Falifci danno ai Romani il (upple- 
mcnto delle XII. Tavole, pag. f\ 9 - 

Eradidi in Grecia erano d’ un’iftelTa defeenden- 
za colli Etrufci . pag. 31. 

Ercole, e fua battaglia con i Liguri in Fran- 
cia . pag. 322. e 349. 

Ereftco perchè fi dica figlio di Pallade . p. 142. 


e Jig. e 146. 

Eridano è un nome Etrufco . p. 77. < 294 . e 

2 96. e 325. 

Errori di chi fi allontana dai veri principi I- 
talici . p. 307- e feg. 

Efiodo, e Omero ultimi Sacerdoti fra i Pe 
lafgi , e primi fra i veri Greci . pag. 245. 
Efperia , e Iperea fono i- primi nomi d’ Italia . 

pag. q6. e z6$,_ e ai l. 

Etrufci primi pofléflbri dell’ Italia , e innanzi 
a loro non fi trovano altri pofleflòri. pag. 
66. e feg. e 203. e feg. Etrufci » e loro i- 
D d d 3 floria 
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ftoria fi aggira per lo più nei Secoli favolo- 
fi , ma la loro iftoria è vera , e non favo- 
lofa , 89. e feg. 

Etrufco itudio è nuovo, ma è vero, e non è 
conjetturaic . pag. 234. E’ fiato trafcurato 
nei due Sacoli a noi anteriori . hi. Quello 
fiudio appartiene a tutta J’ Italia, e uon ai 
foli Étrufci. 6. 04. e 375. 

Etruria Circompadana, p. 265. e 327. e feg. 

Etrurie fi diflero tre in tutta Italia, p. 2Ó5. 
e 292- Vedi Tofchi, e Tirreni. Etrufca fi 
è detta tutta l’Italia per la fola ragione del 
Primato, e dell’origine. 6 . c 105. e 120. 
Etrufco regno perchè così detto, hi. 

Euganei. Vedi Veneti, e Illirj, e Liburni iq 
altre parti difilli , p. 380. e feg. 

F 

F AIeg, e prima difperfione delle genti fe- 
guita in tempo fuo , pag. 4 6 . e 64. 
Falifci , o Equi danno ai Romani!! fupplemen-» 
to delle XII. Tavole, pag. 259. 

Feaci Italici trafporrano Radamanto in Eubea, 
pag. 2 ix. e 264. Feaci fono gl’ ideili, che i 
Ciclopi, i Giganti, e altri nomi Italici. 171. 
e 264. E fono ancora Cureti , Coribanti , 
Dattili , Tclchini, e altri nomi, hi. e 265. 
Paflaggi dei Feaci Italici in Sicilia. 340. 
Fecondità dell’ Uman’ genere poco dopo il Di*, 
luvio. pag. 7. 

Fetonte , e fua Favola intorno all’ Eridano . p., 
324. 

Filon Biblio, e Sanconiatone libri apocrifici. 

pag. 98. e 252. 

Fondatori di Città nel regno di Napoli . pag. 
197. Fondatori di Città creduti Greci , ma 
che erano Italici . 159. 

Foffc Fililline, Timavo., ed altre opere antiahe 
dclli Etrufci . pag. 337. 

Francia, e fuo littorafe è fiato Italico, e Tir* 
reno. pag. 75. e 313. t feg. e 345. 

Frigi erano defeendenti, dai PelafgiTCosl i Ga- 
lati.ptf*. 31. e 74. 


G 

CjAbio fe foffe Città, pag. 191. 

Galati,e Frigj fono defeendenti dai Pelalgi^ 

WJ L-. e 74* 

Galli (cacciano dalla Lombardia i Tofchi, e 
gli Umbri, pag. 30 6 . e 370, Galli, e Celti 


non poflono efferei popolatori d’Italia. 81.* 
307. e j 11. Loro v vcra origine , 313. t feg. 
e 347. Come poffano defeendere da Corner. 
314. e 318. I Galli vinfcro gli Ètrufci . hi. 

Germania , e fue iftorie ignote in antico, pag. 
69. e 307. 

Germani defeendono dalle Alpi, e dall’Italia. 
pag. 553 - Germani popolatori del Settentrio- 
ne, 2* è 353. e 370. Germani incolti in an- 
tico. 354^ 

Giano portatore della religione in Italia, pag. 
148. e 227. Giano, e Saturno vennero ptr 
mare in (talia . 32- e 88, e q%, Giano noti 
è altro, che NoèT^, e 43, e 140, Errori 
di chi fi allontana da quell! principi . hi. 
Giano fu prima in Italia. 118. E tutti gli 
Italici fi differo defeendenti diT Giano, cioè 
da Noè, 92 - 

Giavan , e terra di Giavan fi chiama la Gre- 
cia nella Scrittura, e l’Italia fi chiama ter- 
ra di Cethim. pag. 35. Giavan era Egialo. 
173. e feg. Giavan popolatore della Grecia 
fu prima in Italia. 118. e 174. 

Giavonici , e Javonici , e poi Jonici, pag. 42. 
* * 75 -. ' 

Giganti Sinonimi di Feaci , di Ciclopi , e di al- 
tri Italici , pag. I9C. e feg. e 205. e 264. 
Così fi chiamarono i primi abitatori del Mon- 
do . 36. e 66. 208. 288. t 330. 

Gomer come poffa effere popolatore della Fraa- 
eia. pag. 314. 

La Grecia fu fpopolata nei primi tempi . pag. 

45 ; e 48. 

Grecia antica, e fuo fiato, e fua prima ifio- 
r ‘ a » pag. 185. e feg. Grecia primitiva , e fuo 
confronto coll’ Italia primitiva, 188. e feg. 
Le Città furono prima in Italia, che in Gre- 
cia. 191. Povertà dell’ antica Grecia. 193. 
Grecia., e Atene per molto tempo furono po- 
vere . hi. Paragone delle Città Italiche colle 
Greche. 195. e feg. Origine delle leggi in 
Grecia. 225. e feg. Vedi Magna Grecia, trai- 
la Grecia, e l’Egitto non vi è fiato commer- 
cio, fe non che tardi. 15. Grecia in antico 
impotente, e barbara. 28. e 193. e 235. I 
Greci discendono dagli Italiani . 29. e feg. e 
180. Grecia popolata dai Pelalgi . 48. e 180. 
La Grecia fii Pelafga da print pio. 184. » 
feg. Città in Grecia quando cinte di Mura. 
192. a feg. La Grecia nella Scrittura fi chiama 
Terra di G avan, e non di Cethim. 34. 

Greci ammaefirati primitivamente dagli Italici, 
pag. 12 6. Autorità contrarie, e che i Greci 
anno ammaefirati gli Italici , e come deb- 
bano intenderli, hi. 153. I Greci non fon# 

a- 
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ammaeflrati dall’Egitto, p. 15?. t feg. ma 
dai Pelalgi . hi. I Greci , e gli Egitj non 
feppero l’ Agronomia, nè la Cronologia . 24 6 . 
Grozio, Clerclc , cd altri fonimi Uomini non 
Zepperò lo* Audio dell’ Italia antica, p. 2445. 

I 

J Afet gigante, pag. 36. Japeto li pone nel 
Mondo nafeente, ha. e <20. Jafet nei vec- 
chi autori fi pone in Italia , e non in Gre- 
cia, 35, e feg. Jafet, o Japeto, c fua «ene- 
razionc più ampia , e più elicla di quella di 
Sem , c di Cam , 2. Jafet , e Saturno , e Gia- 
no fono deferirti nei principi del Mondo. 
36. e 93. Popolazioni di altre prqvincie fatte 
dai figli , c accendenti di Japetq. 58. Jafet 
portò, iq Italia la lingua Ebrea, 65, Jafet 
venne per mare in Italia. 37, * 44?. * ftg\ 
Errori di chi figura venuta per terra la Ja- 
pctica Colonia, ivi. La colonia Japeticanoa 
potè cflere nè Celtica , nè Tedefca, nè Al- 

f ina, 6 2. e feg. Japeto primo popolatore d* 
talia.7704, e primo Uomo,c più vecchio 
del Mcndo, e di Italia. 58 . e *04. Vedi Ja-, 
fet. Vedi Colonia, e Colonie. 

Japctici nomi in Italia, p. 40. *79. e 302. 

Jaoni , o Jaonici prefi da Omero per Pelafgi. 
pag. 42. e 47. e da Strabone chiamati Aoni . 
ni. e 302. 

Japodi , o japodici nelle Alpi, e altrove, pag. 
302. e ftg\ 

Iberi, Sicari, ed Ifpani antichi in Sicilia pro- 
venivano dagli Italici *pag. 340. Iberiche era- 
no anco le regioni di Francia. 347.. 

Iberia in antico era l’Italia. pag.jtì.e 341* 
Iliefi defccndenti dall'Italia, pag. 74. 

Illiri , ed Euganei . pag. 378» 

Ingauni , ed Illevoni chi foflero, pag y 
Invafioni , o irruzioni che fanno i popoli lafcia- 
no qualche nome di loro, pag. 38. e 25 ? 
Infuòri, e Liguri, e Veneti , e Alpini chia- 
mati anco Umbri, e Tofchi. pag. 80. 

Jonici originarti d’ Italia . p. 42. e così il mare 
Jonio. 'ni. Jonici, o Javonici da Giavan .. 
118. 174. e 302. 

I perca nome antico d’Italia, pag. in. e q 5 $.. 
e 316. e 340. 

Iperborici, e Sciti non fono dell' ultima aoti-. 
chità . pag. 71. 

Illevoni , e Ingauni chi foflero . pag. 353. 

Ifioria Etrufca ha i fuoi fondamenti veriflimì .. 
pag. 306. e 345. fi aggira per lo più nei Se- 
toli ù volofi. 184. e 194. ma non è favolo- 
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fa . ivi. La detta ifloria appartiene a tutta 
l’Italia, e non ai foli Etrufci. 105. tao. e 
300, Illoria Greca, e fuoi veri principi. 184. 

Italia , e fua bellezza in antico, pag. 12. e feg. 
Italia commerciante con Tiro . 44. e 67. 
Sua prima popolazione, tòt, e feg. Italia 
primitiva , e fuo confronto colla Grecia pri- 
mitiva. 195. e feg. Sue gran Città antiche. 
hi Italia commerciante con Creta . 2zS. 
L’Italia è Iperea, o Efperia. 21 1. e 265. 
Leggi antichilfimc d’Italia. 256. « feg. Di- 
vifione antica dell’Italia. 294. Italia fù chia- 
mata impropriamente la Magna Grecia . 298. 
Italia chiamata tutta Etrufca per la fola ra- 
gione di Primato, e di origine, 10 3. 120, 
e 300. e feg. Italia, e fua edenfione in Fran- 
cia .315. L'epoca della prifea Italia, e de- 
gli Itali primitivi dee prenderli, poco dopo il 
Diluvio, 162. e feg. e 367. 

Italici primi fono Noetici , o Japctici, e Cam- 
pati dal Diluvio, pag. 33. e 5^, Italici tutti 
fono autoctoni ,cioè vcccKiflìmTd’ Italia . hi. 
e zrfp. Gli Italici tutti anno parte in que- 
Aa moria , e in quella origine, 105. e 120. 
e 300. L’epoca Babelica dei primi Italici fi 
rilcontrain tutti i vecchi agrori, 33. Epoca 
degli Itali primifivi . 35.0 52. e ano. Gli 
Italici fono pofieriori a Ili Ebrei, ed agli E- 
gizii . 207. e feg. Loro antiche navigazioni. 
138. e 210. Italici illuAri. 233. t feg. Ita- 
lici popolatori di altri, regni, Europei. 273. 
Italici primi non fondarono le loro Città nei 
luoghi marittimi , ma, nei luoghi Mediter- 
ranei , e montani . 304. e feg. Uno fido è il 
di loro principio, ed è da Jafet. 308. 

Italico principio è un. folo. pag. 307. t ftg. 


L 

L Acedemoni prendono le leggi da Creta./. 
55l? * Ag . 

Lago Bcnaco ove , e che cofa fia . pag. 360. 
Lapiti, e D.eupalioni popoli, pag. 47. e 171. 
Lario, e popoli del Larjo furono veri Tofchi . 
pag. 78.. e- 217. 

Leggi , èia legislatura in Grecia non vengono 
da Spione primitivamente, pag. 225. La Leg- 
ge è nata coll’ Uomo. 227. Leggi Italiche 
anteriori a quelle delle XII, Tavole. 25 5 . 
Origine delle Leggi in Greci», rw. Comin- 
ciano da Epimemde. 257, Leggi Decemvi- 
rali non in tutto fono tratte di Greci», hi. 
Supplemento delle XII. Tavole prefo dagli 
Equi , 0 Fallici Etrufci . hi. Leggi di Gre- 


1 


1 


Digitized by Google 


4ox INDICE. 


eia provengono di Creta. 257. e feg. Innan- 
zi a Mmos, e a Radamanto non vi è in 
Grecia idea di leggi , nè di legislatura . 2 rio. 
Leggi antichiflime d’Italia, 27 6. Leggi, e 
riti Etrufoi fra i Circompadani , 278. e feg. 
Leggi Decemvirali vanno fpiegate eon nuovi 
principii, a8t. 

Lelegi , Locri , e Carj erano Acarnani , e Pe- 
laci . pag. 32. 

Lemno, e fuoi Sacri riti chiamati Tefca, e 
Tuefca. pag. 183. Lemno era Pelafga fino 
a tempo di Vulcano. 183. 

Lesbo fu trovata difabitata quando fu occupata 
dai Pclafgi Tirreni, pag. 4Ó. E cosi altre 

E rovincie di Grecia, hi. e 180. 
urni,& Euganei in altre parti diffufi. 376. 
Ifole Liburnie . hi- e feg. 

Licofronc manca fin ora d’ un buon traduttore, 
pag. 310. 

Licurgo prefe le fue leggi da Creta, pag. 1^7. 
e feg. 

Lidj , e loro arrivo in Tofcana. pag. $6a. 
Liguri , Infubri , Veneti , e altri chiamati Um- 
bri, c Tofchi, pag. 80. e 284. Liguri , e 
loro origine , «* «■«(« ^Itcnfione . 289. e feg , 
Liguri detti anco Ambroni . 290. Liguri de- 
feendono dagli Umbri ivi, e 310. e 323. e 
335. Uno Iota è il principio Italico. 308. e 
feg. Battaglia dei Liguri in Francia con Er- 
cole .314. e feg., e 329. e feg. e 3^8. I Li- 
guri noti defeendono dai Galli, ivi. e 310, 
e 329. Antichità dei Liguri. 322. I Liguri 
provengono dagli Umbri, c dai Tirreni .311, 
e feg. e 3 22,. Cosi i Francefi per mezzo dei 
Liguri. 320. Liguri, Volfci, e altri Italici 
in Francia . 312. 

Lingua Greca provenne dalla Pelafga. pag. 41. 
e 145. e 179. c 181. c 273. e 346. E la 
Pelafga era Etrufca . 182. e '273. Lingua E- 
trufea di Cortona era la ftefla di quella dei 
Placiani , e di altri Pelafgi in Grecia. 145. 
e 213. e 273. 

Lingua Romanza che cofa fofle. pag. 354. 
Lingua Latina più antica della Greca, p. 356. 
Lingua Teofifca che cofà fofle. pag. 354 . 

Locri d’ Italia furono i primi ad aver leggi fcrit- 

« • pag. ijj. 


M 

TV /TAgi, e Filofofi Caldei, pag. 251. Dar- 
J.VA dano Mago. 330. 
piagna Grecia chiamata ini propriamente I tali a 
dai Greci, pag. 23 6, 


Mantova, e Manto che cofà lignifichi in E- 
trufco. pag. 202. e 32 6 . e feg. 

Mares pretefo primo Italico , cd Eliano fpie- 
gato fopra di ciò . pag. 297. 

Marmi Arundelliani fallaci in genere di Cro- 


nologia . pag. 52. e 253. 

Macfiliefi, e loro origine, pag. 345. 

Marfilio Ficino non (empre veridico nelle fue 
opinioni Alila filofofia Platonica, pag. 232, 
e feg. 

Minos non fti Fratello di Radamanto. p. 210. 
e feg. Fù Re, e legislatore in Creta, hi. 
Minos mori in Sicilia, pag. 259. e vi fab- 
bricò delle Città, hi. E’ chiamato figlio t^i 
Giove, pag. 160. 

Mincio fiume, pag. 217. 

Mitologia ove ha nata . pag. 132. c 139. 

Mitrobarzane, e Zoroallro Magi , e filolòfi 
Caldei, pag. 25 u 

Modena , e fua origine , pag. 294. 

Monumenti Greci trovati in Grecia fcritti in 
Etrufco. pag. 41. 

Monumenti EtruTcTper tutta Italia, pag. 377, 

Mosè , e fua legge nota ai primi Italici . p. 
J 5 U - * feg. 

Mura delle Città Italiche maravigliofe . pag. 
191. e feg. Le mura fono il dillintivo del- 
le Città , ivi. Città fè fofle Gabio fenza 
mura. hi. Mura di Vejo. 191. Di Cor- 
tona, e di Volterra, hi. Mura delie Città 
invenute dai Tirreni . pag. 196. 


N 

N Apoli commerciante con Creta , e con 
Tefèo. pag. 230. 

Navigazioni antiche in Italia, pag. 37.44. ^4. 
67. 138. e 210. e feg. 

Nàufitoo condufle dall’ Italia i Fcaci in Sicilia 
P»g- 34 ? 

Nettunno vuol dire Japeto. pag. 49. e 141. 
Noè, e fua Religione in Italia, pag. 14 9 . e feg. 
* I primi Italici ebbero notizia di Noè, e di 
Mosè. 140. 

Nomi Italici in Grecia, pag. 38. ejfn « 187. 
I nomi antichi dei popoli /piagano la loro 
provenienza . 73. Il nome d’ i ber ia è conve- 
nuto all’Italia, e poi alia Spagna ,ivi. e an- 
co alla Francia, pag. 347. Nomi Italici nel- 
le ultime regioni Settentrionali. .7Èi e feg. 
Per intendere 1 Nomi antichi Difogna ricor- 
rere ai Greci, che li fpiegarono . 1 87. e feg . 
Ma non perciò fono Nomi Greci. Nomi I- 
uiici prefi di poi dai Greci. 18. 

Nunu 
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Nutria non fu fcolare di Pittagora. pag. 229. 

Nutria, e fua dottrina, ivi. 

Numi d’onde fiano venuti in Crccia. p. 12 6. 

c 1 32. 

Numenio Pitagorico, e Tue opinioni circa li 
. Scritti di Platone, pag. 233. 

o 

O ccidente, e Tua prima popolazione.^. 

ty 37. e 54. 

Ocno Mantovano, pag. 202. 293. e 32 6. 
Ogige era defeendente da Jafet, pag. 46. 
Omero , ed Efiodo furono i primi Sacerdoti 
fra j veri Greci , ma furono gli ultimi fra 
i Pclafgi . pag. 24(5. Poeti anteriori ad O- 
mero. 248. 

Onomacrito di Locri legislatore, pag. 272. 
Opere grandi in Roma antica fatte dagli Ar- 
tefici Tofcani, o altri Italici. 128. e feg. 
Origine Italica è Japetica , ed è una fola. p. 
94. ed è comune non fola a tutti gli Ita- 
lici, ma a tutti gli Europei. 105. e 307. 
Origini Italiche quanto fiano fempliei , e na- 
turali , e vere. 307. e feg. 

Orfeo , e fue poefic . p. 247. I fuoi Inni fona 
forfè inventati di poi. ivi. 

Orientale, e Caldea filofofia malamente inal- 
zata. pag. 25 t. 

Orobj chi fiano. pag. 295. Sono intorno al 
lago Benaco . pag. 327. 

Ortigia, Dclo, ed altri nomi in Grecia deri- 
vanti dall’ Italia . pag, 332. 

P 

P AN fìt nella guerra dei Giganti . p. 268* 
Padova, e fua origine, pag.. 294. 

Parma, e fua origine, pag, 294.. 

Pallade è Italica, ed Etrufca. pag , 141. Suoi 
miracoli, c portenti in Italia, ivi. e 142. 
Pallade , e Diana , e Proferpina Dee Sici- 
liane. 145. Pallade dall' Italia paflata in Gre- 
cia. 147. Ereéleo perchè G dica fua figlio. 
142. e 146. 

Pelafga lingua era Etrufca. pag. 44. e 14^. 
Pelafga fu la Grecia da principio, 179. et 
x8x. 

Pelafgi furono veri Tirreni, pag. 32. Pelafgi 
dotti in Grecia prima , che gli Egizi foffero. 
in Grecia. 132. e 139. Riti loro Sacri in 
Lemno, in Samotracia , e altrove. 183. In 
Etolia , e in Acarnania , ivi. PclafgTgcatc 
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Sacra . 67. e 177. Pelafgi veri Tirreni . 8^* 
136, 171. e 178. Sono i popolatori, cd i 
Maeilri della Grecia. 183. e fcg. Sacerdoti 
Pelafgi innanzi a Omero, ivi. c 177. Pelaf- 
gi Smanimi di Tirreni. 73. c 86. Pelafgi 
chiamati figli dell’ Egitto. 132. Perchè era- 
no veri Tirreni. 47. 86, e 172. Pclafgi, e 
loro lingua. 134. Pelafgi vuol dire erranti. 
l j< 5 . I Pelafgl introducono in Grecia le ar- 
ti, eia Mitologia. 126. e feg. Pelafgi Tir- 
reni in Grecia. 173. e feg. Pclafgi affini, 
anzi gl’illeffi che gii Aborigeni. 172. 

Pcilenj Aufonj. pag. 434. 

Pericle adoratore, o introduttore delle arti, 
e delle Scienze in Grecia, pag. 153. e feg. 

Penati ricondotti da Enea in Italia, p. 247. 

Pittagora, c fua dottrina, e fuoi Scritti .pag. 
X29. e feg. Fi» il primo fonte della Filofo- 
fia Greca. 236. e feg. Pittagora, e Solone, 
copiatone poco potevano apprendere in E- 
gitto. 244. e 249. e 269. La dottrina di 
Pittagora era univerfale . 270. e feg. 

Pittura fu prima in Italia, che in Grecia, p. 
156. e feg. Così la Plaiìica . ivi. 

plailica prima in Italia, che in Grecia, pag. 
128. e 1 56. e così altre arti, e feienze. ivi. 

Platone imitò Zaleuco. pag. 234. e 274. Pla- 
tone non fèppe gli fcritti di Mosè. 232. e 
feg. Studiò, e imparò in Italia, ivi. e 243. 
e fn Pittagorico. 233. e 270. e 275. Non 
fìi fcolare di Geremia profeta . 238. Poco 
potè apprendere in Egitto. 240. e feg. 

Poeti innanzi Omero, pag. 248. 

Poeti , c narrazioni poetiche ordinariamente 
fono vcriffime. pag, 53. 134. « 

Popilio fu un' Ambalciatorc dei Romani al Re 
Antioco, e non ha niente che fare nella 
fovverlìone degli Affirj,. c degli Ebrei . pag. 
» 7 * * feg- 

Popolazione immenfa dell’ Uman genere nei 
primi Secoli dopo il Diluvio . pag. 7. Po- 
polazione primitiva dell’Occidente. 15 .e feg. 
La popolazione deila Grecia fù polìeriore a 

? uella dell’ Italia . 47. e feg. La popolazione 
ralica fù prima di Deucalione. 112. e 169» 
Popolazione Italica. Vedi. Colonia, e Co- 
lonie Italiche .. 

Populonia perchè fondata fui mare dagli Etru- 
ici . pag, 304.. 

Porfenna dotto nei riti Etrufci . pag. 232. 
Principi, dell’ifìoria Greca, pag. 47. e 167. 
Proferpina,. Diana, e Pallade tre Dee Sicilia- 
ne. pag, 141. e feg. 

Provenza Narbonefe perchè così chiamata. 


314. 


Pruffi 
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truffi detti quafi Bruzj . pag. 38S. 
Pfammetico Re d’ Egitto fu il primo a trattar 
con j Greci . pag. ij. e 2jd. e con altri 
popoli . 15. e 247. efeg. 


INDICE. 
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R . Lettera dai latini confufa colla lettera S 
pag. zio. in nota num. 4. 

Radamanto più antico di Minos. pag. zio. Fù 
trasportato in Eubea dai Feaci Italici, ivi. 
e zìi. e 264. Radamanto è anteriore a Mi- 
nos. 128. e 157'. Perciò non tu fuo Fratel- 
lo. ivi. c 2 S9. e feg. e 16;. 

Ravenna, e fua origine, pag. 294. e %6i. 
Rafeni fe fianf» detti gli Etrufci . pag. 121, 
Regioni didime , e a degnate da Noè a tre Tuoi 
figli . pag. 63. e ftg. 

Religione prima in Italia Ri la più pan.pag^ 
149. perchè fù Etrufca,e Janigena, e Noe- 
tica". ivi. e 241. e 25 6. 

Rimini, e Tua origine, pag. 294. e jót. 

Riti Sacri dei Pelafgi in Lemno, in Samotra- 
cia, in Etolia, in Acarnania,e altrove, p. 
183. 

Roma chiamata Città Etrufca. pag. 204. 


S Abini prodotti dagli Umbri, pag. 105. e feg. 
I Sabini poi producono vari altri popoli. 
hi. e 122. 

Salete Crotoniate fù legislatore, pag. 274. 
Salj popoli, e loro vera origine, pag. 57, © 

„ 7 h c 147 - « 370 . 

Salomone, e tua feienza. pag. 7,0,6. Fù coeta- 
neo d’Omcro, e di altri dotti Uomini.ru/. 
Poeti Sommi, e anteriori ad Omero, ed a 
Salomone . 248. 

Samotracia, e Tuoi Sacri riti. pag. 183. 
Sanconiatone, c Filon Biblio libri aprocrifi. 

pag. 98. e altri fuppodi fcrittori . 252, 
Sardanapalo, e fuo Sepolcro, pag. 249. 
Saturno, come fiafi detto Crono, e Cranio. 
pag. 98. Saturno, e Secolo di Saturno in I- 
talia. 48. e 50. c 96. Saturno, e Giano 
vennero per Mare in Italia ; cioè Noè , e 
Japeto. 57. c 4?. Sono efpreflivi di Noè 
nei loro attributfr 95. e ftg. 

Scienze , ed arti fono^iù vecchie io Italia , 
che altrove, pag. 153. Cosi l’artfc di lavo- 
rare il bronzo. 157. e 257. 

Scili , e loro origine, pag. 76. 


Scrittori dei due Secoli a noi anteriori anno 
tralasciate molte notizie importantiffime. p. 
34 6. e perciò anno fconvolta 1' antiquaria. 
3 -f f'g- c 93. I noflri buoni Scrittori di 
cofe Etmfche , c dell’ Italia antica fono tutti 
uniformi nella fodanza, e nei noftri primi 
principi • 1 19. e feg. 

Seldeno riprefo circa le origini delle Scienze 
Greche, ed Egizie, pag. 139. 

Il Settentrione non è i! primo popolatore dell’ 
Europa, pag. 3. e 61. e 81. e feg. e 353, 
e feg. Il SettentrionèTu inolpite, e disabi- 
tato in antico. 69. Il Settentrione fù popo- 
lato dai Germani , 354. Errore gravillìmo 
di chi prende il Settentrione per primo po- 
polatore . 370. e feg. I vecchi autori efdu- 
dono, che il Settentrione fia il popolatore 
degli altri Regni. 371 - ‘f'S- 

Sicilia, c fue vecchie Città, pag. 197. e 211. 
Suoi Numi. Vedi , Palladé , Proferpina , 
Diana , 

Siculi , e Sicani erano Italici , e Umbri . pag . 
101. e feg. 0218. e feg. Perchè in Sicilia, 
e in Napoli fialTparlato Greco. 14S. 179, 
182. 

Sififo Italico, e forfè Tofcano. pag. 263. 

Solone non è il primo legislatore in Grecia . p. 
22 6. e feg. 

Solone, Pittagora, e Platone poco poflono a- 
vere apprefo in Egitto, pag. 228. t feg. e 
251. Solone perchè andò in Egitto, hi. 

Spagna chiamata Tirrenica; e Tirreno il fiu- 
me Ibcro. pag. 341. e feg. Gli Spagnoli pro- 
vengono dalli Aonati . 342. 

Statue antichi/fimc in Roma, che non furono 
Greche, pag. 144. 

Studio Etrufco, e Italico trovato di frefco.p. 
10?. e feg. e 163. Lo iludio della fioria do- 
vrebbe preferirfi a qualunque filofona.103. 

La Storia confile nei fatti, e non nei razio- 
cini . pag. ito. 


l' Arconte Etrufco. pag. zoz. e 32^. 

Targioni lodato, pag. 389. 

Tarragona così detta quafi Tirrenica, p. 342. 

Taurifci, o Taurini provengono dai L'guri . 
P a g • 35 °- * Sono veri Liguri , e doq 
Germani . 347. e feg. e 3 <52. e feg. 

Tebe innanzi a Cadmo fù Pelafga. pag. 47. 

Tedefchi r.on pofTooo effere i popolatori (Fi- 
lai ia. pag. 307. e feg. e 3S3- c non fi tro- 
vano molto nominati dai vecchi autori . 349. 
t feg. 

> Tel- 
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Telchini, e Lapiti , e Deucalioni furono po- 
poli. pag. 47. e i7i. Telchini Pelafgi . 270. 

I Tempi ofcuri, e favolofi contengono per al- 
tro molte verità. pag. 108. 

Teocrito chiamato in Egitto figlio di Giove. 
V a S- 261. 

Tefca, e Tuefca riti Sacri in Lemno, in Sa- 
motracia, e altrove, pag. 183. e 218. 333. 

Tefeo ih in Napoli, e vi condiifle Colonie, 
pag. 230. t jrg. 

Timavo detto jafterico. pag. 337. 

Timagcne, e Calliiìene antichi Scrittori Ita- 
bei. pag. ’ii. 

Timeo Locro Italico , e fommo Afironomo . 
»ag. 232. 

Tuo commerciante coll’Italia, pag. 44. 67. 

e 2 12. 

Tirregeti,e altri nomi Italici nell’ultirriè re- 
gioni Settentrionali . pag. 76. Vtdi Nomi , 
e nomi Italici. 

Tirreni Pelafgi in Grecia . pag. 8 <$. , e 136. 
J 7 2 • e ' 7 ^- Pad/ Pelafgi. Il nome Tirreno 
non è Greco, nè Tino. pag. 187. I Tir- 
reni fono i primi fabbricatori delle Città . 
P a t- 195 - e ftg. e delle Mura . ivi. Fonda- 
tori di Città' nel regno di Napoli. 197. 

Tirrenia chiamata Ifole Sacre, pag. 67. 

Tirrenica chiamata la Spagna, e Tirrenico il 
fiume Ibero. pag. 342, 

Tirreno Lidio, e luo arrivo in Italia, p. 114. 

Torre di Babel. Vedi Balie), 

Tofchi perchè cosi detti, pag. 333. Tofchi,e 
Umbri popolatori di tutte le regioni Cir- 
compadane. 79. e 308. e ftg. Nomi Um- 
bri , e Tofchi in tutta Italia, e altrove. 309. 
Tofchi , e Umbri compolTeffori di tutta la 
prefente Lombardia. 310. e ftg. 

Trafpadani , e Circompadani , c loro leggi E- 
trufehe. pag. 278. 

.Tribù dove furono iflituite, e loro ufo in I-. 
talia. pag. 228. e ftg. e 279. Furono pri- 
ma in Italia che in Grecia, e che altrove. 
ivi. Prime Tribù di Atene. 147. Tribù Ar- 
tiienfe qual fofle . 343. 

Tuifconi, Tefconi , cTefchi nomi Italici, t 
nomi originar; dei Tedefchi, p. 75. 80.6334. 

Turj, e Locri Italici, e loro leggTT pag. 229, 
e 272. • 

V - 

V Ecchi nomi Italici in Germania , e altro- 
ve , pag. 73. e 80. 
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Vejo, c fue forti Mura, pag. 191. e ftg. 

Veneti detti anco Umbri, e Tirreni , pag. 80. 
c 284. Nomi, e Monumenti Eirufci nella 
Venezia. 378. Veneti nome innato in Ita- 
ba. 379. c così quello di Eneti . ivi. 

Virgilio chiamato poeta Tofco da alcuni, pag. 

^ 293-c 327. 

veruna, e fua origine, pag. 292.6 fue ifcri- 
zioni . pag. 294. 

Umbri feampan dal Diluvio, pag. 49. Umbri 
Sinonimi di Tirreni , e di Tofchi. 79. e 
297 • Errori di chi li prende per diverfi. 
HoTc feg. e 284. t ftg. Umbri, e Tirreni, 
e^Tofthi lì Tono detti gli Alpini , e i Ve- 
ncti, e gl’ lnfubri, e Liguri , e altri , 8o.e 
284. Gli Umbri produflero i Sabini. 105. 
Umbri , e Tofchi polfcderono promifeuamen- 
te la Lombardia. 290. Umbri, e Tofchi po- 
polatori di tutte le regioni Circompadane . 
ni. e 360. t ftg. e poi di altri regni fuora 
di Italia. 291. Nomi Umbri, e Tofchi in 
tutta Italia, ài. Gl» Umbri non polfono de- 
rivare dai Galli, o Celti. 310. Gli Umbri 
del Lario erano Tofchi . ^38. tfeg. Gli Um- 
bri, come polfa dirli, che folTero propaggi- 
ne dei Galli, o Celti, 310. Guerre antiche 
Itagli Umbri, e Tofchi, 360. t ftg. Loro 
imperio in Lombardia, e nelle Alpi, 79. e 
I98. e 297. Umbri elicli nell’ Hlirio , in 
Francia, e altrove, o direttamente, o per 
mezzo dei Liguri, 347. t Jtg. Umbri detti 
Ambrom , 290. 

Umbria, e fua lìtuazione , pag. 11S. e 297. 
‘J'g- 

Vocaboli antichi fpiegano la derivazione dei 
Popoli . pag. 73. Per intenderei prifehi vo- 
caboli bifogna ricorrere ai Greci, come più 
vecchi . 187. Ma non perciò ] detti Nomi 
fono Greci , ma grecizzati . ivi. 

Voltunna ; quivi era il Concilio degli Etrufci. 
pag. 300. 

Volterra, e fue forti mura. pag. 1 15. 


z 

Z AIeuco, e Caronda gran Legislatori d’Ita- 
lia , pag. 229. e 172. Platone fu imita- 
tore di Zileuco. ivi. e 274. 

Zoroallro, e M i t robarzane fìlofòfi , 0 Magi dei 
Caldei, pag. 231. 
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Errata 


Corrige 


Pag. 13. v. 11. filofòfi 

Pag. 15. v. 24. in Grecia direttamente 


fnlofofic . 

manca , e v<t aggiunto principiando dalle Ct- 
tà, e Provincie Greche nell’ Aha. 


Pag. 23. in not. n 1. veri! 5. authoritas authoribus. 

Pag. 26. verf. 8. repugantc repugnante . 

Pag. 3<^.innot. n. 5. v. 4. fé mentem orationem fementem a rationetn 

Pag. 38. v. 1 6. Nipoti da Jafet N'POti Jafet, 

Pag. 44. in nor. n. ó. Sicilia Cilicia, ^ 

cd è replicato pag. 45. v. 1. 

Pag. 57. v. 25. replicato al v. 33. guao fV a J 0 .* 

Pag. 58. v. 31. Ufferio Vafeno. 

Pag. 66. in not. n. 3. nullos t nu.lus. 

Pag. 67. in not. n. 3. quorum Quercum. 

detta pag. 67. in not. n. 4. ftvcZv pvitv* • 

, Tag. 103. v. 7. Sati _ Satu. 

Pag. 113. v. 2 6. che a'noi aggiungi fono. 

Pag. n8, in not. n. 1. v. 3. toAìj vùvtr^v. 

Pag. I2d. v. 12. grado grido. 

d. pag. 126. in not. v. 18. a G ratei?' £ Grarcis. 

Pag. 130. in not. v. 7. fi vede *> v *de. 

Pag. 13 6. in not. v. 2. Tontium fontiutn. 

Pag. 141. v. 8. Aftirica Affrica. 

Pag. 152. in not. v. ultima fìaticarum fiat ua rum , 

Pag. 177. v. 13. del detto detto, 

d. pag. 177. v. 16. venivano vivevano. 

potitis. 

ma fin 



x Pag. 211. v. 17. buat/hiv 


Crafio . 

palanti, 

palare. 

junftis. 

fpaciofa , 

jLmÀiuff, 

ìixumrioiw 

varj. 

con. 

Achivi . 

(.aeralo. * 
albi . 

affi, e non i Piceni 
chiamano. 

Ligirifchi. 

Romanzi . 
namque ferunt, 
opponghumoc 
cedi . 
fettanta, 
dei. 

mancava. 


d. pag. 211. v. 22, Nat jzitcuì 


Pag- 228. v. 13. vani 
Pag. 247. v. ultim. un’ 

Pag. 164. in not. v. 4. Archivi , 

Pag. 270. in not. n. 3. Lucrezio 

Pag. 284. in not. n. 3. alibi 

Pag. 302. v. 15. eflì , ed i Piceni 

Pag. 310. v. 2. chiamino 

Pag. 313. v. 17. Lifirifchi 

Pag. a 14. v. 4. Romani 

Pag. 323. in not. n. 3. nanque fueruat 


Pag. 328. v. *7 apponghiamo 
Pag. 358. v. 5. cadè 

Pag. 360. v. 5. Sen tanta 

Pag. 3 <*. 3 . v. 9. dai 

Pag. 304. v. 14. mane» 
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